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Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la 

storia della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del 

Rinascimento italiano. Molte opere sono note e reperibili, 

altre sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili 

in testi non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere 

proposte sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante 

la difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico 

e l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare 

il testo originario per aumentarne la leggibilità.  

 

                                                                       Edoardo Mori  

 

 

Il testo di Jacob Burckhardt, celebre storico svizzero, pubbli-

cato nel 1860, è ancora fondamentale  ed essenziale per avere 

una visione globale del Rinascimento italiano. 

Riproduco qui l'edizione Sansoni del 1899, tradotta da P. Val-

busa che riunisce i due volumi dell'opera in un solo volume. 
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JACORO BURCKHARDT

Jacopo Burckhardt ») nacque il 25 m aggio 1818 a Ba­
silea, da una fam iglia di pastori protestanti. Poi ch ’ebbe 
com piu ti gli studi secondari, il jjadre  lo mandava a Neuen- 
burg , sul confine della Franci dove il g iovine studente 
si trattenne per un anno, perfezionando la pratica della 
lin gu a  francese, e avviandosi ad acquistare l ’ intima cono- 
soeifca di quella letteratura, che d iventò per lui, com e 
disse egli stesso, « una seconda patria spirituale ».

Tornato a Basilea nel 1837, entrò in quell’ U niversità 
e  v i segui g li studi di teologia, secondo la tradizione di 
fam iglia  e il desiderio paterno, per due anni. In  questo 
tem po cade il suo prim o v iaggio  in Italia ; e da esso ebbe 
forse orig ine il proponim ento di dedicarsi allo studio dei 
tesori artistici, che in quel prim o pellegrinaggio si erano 

offerti alla sua mente aperta ai più nobili entusiasmi: 
una soave Elegia, da lui com posta in tale occasione, 
r ive la  la potente impressione lasciata nell’ animo del g io ­
v in e  poeta da tante bellezze della natura e dell’ arte, alle *)

*) A uguste Gèrard, J. Burckhardt, sa vie et ses oeuvres, nel- 
l ’ ediz. francese del Cicerone, Paris, Firmin-Didot, 1894. — Càrl, 
N bumann, J. B ., ein Eseay, nella Deutsche Rundschau, marzo 1898.
—  H ans Trog, «/. B., eine biographische Skizze, Basel, R. Reich, 1898.
—  H einrich W òlfflin, J. B., nel Repertorium fa r Kunstwisscn- 
schaft, voi. XX (1897), fase. 5.
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quali egli doveva in seguito dedicare la m iglior parte 
dell’ alto ingegno e della sua lunga operosità.

Ma la storia dell* arte deve averne ancor prima occu­
pato 1’ attenzione e la mente, se già nel 1838 eg li pub­
blicava alcuni articoli sulle Cattedrali della Svizzera, nei 
quali non mancano indizi di seria preparazione, di ori­
ginalità e sicurezza di giudizio. Con buon corredo di co­
gnizioni e di alacre volontà il g iovine Burckhardt si rivol­
geva adunque alla carriera degli studi storici e artistici, 
quando, nell’ autunno del ’39 passava da Basilea a Berlino, 
e v i com piva gli studi universitari sotto la guida di due 
grandi maestri, L eopoldo Eanke e Francesco K ugler. A  
quest’ ultim o che, in Germania, si faceva iniziatore, j)er 
la storia dell’ arte, di quello spirito d ’ indagine e di critica  
larga e serena, di sapiente comparazione di razze e di 
tem pi diversi, già in trodotto nella Storia letteraria dallo 
Herder, si attaccò con devozione di figlio il N ostro: e 
maestro e scolaro divennero ben presto amici insepara­
bili e collaboratori. In  questi anni egli pubblicava, oltre 
a vari scritti storici, i suoi saggi sulle Opere d'arte del 
Belgio e sul Duomo di Basilea; m entre si form ava quella 
vasta cultura, cui son dovute le nuove edizioni, da lui 
curate, di due opere classiche del K ugler : la Storia 
della Pittura e il Manuale della storia dell'Arte. Nel 1844 
faceva ritorno alla sua città  natale ; v i otteneva subito un 
insegnamento provvisorio, e pochi anni più tardi la cat­
tedra di Storia, e di Storia dell’A rte  nell’ Università.

L e vicende della vita  di Jacopo B urckhardt presen­
tano, da questo tempo in poi, ben poca varietà. T o lto  un 
intervallo di circa tre anni, dal 1855 al ’58, in cui stette 
a Zurigo, collega di Hans Semper in quel Politecnico, 
egli non abbandonò più la sua patria ; per essa rifiutò 
un inv ito  assai onorevole, che lo chiam ava ad occupare 
nell’ ateneo berlinese il posto lasciato vuoto, morendo, 
dal Eanke. Ma sono innum erevoli le assenze temporanee,
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ta lv o lta  di m olti mesi, p iù  spesso durante le vacanze 
d ’ autunno, in cui i l  professore d i Basilea, con  leggero 
fardello  di vesti e con  grossi quaderni di appunti e di 
schizzi, com pieva i suoi v iagg i artistici, ovunque è do­
viz ia  di tesori d ’ arte, ma il p iù  delle vo lte  in Italia. 
Abbiam o già  accennato al suo prim o viaggio, da g io ­
vine studente di teologia, nel quale egli non giunse p iù  
in là di Firenze. D a quel tem po in poi, fino a che la sa­
lute e l ’ età g lie lo  permisero, si può dire che non passò 
anno senza ch ’ egli visitasse questa terra ch ’ esercitava sul 
suo animo, pieno d ’ ammirazione per la nostra gloriosa ci­
viltà, un fascino p iù  forte  d ’ ogn i altra passione. L a  per­
corse in  tu tte  le  direzioni, ricercandone negli angoli più 
riposti le  bellezze sfuggite ai p iù ; ma le lunghe dimore 
e g l i  studi p iù  profondi erano dedicati a Rom a, d i cui 
e g li  scriveva, nelle sue lettere, con l ’ entusiasmo e la te­
nerezza  di un innamorato. D opo il 1883, le sue escur­
sioni si dovettero restringere all’ Italia del Nord ; e negli 
u ltim i anni di sua vita, il vecch io illustre si spingeva 
fino al L a go  M aggiore, di dove egli poteva distendere 
lo sguardo desideroso verso quei luoghi che “g li avevano 
procurato i p iù  puri e intensi godim enti. —  Da questo 
amore fecondo nacquero, per fortuna dell’ arte, tre capo­
lavori: I l Cicerone, la Storia dell’Architettura e la Civiltà 
del Rinascimento in Italia.

Tranne i v iagg i prediletti, la v ita  del B urckhardt si 
svolse tranquilla nella sua Basilea, fra le occupazioni per 
le opere ch ’egli veniva  pubblicando, e» le fatiche dell’ inse­
gnamento. Chi ebbe la fortuna di udirne le lezioni, assicura 
che dalla cattedra il nostro A utore m etteva in* evidenza 
ancor m eglio che ne’ suoi libri la profondità  della mente, 
la finezza e la genialità della sua nobile natura di artista. 
E g li non  insegnò soltanto nell’U niversità: per lunghi anni 
accudì in  pari tem po con amore all’ insegnamento della 
Storia nel ginnasio superiore (Liceo) della sua città ; e
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lasciò a m alincuore quella cattedra che g li  aveva dato 
—  com ’ eg li lasciò scritto —  non piccole soddisfazioni. E  
all’ infuori dell’ insegnam ento ufficiale, F infaticabile pro­
fessore teneva ogni anno una serie di conferenze sopra 
i più  svariati argom enti, d ’ arte di storia di letteratura 
d ’ estetica. I l  dott. Hans T rog , suo devoto discepolo, ha 
raccolto F elenco delle conferenze tenute da lui nelle aule 
dell’ U niversità e nelle diverse Società e circo li di Basilea, 
durante g li anni 1844-92 : è una rassegna interessantissima, 
che ci da un’ idea adeguata della versatilità, veramente me­
ravigliosa, dell’ ingegno di quest’ uomo, e della sua vastis­
sima cultura. Dalle m aggiori produzioni dell’ arte antica 
e moderna ai prodotti dell’ arte tessile e dell’ oreficeria ; 
da Prassitele a Rubens e al Ruysdael ; da Omero, O vidio, 
Shakespeare a Schiller, B yron, M anzoni ; dagl’ Im peratori 
di Rom a antica a Carlo M agno, a N apoleone I, ci pas­
sano innanzi i  nom i p iù  grandi, i momenti più  solenni, 
le più geniali m anifestazioni della civ iltà  di tu tti i 
tempi. Fra i suoi corsi di lezioni favoriti erano quello 
su Rubens, per l ’ opera del quale egli nutriva una pre­
dilezione fortissima, derivante dall’ affinità di indole e di 
tendenze artistiche, e quello sulla civ iltà  greca, trattata 
con l ’ ordine stesso della Civiltà del Rinascimento, ch ’ era 
considerato com e il p iù  bello e im portante del suo inse­
gnamento. N egli u ltim i anni preparava la pubblicazione 
di ambedue i corsi, che videro la luce soltanto dopo la 
sua m orte *).

Tanta varietà e vastità nell’ insegnam ento del B ur­
ckhardt ci spiega perchè a quei corsi si affollassero non 
solo g li studenti, ma quanti in Basilea sentivano il de­
siderio di educare F animo al culto delle grandi opere i)

i) J. B., Erinnerungen aus Rubens, Basel, Lendorff, 1898 ; Grie- 
chische KuUurgeschichte, herausg. vou Jakob Oeri ; 2 voli., Stuttgart, 

‘ Spemann, 1898.
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del genio. E  l ’ avere un tale uditorio lo lusingava assai; 
egli non teneva affatto a fare degli scolari, bensì a in­
fondere in ehi lo  seguiva l1 amore e il rispetto per la
bellezza e la verità : effetto da lui raggiunto in alto grado, 
e che g li fru ttò  gratitudini e devozioni piene e dura­
ture. Il Burckhardt era parlatore assai facile e semplice, 
senz’ ombra di solennità cattedratica; ma quando g li avve­
n iva  di evocare sublimi creazioni dell’ arte o della poesia, 
m om enti tragici o grandiosi della storia, il suo volto  
e la  sua voce si trasform avano per intensa com m ozione, 
e pareva che qualche cosa dell’anima g li salisse agli occhi : 
l ’ attento uditorio si sentiva trascinato irresistibilm ente 
in quella stessa com mozione.

N el 1893, quand’era già vecch io di 74 anni, eg li fu  co­
stretto  da una m alattia d i cuore a lasciare l ’insegnamento. 
V isse d ’ allora in poi ritiratissim o, in un ristretto circo lo  
d ’ am ici, ai quali com unicava quei tesori di dottrina, di 
sp irito , di finissima arguzia, eh’ egli non poteva più  pro­
fondere dalla cattedra. L ’8 agosto 1897 il nobile vegliardo 
si spegneva tranquillamente, fra il com pianto della città  
che perdeva in lui il figlio più illustre e universalm ente 
am ato. Quest’ uomo, che si era fatto  abito costante, nella 
vita, della sem plicità e della sincerità, volle  averle fedeli 
com pagne fino alla fossa; e lasciò scritto il suo necrolo­
g io  4), modesta e onesta confessione di un’ esistenza dedi­
cata a un grande ideale. F u  questo il solo discorso pro­
nunciato, per sua espressa volontà, ne’ suoi funerali.

In  Italia, com e ovunque fuori di Basilea, poch i conob­
bero Jacopo Burckhardt. E g li aveva grande ripugnanza 
per le conoscenze nuove ; odiava i congressi, le accademie 
e la  v ita  pubblica in generale. Ma era l ’uomo più garbato 
nella sem plicità della vita p rivata ; e per g l ’ ita lian i nu- i) *

i) Vedilo riprodotto nell’ articolo su J. B. di Achille Friz­
zori, nella Nuova Antologia, 15 agosto 1898.
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triva  una predilezione, che è giustificata dall7 affetto im­
menso eh’ eg li portò ad ogni m anifestazione della nostra 
civiltà, non esclusa la  musica italiana, di cui era cultore 
appassionato. I l  nostro idioma g li era fam igliare, e lo 
pronunciava in m odo da non tradire la sua nazionalità: 
una particolarità anche questa, forse, del suo spirito pri­
vilegiato, nel quale, com e nei lineamenti del suo volto, 
si volle  riscontrare una felice fusione dei tratti e delle 
qualità della razza germ anica con quelli della razza latina.

Tralasciando di parlare degli scritti m inori, che ap­
partengono quasi tu tti all’ età giovanile del Burckhardt, 
crediamo opportuno dar qui poch i cenni intorno alle 
quattro m aggiori opere, alle quali è specialm ente legato 
il suo nome.

h ' Età di Costantino il Grande, pubblicata nel 1852, ci 
rappresenta la cultura dell’ epoca in  cui l ’ antico m ondo 
romano si d iscioglie e si fonde con  la nuova civ iltà  cri­
stiana. Qui per la prim a volta  la potente originalità del 
Burckhardt, l ’ indole del suo ingegno volta  ai vasti sog­
getti ebbero cam po di rivelarsi in  un’opera di ampie pro­
porzioni e di largo d isegno; dove la fatica  della ricerca 
erudita si cela (dote com une agli altri suoi lavori) d ietro 
la geniale spontaneità della esposizione. In  questo quadro, 
m irabile per potenza e lucidità di espressione, la figura 
principale del grande im peratore,. liberata dai ve li della 
superstizione religiosa e dai travestim enti dell’ idealismo 
storico, ci vien presentata, con  ardim ento nuovo, nella 
sua storica realtà, cui tanti studi e disputazioni, venuti 
in seguito, non han fatto  che confermare.
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A  men di tre anni d i distanza dal Costantino, nel 1855, 
usciva a Basilea il Cicerone, « avviam ento —  com e dice 
il sotto-titolo —  al godim ento delle opere d ’ arte del- 
r  Ita lia  ». G ià da studente l ’ A u tore  aveva avuto l ’ idea 
d i una guida ragionata per i v iaggiatori, e l ’ aveva effet­
tuata co l Saggio sulle opere d ’ arte delle città  del B elgio, 
al quale già  abbiamo accennato. Qui l ’ idea è svolta  in 
un’ opera com pleta e magistrale, eh’ è ad un tem po una 
topografìa, una storia, una critica  dei monumenti del­
l’ arte antica e moderna in  Italia. Fedele al suo principio, 
che il giusto apprezzam ento e il gusto delle produ­
zion i artistiche non possono scompagnarsi dalla conoscenza 
della  cultura d i una nazione, il  Burckhardt, Cicerone sa­
piente e acuto, accom pagna il  visitatore dei tesori arti­
s t ic i d ’ Italia con frequenti raffronti e ricord i opportuni 
tra tti dalla storia della nostra civiltà. Questo libro ec­
cellente, tanto stim ato da chi cerca una guida sicura nel- 
Tapprezzare l ’ arte italiana e vuole procurarsi nel modo 
più. d ilettevole e facile una seria cognizione della sua sto­
ria, è stata la p iù  fortunata delle opere del nostro Autore, 
per il  num ero grande delle edizioni, e per le cure preziose 
and’ esse furono accom pagnate dai dotti editori, special­
m ente da Guglielm o Bode.

A n ch e una vera e propria  Storia dell’ A rte  del R ina­
scim ento in Italia  si era proposto il B urckhardt d i scri­
vere ; ma non mise fuori che una parte sola, la Storia 
de ll’A rchitettura, che fu  pubblicata a Stoccarda nel 1867, 
com e continuazione della grande Storia dell'Architettura 
del K ugler. L e  altre due parti {Pittura e Plastica) non 
si decise mai a pubblicare. In  quest’ opera, che un critico 
chiam ò « un pezzo di Cicerone com posto senza nascondere 
la dottrina » si rivelano, m eglio che nelle altre, le pro­
fonde cognizioni tecniche dell’A utore, accanto al valore 
letterario e ai pregi della sapiente struttura. È  uno dei 
pochi manuali di storia dell’ arte, a cui g li artisti stessi
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ricorrono senza sorridere della poca com petenza in ma­
teria  di chi lo ha scritto. E  il Burckhardt, che all’ archi­
tettura m ostrava di aver portato una speciale predilezione, 
fra  le arti belle, fin dalla giovinezza, dedicò a questo libro 
nelle successive edizioni quelle cure che, per le altre pro­
duzioni del suo ingegno, abbandonava volentieri agli altri.

L a  Civiltà del Rinascimento in Italia, dedicata al suo 
antico maestro d ’italiano nel ginnasio d i Basilea, L u ig i 
P icchioni, fu  pubblicata nel 1859. A lla  Introduzione della 
sua opera l ’ autore prem etteva le seguenti osservazioni, 
che non dobbiam o trascurare di riprodurre:

« Questo scritto porta il tito lo  di sem plice Saggio nel 
senso p iù  rigoroso della parola, perchè nessuno sa m eglio 
d e ll’ autore, ch ’ egli s’ è posto ad una impresa di vasta 
m ole con m ezzi e forze di gran lunga sproporzionate. Ma, 
quand’ anche egli potesse sino ad un certo grado dichia­
rarsi soddisfatto del proprio lavoro, non oserebbe tuttavia 
lusingarsi di aver con ciò m eritato la lode degl’ intelli­
gen ti e dei maestri. Già forse, di per se i contorni ideali 
del quadro di una data civ iltà  presentano una im por­
tanza diversa ad ogni osservatore ; e quando poi trattisi 
d i una civ iltà  che, com e madre immediata, continua ad 
influire sulla nostra, quasi impossibile riesce di evitare 
che ad ogni tratto  non si ridesti il  sentimento e il g iu ­
d izio subbiettivo tanto di chi scrive, quanto d i ch i legge. 
N ell’ampio mare, nel quale ci avventuriam o, le vie e le 
direzioni possibili sono m olte; e g li stessi studi intrapresi 
per questo lavoro assai facilm ente potrebbero in mano 
ad altri non solo ricevere uno sviluppo ed una tratta­
zione diversa, ma porgere occasione altresì a conclusioni 
del tu tto  contrarie. E  per vero il soggetto  ha in sè 
tanta im portanza da far desiderare di vederlo studiato 
sotto tu tti g li aspetti e da punti di vista i più disparati. 
In  mezzo a ciò noi saremo contenti, se la nostra parola 
non cadrà affatto inascoltata, e se questo libro sarà giu­



dicato nel suo insieme com e un tu tto  organico, che può 
9tare da sè. L a  p iù  grave difficoltà in  una storia della 
cultura sta appunto nel dover rom pere la continuità del 
processo storico, scom ponendolo in parti che spesso sem­
brano arbitrarie, per pur giungere a darne comecchessia 
un’ im m agine ».

N oi non tenterem o un’ analisi, anche breve, dell’opera, 
d i cu i l ’A u tore giudicava con la modestia che rivela l ’uomo 
superiore. I l lettore ha dinanzi a se e saprà apprezzare que­
st’opera, la p iù  celebre del Burckhardt, tradotta ih  m olti 
idiom i, e riprodotta  in Germania in  un grande numero di 
edizioni. I  Tedeschi la considerano un capolavoro anche 
per la  lingua; critic i d ’ ogni nazione ne scrissero con en­
tusiasmo, e con  predilezione sopra g li a ltri suoi libri, 
com e d i quello in  cu i più v iva  si riflette la personalità 
d e ll ’ autore. L avoro eminentemente subbiettivo, potrà es­
sere, e fu  ta lvolta  com battuto nelle teorie su.cui è fon ­
d a to ; ma l ’ opera d ’ arte non si distrugge, e questa è 
veram ente tale, nell’ armonia inarrivabile della struttura 
generale e nella profonda genialità della trattazione par­
ticolare. Quanto vantaggio abbia recato la Civiltà del 
Rinascimento in Italia agli studi d i Storia della cultura, 
non occorre che si dim ostri ; ch i abbia qualche fam iglia­
rità con  quegli studi sa quanto frequenti ed evidenti 
9ono i segni del suo benefico influsso.

U n  libro  che ha tanta vita lità  derivante da pregi 
intrinseci non dovrebbe aver bisogno di emendamenti o 
di rifacim enti, presentandosi al pubblico in  nuove edi­
zioni. Ma l ’ opera del Burckhardt, oltre al valore artistico, 
ha r  im portanza del libro, eh’ è il prodotto  di solida pre­
parazione d ’ indagini erudite, originali, e che, in cosi am­
pio disegno, non è stato ancora sostituito da altri. E  d ’ al­
tra parte, l ’ autore non si lasciava arrestare, ne’ suoi lavori, 
dalla incom piutezza dei materiali, e spesso non era in

JACOPO BUBCKHAKDT X U l
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grado, o  non si curava, d i documentare con precisione 
le sue asserzioni; talché Vintrodurvi m iglioram enti i n ’ 
questo senso, non può sembrare opera inutile. P er ciò, 
fin dalle prime edizioni questo libro ebbe in Germania le 
cure d i un dotto e benem erito cultore degli studi sul P i-  
nascimento, L udovico  G eiger, il quale, con V assenso del 
Burckhardt, oltre ad arricchire il corredo d ’erudizione del­
l ’opera, diede anche m aggiore sviluppo ad alcune parti del 
testo. N ell’ assistere alla ristampa della bella traduzione 
del prof. Vaibusa, noi ci siamo guardati, per ovv ie  ra­
gioni, dal modificare il testo, che si ripresenta al lettore 
nella form a originale, con le aggiunte fornite dallo stesso 
A utore al Traduttore. Nelle note conservam m o scrupo­
losamente tutto quello che si trova nella prim a edizione, 
ed è indispensabile docum ento di quanto viene esposto nel 
libro. L e  nostre aggiunte consistono nella p iù  com piuta e 
precisa citazione delle fonti, in cu i m olto aiuto ci offri 
l ’opera del prof. G e iger*) ; nell’arrichire le  note, dentro i li­
m iti concessi dallo spazio, di indicazioni bibliografiche che 
servano di guida al lettore desideroso d ’ approfondire ar­
gom enti quivi trattati o accennati; nel renderlo attento su

*) L ’ edizione curata dal prof. Geiger, che viene citata da noi 
con la semplice indicazione del nome dell’ Editore (Geiger), è la 
sesta (Leipzig, Seemann, 1898). Una nuova edizione, con molte 
pregevoli aggiunte, fu pubblicata dal sullodato professore, presso 
la stessa Casa editrice, quando la stampa di questo primo volume 
era vicina al termine. Nel volume secondo, che speriamo uscirà 
dentro il corrente anno, le citazioni si riferiranno alla settima 
edizione tedesca. — Il lettore si accorgerà facilmente, dalle date, 
quali sono le aggiunte bibliografiche da noi portate alla prima 
edizione italiana del 1876. Dove ci è occorso di fare annotazioni 
che contraddicano o modifichino in qualche modo quel che scrive 
l’Autore, o che contengano nostri giudizi od osservazioni, abbiamo 
avuto cura di distinguerle con le parentesi quadre. Il secondo vo­
lume recherà la lista degli errori e delle omissioni, in cui ci 
avvedremo d’essere inoorsi nel curare la presente edizione.
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q u a n t o ,  alla stregua degli odierni risultati della critica  e 
d e l l ’ erudizione, dev ’ essere, nei particolari, corretto o mo­
d i f i c a t o .  Com pito non lieve, in cui temiam o di apparire 
t r o p p o  spesso un cicerone saccente e importuno, oppure 
im p r e p a ra to  e d isattento; sentiamo quindi il bisogno di 
m o l t a  indulgenza.

Boma, nel febbraio 1899.

G. ZIPPEL.
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PARTE PRIMA

LO STATO COME OPERA D’ARTE





C A P IT O L O  I

Introduzione.

Condizioni politiche d’ Italia net eoe. XHI — La Monarchia normanna 
sotto Federico II — Ecselino da Boxnano.

L a  lotta fra i Papi e gli Hohenstauffen fini col lasciare 
F Italia in ano stato politico essenzialmente diverso da quello 
degli altri paesi occidentali. Mentre in Francia, in Ispagna, in 
Inghilterra il sistema feudale era ordinato per modo che, dopo 
percorso lo stadio della’ sua vita, dovette cadere nelle braccia 
della monarchia unitaria; mentre in Germania contribuì a mante­
nere, almeno esteriormente, F unità dell’ Impero, in Italia invece 
s’era quasi interamente sottratto ad ogni specie di dipendenza. 
QF imperatori del secolo X IV , anche nei casi più favorevoli, 
non vi furono più accolti come supremi signori feudali, ma so­
lamente come capi e sostegni possibili di potenze già costituite; 
e dal canto suo il Papato, ricco di aderenti e di appoggi, era 
forte abbastanza da impedire ogni futura unificazione del paese 
ma non già da poter fondarne una esso stesso *)■ Fra F uno e i)

i) M achiavelli, Discorsi, 1. I, cap. 12 : « E la cagione, che V Italia 
non sia in qnel medesimo termine, nè habbia anch’ ella o una Repub­
blica o un prencipe che la governi, è solamente la Chiesa; perchè 
havendovi hàbitato e tenuto imperio temporale non è stata sì potente 
nè di tal virtù, che F habbia potuto occupare il restante d1 Italia e far­
sene prencipe. »
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F altro dì questi rivali eravi una moltitudine di aggregazioni po­
litiche — repubbliche e principati'— talune già preesistenti, 
altre surte da poco, la cui esistenza non era fondata che pura­
mente sul fatto *)• la  esse lo spirito della moderna politica 
europea scorgasi per la prima volta abbandonarsi liberamente 
a’ suoi propri istinti, trascorrendo assai di frequente agli ec­
cessi del più sfrenato egoismo, conculcando ogni diritto e soffo­
cando il germe di ogni più sana cultura; ma dove queste ten­
denze furono arrestate od almeno comecchessia controbilanciate, 
quivi si ha subito qualche cosa di nuovo e di vivo nella storia, 
si ha lo Stato nato dal calcolo e dalla riflessione, lo Stato come 
opera (Sarte. Questa nuova vita si manifesta tanto nelle repub­
bliche che nei principati in mille modi diversi, e ne determina 
non solo la forma interna, ma altresì la politica estera. — Noi 
ne prenderemo in esame il tipo più completo ed esplicito negli 
Stati retti a forma principesca.

Gli Stati retti a forma principesca trovarono un modello il­
lustre nel regno normanno delli) * * * * * 7 Italia meridionale e della Sicilia, 
dopo la trasformazione che esso aveva subito per opera dell’ im­
peratore Federico II  *). Questi, cresciuto in mezzo ai pericoli 
e alle insidie e in prossimità ai Saraceni, si era abituato assai 
per tempo a giudicar delle cose e a trattarle da un punto di 
vista affatto obbiettivo, anticipando cosi il tipo dell7 uomo mo­
derno sul trono. A  queste sue qualità bisogna aggiungere al­
tresì la profonda conoscenza ch’egli aveva delle condizioni in­
terne degli Stati saraceni e della loro amministrazione, nonché 
la guerra a morte sostenuta coi Papi, che obbligò entrambi i

i) I  regnanti e la loro corte chiamavansi insieme lo Slato, e questa
parola sembra essere stata usata in seguito a indicare resistenza di un
intero territorio.

*) A. Del Vecchio. La legislazione di Federico I I  imp., Torino 1874.
L'opera più autorevole intorno al regno di Fed. I I  in generale, è quella
di Ed. W inkelmahn, Kaiser Fried. II, voi. I, Leipzig 1889; la pubbli­
cazione del voi. I I  (1228-1287) rimase interrotta per la morte del-
V autore.
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contendenti a mettere in campo tutte le forze ed i mezzi, di cui 
poteano disporre. Le ordinanze di Federico (specialmente dal 
1231 in avanti) non mirano ad altro, fuorché alla distruzione 
completa del sistema feudale e alla trasformazione del popolo 
in una moltitudine indifferente, inerme e solo in estremo grado 
tassabile. Egli centralizzò Finterà amministrazione giudiziaria 
e politica in un modo sino a quel tempo affatto sconosciuto in 
Occidente. Nessun ufficio poteva più essere conferito in virtù 
dell’ elezione popolare, sotto pena di veder devastato il paese, 
dove ciò si osasse, e ridotti gli abitanti in condizione servile. 
Le imposte, basandosi sopra uno sconfinato catasto e sulle con­
suetudini maomettane, venivano percette con quei modi vessa­
tori! e crudeli, senza dei quali, del resto, in Oriente è impos­
sibile estorcere un quattrino ai contribuenti. Qui insomma non 
si ha più un popolo, ma una moltitudine di sudditi sottoposti 
a b! rigido sindacato, che non possono nemmeno, senza speciale 
permesso, nè prender moglie, nò studiare all’ estero: — l’ uni­
versità di Napoli infatti fu la prima a metter leggi restrittive 
agli studi; — quando lo stesso Oriente, in simili materie almeno, 
lasciava la più ampia libertà. E dai despoti musulmani copiò 
altresi Federico, il sistema di esercitare il commercio per conto 
proprio in tutto il mare Mediterraneo, riserbandosi, con molto 
scapito de’ suoi sudditi, il monopolio di parecchi oggetti. — I 
califfi fatimiti colle loro tendenze eterodosse non ancor ben ma­
nifeste erano stati (almeno sul principio) abbastanza tolleranti 
colla religione dei loro sudditi: Federico al contrario corona il 
suo sistema di governo con una persecuzione contro gli eretici, 
che sembrerà tanto più riprovevole, quando si ammetta, come 
par quasi certo, che egli in costoro abbia inteso di perseguitare 
i partigiani non tanto della libertà di coscienza, quanto del li­
bero vivere civile. Finalmente egli si tiene sempre dappresso, 
quali agenti di polizia all’ interno e come nucleo dell’ armata 
contro i nemici esterni, quei Saraceni trapiantati dalla Sicilia 
a Lucerà e a Nocera, che con uguale indifferenza sono sordi ai 
lamenti dei sudditi e alle scomuniche papali. — I sudditi, di­
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savvezzi alle armi, lasciarono più tardi, con indolente apatia, 
consumarsi la rovina di Manfredi e il trionfo dell’Angioino; ma 
questi alla sua volta fece suo quel sistema di governo, e se ne 
giovò a’ suoi scopi ulteriori.

Accanto all’ imperatore, che mirava a centralizzare ogni cosa, 
sorge un usurpatore di un genere tutt’ affatto particolare, Ez­
zelino da Romano, vicario e genero di lui. Egli non rappresenta 
propriamente nessun sistema di governo o di amministrazione, 
poiché tutta la sua attività fu sprecata in guerre continue per 
V assoggettamento delle provincie orientali dell’ Italia superiore ; 
ma, come tipo politico pei tempi posteriori, non è meno impor­
tante del suo imperiale protettore. Sino a questo tempo ogni 
conquista ed usurpazione del Medio-Evo erasi effettuata in vista 
di veri o pretesi diritti di eredità ed altro, o a danno degl’ in­
fedeli e degli scomunicati. Ora per la prima volta si tenta la 
fondazione di un trono sulla strage delle moltitudini e su altre 
infinite crudeltà, che è come dire, impiegando ogni sorta di 
mezzi, pur di riuscire allo scopo. Nessuno dei tiranni posteriori, 
non lo stesso Cesare Borgia, ha uguagliato Ezzelino nella im­
manità dei delitti; ma l’esempio era dato e la caduta di Ezze­
lino non ricondusse la giustizia fra i popoli, nè fu di alcun 
freno agli usurpatori venuti dopo.

Indarno S. Tommaso d’ Aquino, nato suddito di Federico, 
pose innanzi la dottrina di una costituzione di governo, in cui il 
principe s’ immagina assistito da una Camera alta da lui nomi­
nata e da una Rappresentanza eletta dal popolo 1). Simili teorie 
si perdevano senza eco nelle scuole, e Federico ed Ezzelino ri­
masero per l’ Italia le due più grandi figure politiche del se­
colo Xm . La loro personalità, rappresentata sotto un aspetto i)

i) A ntoniades, B., ErUstehung und Verfaesung des Stonate* nach Thomas 
von Aquin, Leipzig 1890 ; cfr. Revue thomiste, voi. I  (Paris 1898), p. 808 
sgg. S. Tommaso ammetteva che, in casi estremi, fosse permessa l’ uc­
cisione del tiranno ; cfr. Historisches lakrbuch, X IV  (Monaco 1893), 
p. 107 sgg.
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per metà leggendario, costituisce la parte più importante delle 
« Cento novelle antiche », la cui originaria redazione cade cer­
tamente in questo secolo 1). In esse si parla di Ezzelino con 
quella specie di reverente paura, che sogliono inspirare le cose 
grandi, e in breve un’ intera letteratura si forma intorno alla 
sua persona, dalla cronaca dei testimoni oculari alla tragedia, 
che ne fa quasi un mito *).

Subito dopo la caduta di entrambi pullulano numerosi, prin­
cipalmente dalle lotte partigiano dei Guelfi e dei Ghibellini, i 
singoli tiranni, in generale quali capi dei Ghibellini, ma in oc­
casioni e condizioni cosi diverse, che è impossibile non ricono­
scere in questo fatto una legge di suprema ed universale ne­
cessità. Quanto ai mezzi, di cui si servono, essi non hanno 
bisogno che di continuare sulla via adottata già dai partiti: 
l’espulsione o la distruzione degli avversari e delle loro case.

C A P IT O L O  I I

La Tirannide nel secolo XIY.
Fiumi—» e loro rapporti colla civiltà — L’ ideale di un principe assoluto — 

Pericoli interni ed esterni — Giudizio dei Fiorentini sui tiranni — I Vis­
conti sino al penultimo.

Le maggiori e minori tirannidi del secolo X IV  sono una 
prova evidente del come esempi consimili non andarono punto 
perduti. Le loro immanità parlavano abbastanza altamente, e 
la storia le ha circostanziatamente descritte; ma, come Stati

i) [O nel principio del secolo seguente ; cfr. G-àspaby, Storia d. 
letter. Ual.t voi. I (trad. Zingarelli) p. 144.] — V. le Novelle 1, 6, 20, 
21, 22, 28, 29, 80, 45, 56, 88, 88, 98.

*) A. Bonakdi, Ezelino nella leggenda e nella novella, Padova 1891. 
Per la tragedia Eccerinis di Alb. Mussato v. G. Zanella, Scritti vari, 
Firenze 1877, p. 410 sgg. Per la bibliografia su Ezzelino v. lo scritto 
del Boxahdj, in Misceli, d. Deputaz. Veneta di St. patria, S. 2*, t. II, 1894.
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destinati a sostenersi da sè e a non contare che sopra le pro­
prie forze, e organizzati in conformità a questo scopo, presen­
tano pur sempre una particolare importanza.

Il calcolo freddo ed esatto di tutti i mezzi, di cui in al­
lora nessun principe fuori d’ Italia aveva nemmeno un* idea, con­
giunto con una potenza quasi assoluta dentro i limiti dello Stato, 
fece sorgere qui uomini e forme politiche affatto speciali 1). Il 
segreto principale del regnare stava, pei tiranni più accorti, nel 
lasciare possibilmente le imposte quali ognuno di essi le aveva 
trovate o fissate al principio della sua signoria. Tali erano: 
un’ imposta fondiaria basata sopra un catasto ; determinati dazi 
di consumo, e gabelle pure determinate sopra Y importazione e 
l ’esportazione : vi si aggiungevano poi le rendite dei domimi 
privati della casa regnante. Esse non oltrepassavano mai un 
certo .limite, tranne il caso di un notevole aumento nella pub­
blica prosperità e nel commercio. Di prestiti, quali si vedevano 
effettuarsi nelle comunità repubblicane, qui non si parlava nep­
pure; e più volentieri si ricorreva a qualche ardito colpo di 
mano, quando si poteva prevedere che non avrebbe prodotto ve­
runa scossa, come, per esempio, la destituzione e la spogliazione 
all’ uso affatto orientale, dei supremi magistrati della finanza *).

Con queste rendite si cercava di provvedere a tutti i bi­
sogni della piccola corte, alla guardia personale del principe, 
ai mercenari assoldati, alle pubbliche costruzioni, — nonché ai 
buffoni ed agli uomini d ’ ingegno, che formavano il seguito del 
regnante. L ’ illegittimità, circondata da continui pericoli, isola 
il tiranno: l’ alleanza più onorevole ch’ egli possa stringere, è 
quella degli uomini superiori, senza riguardo alcuno alla loro 
origine. La liberalità dei principi del' nord nel secolo XITt si 
era ristretta ai cavalieri, vale' a dire alla nobiltà che serviva 
e cantava. Non cosi il tiranno italiano: sitibondo di gloria e 
vago di trionfi e di monumenti, egli pregia V ingegno come tale

0 Smmondi, Hist. de» Républ. itaUewne», IV, p. 428; V i l i ,  p. 1 sgg.
*) F ranco Sacchetti, Novelle, 61, 62.
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e se ne giova. Col poeta e coll’erudito si sente sopra un ter­
reno nuovo, e quasi in possesso di una nuova legittimità.

Universalmente noto sotto questo rapporto è il tiranno di 
Verona, Can Grande della Scala, il quale negl’ illustri esuli ac­
coglieva alla sua corte i rappresentanti di tutta Italia. Gli scrit­
tori se ne mostrarono riconoscenti: Petrarca, le cui visite a 
questa corte trovarono un biasimo cosi severo, ci dà il tipo 
ideale più completo di un principe del secolo X IV  *). Dal suo 
mecenate — il signore di Padova — egli pretende molte e grandi 
cose, ma in modo tale da mostrare ch’egli ne lo crede anche 
capace. « Tu non devi essere il padrone, ma il padre de’ tuoi 
sudditi e devi amarli come tuoi figli, anzi come membra del 
tuo stesso corpo. Armi, guardie e soldati puoi tu adoperare 
contro i nemici; — co’ tuoi concittadini devi ottener tutto a forza 
di benevolenza. Bene inteso, io dico i soli cittadini che amano 
1?ordine ; poiché chi ogni giorno va in cerca di mutamenti, è 
un ribelle, un nemico dello Stato, e contro simile genia una 
severa giustizia deve aver sempre il suo corso » *). Entrando poi 
ne’ particolari vi si scorge la finzione affatto moderna dell’ on­
nipotenza dello Stato : il principe deve aver cura di tutto, re­
staurare e mantenere le chiese e i pubblici edifìzi, sorvegliare 
la polizia delle strade, prosciugar le paludi, regolare la vendita 
del vino e dei grani, ripartire equamente le imposte, soccorrere 
i poveri e gl’ infermi e accordar la sua protezione e la sua con­
fidenza agli uomini illustri, perchè questi soli gli assicurano un 
posto glorioso presso la posterità.

Ma, per quanti possano essere stati i lati luminosi e i me-

«) P etrabca, Epist. sen. 1. X IV , a Francesco il Vecchio da Car­
rara, stampata anche a parte col tit. de republ, optime administranda, 
del 28 nov. 1878.

*) 8olo cent' anni più tardi anche la principessa è detta madre dei 
sudditi; cfr. l’ orazione funebre di Gir. Crivelli per Bianca Maria Vi­
sconti, presso M usatosi, Script., X X V , col. 429. Un traslato ironico di 
questo appellativo si ha nell’ appellativo di mater Ecclesiae dato alla so­
rella di papa Sisto IV  da Jac. da Volterra (M usatosi, X X III , 109).
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riti personali di taluni fra questi principi, tuttavia il secolo X IV  
riconosceva o almeno presentiva la breve durata e l’effimera sus­
sistenza della maggior parte delle tirannidi. Siccome istituzioni 
politiche di questo genere per lor natura son destinate a man­
tenersi tanto più stabilmente, quanto maggiore è l’estensione del 
loro territorio, cosi era anche naturale che i principati più po­
tenti fossero sempre proclivi ad ingoiare i più deboli. Quale 
ecatombe di piccoli signori non fu sacrificata in questo tempo 
ai soli Visconti ! — A questi pericoli esterni poi corrispondeva 
quasi sempre un cupo fermento all’ interno, e questo stato di 
cose non poteva certamente non esercitare una sinistra influenza 
sull’ animo del principe. L ’ arbitrio male inteso e lo sfrenato 
egoismo da un lato, i nemici e i cospiratori dall’ altro lo tra­
sformavano quqsi inevitabilmente in tiranno nel peggior senso 
della parola. Avesse egli almeno potuto fidarsi de’ suoi più pros­
simi congiunti! Ma dove tutto era illegittimo, non poteva neanche 
parlarsi di un diritto stabile di eredità, sia riguardo alla suc­
cessione al trono, come altresì riguardo alla ripartizione dei beni 
e appunto nei momenti di maggior pericolo un risoluto cugino 
od uno zio si sostituivano, nell’ interesse stesso dell’ intera fa­
miglia, al posto del legittimo erede minorenne od inetto. Anche 
l’esclusione o il riconoscimento dei figli illegittimi davano oc­
casione a liti continue. E cosi accadde, che un numero ragguar­
devole di queste famiglie si trovò avere nel seno non pochi di 
tali congiunti malcontenti e sitibondi di vendetta ; il che non 
di rado condusse poscia al tradimento aperto e alle stragi do­
mestiche. Altri, vivendo all’estero in qualità di fuggiaschi, si 
chiudono in paziente aspettativa, come ad esempio quel Visconti 
che, stando a pescare sul lago di Garda, al messo del suo 
rivale, che lo aveva richiesto quando pensasse di ritornare a 
Milano, seccamente rispose: « non prima che le scelleratezze 
del tuo padrone abbiano superato le mie ». *) Talvolta sono al-

i) P etrarca, Rerum memoranti, lib. I l i , (in Opera, ed. Basii. 1554) 
p. 460. Si allude a Matteo I  Visconti e a Guido della Torre, che in allora 
dominava a Milano. Cfr. Cipolla, Signorìe italiane (Milano 1881), p. 21.
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treei i congiunti del principe che lo sacrificano alla pubblica 
moralità troppo altamente offesa, per salvare così gl’ interessi 
della dinastia *)• Altrove la signoria è ancora proprietà dell’ in­
tera famiglia per modo che il capo di essa è obbligato di sen­
tire il parere dei membri che la compongono, ed anche in questo 
caso la divisione del possesso e della potenza è causa frequente 
di acerbi rancori.

Tutti questi fatti eccitano assai per tempo il più. profondo 
disprezzo negli scrittori fiorentini d’ allora. Già il fasto stesso 
ed il lusso, col quale i principi cercavano forse non tanto di 
soddisfece alla propria vanità, quanto d’ impressionare la fan­
tasia del popolo, è fatto segno ai loro più amari sarcasmi. Guai 
se un signore sorto di fresco capita loro tra mano, come fu il 
caso appunto dell’ intruso Doge Agnello da Pisa (1364), che 
usava uscire a cavallo con uno scettro d’oro in mano, e tor­
nato a casa, mostravasi dalla finestra appoggiato a guanciali e 
a drappi pure tessuti in oro « a quel modo che soglionsi mo­
strar le reliquie de’ Santi », facendosi servire in ginocchio, quasi 
fosse un Papa od un Imperatore *). Ma più spesso ancora questi 
vecchi fiorentini assumono un tuono grave e serio, pante in­
tende e caratterizza egregiamente il lato ignobile e volgare della 
cupidigia e dell’ ambizione dei nuovi principi. « Che cosa vo­
gliono dire le vostre trombe, e i comi, e i flauti e le tibie; se 
non: venite, venite, carnefici, venite, avoltoi? » •). Il castello i)

i) M atteo V illani, Istorie, (pr. Murat., Script. X IV ) V, 81, dove 
parla della segreta uccisione di Matteo I I  (Majffiolo) Visconti operata 
da’ suoi fratelli.

*) F tl. V illani, Cronica, X I, 101. Il ftionfo all’ uso antico di Ca­
stracelo Castracene in Lucca trovasi minutamente descritto nella sua 
Vita scrìtta dal Tegrimi, pr. M uratori, Script, X I, col. 1340. Sull’ at­
tendibilità di questo e degli altri biografi del Castracene v. GL Si mo­
retti, I  biografi di (7. C., in Studi Storici, voi. II  (Pisa 1893) p. 1 sgg.

s) De volgari eloquenza ediz. B ajna, (Firenze 1896), I, X I I  : « Ve­
nite camifices, venite altrìplices ? » ___ [accipitres è una congettura
non accettabile del Torri ; B ajna, o. c., p. 67]. Ibid. : « . . .  . ytalorum 
principum. . . .  qui non heroico more, sed plebeo, secuntur superbiam. »
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•della tirannide non s*immagina che in sito eminente ed isolato « 
riboccante d’ insidie e di carceri, vero ricettacolo di miseria e 
di ribalderie i). A ltri predicono sventare a chiunque s’ accosti o 
serva il tiranno *), che da ultimo trovano degno esso stesso di 
compassione, costretto, com’ è, ad odiare tutti i buoni e gli 
•onesti, a non fidarsi di chicchessia e a leggere ad ogni momento 
in viso a’ suoi sudditi la speranza della sua caduta. « A  quello 
stesso modo, scrive Matteo Villani, che le tirannidi nascono, 
•crescono e si rassodano, così nasce e cresce con loro l’elemento 
segreto che deve trarle a rovina » 8). E tuttavia si tace di ciò 
che costituiva il più spiccato contrasto tra le città lib  i 
principati : Firenze infatti tendeva allora a promuovere il mag­
giore sviluppo possibile della individualità, mentre i tiranni non 
vogliono emergere che essi stessi con gl’ immediati loro aderenti. 
Il sindacato sulle persone si esercitava in modo rigorosissimo, 
come ne fanno prova gli uffici allora generalizzati dei passaporti *).

Lo spavento e la miseria di tali condizioni assumevano agli 
occhi dei contemporanei un aspetto ancor più speciale per le 
superstizioni astrologiche e per l’empietà di taluni fra quei ti­
ranni. Quando 1’ ultimo dei Carrara non fu più in grado di ag­
guerrire le mura e le porte di Padova spopolata dalla pestilenza 
e assediata dai Veneziani (1405), gli uomini della sua guardia 
lo udirono spesso nel silenzio della notte invocare il demonio,
« perchè lo uccidesse! » B).

i) Ciò non si trova veramente che in alcuni scritti del sec. X V ,, 
certo ispirati da fantasie anteriori : L. B . A l b e r t i, De re edific., V, 8  ; 
F ran c . d i G io r g io , Trattato, presso G. D e l l a  V a l l e , Lettere senesi, e t c .  
sopra le belle arti, Venezia 1752, voi. I l i ,  p. 121.

*) S a c c h e tti, n o v . 61 .
s) Istorie cit., V I, 1.
*) L 'u fficio dei passaporti in Padova, sotto Francesco il Vecchio 

da Carrara, trovasi indicato con l'espressione quelli dalle bullette nel 
S a c c h e tti, Nov. 117. N egli ultimi dieci anni del regno di Federico I I , 
quando vigeva il più rigido controllo personale, l'istituzione dei pas­
saporti doveva esistere nel suo pieno sviluppo.

«) I. R aulich, La caduta dei Carraresi signori di Padova, Torino 1887.



LA TIRANNIDE NEL SEC. XIV

Il tipo più completo e più istruttivo di queste tirannidi del 
secolo X IV  si ha indubbiamente nei Visconti di Milano, dalla 
morte dell’arcivescovo Giovanni (1354) in poi. In Bernabò pel 
primo riscontrasi una quasi somiglianza di famiglia coi più fe­
roci imperatori romani : 4) l’affare di Stato più importante è la 
caccia dei cinghiali del principe: chi a questo riguardo si per­
mette il più piccolo arbitrio, è messo a morte fra inauditi tor­
menti: il popolo tremante deve nutrirgli i suoi cinquemila e più 
cani da caccia, sotto la più stretta responsabilità per la loro 
salute. Le imposte vengono percette nei modi più odiosi, che 
si possano immaginare : sette figlie ricevono una dote di 100,000 
fiorini d’oro ciascuna, e, in onta a ciò, un enorme tesoro si trova 
accumulato nelle mani del principe. Alla morte di sua moglie 
(1384) una notificazione « ai sudditi » intima che, come altre 
volte essi parteciparono alle gioie del loro signore, cosi ora de­
vono dividere con lui il dolore, e quindi portare il lutto per 
un intero anno. — Senza riscontro poi è il colpo di mano, con 
cui il nipote di lui Giangaleazzo giunse ad averlo nelle sue 
mani (1385), per mezzo di una di quelle trame ben riuscite, 
nel riferire le quali trema il cuore anche agli storici più lon­
tani *). In Giangaleazzo si vede a gran tratti il tiranno, che 
aspira soltanto a cose colossali. Egli spese non meno di 300,000 
fiorini d’oro in gigantesche opere d’arginatura, per poter diver­
gere a suo talento il Mincio da Mantova e il Brenta da Pa­
dova, e togliere cosi ogni mezzo di difesa a queste due città s), 
e non par lungi dal vero ch’egli abbia pensato altresì ad un 
prosciugamento delle lagune di Venezia. Fondò la Certosa di 
Pavia, « il più meraviglioso di tutti i conventi » *) e il Duomo 
di Milano, « che in grandezza e magnificenza supera tutte le i)

i) Coaio, Storia di Milano, foL 247 sgg.
*) Anche, p. e., a Paolo G iovio: v. Elogia virorum bellica virtute 

ilhutrium, Basii. 1757, p. 85 (Vita di Bernabò).
*) Conio, o. e., fol. 272, 285.
*) Cagitola, in Arch. Stor. Hai., S. I, voi. I l i ,  p. 23; cfr. Bel- 

tzami, La Certoea di Pavia, Milano 1895, p. 27 sg.

1 3
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chiese della cristianità »; e forse anche il palazzo di Pavia, co­
minciato da suo padre Galeazzo e da lui condotto a compimento, 
era in allora la più splendida residenza principesca, che vi fosse 
in Europa *)• In questo egli trasportò la sua celebre biblioteca 
e la grande collezione di reliquie sacre, nelle quali egli aveva 
una fede affatto particolare. Con tali idee sarebbe stato strano 
che in politica non avesse steso la mano alle più alte corone. 
Il re Venceslao lo fece duca (1395); ma egli non pensava a 
meno che al regno di tutta Italia *) o alla corona d’ imperatore 
quando invece si ammalò e mori (1402). Si vuole che tutti i 
suoi Stati presi insieme gli fruttassero in un anno la rendita 
ordinaria di un milione e dugento mila fiorini d’oro, oltre ad 
altri 800,000 di sussidi straordinari. Dopo la sua morte, il do­
minio, che egli con ogni sorta di violenze avea messo insieme 
andò in brani, e appena poterono essere conservate le provincie 
più vecchie che lo componevano. Chi può dire che .cosa sareb­
bero divenuti i suoi figli Giovanni Maria (morto nel 1412) e 
Filippo Maria (morto nel 1447), se fossero vissuti altrove e con 
altre tradizioni di famiglia? Ma, come eredi di questa casa, essi 
ereditarono anche Fenorme cumulo di scelleratezze e vigliaccherie 
<che vi si era venuto ingrossando di generazione in generazione.

Anche Giovanni Maria alla sua volta va celebre pe’ suoi 
cani, ma non son più cani da caccia, bensì mastini ch’ egli 
aveva addestrati a sbranar uomini vivi, e dei quali ci furono 
tramandati anche i nomi, come degli orsi dell’ imperatore Va-

i)  C. M a g en ta . I  Via conti e gli Sforza nel Castello di Pavia, Mi­
lano 1898.

*) Cosi Conio, fol. 286, e P o g g iopffiet. Fiorente IV , presso M u r a ­
t o r i, X X , col. 290. — Di aspirazioni all1 impero parlano il Cagnola, L c., 
e un sonetto presso il T r u cch i, Poesie italiane inedite, II, p. 118:

Stan le oittà lombarde con le chiave 
In man per darle a voi.... eoe.
Roma vi ohiama: Cesar mio novello,
Io sono ignuda et l ’anima pur vive;
Or mi coprite ool vostro mantello eoe.
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lentiniano I  1). Allorquando nel maggio dell’anno 1409, mentre 
durava ancora la guerra, il popolo affamato gridava al suo pas­
saggio pace ! pace /, egli scatenò su di esso le sue soldatesche, 
che scannarono duecento persone; e dopo ciò proibì, pena la 
forca, di pronunciar le parole pace e guerra, e prescrisse per­
fino agli ecclesiastici di dire nella Messa dona nobis tranquil- 
litatemì in luogo di pacem. Da ultimo alcuni congiurati gio- 
varonsi destramente del momento, in cui il gran condottiero del 
pazzo duca, Facino Cane, giaceva gravemente infermo a Pavia, 
e assassinarono Giovanni Maria presso la chiesa di S. Gottardo 
a Milano; ma il morente Facino fece giurare lo stesso giorno 
a’ suoi ufficiali di sostenere l’erede Filippo Maria, ed egli stesso 
per di più propose che la moglie sua, Beatrice di Tenda, si 
sposasse dopo la sua morte, a quest’ ultimo *), ciò che si ve­
rificò anche ben presto.

Ed in tempi come questi Cola di Rienzo s’ immaginava di 
poter fondare sull’entusiasmo cadente della borghesia già cor­
rotta di Roma un nuovo Stato che comprendesse tutta l’ Italia ! 
In verità che, accanto a tali principi, egli ha l’aria piuttosto 
di un povero illuso o di un folle. i)

i) Conio, foL 302 e segg. Cfr. Ammiàn. Màbcellin. X X IX , 8.
*) Così il G iovio, Elogia cit., pag. 88-92, e Vitae X X I Yicecomitum 

Mediolani prineipum, Paris. 1549, p. 165 sgg. [La cosa è però taciuta 
dal Biglia, assai esatto scrittore contemporaneo, quando riferisce le u l­
time parole di Facino. Pare che mediatore del secondo matrimonio di 
Beatrice fosse l’ arciv. di Milano Bartolommeo Capra; cfr. I. Ghiro*, 
Della Vita e delle militari imprese di F. Cane, in Arch. star, lombardo, 
IV , (1877), p. 589 sg.]
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CAPITOLO III

La Tirannide nel secolo XV.

Interventi e viaggi degl’ imperatori — Loro pretensioni messe in disparte —
Mancanza di nno stabile diritto ereditario. Successioni illegittime — I 
condottieri quali fondatori di stati — Loro rapporti co! propri signori —
La famiglia Sforza — Progetti del giovane Piccinino e sua caduta — Po-
steriori tentativi dei condottieri.

Nel secolo X V  la tirannide mostra già un carattere affatto 
diverso. Molti dei piccoli ed anche alcuni dei grandi tiranni 
del secolo precedente, come i Della Scala e i Carrara, erano 
già caduti in basso ; i più potenti, arricchiti delle spoglie altrui, 
si sono riordinati all’ interno in modo affatto speciale; Napoli 
riceve dalla nuova dinastia aragonese un impulso più energico 
e vigoroso. Ma del tutto caratteristico per questo secolo è lo 
sforzo dei condottieri per crearsi uno stato indipendente, od 
anche una corona, ciò che costituisce un passo ulteriore sulla 
via dei fatti compiuti, un premio elevato all’ ingegno e all’au­
dacia. I  piccoli tiranni per assicurarsi un rifugio si mettono ora 
al servizio degli stati maggiori e si fanno lor condottieri, il che 
procaccia loro danaro e impunità per parecchi misfatti, e tal­
volta anche ingrandimento del loro territorio. Tutti poi, presi 
insieme, grandi e piccoli hanno bisogno di sforzi maggiori, deb­
bono procedere più circospetti e guardinghi e astenersi da cru­
deltà troppo immani. In generale non potevano osare che quel 
tonto di male, che fosse stato necessario per riuscire nei loro 
scopi ; — e questo veniva lor perdonato, almeno da chi non ne 
restava offeso. Della pietà religiosa, che tornò pure di tanto 
vantaggio agli altri principi legittimi d’Occidente, qui non si 
ha traccia veruna; tutt’ al più vi si riscontra una specie eli po­
polarità, che però non esce dalle mura della città che serve di 
residenza : i principi italiani sentono che ciò che deve loro mag­
giormente giovare, è il freddo calcolo e l ’ ingegno. Un carat-
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tere come quello dì Carlo il Temerario, che con impeto cieco 
tende a scopi destituiti affatto d’ogni pratica utilità, era un 
vero enigma per essi. « d ii svizzeri non sono che poveri con­
tadini e quand’anche si uccidessero tutti, sarebbe questa pur 
sempre una magra soddisfazione pei magnati di Borgogna, che 
per avventura perissero in tale lotta! Quand’ anche il duca giun­
gesse a posseder la Svizzera senza contrasto alcuno, le sue rendite 
annue non si aumenterebbero nemmeno di 5000 ducati » ecc. *)? 
Ciò che in Carlo vi era di medievale, le sue fantasie e idea­
lità cavalleresche, non era cosa più comprensibile da lungo 
tempo in Italia. Quando poi si seppe che co’ suoi ufficiali e co­
mandanti usava unire ai rabbuffi gli schiaffi, e tuttavia gli te­
neva al suo servizio, che maltrattava le proprie truppe, per pu­
nirle di una disfatta sofferta, e da ultimo, che in presenza di 
tutto l’ esercito sparlava de’ suoi consiglieri intimi, — allora 
tutti i diplomatici del mezzodì lo diedero per ispacciato *). Ma 
da un altro lato Luigi X I, che nella politica superò gli stessi 
principi d’ Italia, e che non cessava di manifestare la sua am­
mirazione per Francesco Sforza, rimase loro molto al di sotto, 
colpa la sua volgare natura, in fatto di civiltà e gentilezza.

Una strana mescolanza di bene e di male è il carattere pre­
valente di questi stati italiani del secolo X V . La personalità 
del principe è si colta, ed egli si presenta sotto un adatto tal­
mente importante per la sua posizione e pel compito che si pro­
pone •), che un giudizio su lui dal punto di vista morale riesce 
oltremodo difficile.

Gingins db  l a  S a r r a , Dépéches des ambossodeurs milanais sur 
le» campagne» de Charles le Hardi, Paris, 1858, II , p. 200 (N. 218); 
cfr. I I , 8 (NT. 114) e II, 212 (N. 218).

*) P a u l . J o v iu s , Elogia.
*/ Questa riunione di forze e d’ ingegno è quella che dal Machia­

velli vien detta virtù, e ch'egli trova compatibile anche con la scelle­
ratezza, come per esempio nei Discorsi, I, 10, dove parla di Settimio 
8evero.
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La base fondamentale della signorìa è e rimane illegittima, 
e vi pesa sopra come una maledizione, che non può cancellarsi. 
Le concessioni e le investiture imperiali non valgono a mutare 
un tale stato di cose, perchè il popolo non si cura di sapere, 
se i suoi padroni abbiano comperato un brano di pergamena in 
paese straniero o da uno straniero di passaggio per le loro 
terre *). Se g l7 imperatori fossero stati utili a qualche cosa, non 
avrebbero dovuto lasciar sorgere i tiranni: quest’ era il ragio­
namento delle moltitudini non istrutte. Sino dalla spedizione a 
Roma di Carlo IV  gl’ imperatori non hanno che sanzionato in 
Italia le tirannidi sorte senza di essi, ma non poterono guaren­
tirle con altro che con semplici documenti. La comparsa e la 
dimora di Carlo in Italia non è che una delle più vergognose 
mascherate politiche, che sieno state; ed ognuno può leggere 
in Matteo Villani *) ingu ai modo i Visconti lo menarono at­
torno pel loro territorio e da ultimo lo scortarono a7 confini, 
come egli corse da un luogo all’altro a guisa di mercatante gi­
rovago per iscambiar con danaro al più presto i suoi privilegi, 
con che meschino apparato fece il suo ingresso in Roma, e 
come infine, senza nemmeno avere sfoderato la spada, se ne 
tornò col sacco pieno al di là delle Alpi s). Almeno Sigismondo

i) Intorno a ciò veggasi F rancesco  V e t t o r i, Arch. Slor. Ital., S. I, 
t. V I, p. 298 e sgg.: L'investitura fatta da un uomo che dimora in Ger­
mania e che d'imperatore romano non ha che il nome, non ha la forza di 
trasformare un ribaldo in *vero signore di una città.

*) M. V il l a n i , Istorie, IV , 88, 89, 56, 77, 78, 92; V, 1, 2, 21, 86, 54.
») Fu un italiano, Fazio degli Uberti (Dittamondo L. V I, cap. 5) 

che avrebbe preteso da Carlo IV  un'altra crociata in Terra Santa:
Similimente dissi a quel Bofisto 

ohe sta in Buemme a piantar vigne e fichi, 
e che non cura di sì caro acquisto:

Che fai? perchè non segui i primi antichi 
Cesari de’ Romani, e chè non siegui, 
dico, gli Otti, i Corradi e i Federiohi?

E che pur tieni questo Imperio in tregui ?
E se non hai lo cuor d’essere Augusto, 
ohè no T rifiuti? o ohè non ti dilegui? ecc.

I l Renier (Liriche ed. e ined. di F. degli liberti, Firenze 1888, 
p. ccxxxm ) crede che questo passo fosse scritto nel 1866. — Già verso
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la prima volta venne con la buona idea (1414) d’ indurre papa 
Giovanni X X IH  a prender parte al Concilio, che egli aveva 
in animo di riunire; e fu appunto in quella circostanza che, 
trovandosi insieme il Papa e l’ Imperatore sull’alto della torre 
di Cremona per godervi il prospetto di gran parte della Lom­
bardia, al loro ospite Cabrino Fondolo, tiranno della città, passò 
pel capo il pensiero di farli precipitare al basso ambedue. La 
seconda volta però anche Sigismondo comparve da vero avven­
turiere, indugiandosi ben più di mezzo anno a Siena, dove era 
ritenuto prigioniero qual debitore insolvente, e giungendo poscia 
a stento in Roma per farvisi incoronare. Che dovremo dir poi 
di Federigo IH ? Le sue discese in Italia hanno l’aria di viaggi 
di vacanza o di ricreazione fatti a spese di coloro, che deside­
ravano veder confermati con qualche brevetto imperiale i loro 
diritti, o di quelli che si sentivano solleticati nella loro ambi­
zione di poter dare pomposa ospitalità ad un imperatore. Di 
quest’ ultimi fu Alfonso di Napoli, al quale l’onore della visita 
imperiale non costò meno di 150,000 fiorini d’oro *). In Fer­
rara, al suo secondo ritorno da Roma (1469), Federigo stette 
chiuso un di intiero in una sala di udienza, occupato a conferir 
titoli e dignità (non meno di ottanta): e vi nominò cavalieri, 
dottori, notari, conti di diverso grado, vale a dir conti palatini, 
conti col diritto di nominar dottori, di legittimar bastardi, di 
crear notari, ecc. *). Tutto ciò era gratuito, in apparenza; sen­
nonché al di lui cancelliere dovevasi un segno di riconoscenza 
per la redazione dei relativi documenti, riconoscenza che ai fer­

ii 1352, come nota il G e ig e r , il Petrarca aveva scritto a Carlo IV  
(Ep. Faro., L X II ep. 1, ed. F b a c a s se t t i, voi. II , p. 54) : « simpliciter 
igitur et aperte.... prò maturando negotio terra© sanctae.... oro.... tuo 
egentem ausilio quam primum invisere velia Ausoniam. »

i) Più distesamente V espasian o  d a  B is t ic c i, Vite (ediz. Mai) p. 54; 
cfr. p. 150.

*) Diario ferrarese, pr. M u r a t o r i, Script. X X IV , col. 217 sgg. Ag­
giungi le incoronazioni di poeti fatte da Sigismondo e da Federico nelle 
loro discese in Italia, sulle quali v. Voiot, Ruorgim, d. antichità clas­
tica (trad. Valbusa>, I  478, I I  270.
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raresi parve un po’ cara *)• Che cosa pensasse il duca Borso nel 
vedere il suo imperiale protettore rilasciar tali diplomi e tutta 
la sua piccola corte fare incetta di titoli, la storia non lo dice. 
Ma gli umanisti, che allora avevano l’ ultima parola in tutto, 
erano divisi in due schiere, secondochè si trovavano, o no, coin­
teressati in quel traffico. Perciò, mentre gli uni *) festeggia­
vano l’ imperatore con quel giubilo convenzionale che era pro­
prio dei poeti della Roma imperiale, il Poggio per contrario non 
sa più che cosa voglia propriamente significare l’ incoronazione : 
avvegnaché gli antichi non coronassero che gl’ imperatori vitto­
riosi e di niun’ altra corona, fuorché di alloro 8).

Con Massimiliano I poi comincia, insieme all’ intervento ge­
nerale dei popoli stranieri, una nuova politica imperiale verso 
V Italia. Il fatto con cui essa ebbe principio — l’ investitura di 
Lodovico il Moro coll’ esclusione dell’ infelice suo nipote dal 
trono — non era di tal natura da poter promettere buona for­
tuna. Secondo la moderna teoria degli interventi, quando due 
prepotenti vogliono fare in brani un paese, anche un terzo può 
farsi innanzi e darvi mano ; anche l’ Impero adunque poteva ora 
pretendere la sua parte. Ma in tal caso non era più da par­
lare di diritto, né di giustizia. Quando Luigi X II era aspet­
tato a Genova (1502) e dal vestibolo della sala maggiore nel 
palazzo dei Dogi fu tolta l’ aquila imperiale per sostituirvi i 
gigli di Francia, lo storico Senarega *) chiese dappertutto che 
cosa propriamente significasse quell’ aquila rispettata in tante 
rivoluzioni, e quali diritti l’ Impero avesse su Genova? Nessuno 
gli seppe rispondere altro, fuorché l’antico ritornello, che Ge­
nova era una camera imperii. E infatti nessuno in generale in 
Italia avrebbe saputo dare allora una risposta decisiva su tali 
questioni. Soltanto quando Carlo V  fu padrone ad un tempo e

*) « Haveria voluto scortigare la brigata ». Diario ferrarese cit., 
col. 218.

t) Giov. da F e r r a r a , Annales Estenaes, p r . M u r a t ., Script, X X , col. 4 1 .
•) P oggii Hùt. florewt. pop. 1. V II, presso Muratori, X X , col. 881.
*) S e n a r e g a , De reb. Gemiens., presso M u r a t ., X X IV , col. 575.
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dell’ Impero e della Spagna, potè con le forze spagnuole far va­
lere le pretese imperiali; ma in fondo ciò che egli per tal modo 
guadagnò, tornò a profitto, non già dell’ Impero, ma bensì della 
monarchia di Spagna.

Dalla illegittimità politica delle dinastie del secolo X V  de­
rivò alla sua volta anche l’ indifferenza rispetto alla nascita le­
gittima che agli stranieri, specialmente al Commines, parve tanto 
maravigliosa. La si considerava quasi come una giunta sopra 
la derrata. Mentre nelle famiglie principesche del nord, in quella 
di Borgogna, per esempio, ai figli illegittimi non si assegnavano 
che determinati appannaggi, come vescovati e simili, e mentre in 
Portogallo una linea spuria non giungeva a sostenersi sul trono 
che mediante sforzi inauditi, in Italia invece non v’ era casa 
principesca che non avesse avuto e pazientemente tollerato nella 
stessa linea principale qualche rampollo illegittimo. Oli Arago­
nesi di Napoli erano la linea bastarda della casa, perchè l’Ara­
gona propriamente detta toccò al fratello di Alfonso I. Il grande 
Federigo di Urbino con ogni probabilità non era un vero Mon- 
tefeltro. Quando Pio II  andò al congresso di Mantova (1459), 
mossero ad incontrarlo in Ferrara otto discendenti illegittimi 
della famiglia d’ Este, fra i quali lo stesso regnante Borso e 
due figli illegittimi del suo fratello e predecessore Leonello, 
ugualmente illegittimo *)• Inoltre quest’ ultimo aveva avuto per 
legittima moglie una principessa, che propriamente non era che 
una figlia naturale di Alfonso I  di Napoli, avuta da una afri­
cana *). Gl’ illegittimi erano anche di frequente ammessi alla 
successione, specialmente se i figli legittimi erano minorenni o 
quando qualche pericolo stringeva assai da vicino; e cosi fu in­
trodotta una specie di seniorato senza ulteriore riguardo alla 
legittimità o illegittimità della nascita. L ’opportunità dell’ indi-

*) Sono numerati nel Diario ferrarese, presso Muratori, X X V I, 
coL 208, cfr. P astor, Storia dei Papi, (trad. Bonetti) voi. II, p. 41 sg.

*) Marih Sarudo, Vite de1 Duchi di Venezia, presso Murat:, X X II, 
coL 1118.
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viduo, il suo merito personale e la forza del suo talento furono 
qui sempre più forti della legge e delle consuetudini invalse 
in tutti gli altri paesi d7Occidente. Infatti erano i tempi, in cui 
si vedevano i figli stessi dei Papi crearsi dei principati! Nel 
secolo X V I prevalendo l’ influenza degli stranieri e della con­
tro-riforma, che allora incominciava, la cosa destò qualche mag­
giore scrupolo, e già il Varchi trova che la successione dei figli 
legittimi « è comandata dalla ragione e sin dai più remoti 
tempi voluta dal cielo » *). Il cardinale Ippolito d’ Este fondava 
le sue pretese alla signoria di Firenze sul fatto, che egli pro­
babilmente derivava da un matrimonio legittimo, o in ogni caso 
era figlio almeno di una madre uscita da nobile stirpe, mentre 
il duca Alessandro avea avuto per madre una fantesca *). Ora 
cominciano anche i matrimoni morganatici di affezione, che nel 
secolo X V , per motivi di moralità e di politica, non avrebbero 
avuto alcun senso.

Ma la più alta e più comunemente ammirata forma dell’ il­
legittimità nel secolo X V  è quella del condottiero, il quale — 
qualunque sia la sua origine — giunge a procacciarsi un prin­
cipato. In sostanza anche Poccupazione dell’ Italia meridionale 
operata nel secolo X I dai Normanni non era stata altra cosa; 
ma ora diversi tentativi di questa specie cominciarono a tener 
la Penisola in perpetue agitazioni.

L ’ insediamento di un condottiero a signore di un paese po­
teva accadere anche senza l’ usurpazione, ogni qualvolta il prin­
cipe che lo teneva al suo soldo, mancando di denaro, pattuiva 
con lui una mercede in uomini e terre *), le quali, senza di 
ciò, ed anche nel caso che licenziasse la maggior parte della 
sua gente, gli erano necessarie per porvi al sicuro i suoi quar- i)

i) V archi, Star, fiorente I, p. 8.
*) Soriano, Relax. di Roma, 1533 presso A lbèri, Relaxioni degli am- 

baeciatori veneti, S. I l, voi. IH  (Firenze 1856) p. 281.
*) Per ciò che segue cfr. Canestrini nella Introduzione al tom. X V  

àeWArch. Star. ItaL, Serie I.
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tieri d’ inverno e le provvigioni più indispensabili. Il primo 
esempio di un capo di bande provveduto in tal guisa è Gio­
vanni Hawkwood, che dal papa Gregorio X I ottenne Bagna- 
cavallo e Cotignola. Ma quando con Alberigo da Barbiano co­
minciarono ad apparire sulla scena bande e condottieri italiani, 
parve anche più prossima l’occasione di procurarsi qualche prin­
cipato, o, se il condottiero lo possedeva già, quella di allargarlo. 
Il primo grande trionfo di questa avidità soldatesca fu festeg­
giato a Milano dopo la morte di Giangaleazzo (1402): il go­
verno de’ suoi due figli (v. sopra pag. 14-15) fu vólto principal­
mente alla distruzione di questi tiranni giunti al potere colla 
forza della propria spada, e dal maggiore di essi, Facino Cane, 
i Visconti ereditarono non solo la vedova di lui, Beatrice di 
Tenda, ma altresì un bel numero di città e 400,000 fiorini 
d’oro, senza contare gli uomini d’ arme del primo marito che 
Beatrice condusse pure con sè *). Da questo tempo in poi pre­
valse in modo incredibile quel rapporto affatto immorale tra i 
governi che stipendiavano e i condottieri che si vendevano, che 
è tanto caratteristico del secolo X V . Un vecchio aneddoto *), 
di quelli che sono veri e non veri in ogni tempo e dovunque, 
lo dipinge presso a poco cosi: una volta gli abitanti di una 
città (s’ intenda Siena) avevano un capitano, che li aveva liberati 
dall’oppressione straniera: ogni giorno essi si consultavano sul 
modo migliore di ricompensarlo, e trovavano che nessuna ricom­
pensa che fosse compatibile colle loro forze, sarebbe stata adeguata, 
neanche se lo avessero creato signore della loro città. Allora uno

*) Cagnola, in Arch. Star. Ital., I l i ,  p. 28 : « et (Filippo Maria) da 
lei (Beatr.) ebbe m olto texoro e dinari, e tutte le giente d'arm e del 
dicto Facino, che obedivano a lei. » Su Facino Cane vedasi, oltre lo 
scrìtto c it  (p. 20) del Ghiron, la importante monografia che vien pub­
blicando neli’ArcA. star, lomb. (1897, in contin.) il d.r Ettore Galli.

*) I nfkssuba, Diario, (ediz. T om basini, voi. V dei Fanti per la storia 
<f Italia etc. Roma, 1890) p. 105. Il Tom i asini (in Arch. d. Soc. Romana 
di Si. Patria, voL X I, p. 574 sg.) crede che l'In f. alludesse all1 ucci­
sione di Gisberto da Coraggio, avvenuta in Siena nel 1455. — V. nel 
Machiavelli, Discorsi. I, 80 l'alternativa ch 'egli pone al Condottiero 
vittorioso.
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di essi si alzò e disse : uccidiamolo e poi adoriamolo come nostro 
patrono. E così fu fatto, rinnovando il caso di Romolo ucciso dal 
Senato romano. E veramente da nessuno i condottieri avevano 
maggior bisogno di guardarsi, quanto dai principi o dai governi 
pei quali combattevano; poiché, se vincitori, erano riguardati 
come pericolosi e fatti uccidere, come toccò a Roberto Mala- 
testa subito dopo la vittoria riportata per Sisto IV  (1482); se 
vinti, si vendicava in loro la sconfitta sofferta, come fecero i 
Veneziani col Carmagnola (1432) *). Dal punto di vista morale 
è un fatto degno di molta considerazione, che i condottieri assai 
di frequente erano obbligati di dare in ostaggio la propria mo­
glie ed i figli, senza per questo giungere a procacciarsi mag­
gior fiducia da parte degli altri, o sentir cresciuta la propria 
in questi. Avrebbero dovuto essere eroi d’abnegazione, caratteri 
della tempra di Belisario, per tenersi puri dall’odio, e solo una 
bontà interna a tutta prova avrebbe potuto salvarli dal diven­
tare malfattori perfetti. Qual maraviglia adunque se noi li ve­
diamo per la massima parte dispregiatori d’ogni cosa più sacra, 
pieni di crudeltà e di perfidia contro chiunque, e anche al li­
mitare della morte indifferenti affatto alle scomuniche papali? 
Ma al tempo stesso in alcuni la personalità e il talento si svi­
lupparono in si alto grado da imporre a forza l’ammirazione e 
la riconoscenza dei loro soldati, offrendo così nella storia il i)

i) Per la  morte del Malatesta v. O. T ommàbini, in A reh. d. Soc. Ro­
mana di Si. Patria, X I, p. 574. Che i Veneziani abbiano avvelenato 
anche l’A lvi ano (1515) per sospetti, come dice il P rato (Arch. stor. 
ital. I l i ,  p. 848), non parrà credibile a chi legga il privilegio fatto dal 
Doge alla famiglia del defunto Condottiero, pr. M. Sakudo, Diarii, vo­
lume X X I, col. 549. — Dal Colleoni la Repubblica si fece nominare 
sua erede, e dopo la sua morte (1475) ordinò inoltre una formale con­
fisca di tutti i suoi beni. Cfr. Malipiero, Annali veneti, in Arch. sfar- 
ital,, S. I, voi. V II, I, p. 244. [Si deve, però, tener conto del conflitto 
scoppiato in quel tempo fra il Colleoni e la Rep., cfr. P brret, Hist. dee 
relazione de la France avee Veniee, II , Paris 1896, p. 9 sgg.]. Essa 
amava che i condottieri depositassero il loro danaro in Venezia; M a - 
lipiero, o. c., p. 851. — Simile a quella del Carmagnola e del Malatesta 
fu la sorte che toccò a Baldaccio d’Anghiari in Firenze (1441).
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primo esempio di eserciti, nei quali la forza impellente è sen- 
z’ altro il credito personale del duce. Una splendida prova se ne 
ha nella vita di Francesco Sforza *), contro il quale nessun 
pregiudizio di classe fu mai tanto forte da impedirgli di acqui­
starsi presso tutti la più grande popolarità e di sapersene gio­
vare a tempo opportuno; si sa infatti che più di una volta i 
nemici, al solo vederlo, deposero spontaneamente le armi e lo 
salutarono rispettosamente a capo scoperto, perchè ognuno rico­
nosceva in lui « il padre comune di tutti gli uomini d’arme ». 
Questa famiglia Sforza ha un altro lato interessante, ed è che 
di essa più che di qualunque altra, si possono seguire passo 
passo tutti i tentativi fatti per giungere al principato *). Il fon­
damento di questa fortuna fu la grande sua fecondità: Jacopo, il 
celebre padre di Francesco, non aveva meno di venti tra fratelli 
e sorelle, tutti rozzamente allevati in Cotignola, presso Faenza, 
al sentimento di una di quelle inestinguibili vendette, che sono 
cosi frequenti in Romagna, contro la famiglia dei Pasolini. Tutta 
la casa degli Attendoli *) erasi trasformata in arsenale e in 
corpo di guardia: la stessa madre e le figlie non respiravano 
che sentimenti di vendetta e di sangue. Ancor tredicenne Jacopo 
si tolse di là segretamente per recarsi innanzi tutto a Pani- 
cale presso Boldrino, condottiero -del Papa, quel medesimo, il 
quale anche morto continuava a guidar le sue schiere, dandosi 
la parola d’ordine da una tenda tutta circondata di bandiere, 
nella quale giaceva imbalsamato il suo corpo, — sino a tanto 
che si trovò un successore che fosse degno di lui. Jacopo, di 
mano in mano che co’ suoi servigi cresceva in credito e potenza, 
tirò con sò anche i suoi congiunti e per mezzo di essi si pro­
cacciò quei vantaggi, che ad un principe procura sempre una

i) Caghola, Storia di Milano dal 1023 al 1497, pubbl. da G. Canb- 
m m i, in Arch. Star. Ital., S. I, voi. I l i ,  pag. 121 e segg.

*) Almeno presso Paolo Giovio nella sua Vita S/ortiae Clarice. 
Duci9, Romae 1589, una delle più interessanti fra le sue biografie.

*) Tale era il nome della nobile famiglia, che fu  poi mutato con 
V&ppellativo soldatesco di Jacopo: lo Sforza. I l nome di battesimo di 
quest'ultim o (Jacomo, Jacomuzzo) si trasformò nel diminutivo Musdo,
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numerosa dinastia. Furono infatti questi congiunti che tennero 
insieme la sua armata per tutto il tempo ch’egli languì prigio­
niero nel Castel dell’ Uovo a Napoli ; e fu sua sorella che fece 
prigionieri colle stesse sue mani i negoziatori‘di quella corte, 
e con questa rappresaglia lo salvò dalla morte. A ltri indizii 
della larghezza delle sue viste si ebbero in questo, che Jacopo 
in affari pecuniari era scrupolosamente ligio alla parola data 
e con ciò si mantenne in credito, anche dopo qualche rovescio, 
presso tutti i banchieri; che in qualsiasi occasione egli prese 
sempre le parti del popolo contro la licenza della soldatesca; 
che non trascorse mai a nessun atto di ferocia contro le città 
conquistate e, più ancora, che non esitò a dare in moglie ad un 
altro la celebre sua concubina Lucia, la madre di Francesco *)* 
per serbarsi sempre libero di passare, data l’occasione, a nozze 
principesche. Ed in quest’ ultimo riguardo egli andò più oltre, 
non volendo che neanche i suoi congiunti contraessero unioni 
non approvate da lui. Nel medesimo tempo egli si tenne sempre 
lontano dall’empietà e dalla vita perduta e rotta de’ suoi com­
pagni d’ arme ; e quando mandò pel mondo suo figlio Francesco, 
lo congedò con tre avvertimenti essenzialmente pratici: « non 
accostarti alla donna altrui ; non battere alcuno de’ tuoi e se 
1’ hai battuto, allontanalo più che puoi ; non cavalcare nessun 
cavallo di duro freno o che perda volentieri la ferratura ». Ma 
prima d’ogni altra cosa egli era, se non un grande capitano, 
almeno un grande soldato, e poteva vantarsi di un corpo sano, 
robusto ed esperto in ogni genere di esercizi; si conciliava la 
popolarità co’ suoi modi franchi e schietti, e possedeva una ma- 
ravigliosa memoria, che gli faceva ricordare anche dopo molti 
anni tutti i suoi soldati, lo stato del loro servizio, i loro ca­
valli, ecc. Colto non era che nella letteratura italiana; ma nelle 
ore d’ozio amava erudirsi nella storia, e fece tradurre dal la-

i) È curioso il racconto fatto dal biografo contemporaneo di Muzio 
Attendolo, A ntonio M inuti (in Documenti di Storia Italiana  ̂ V II, T o­
rino 1869, p. 189), di un sogno meraviglioso ch’ebbe Lucia fanciulla, 
e che riconobbe avverato con la nascita del suo illustre figlio.
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tino © dal greco molti scrittori per suo uso particolare *). Fran­
cesco suo figlio, ancor più celebre di lui, volse sin da principio 
chiaramente tutte le sue mire a crearsi una grande signoria, 
e con splendidi fatti dfarmi e con un tradimento assai destra­
mente mascherato giunse anche a farsi padrone della potente 
Milano (1447-1450).

Il suo esempio sedusse. Enea Silvio intorno a questo tempo 
scriveva *) « nella nostra Italia, tanto vaga di mutamenti, dove 
nulla ha stabilità e non sussiste ornai più nessuno dei vecchi 
governi, non è difficile che anche i servi possano divenir re ». 
Uno specialmente che si diceva egli stesso « il figlio della for­
tuna », preoccupava in allora tutte le menti del paese: Giacomo 
Piccinino, figlio di Niccolò. Era una questione d’ interesse vi­
vissimo e generale quella di sapere, se anche egli riuscirebbe 
a fondare, o no, un principato *). Gli Stati maggiori erano evi­
dentemente interessati ad impedirglielo, ed anche Francesco 
Sforza trovava che sarebbe stato un vantaggio per tutti, se la 
serie dei condottieri divenuti sovrani si fosse terminata con lui. 
Ma le truppe e i capitani spediti contro il Piccinino, special- 
mente nell’occasione che egli voleva impadronirsi di Siena, tro­
vavano invece che il loro tornaconto stava nel sostenerlo: « se 
la si fa finita con lui (dicevan essi ad una voce), noi possiam 
tornarcene a lavorare le nostre terre » *). Perciò, nel tempo i)

i) Oltre alle cit. biografie dello Sforza scritte dal Giovio e dal Mi­
nuti, ne scrisse una in latino Lodrisio Crivelli (c. 1460), che trovasi 
nel t. X IX  degli Seriptorea del M uratori; cfr. anche il ritratto che di 
lui dettò E. S. Piccolom ini ne1 suoi Commentarti, p. 126 sg.

*) Nel Commentario al De dictia etfactia Alphonai (in Opero, ed. Ba­
silea), p. 475.

t) Un docum. messo in luce da G. Canestrini, nella Introduzione 
al voi. X V  dellM rcà. Stor. Ital., (p. lxxviii) c’ inform a che si era trat­
tato, fra la rep. di Venezia e il re di Napoli, di dare a Giacomo la 
signoria di Vicenza.

*) P ii I I  Camment., I, p. 46; cf. p. 69. I  particolari di quest’ as­
sedio sono narrati da L. B anchi, in Arch. Stor. Ital., S. IV , voi. IV  
(1879), p. 284 agg.
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stesso che lo tenevano assediato in Orbetello, lo fornivano essi 
medesimi di viveri, tanto che egli potè da ultimo uscire da quel 
frangènte a patti onorevolissimi. Ma nemmen per questo riuscì 
a sottrarsi eternamente al proprio destino. Tutta Italia presen­
tiva già ciò che stava per accadere quand’egli, dopo una visita 
fatta allo Sforza in Milano (1465), si condusse a Napoli a vi­
sitare il re Ferrante. In onta a tutte le garanzie e ai rapporti 
ch ’egli aveva nelle regioni più elevate, quest’ ultimo lo fece uc­
cidere nel Castel Nuovo *)• Anche i condottieri che possedevano 
stati pervenuti loro per via di eredità, non furono mai piena­
mente sicuri : quando Roberto Malatesta e Federigo di Urbino 
morirono nel medesimo giorno, l’ uno a Roma, l’ altro a Bo­
logna (1482), avvenne che ognuno di essi, morendo, raccoman­
dava all’altro il suo stato *). U fatto è che contro una classe 
di persone, che si permetteva tutti arbitrii, tutto sembrava per­
messo. Francesco Sforza ancor molto giovane s’era sposato ad 
una ricca ereditiera di Calabria, Polissena Ruffa, contessa di 
Montalto e n’ aveva avuto anche una figlia: — una zia le av­
velenò entrambe, per appropriarsi l’eredità 5).

Dalla caduta del Piccinino in avanti, la formazione di nuovi 
stati creati da condottieri parve uno scandalo da non doversi i) * 3

i) Sismondi, X , p. 258 ; Conio, fol. 412, dove lo Sforza è detto com­
plice, perchè dalla guerresca popolarità del Piccinino temeva pericoli 
per i propri figli; cf. C. D a Soldo, Storia Bresciana, pr. M uratori, X X I, 
col. 902 sg. [Dalle lettere che in occasione di quella morte si scambia­
rono l’Aragonese e lo Sforza (pubbl. da G*. Canestrini in Arch. Stor. 
Ital., X V , p. 177 sgg.) apparirebbe che quest’ ultimo almeno fosse ri­
masto ad essa affatto estraneo]. — Nel 1466, secondo narra il M ali- 
piero (Ann. veneti, cit., p. 210), alcuni esuli fiorentini offrirono d’ in­
nalzare al ducato di Milano il Colleoni, se avesse cacciato da Firenze 
Piero de’ M edici; e il fatto è confermato da una lettera di Ferdinando 
d i Napoli, pubbl. dal Canestrini, l. c., p. 185.

«) A llegretti, Diarii Sanesi, presso M uratori, X X III, pag. 811.
3) Orationes Philelphi, (ed. Venet. 1492) fol. 9, nell’orazione funebre 

per Francesco.
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assolatamente tollerar più, e i quattro stati maggiori, Napoli , 
Milano, la Chiesa e Venezia si unirono in un sistema di equi­
librio, che doveva impedirne la rinnovazione. Nello Stato della 
Chiesa, che formicolava di tirannelli, stati in parte già condot­
tieri o che lo erano ancora, sino dal tempo di Sisto TV i soli 
nepoti del Papa s’ attribuirono esclusivamente il privilegio di 
tentar simili imprese. Ma non appena nella politica si manife­
stava una oscillazione qualunque, ecco, che i condottieri ricom­
parivano. Sotto il debole governo di Innocenzo VILI poco mancò 
che un capitano per nome Boccolino, stato già dapprima a ser­
vizio in Borgogna, non si desse insieme alla città di Osimo, di 
cui s’era fatto padrone, in mano a* Turchi; e si dovette andar 
più che contenti, quando egli, per la mediazione di Lorenzo il 
Magnifico, s’ indusse ad accomodarsi con una somma di danaro 
e ad andarsene. *) Nell’anno 1495, quando tutto andò a scompi­
glio per la venuta di Carlo VILI, un Vidovera, condottiero da 
Brescia, volle fare esperimento delle sue forze: egli aveva preso 
già dapprima la città di Cesena, uccidendo molti della nobiltà 
e della borghesia, ma il castello aveva resistito ed egli aveva 
dovuto ritirarsi: ora, accompagnato da alcune genti cedutegli 
da un altro ribaldo suo pari, Pandolfo Malatesta da Rimini, 
figlio del nominato Roberto e condottiero al soldo dei Veneziani, 
tolse all’arcivescovo di Ravenna la città di Castelnuovo. I  ve­
neziani che temevano di peggio ed oltre a ciò erano pressati 
dal Papa, ingiunsero a Pandolfo « a fine di bene » di far pri­
gioniero, datane l’occasione, il suo buon amico, ed egli vi si 
prestò, benché « a malincuore »; poco dopo gli sopraggiunse il 
comando di farlo morir per le forche. Pandolfo non potè usargli 
altro riguardo, fuorché quello di farlo strozzare dapprima nel 
carcere, e di mostrarlo morto al popolo f). — L ’ ultimo notevole i)

i) Màbik Sàxudo, Vite de1 duchi di Venezia, presso Murat., X X II, 
col. 121; cf. Pastob, Storia dei Papi, III , p. 174. Su Boccolino abbiamo 
una monografia di G. Cbcconi, Vita e fatti di Boce. Guzzoni, Osimo 1889.

*) M alipibbo, Annali Veneti, nell'Arch. Star. Ital.y V II, I, p. 407.
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esempio di tali usurpatori è il celebre castellano di Musso, il 
quale, fra gli scompigli del milanese avvenuti in seguito alla 
battaglia di Pavia (1525), improvvisò la sua sovranità sul lago 
di Como.

C A P IT O LO  IV

Le Tirannidi minori.

I  Baglioni di Perugia — Loro interne discordie e le nozze di sangue del- 
l’ anno 1600 — Fine di questa famiglia — Le case dei Malatesta, dei Pico 
e dei Petruce i.

Delle tirannidi del secolo X V  può dirsi in generale, che le 
maggiori scelleratezze s’accumularono nelle più piccole di esse. 
Frequentissime in famiglie, i cui membri volevano vivere tutti 
secondo il loro grado, erano le questioni per causa di eredità: 
Berardo e Genti lpandolfo Varano da Camerino si sbarazzarono 
coll’assassinio di due fratelli (1433), unicamente perchè i loro 
due figli ne agognavano le ricchezze *)• Se in qualche città un 
tiranno si distingueva per un governo saggio, moderato, alieno 
dal sangue e per la protezione accordata alla cultura, questi era 
di regola un discendente di qualche grande famiglia, o almeno 
ne dipendeva per ragioni politiche. Di questa specie fu, per 
esempio, Alessandro Sforza principe di Pesaro *), fratello del 
grande Francesco e suocero di Federigo da Urbino (morto 
nel 1473). Saggio amministratore e giusto ed affabile regnante, 
costui, dopo una lunga carriera guerresca, ebbe un regno tran­
quillo, durante il quale raccolse una splendida biblioteca e passò 
il suo tempo in pie ed erudite conversazioni *). Anche Gio-

i) Cf. B. F eliciakoeli, in Giom. star. d. letter. ital.} X X III  (1894), 
p. 8 sg.

*) V espasiano da B., Vite (ed. M ai), p. 148 .
3) O l iv i e r i , Memorie di A . Sforza Signore di Penetro, Ib id . 1785 .
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vanni II  dei Bentivogli di Bologna (1462-1506), la cui poli­
tica era modellata su quella degli Estensi e degli Sforza, po­
trebbe essere registrato nel numero di costoro *)• Qual brutale 
ferocia invece non si riscontra nelle famiglie dei Varano di Ca­
merino, dei Malatesta di Rimini, dei Manfredi di Faenza, e so­
prattutto dei Baglioni di Perugia! — Delle vicende di questi 
ultimi sul finire del secolo X V  noi abbiamo ampie notizie da 
eccellenti fonti storiche — le cronache del Graziani e del Ma- 
tarazzo *).

I  Baglioni erano una di quelle famiglie, la cui signoria non 
si era mai trasformata in un vero principato, ma consisteva sol­
tanto in una supremazia esercitata dentro la cerchia della città 
e basata sulle grandi ricchezze e sull’ influenza effettiva nel 
conferimento delle pubbliche dignità. Nell’ interno della famiglia 
uno solo era riguardato come il capo supremo di essa; ma un 
profondo e nascosto rancore regnava tra i membri de’ suoi rami 
diversi. Di fronte ad essi mantenevasi un partito contrario, com­
posto di nobili capitanati dagli Oddi. Intorno al 1487 tutti 
erano in armi e le case dei grandi erano piene di bravi: non 
passava giorno che non si commettesse qualche atto di violenza: 
nell’occasione che dovea portarsi a seppellire uno studente te­
desco, stato quivi ucciso, due collegi si posero in armi l’ un 
contro l ’altro, e talvolta i bravi di diverse case venivano a 
battaglia tra loro sulla pubblica piazza. Indarno i commercianti 
e gli operai ne movevano lamento: i governatori e i nipoti dei 
Papi tacevano o se ne andavano al più presto possibile. Da ul­
timo gli Oddi furono costretti ad abbandonare Perugia, e allora 

 la città si converti in una fortezza assediata sotto la piena si­
gnoria dei Baglioni, ai quali anche il duomo dovette servire

«) Gozzadini, Memorie per la vita di Oiov. I I  Bentivoglio, Bolo­
gna, 1839. [Ma fu altrettanto feroce la tragedia domestica che segnò 
la caduta della potente famiglia nel 1506].

*) G raziasi, Cronaca di Perugia dal 1309 al 1491 (ed. F àbbetti), 
in Arch~ Star. Ital., S. I., voi. X V I, parte I ; M àtarazzo, Cron. di Pe­
rugia 1491-1503 (ed. F abretti), in Ardi, cit., voi. cit., parte II.
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di caserma. Le cospirazioni e le sorprese venivano represse con 
terribili vendette: nell’ anno 1491, dopo avere scannato d’ un 
tratto ben cento trenta congiurati introdottisi in città, e dopo 
averne appeso i corpi alle mura del palazzo del comune, furono 
alzati sulla pubblica piazza trentacinque altari e per tre giorni 
vi si fecero celebrar messe e far processioni per purgare e ri­
consacrare quel luogo contaminato. Un nipote di Innocenzo V ili 
fu pugnalato di pieno giorno sulla pubblica via; un altro di 
Alessandro V I, che vi era stato spedito a metter la pace, do­
vette ritirarsi sotto il peso del pubblico disprezzo. Per converso 
ambedue i capi della casa dominante, Guido e Rodolfo, ebbero 
frequenti colloqui colla santa e taumaturga monaca domenicana 
suor Colomba da Rieti, la quale, sotto la minaccia di grandi 
sventure avvenire, consigliava, ma infruttuosamente, la pace. — 
In mezzo a tutto ciò il cronista non tralascia anche in questa 
occasione di mettere in rilievo la devozione e la pietà dei mi­
gliori fra i perugini. — Mentre Carlo V ili  si avvicinava (1494), 
i Baglioni e gli esigliati, accampatisi in Assisi e nei dintorni 
condussero una guerra di tal natura, che nella pianura inter­
posta tutti gli edifici furono atterrati, i campi rimasero incolti, 
i contadini si trasformarono in audaci masnadieri, e non solo 
i corvi, ma i lupi altresi corsero a loro agio quel terreno fatto 
deserto e vi trovarono gradito pascolo nei cadaveri dei caduti, 
o, come allora dicevasi, nella « carne cristiana ». Quando Ales­
sandro VT nel 1495 fuggi nell’ Umbria dinanzi a Carlo V ili, 
che ritornava da Napoli, trovandosi a Perugia, concepì l’ idea 
di sbarazzarsi per sempre dei Baglioni, e propose a Guido una 
festa qualunque, un torneo o qualche cosa di. simile, per averli 
tutti insieme nelle sue mani ; ma Guido fu pronto a rispondere 
che « il più bello di tutti gli spettacoli sarebbe stato il vedere 
riuniti insieme tutti gli uomini d’ arme di Perugia » ; e allora 
il Papa rinunziò al suo progetto. Poco dopo gli espulsi torna­
rono a fare una nuova sorpresa, nella quale i Baglioni non ot­
tennero la vittoria se non in virtù del loro eroismo personale. 
Fu in quella occasione che Simonetto Baglione, appena diciot-
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tenne, tenne fronte con pochi sulla pubblica piazza a parecchie 
centinaia di nemici e, caduto per più di venti ferite, si rialzò 
di nuovo a combattere, sino a che accorse in suo aiuto Astorre 
Bagliori©, il quale, alto sul suo cavallo e tutto armato di ferro 
dorato e con un gran falcone sull’ elmo, « si slanciò nella mi­
schia pari al Dio Marte nelle gesta e nell’ aspetto ».

Era quello il tempo, in cui Raffaello, fanciullo allor dodi­
cenne, studiava alla scuola di Pietro Perugino. Porse le im­
pressioni di quei giorni sono riprodotte e fatte eterne nelle sue 
prime figure in piccolo di S. Giorgio e di S. Michele *) : forse 
sopravvive ancora, per non morire mai più, una reminiscenza 
di esse nella figura dello stesso S. Michele fatta in grande 
posteriormente ; e se Astorre Paglione ha per avventura avuto 
in qualche cosa la sua apoteosi, non potrebbesi cercarla altrove, 
fuorché nella figura del celeste guerriero nel gran quadro di 
Eliodoro.

G li avversari parte erano periti, parte per paura si erano 
allontanati, nè in seguito ebbero più la forza di tentar nuovi 
attacchi. Dopo qualche tempo seguì una parziale riconciliazione 
e ad alcuni fu concesso il ritorno. Ma Perugia non ridivenne 
per questo nè più tranquilla nè più sicura: le discordie interne 
della famiglia dominante proruppero allora in fatti ancor più 
spaventevoli. Contro Guido, Rodolfo ed i loro figli Giampaolo, 
Simonetto, Astorre, Gismondo, Gentile, Marcantonio ed altri sor­
sero uniti due pronipoti, Grifone e Carlo Barciglia: quest’ ul­
timo era al tempo stesso nipote del principe Varano di Came­
rino e cognato di uno degli anteriori banditi, Girolamo dalla 
Penna. Indarno Simonetto, che aveva sinistri presentimenti, scon­
giurò suo zio a permettergli di uccidere questo Penna: Guido 
glielo proibi. La cospirazione maturò improvvisamente nell’oc­
casione delle nozze di Astorre con Lavinia Colonna, a mezzo 
l’estate dell’anno 1500. La festa cominciò e durò alcuni giorni

*) [Si avverta, però, che intorno a tutte le primissime pitture di 
Raffaello avvi grande incertezza: il S. Michele si sa, ora, essere opera 
di Andrea Luigi d’ A ssisi; cfr. V asabi-M ilaitcsi, voi. IV , p. 895 sg.]
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tra sinistri indizi, il cui aumentarsi ci vien descritto egregia­
mente dal Matarazzo. Il Varano, che era presente, li ingannò 
tutti: a Grifone con arte diabolica fe’ balenare agli occhi la 
possibilità di regnar solo e lasciò credere vera una supposta 
tresca di sua moglie con Giampaolo, e quando tutto fu ordito, 
ad ognuno dei congiurati fu assegnata una vittima da scannare. 
(I Baglioni aveano tutti abitazioni separate, la maggior parte 
nel luogo, dove è l’attuale castello). Dei bravi, che erano pre­
senti, ognuno ebbe quindici uomini a’ suoi ordini : g li altri fu­
rono posti in vedetta. Nella notte del 15 luglio le porte fu­
rono forzate e compiuti gli assaasinii di Guido, di Astorre, di 
Simonetto e di Gismondo: gli altri poterono fuggire.

Mentre il cadavere di Astorre giaceva, con quello di Si­
monetto, sulla pubblica via, gli spettatori « e specialmente gli 
studenti stranieri » furono uditi paragonarlo con quello di qualche 
antico romano: tanto imponente e grandioso n’era l’aspetto. In 
Simonetto essi trovavano l ’espressione di un’audacia spinta al­
l’estremo, come se la morte stessa non avesse potuto domarlo. 
I  vincitori si recarono attorno dagli amici della famiglia, cer­
cando di rendersi bene accetti, ma trovarono tutti in lagrime 
ed occupati a preparar la partenza per fuggire alla campagna. 
Frattanto quelli dei Baglioni che erano fuggiti, raccolsero genti 
al di fuori, e poi, con Giampaolo alla testa, penetrarono il giorno 
seguente nella città, dove altri aderenti, anch’essi minacciati di 
morte dal Barciglia, s’ affrettarono ad unirsi con loro: presso 
S. Ercolano Grifone cadde nelle mani di Giampaolo, che lo ab­
bandonò a’ suoi, perchè lo scannassero; ma il Barciglia ed il 
Penna riuscirono a fuggire a Camerino presso il promotore prin­
cipale di quella tragedia, e così in un momento, quasi senza 
perdita alcuna, Giampaolo si trovò padrone della città 1). i)

i) Con qualche varietà ne1 particolari narra questi fatti anche il 
cronista Frollieri, presso F abbetti, Capitani venturieri dell* Umbria, Note 
e Documenti (M ontepulciano 1842) p. 45 sgg. Cf. anche le Cronache 
di Perugia (ed. F abrbtti) voi. II, Torino 1888, dove Tavvenimento è 
riferito, erroneamente, all'anno 1496.
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Atalanta, la bella e ancor giovane madre di Grifone, la quale 
il giorno innanzi, insieme alla di lui moglie Zenobia e a due 
figli di Giampaolo, si era ritirata in un podere e avea respinto 
da sè più volte, non senza lanciargli la sua maledizione materna, 
il figlio che s’affrettava a raggiungerla, accorse ora colla nuora 
e cercò del figlio stesso, già moribondo. Tutti fecero largo alle 
due donne: nessuno voleva essere riconosciuto per l’ uccisore di 
Grifone, per non tirarsi addosso gli sdegni della madre. Ma 
s’ ingannavano: ella stessa scongiurò il figlio a perdonare a’ suoi 
uccisori, ed egli mori ribenedetto da lei e riconciliato con tutti. 
Con reverenza, mista di pietà tutti guardavano poscia alle due 
donne, quando con vesti ancora intrise di sangue attraversarono 
la piazza. Quest’ è quella Atalanta, per la quale più tardi Raf­
faello dipinse la celebre sua Deposizione. Con quel quadro ella 
depose il proprio dolore ai piedi della regina di tutti gli ad­
dolorati *)•

Il Duomo, che avea visto la maggior parte di queste tra­
gedie nelle sue vicinanze fu lavato con vino e consacrato di 
nuovo. Ma rimase pur sempre in piedi l’ arco trionfale eretto 
per le nozze con su w i dipinte le gesta di Astorre e colle poesie 
laudative di colui, che ci narrò tutti questi avvenimenti, il buon 
Matarazzo. 

In seguito si formò una storia affitto leggendaria de’ tempi 
anteriori dei Buglioni, che non è se non un riflesso di queste 
atrocità. Secondo questa leggenda, tutti i discendenti di questa 
casa sarebbero morti da tempo immemorabile di morte violenta, 
una volta non meno di ventisette d’ un tratto ; le loro case sa­
rebbero state già anteriormente atterrate, e coi materiali delle 
medesime sarebbero state selciate le vie, ecc. Ma il fatto è, che 
la distruzione vera e reale dei loro palazzi non ebbe luogo che 
più tordi, sotto il governo di Paolo H I.

t) La tavola, che il Vasari chiamò divimtsima pitturi») g li fa  ordi­
nata nel 1505, per la cappella Baglioni in 8. Francesco di Perugia, e 
fa  compiuta nel 1507. Oggi si trova a Roma nella galleria Borghese. 
Vasabi-M ilaxisi, Vite, voi. IV , p. 828.
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In onta a tutto questo, e’ pare che essi di quando in quando 
abbiano avuto anche de’ buoni intendimenti, come è certo che 
misero un po’ d’ordine nel loro partito e che protessero i pub­
blici ufficiali dagli arbitrii della nobiltà. Sennonché la maledi­
zione pareva inseguirli, e scoppiò di nuovo più tardi contro di 
essi, a guisa d’ incendio solo apparentemente domato. Giampaolo 
fu con lusinghe attirato a Roma nel 1520 sotto Leone X  e 
quivi decapitato ’ ): uno dei suoi figli, Orazio, che tenne Pe­
rugia solo per qualche tempo e in circostanze burrascosissime, 
specialmente perchè parteggiava pel duca di Urbino ugualmente 
minacciato dal Papa, inferoci ancora una volta (1427) in modo 
atrocissimo contro la propria famiglia, assassinando uno zio e 
tre cugini, tanto che il duca stesso gli fe’ dire che era tempo 
di farla finita *). Suo fratello, Malatesta Baglione, è il duce 
de’ fiorentini, che nel 1580 si rese tristamente immortale col 
suo tradimento, e il figlio di questo, Ridolfo, è quell’ ultimo 
della famiglia, che coll’ uccisione del Legato papale e dei pub­
blici ufficiali conseguì nel 1534 una breve, ma spaventevole 
signoria.

Coi tiranni di Rimini avremo occasione d’ incontrarci ancora 
qua e colà. — Audacia, empietà, talento guerresco e cultura 
assài raffinata raramente si riunirono in un uomo solo, come in 
Sigismondo Malatesta (morto nel 1467). Ma dove i misfatti so­
vrabbondano, come in questa casa, quivi finiscono anche col 
preponderare Bopra qualsiasi altra qualità e col trascinare il ti­
ranno nell’abisso. Il già menzionato Pandolfo, nipote di Sigi­
smondo, non giunse a sostenersi se non perchè i Veneziani non 
volevano, ad onta di qualsiasi delitto, veder la caduta di nes­

*) Le vicende della signoria di Giampaolo, cacciato da Perugia 
nel 1501; ritornatovi nel 1503 dopo la morte di Alessandro V I; sot­
tomesso nuovamente da Giulio I I  nel 1506, pr. F abretti, Capitani 
ventar, nell* Umbria, voi. I l i ,  p. 142 sgg. Per la  sua morte cf. P astor, 
Storia dei Papi, voi. I l i  (Trento 1895), p. 517 sgg.

>) V archi, Storie fiorente I, pag. 242 sgg.; cf. F abretti, Capitani 
ventur. dell1 Umbria, voi. IV , p. 58 sgg.
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suno dei loro condottieri; e quando i suoi sudditi per motivi 
ragionevolissimi lo bombardarono nella sua cittadella di R i­
mini (1497), e poi lo lasciarono fuggire, un commissario vene­
ziano lo ripose nella signoria, benché macchiato di parricidio 
e di fratricidio e di ogni sorta di scelleratezze *)• In capo a 
tre decenni però i Malatesta trovaronsi ridotti alla condizione 
di poveri banditi. L ’epoca del 1527 fu, come quella di Cesare 
Borgia, veramente fatale a queste piccole tirannidi, delle quali 
ben poche sopravvissero, ed anche queste con assai scarsa for­
tuna. — Alla Mirandola, dove regnavano i piccoli principi della 
famiglia Pico, dimorava nell’ anno 1533 un povero letterato, 
Lilio Gregorio Giraldi, che si era quivi rifugiato dal sacco di
Roma al tetto ospitale del canuto Giovan Francesco Pico, ni­
pote del celebre Giovanni. I  dialoghi che egli ebbe col prin­
cipe intorno al monumento sepolcrale, che questi voleva prepa­
rare a sé stesso, diedero origine ad uno scritto f), che nella 
dedica porta la data dell’aprile di quello stesso anno. Ma quanto 
è triste il poscritto! « Nell’ottobre dello stesso anno lo sven­
turato principe, assalito di notte tempo perdette il trono e la 
vita per opera di un figlio di suo fratello, ed io stesso, git­
tate nella più profonda miseria, potei a stento salvare la vita 
fuggendo ».

Una pseudo-tirannide affatto priva di carattere proprio, come 
fu quella, che Pandolfo Petrucci esercitò dal 1490 in poi nella 
città di Siena, lacerata allora dalle fazioni, è appena degna di 
essere ricordata. Incapace e crudele, egli regnò coll’aiuto di un 
professore di diritto e di unv astrologo, e sparse qua e la qualche 
terrore con atti di violenza e di sangue. Suo passatempo pre- i)

i )  M a l ip ie r o , Annali veneti c it ., pag. 4 9 9 .
*) L ix . O r b o . G y r à l d u s , De sepulchris et vario sepelindi ritti, in 

Miscellanea italica erudita, t. I l i  (Parma 1691) p. 851 sg. La dedica e 
il poscritto mancano neH’ediz. di Helmstadt, 1676 che è intitolata ad 
Carolum Milthziensem Qermanum. A lla sventura del Pico, e alla proto* 
rione da lui accordata al Giraldi vi sono accenni nella breve autobio­
grafia di quest* ultimo, in L. G. Giraldi Opero, ed. Basii. 1541, p. 165.
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diletto in estate era di rotolar massi di pietra dal monte Annata, 
senza pensare dove e su ohi cadessero. A Ini riuscì quello, a 
cui non avean potuto giungere nemmeno i più astati, di sot­
trarsi cioè alle insidie di Cesare Borgia: tuttavia morì più tardi 
abbandonato e dispregiato da tutti. I  suoi figli però si sosten­
nero ancor lungamente in una specie di mezza signoria !).

C A P IT O LO  V

Le maggiori case principesche.

Gli Aragonesi di Napoli — L’ ultimo Visconti di Milano — Francesco Sforna 
e la sua fortuna — Galeazzo Maria e Lodovico il Moro — I Gonzaga di 
Mantova — Federigo da Monte feltro, duca di Urbino — Ultimo splendore 
della corte urbinate — Gli Estensi a Ferrara; tragedie domestiche e fi­
scalità— Traffico dei pubblioi uffici, polizia e lavori pubblici — Merito 
personale — Fedeltà deUa capitale — Il direttore'di polizia Zampante — 
Partecipazione dei sudditi al lutto di corte — Pompa della corte — Pro­
tezione accordata alle lettere.

Fra le dinastie più importanti quella degli Aragonesi vuol 
essere considerata a parte. L ’ordinamento fendale, che qui sin 
dal tempo dei Normanni si mantenne come una signoria ine­
rente al possesso fondiario dei Baroni, vi dà già un’ impronta 
speciale allo Stato, mentre nel resto d’ Italia, eccettuata la parte 
meridionale del dominio della Chiesa e poche altre regioni, non 
sussiste ornai più che il semplice possesso come tale, e lo Stato *)

*) Su la signoria dei Petrucci v. B. A quaronh, Oli ultimi anni di 
Siena repubblicana, Siena 1869 , nell’ Introduzione. [Al giudizio dato qui 
su Pandolfo devesi contrapporre quello del Machiavelli (Principe, ca­
pitolo xn), che stette presso il Petrucci, o lo  collocò fra gli « eccel­
lentissimi » o almeno « eccellenti reggitori di Stati 9. Quanto al fatto 
dei sassi rotolati dal M. Amiata, trattasi di una rupe staccata ch’egli 
fece buttar giù dalla cima del monte, opera già tentata da P io I I ; 
cf. Pucci, Memorie star. criL di Siena, voi. I  (Siena 1755) p. 206. Come 
al Petrucci, anche a Giampaolo Baglioni riuscì di sottrarsi alle insidie 
del Valentino; cf. F abretti, op. cit., Note e Bocum., p. 471 ].
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non permette più che diventi ereditario nessun ufficio. Inoltre 
Alfonso il Magnanimo (morto nel 1458), che sin dal 1485 di­
venne signore di Napoli,.è di un’ indole affatto diversa da quella 
de’ suoi veri o pretesi discendenti. Splendido in tutto, dignito­
samente affabile e quindi caro al popolo, non biasimato nem­
meno, anzi ammirato, per la tarda sua passione per Lucrezia 
d’Alagno, egli non aveva che un solo difetto, quello di una 
grande prodigalitàf), ma con tutta la sequela delle inevitabili con­
seguenze, che sogliono derivarne. Infedeli amministratori delle 
finanze furono dapprima onnipotenti, e da ultimo vennero dal 
re, caduto in fallimento, spogliati dei loro averi ; una crociata 
fu indetta ma al solo scopo di poter taglieggiare anche il clero 
sotto questo pretesto: in occasione di un grande terremoto av­
venuto nell’Abruzzo, i superstiti dovettero continuare a pagar 
l’ imposta anche pei morti. In mezzo a tutto ciò Alfonso accolse 
ospiti eccelsi alla sua corte con una magnificenza sino allora 
inaudita, lieto di sprecare per chiunque, anche pe’ suoi stessi 
nemici (v. sopra pag. 19). Nel rimunerar poi i lavori letterari 
non conobbe misura ; al Poggio regalò una volta d’ un solo 
tratto cinquecento monete d’oro per la traduzione latina della 
Ciropedia di Senofonte.

Ferrante, che venne dopo di lui *), passava per suo figlio il­
legittimo avuto da una dama spagnola, ma forse discendeva da

i) J. P ovtanus, Opp-, ed. Basii. 1588, 1.1 (De liberalitate cap. 19,
29 ; De obeéUentia cap. 4) ; cf. Sismondi, t. X , p. 78 sgg. — Su le gra­
vezze imposte da Alfonso, e l’odiosità che gliene derivava, cf. A . Nun- 
n urrz, in Arch. Star. Napol., a. 1892, p. 800 sg. Per la grande muni-
licenza verso i letterati cf. V oigt, Risorgimento, I, p. 458 sgg. Per la
sua relazione con Lucrezia v. Cipolla, Signorie italiane, p. 448 sg.

*) T bist. Cajucciolo, De Fernando qui postea rex Arag. fuit etc., 
pr. Musatosi, X X II, col. 118-120; P owtanus, De prudentia 1. IV , De 
magnammitate L I, De liberalitate cap. 29, 86, De immanitate cap. 8 ;
C. Poszio, La Congiura dei Baroni ecc. (ed. D’A lob, Nap. 1859), pas­
sim; Comihbs, Charles V i l i ,  cap. 17, con la caratteristica generale 
degli Aragonesi. — Le varie opinioni su l’origine di Ferdinando sono 
riassunte dal Nunzi aste, I  primi anni del regno di Ferd., in Arch. Stor. 
Nap., 1892, p. 811 sg.



qualche Moro bastardo di Valenza. Fosse il sangue o le con­
giure ordite contro la sua vita dai Baroni, che lo rendevano 
cupo e feroce, fatto è che tra i principi di quel tempo egli fi­
gura come il più terribile di tutti. Instancabilmente operoso, 
riconosciuto da tutti come una delle più forti menti politiche 
e alieno al tempo stesso da ogni sregolatezza, egli volge tutte 
le sue forze, tra le quali anche quella di un implacabile odio 
e di una profonda dissimulazione, all’ annientamento completo 
de’ suoi nemici. Offeso in quanto può avere di più geloso un 
principe, mentre i capi dei Baroni erano da un lato congiunti 
a lui per parentela e dall’ altro alleati di tutti i suoi nemici 
esterni, egli s’ abituò alle imprese le più arrischiate, come a 
faccende, per cosi dir, quotidiane. Per procacciarsi i mezzi di 
sostener questa lotta al di dentro e le guerre al di fuori, egli 
procedette a un di presso con quei modi violenti, che erano 
stati tenuti già da Federico l i . Infatti avocò a sè il traffico 
dei grani e degli olii, e al tempo stesso concentrò il commercio 
in generale nelle mani di un ricco negoziante, Francesco Cop­
pola, il quale divideva con lui gli utili e teneva nella sua 
dipendenza tutti i noleggiatori: prestiti forzosi, esecuzioni e 
confische, aperte simonie e gravose contribuzioni imposte alle 
corporazioni ecclesiastiche, procacciavano il resto. I  passatempi 
di Ferrante, oltre la caccia ch’egli esercitava senza rispettar 
legge alcuna, furono di due specie : di aver, cioè, presso di sè 
i suoi nemici o vivi in ben custodite prigioni o morti e im­
balsamati nello stesso costume che solcano portare da vivi 1). 
Egli sogghignava ferocemente, quando parlava a suoi più fidati 
dei prigionieri : e quanto alla sua collezione di mummie non 
ne fece mai mistero alcuno. Le sue vittime erano quasi tutti 
uomini, dei quali egli s’era impadronito per tradimento, ordi­
nariamente invitandoli al suo reale banchetto. Del tutto infer­
nale poi fu il contegno usato col primo ministro Antonello Pe- 
trucci, che aveva logorato la vita e la salute al suo servizio,

*) P. Jovitjs, HUtor. I, p. 14, nel discorso di un inviato milanese. 
Diario Ferrarese (M uratori, X X IV ) col. 294.
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c  del cui spavento sempre crescente Ferrante si valse per estor­
cerne doni, finché da ultimo un9 apparente complicità nell’ ultima 
cospirazione dei Baroni gli forni il pretesto di imprigionarlo e 
di farlo morire, insieme al Coppola. Il modo con cui tutto ciò 
è raccontato dal Caracciolo e dal Porzio fa ancor oggi rabbri­
vidire ■)•

Dei figli del re il maggiore, Alfonso duca di Calabria 
(m. 1495), ebbe negli ultimi tempi una specie di correggenza: 
dissipatore brutale e feroce, superava il padre in franchezza, e 
non si peritava minimamente di far palese anche il suo di­
sprezzo per la religione e i suoi riti. Indarno si cercherebbero 
in questi principi almeno quei tratti di coraggio e di generosità 
che s’ incontrano in altri tiranni d’ allora ; e se pur s’ interes­
sano talqualmente dell’ arte e della cultura del loro tempo, non 
è che per solo lusso od apparenza *). In generale gli spagnuoli 
venuti in Italia sono tutti più o meno profondamente cor­
rotti; ma gli ultimi rampolli di questa dinastia di Mori bastardi 
(1494-1503) mostrano una perversità, che oggimai può dirsi un 
vizio organico di famiglia. Ferrante muore tra sospetti e ran­
cori: Alfonso accusa di tradimento il proprio fratello Federigo, 
l’ unico della casa che non fosse uno scellerato, e lo offende 
nel modo il più indegno : da ultimo, egli stesso, che pure fino 
a questo momento era stato riguardato come uno de’ più va­
lenti capitani d’ Italia, fugge senza consiglio in Sicilia e ab­
bandona in preda ai francesi e al tradimento di tutti il pro­

li Le narrazioni dei due storici vanno completate e corrette se­
condo il Regia Ferdin. Primi imtructionvm Hber} ed. V olpiceli.a, Na­
poli 1861, p. 56 sgg. — [Alla ferocia di questi fatti, se ne devono contrap­
porre altri che rivelano in lui qualche istinto generoso, specialm. per 
il progresso econom ico e intellettuale del suo regno. Cf. T allakioo, 
Giov. Pantano, Napoli 1874, p. 202 sgg.].

*) [Tale non è il giudizio di E. M untz, Hiatoirc de l'art pend. la 
Renai**. (Italie), I, p. 116, 119, il quale rileva, per Ferdinando e il Duca 
di Calabria, un ardore sincero, con un gusto assai delicato per le arti. 
Non si dimentichi, che al fianco di quest'ultim o stava la coltissima 
Ippolita 8forza].



priò figlio, il minore Ferrante. Una dinastia, che avesse regnato 
come questa, avrebbe dovuto almeno far pagar cara la sua ro­
vina, perchè i suoi figli e nipoti dovessero sperare, quando che 
fosse, una restaurazione. Ma, jamais homme ermi ne fu t hardi, 
come disse in questa occasione assai giustamente, benché da un 
solo punto di vista, Comines.

Schiettamente italiano nel senso del secolo X V  appare il 
principato dei duchi di Milano, la signoria dei quali da Gian 
Galeazzo in poi è stata una monarchia assoluta nel suo più 
completo sviluppo. Innanzi tutto l’ ultimo dei Visconti, Filippo 
Maria (1412-1447), è uno dei personaggi più notevoli del tempo, 
e fortunatamente ne possediamo una eccellente biografia *). In lui 
si vede con rigore pressoché matematico ciò che la paura può 
fare di un uomo dotato di attitudini non comuni e collocato 
in una posizione elevata. Tutta la sua politica non ha che uno 
scopo, la sicurezza della sua propria persona, con questo solo 
di buono, che il suo crudele egoismo non degenerò mai in 
furibonda sete di sangue. Nel castello di Milano, che allora 
era circondato da magnifici giardini, viali e steccati, egli se 
ne sta solitario, senza uscire nemmeno una volta in molti anni 
a visitar la città. Le sue escursioni si restringono a quelle 
città di provincia, dove egli ha grandiosi castelli : la flottiglia 
che, tirata da rapidi destrieri, lo porta qua e là pei canali 
da lui stesso costruiti, è disposta in modo da prestarsi àgli 
usi della più perfetta etichetta. Chi oltrepassava la soglia del 
castello doveva sottoporsi ad una visita rigorosissima; là dentro 
poi nessuno doveva affacciarsi a qualsiasi finestra, per timore 
che si facessero cenni con quei di fuori. Un sistema minu­
zioso di esami era prescritto per coloro, che erano destinati i)

i) P . Càndidi Deckxbbii Vita PhiL Mariae Vicecomitis, pr. M ura­
tori, X X . I l Giovio (Vita de*dodici Viaconti, p. 128) chiama il biografo 
di F. Maria « ripieno di maligno fiele » e dice che tacque di lui le 
virtù per celebrarne solo i vizi ; ma lo stesso Decembrio dichiarava, in­
vece, presso a poco il contrario. Cfr. M. Borsa, P . C. Decembrio e V uma­
nesimo in Lombardia, Milano 1898, p. 91.
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a. formar parte del seguito personale del principe: indi veni' 
vano loro affidati i più alti uffici diplomatici e privati, perchè 
non si faceva differenza tra questi e quelli. — E, in mezzo 
a tutto ciò, quest’ uomo condusse lunghe e difficili guerre ed 
ebbe sempre tra mano affari politici della più alta importanza, 
il che lo obbligava a spedire continuamente qua e là uomini 
muniti di pieni poteri. Ma la sua sicurezza stava in ciò, che 
nessuno della sua corte si fidava degli altri, che i condottieri 
erano sorvegliati da spie, e i plenipotenziari e gli ufficiali su­
periori erano tenuti divisi tra loro da un sistema di discordie 
artificialmente mantenute, specialmente* coll’ accoppiar sempre un 
uomo onesto con un ribaldo. Anche nell’ interno della sua co­
scienza Filippo Maria si garantisce una perfetta tranquillità, 
adottando al tempo stesso una doppia linea di condotta; cre­
dendo cioè all’ influsso dei pianeti e ad una cieca fatalità e in­
ginocchiandosi tuttavia a tutti i santi del cielo '), studiando gli 
antichi scrittori, ma dilettandosi altresì dei romanzi francesi 
della cavalleria. Per ultimo egli, che non voleva mai sentir men­
zionare la morte e che faceva perfino trasportar fuori del ca­
stello, se moribondi, i suoi favoriti, perchè quell’asilo della fe­
licità non fosse contaminato dalla presenza di un cadavere1), egli 
stesso affrettò volontariamente la propria fine, col farsi chiudere 
una ferita e col ricusare una cavata di sangue, ed è morto con 
dignitosa fermezza.

Il di lui genero e successore, il fortunato Francesco Sforza 
(1450-1466), era forse, fra gl’ italiani d’ allora, l’ uomo più di 
qualunque altro fatto secondo l’ indole del suo tempo. In nessun

*) Furono ordinate da lui le 14 statue marmoree di santi nel Ca­
stello di M ilano? liuteria der Fnmdsberge, fol. 27. [A questa domanda 
dichiara di non saper rispondere il Bklthami, nella sua dotta memoria II 
Coltello di Milano dur. il dominio dei Visconti e degli Sforza, Milano 1894, 
p. S7].

*) Ciò che lo angustiava era che « aliquando non esse necesse esset ». 
Dbckxbrio, Vita cit., col. 1019.
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altro, quanto in lui, si parve la vittoria del genio e della forza 
individuale, e chi non voleva credere alla superiorità de’ suoi 
talenti, doveva almeno riconoscere in lui il prediletto della for­
tuna. I  milanesi andavano orgogliosi di avere ora un signore 
di tanta fama ; ed infatti nella circostanza del suo ingresso nella 
città la folla del popolo acclamante gli si fece talmente d’ at­
torno, che lo portò a cavallo sin dentro al Duomo, senza che 
egli potesse smontare ■)• Udiamo ora che cosa scrive di lui il 
papa Pio II  colla sua solita perspicacia: « neiranno 1459, al­
lorquando il duca intervenne al congresso dei principi in Man­
tova, toccava oggimai il suo sessantesimo anno (più precisamente 
il cinquantottesimo), ma stava a cavallo come un giovane, alto 
e imponentissimo della persona, con lineamenti serii, calmo ed 
affabile ne’ discorsi, con contegno di vero principe, ed un com­
plesso di doti corporali e mentali senza pari nel nostro secolo : 
— tale era l’ uomo che dalla più umile condizione seppe sol­
levarsi al possesso di un trono. La moglie di lui era bella e 
virtuosa, i figli graziosi come angioletti: raramente fu infermo; 
e in generale vide il compimento di tutti i suoi desideri. Ciò 
non ostante dovette egli subire altresì qualche contrarietà : la 
moglie gli uccise per gelosia la ganza ; i suoi antichi compagni 
d anne ed amici, Troilo e Brunoro, lo abbandonarono, diser­
tando presso il re Alfonso: un altro, Ciarpollone, dovette egli 
far morire sulle forche per tradimento; da parte del fratello 
Alessandro gli toccò di vedersi sobillati contro i francesi : uno 
de' suoi figli cospirò contro di lui e dovette essere imprigionato; 
la Marca di Ancona, da lui conquistata in una guerra, gli andò 
perduta in un’ altra guerra. Nessuno gode mai una felicità tanto 
incontrastata, che non abbia comecchessia a lottare coll’ avver- i)

i) Como, Storia cit., fol. 400; Cagnola, in Arch. Star. I t a l cit., 
p. 125. — Una biografìa dello Sf. scrisse E. R ubieri, Francesco Primo 
Sforza, Firenze 1879. Sulla sua signoria nelle Marche, prima della con­
quista del Ducato, si hanno numerosi lavori; cf. VArch. Stor. Lombardo, 
S. I l i ,  voi. V (1896) p. 57 sg.



sità *). Felice colui che la incontra di rado ! » Con questa defi­
nizione negativa della felicità il dotto Papa si congeda dal suo 
lettore. Se egli avesse potuto gettare uno sguardo nel futuro o 
soltanto voluto soffermarsi a considerare in generale le conse­
guenze di una forma di governo affatto assoluta, non gli sa­
rebbe certamente sfuggita la causa vera di quella debolezza, 
che stava tutta nella mancanza di buone ed elevate tradizioni 
famigliari. Quei fanciulli, belli come angeli, ed oltre a ciò al­
levati con tante cure e istrutti in tante discipline, soggiacquero 
fatti adulti, a tutte le seduzioni del più sconfinato egoismo. 
Galeazzo Maria (1466-1476), vago soltanto delle esterne appa­
renze, andava superbo della sua bella mano, degli stipendi ele­
vati che pagava, del credito finanziario che godeva, del suo te­
soro di due milioni di fiorini d’oro, degli uomini illustri che 
lo circondavano, dell’ armata e delle cacce che manteneva. Egli 
dava inoltre facili udienze, perchè aveva la parola facile mas­
simamente quando si trattava di ridurre al silenzio qualche am­
basciatore veneziano1). Ma in mezzo a ciò sovrabbondavano i ca­
pricci, come quello, ad esempio, di far dipingere a figure una 
stanza in una sola notte; e quel che è peggio, spaventevoli 
atrocità contro coloro che più gli stavano da vicino, o insen­
sate sregolatezze.

Frattanto, un tale contegno parve tirannico ad alcuni esal­
tati: essi lo uccisero e diedero con ciò lo Stato nelle mani 
de’ suoi fratelli, uno dei quali, Lodovico il Moro, pretermettendo 
in seguito V incarcerato nipote, avocò a sè V intera signoria. A 
questa usurpazione si connettono V intervento dei Francesi e le 
sventure di tutta Italia. Ma il Moro è la più perfetta figura

i) Cfr. G. Lesca, /  Commentari etc. di E. S. Piccolomini, Pisa 1894, 
p. 282 sg. — Il Gkigeb, nella sua ediz. della presente opera, riporta 
varie opinioni dei contemporanei sulla fortuna di Francesco : in gene­
rale, egli era considerato come il più fortunato dei signori d’ Italia.

t) Malifikbo, Annali veneti cit., p. 216, 221 sg. [Il giudizio degli 
storici intorno questo principe parve troppo severo al Porro, che pub­
blicò (in Arek. star, lomb., 1878, p. 108 sg., 180 sg.) vari docum. sulla 
sua vita privata e pubblica].
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principesca di questo tempo, e, come figlio dell’epoca sua, bi­
sogna accettarlo quale è. In onta alla più profonda immoralità 
dei mezzi, egli mostra un’ ingenuità affatto caratteristica nel- 
l ’ uso che ne fa : probabilmente si sarebbe maravigliato, se qual­
cuno avesse voluto fargli comprendere, che vi è una responsa­
bilità morale anche per questi, anzi con ogni verosimiglianza 
si sarebbe vantato, come di una virtù, dell’ essersi con ogni 
possibilità astenuto da qualsiasi sentenza di morte. La venera­
zione quasi favolosa che gli Italiani mostravano per la sua abi­
lità politica, egli l’ accettava come un omaggio dovutogli *)• 6 
ancora nel 1496 si vantava che il papa Alessandro era il suo 
cappellano, l’ imperatore Massimiliano il suo condottiero, Venezia 
il suo ciambellano, e il Re di Francia il suo corriere, che do­
veva andare e venire, secondochè a lui talentava *). Perfino nel 
supremo pericolo egli fu visto calcolare con maravigliosa fred­
dezza (1499) tutti i possibili espedienti e far assegnamento (il 
che gli toma ad onore) sulla bontà della natura umana: egli 
respinse le offerte di suo fratello, il cardinale Àscanio, che pro­
poneva di tenersi fermo nel castello di Milano, perchè prima 
aveano avuto acerbe contese fra loro : « Monsignore, non abbia­
telo a male, di voi non mi fido, quand’ anche siate mio fra­
tello »; e prepose al comando del castello stesso, che dovea es­
sere « il pegno del suo ritorno », un uomo, che aveva sempre 
beneficato, — e che però lo tradì alla sua volta *). — A ll’ interno 
il Moro pose ogni cura per amministrare bene e vantaggiosa­
mente lo Stato, per modo che anche nell’ ultimo tempo egli con­
tava, tanto a Milano, che a Como, sull’ amore che gli si portava ; i)

i) Chrort. venetum (M uratosi, X X IV ) col. 65.
*) M àlipiero, Ann. veneti cit., p. 492. Cf. p. 481, 561.
8) I l suo ultimo colloquio con costui (Bernardino da Corte) pr. Sr- 

k areo a, De reb. genuena. cit., col. 567. I l tradimento del Da Corte pro­
vocò alcuni violenti sonetti del P istoia; v. R ekier, I  Sonetti del Pi­
stoia, p. xix sgg. Come il M oro fosse da ultimo consegnato per tradimento 
in mano dei Francesi, v. B onfadini, Milano ne* suoi momenti storici, vo­
lume II, Milano 1885, p. 59 sg.
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ma» è verò altresi, che verso la fine del suo dominio (dal 1496 
in poi) egli aveva aggravato soverchiamente la mano sui con­
tribuenti, usando talvolta mezzi crudeli, come fece, per esempio, 
a Cremona, dove per viste puramente precauzionali fece impic­
care un ragguardevole cittadino, che osò alzar la voce contro 
le nuove gravezze; ed è vero eziandio che, da quel tempo in 
poi, egli nelle udienze usò tener lontani da sé i supplicanti me-
diante una sbarra*), in guisa che bisognava elevare il tono della
voce per farsi intendere da lui. — Alla sua corte, la più splen- 
dida d’ Europa, dopoché non esisteva più quella di Borgogna,
l’ immoralità trionfava nel modo il più scandaloso; il padre pro­
stituiva la figlia, il marito la moglie, il fratello la sorella *). Ma  
il prìncipe si mantenne almeno sempre attivo, e, come figlio
delle proprie azioni, si trovò sempre nella schiera di coloro,
che appunto dovevano la propria posizione alle loro qualità per­
sonali, i dotti, i poeti, e gli artisti in genere. L ’accademia da
lui fondata s) dovea servire innanzi tutto all’ uso suo particolare, 
anziché al comodo di una scolaresca da istruire ; ne in generale
curava tanto la fama degli uomini illustri che si tirava vicini, 
quando ne cercava la compagnia e i servigi. Si sa che Bra­
mante in sul principio non ebbe che uno scarsissimo emolu­
mento 4) ; Leonardo però sino al 1496 fu stipendiato assai lauta-

i) Diario Ferrarese cit., col. 886, 867, 869. Il popolo credeva che 
temesse pe* suoi tesori, eh’ erano veramente straordinari ; cf. Luzio- 
Bevihb, in Arch. Stor. Loinb,, XVII (1890) p. 856.

*) Cor io, fol. 448. Gli effetti di questo stato di cose possono vedersi 
nelle Novelle e Introduzioni del Bandello, che si riferiscono a Milano. Per 
il carattere morale di Lodovico è notevole lo studio di L. G. Pklissikb, 
Le» amies de Lud. Sforza, in Re ime historique, t. 48° (1892), p. 89 sgg.

Amoretti, Mem. stor. sulla vita di L. da Vinci, Milano 1826, 
p. 85 sg., 88 sg. Quest’Accademia sarebbe da identificarsi con quella 
ch’ebbe a capo Leonardo, secondo I’ Uzielli, Ricerche int. a L. da V., 
voi. II, Firenze 1884, p. 871.

*) V. i sonetti di lui pr. il Trucchi, Poesie di dugento autori, t. I li, 
p. 04 sg. [Ma a questi lamenti, come a quelli di Leonardo dopo il 1496, 
non sarà da prestare troppa fede ; cf. E. Muntz, Une cour de la haute 
Italie au X V  siècle (in Revue des d. mondes, CII, 1890), p. 414].
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mente ; — del resto qual cosa avrebbe potuto trattenerlo a questa 
corte, se egli non vi fosse rimasto spontaneamente? H mondo 
gli stava aperto dinanzi, quanto forse a nessun altro mortale 
di quel tempo, e se v’ ha cosa che dimostri esservi stata pur 
qualche qualità superiore in Lodovico, essa è certamente questa 
prolungata dimora presso di lui di quel misterioso maestro. Ed 
anche più tardi, se Leonardo prestò i suoi servigi ad un Ce­
sare Borgia e ad un Francesco I, non è improbabile che egli 
lo abbia fatto sol per aver trovato in ambedue qualche cosa 
di straordinario e di superiore al loro tempo.

Dei figli del Moro, che dopo la sua caduta furono mala­
mente allevati da gente straniera, il maggiore, Massimiliano, non 
ha più alcuna rassomiglianza col padre; ma il minore, Fran­
cesco, non era almeno inaccessibile a qualche tratto di nobile 
entusiasmo. Milano, che in questi tempi mutò tanti padroni e 
con tanto suo danno, cercò almeno di guarentirsi dalle reazioni 
e indusse i Francesi, che nel 1512 si ritiravano dinanzi alle 
armi della Lega Santa e a quelle di Massimiliano, a rilasciarle 
una dichiarazione, nella quale era detto che i Milanesi non eb­
bero veruna parte nella loro espulsione e potevano quindi, senza 
farsi rei di fellonìa, darsi in mano ad un nuovo conquistatore !). 
Anche sotto il rapporto politico è da notare che l’ infelice città 
in simili momenti di transizione era solita, al pari di Napoli 
al momento della fuga degli Aragonesi di sottostare ad un for­
male saccheggio esercitatovi da bande di malfattori, talvolta 
anche assai ragguardevoli.

Due signorie in modo speciale bene ordinate e rappresen­
tate da principi abilissimi sono, nella seconda metà del sec. X V , 
quella dei Gonzaga in Mantova e quella dei Montefeltro in Ur­
bino. I  Gonzaga, quanto ai rapporti di famiglia, erano abba­
stanza concordi fra loro, ed era vólto oggimai un bel tratto di 
tempo che presso di loro non si erano verificati assassinii se­
greti, ed essi potevano, quando qualcuno moriva, mostrarne pub- i)

i) P rato, Storia cit., p. 298; cf. p. 802.
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blicamente il cadavere. H marchese Francesco Gonzaga *) e sua 
moglie Isabella d’ Este, per quanto anche vi sia stato qualche 
dissapore tra loro, appaiono nella storia una coppia rispettabile 
e concorde che educò figli illustri e fortunati in un tempo, in 
cui il loro piccolo, ma importantissimo Stato si trovò esposto 
a gravissimi pericoli. Che Francesco, come prìncipe e condot­
tiero, avesse dovute seguire una politica leale ed onesta, non 
era cosa che in allora potessero pretendere nè P imperatore, 
nè i re di Francia, nè Venezia; ma egli diè prova, almeno 
dopo la battaglia del Taro (1495) e per quanto riguardava 
l’onore delle armi, di sentimenti patriottici, e comunicò questi 
stessi sentimenti alla propria consorte. Ed infatti da quel tempo 
in poi ella non vede in qualsiasi manifestazione di leale eroismo, 
quale per esempio la difesa di Faenza contro Cesare Borgia, 
che un nobile sforzo diretto a salvare Ponore italiano. Per giu­
dicare di lei noi non abbiamo bisogno di ricorrere a quanto 
ne dissero gli artisti e gli scrittori, che largamente ricambia­
rono la bella principessa della protezione loro accordata ; le sue 
stesse lettere ci mostrano abbastanza in ici la donna intrepi­
damente ferma, cautamente circospetta ed amabile al tempo 
stesso. Il Bembo, il Bandello, F Ariosto e Bernardo Tasso man­
davano i loro lavori a questa corte, benché piccola e impotente 
e spesso anche scarsa a danari; ma, dopo lo scioglimento della 
vecchia corte di Urbino (1508), non vi fu più in nessun luogo

i) Nato nel 1466, fidanzato ad Isabella sedicenne nel 1480, successe 
nella signoria nel 1484, si sposò nel 1490, morì nel 1519. Isabella m ori 
nel 1589. I  loro figli furono Federigo (1519-1540), creato duca nel 1580, 
e il celebre Ferrante Gonzaga. Ciò che segue è tolto dalla corrispon­
denza d 'isabella, con appendici, pubbl. dal D ’ A dda nell’ Arch. Sfar. 
Hai,, Append. t. II , S. I. — Sulla corte dei Gonzaga nel sec. X V , e 
specialm. su Isabella d1 Este, V  è una serie di dotte pubblicazioni di 
A . Luzio e B. B exieb, che si trovano citate e classificate, in riguardo 
alla storia della civiltà della politica della letteratura dell'arte, da 
L. G. P elibsier nella Reme historique, voi. 57° (1895), p. 179 sg. : ag­
giungasi, degli stessi autori, Il lusso d’isabella d’Este, in Nuova Anto­
logia, 1896.
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un centro di maggiore cultura, ed anche la corte di Ferrara 
vi era in complesso superata, specialmente per la maggior li­
bertà che vi si godeva. Isabella fu molto intendente d’arte, e 
il catalogo della sua piccola, ma scelta pinacoteca non può esser 
letto senza ammirazione da ogni vero amico dell’ arte.

Urbino possedeva nel grande Federigo (1444-1482), fosse 
egli un vero Montefeltro o n o ,4) uno dei più illustri rappresen­
tanti del potere principesco. Come condottiero egli aveva quella 
politica moralità, che era propria di questo genere di persone, 
e di cui essi non erano colpevoli che per metà : come principe 
del suo piccolo territorio, egli seguì la politica di consumare 
in esso il danaro guadagnato al di fuori e di opprimerlo il meno 
possibile di gravezze. Di lui e de’ suoi due successori Guido- 
baldo e Francesco Maria fu scritto : « eressero edifici, promos­
sero l’ agricoltura, vissero sempre in patria e tennero al loro 
soldo buona quantità di armati: il popolo li ebbe cari *) ». Ma 
non solamente lo Stato, bensì anche la corte era un organismo 
in ogni senso egregiamente architettato e condotto. Federigo 
intratteneva cinquecento persone: le cariche di corte vi erano 
complete quanto in qualsiasi delle corti dei maggiori monarchi; 
ma nulla vi si sprecava, tutto aveva uno scopo, e un severis­
simo sindacato vegliava su tutto. Qui non giuochi, non corru­
zioni, non dissipazioni, perchè la corte doveva essere al tempo 
stesso una scuola di educazione militare pei figli di altre grandi 
case, ai quali il duca si teneva altamente onorato di far impar- i)

i) Secondo 1’ U golini, Conti e Duchi d1 Urbino, voi. I , Firenze 1859, 
p. 219, Federico era figlio naturale di Guidantonio da M ontefeltro, le­
gittimato per bolla pontificia nel 1422.

*) F. V ettori, in Arch, Star, Ital,, App. t. V I. S. I, p. 821. — Delle 
biografìe contemp. di Federigo, oltre a quella di V espasiano da B isticci, 
è da ricordarsi la Cronaca in versi di G iov. Santi, pubbl. da H. H ol- 
tzingeb, Stuttgart, 1898 ; dei moderni, oltre all’ Ugolini cit., ne scrìsse 
la vita il D knnistoun, Memoirs o f thè Dukcs o f Urbino, Lond. 1859 ; cf. 
V . Cian, nel commento al Cortegiano, Firenze 1894, p. 14 sg.
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tire una soda istruzione. Il palazzo ch’egli si edificò, non era 
de’ più splendidi, ma spirava un’ aria di pieno classicismo per 
la felice sua disposizione: in esso egli raccolse il suo maggior 
tesoro, la celebre biblioteca. *) Siccome si sentiva perfetta­
mente sicuro in un paese, dove ognuno godeva de’ suoi benefici! 
e nessuno elemosinava, così egli usciva sempre disarmato e quasi 
senza seguito; e in ciò nessun principe avrebbe potuto certa­
mente imitarlo, sia quando egli s’ aggirava pe’ suoi giardini 
aperti a chiunque, sia quando sedeva ad un banchetto molto 
frugale in una sala del tutto aperta, facendosi leggere qualche 
passo di Livio o libri ascetici in tempo di quaresima. Dopo il 
pranzo egli si recava ad udire una lezione di antichità, e di 
là passava al chiostro delle Clarisse, per intrattenersi al par­
latorio coll’ abbadessa di cose spirituali. La sera assisteva vo­
lentieri agli esercizi ginnastici della gioventù della sua corte 
nel prato di 8. Francesco, dove si ha una così splendida pro­
spettiva, e s’ interessava grandemente perchè nelle sorprese e 
nelle corse essi apprendessero a muoversi con arte perfetta. La 
sua costante preoccupazione era quella di mostrarsi facile ed 
accessibile a tutti : visitava gli artefici, che lavoravano per lui, 
nelle officine, dava udienze e sbrigava le istanze di ciascuno 
possibilmente il giorno stesso che gli venivano presentate. Nes­
suna maraviglia quindi che la gente, quando egli passava per 
le vie, 8’ inginocchiasse dinanzi a lui e gli gridasse dietro : « Dio 
ti mantenga, signore! ». G li eruditi poi lo chiamavano sen­
z’altro « luce d’ Italia » *). Suo figlio Guidobaldo, dotato di grandi 
qualità, ma vittima di perpetue infermità e disgrazie, potè fi­
nalmente nel 1508 affidare il suo Stato a mani sicure, vale a 
dire al nipote Francesco Maria, nipote al tempo stesso di papa

t) La bibliografia int, al palazzo d’ Urbino, fabbricato sui disegni 
di Luciano di Laurana e dello stesso Federigo, pr. L uzio-R enieb, Man­
tova e Urbino, p. 10 sg. I  contemporanei n’erano ammiratissimi e lo 
giudicavano « il più degno palazzo » del tempo. — Per la biblioteca 
cf. sotto, parte III , cap. 8°.

*; Castioliokk, Cortigiano (ed. Cian), 1. I , p. 14.
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Giulio II, e questi riuscì almeno a salvare il paese da una sta­
bile dominazione straniera. Singolare è la sicurezza, con cui 
questi principi si rassegnano e friggono, Guidobaldo dinanzi a 
Cesare Borgia, Francesco Maria dinanzi alle truppe di Leon X : 
essi sanno che il loro ritorno riescirà tanto più facile e desi­
derato, quanto meno i sudditi avranno sofferto da una inutile 
resistenza. Anche Lodovico il Moro faceva un calcolo somigliante, 
ma egli dimenticava i molti altri motivi d’ odio che stavano 
contro di lui. — La corte di Guidobaldo, come scuola della più 
elevata cultura, è stata resa immortale da Baldassare Castiglione, 
il quale fece rappresentare la sua egloga, il Tirsi, dinanzi a 
quella società quasi per renderle omaggio (1506), e più tardi 
(1518) collocò i dialoghi del suo Cortigiano nel circolo della 
coltissima duchessa, Elisabetta Gonzaga l).

La signoria degli Estensi a Ferrara, Modena e Reggio tiene 
in modo affatto speciale una via di mezzo tra l’ assolutismo e 
la popolarità *). Nell’ interno del palazzo accadono fatti spavente­
voli: una principessa, Parisina, è decapitata insieme col figliastro 
Ugo per adulterio (1 4 2 5 )8): principi legittimi ed illegittim i frig­
gono dalla corte e sono minacciati anche all’estero da assassini 
inviati ad inseguirli, come accadde nel 1471: oltre a ciò, con­
tinue cospirazioni dal di fuori : il bastardo di un bastardo vuol 
rapire a forza la signoria al legittimo erede, Ercole I :  più 
tardi (1493) si vuole che quest’ ultimo abbia avvelenato la mo­
glie per aver saputo che ella voleva avvelenar lui, e ciò per

*) Sulle qualità morali e la vita di Guidobaldo v. la bibliografia 
o i documenti pubbl. in L uzio-R ewier, Mantova e Urbino, p. 182-185; 
cf. anche V. Ciak, nel comm. al Cortigiano, cit., p. 1 sg. Per le rela­
zioni del Castiglione con Elisabetta Gonzaga* v. L uzio-R enier, op. cit., 
p. 177.

*) Ciò che segue, specialm. dagli Annales JEstenses, pr. M uratori, 
R. I. S., X X , e dal Diario Ferrarese, ibid., X X IV .

3) V. A . Solerti, Ugo e Parisina, storia e leggenda secondo nuovi do- 
cum., in Nuova Antologia, 1898.



incarico avuto dal fratello di lei Ferrante di Napoli *). L ’ atto fi­
nale di questa tragedia si ha nella congiura di due bastardi 
contro i loro fratelli, il. reggente duca Alfonso e il cardinale 
Ippolito (1506); congiura che, scoperta a tempo, fu punita col 
carcere a vita. — Anche la fiscalità si esercita in modo am­
plissimo in questo Stato, e deve esercitarvisi, sia perchè esso 
è il più minacciato di tutti gli altri grandi e mediocri d’ Italia, 
sia perchè ha bisogno in sommo grado di agguerrirsi e forti­
ficarsi. Vero è che colle crescenti gravezze avrebbe dovuto cre­
scere in egual misura il materiale benessere del paese, ed infatti 
il marchese Niccolò (morto nel 1441) espresse più volte il de­
siderio che i suoi sudditi potessero dirsi più ricchi di quelli 
di qualunque altro Stato. Ora, se la popolazione rapidamente 
aumentata può far testimonianza di un benessere veramente 
raggiunto, è anche un fatto importante e degno di considera­
zione, che ancor nel 1497 in Ferrara, comecché straordinaria­
mente ampliata, non si trovavano più case da affittare *). Ferrara 
è la prima città moderna di Europa: qui, prima che altrove, 
sorsero per volere dei principi ampie e regolari contrade: qui, 
col concentramento degli ufficii e coll’ attirarvi l’ industria, si 
formò una vera capitale: ricchi esuli da tutta l’ Italia, e più 
specialmente da Firenze, trovarono qui allettative bastanti per 
fermarvi la loro dimora e costruirvi palazzi. Tuttavia le impo­
sizioni indirette almeno debbono avervi raggiunto un grado di 
sviluppo assai elevato e appena sopportabile. Bensì il principe 
ebbe anche qui la stessa cura che ebbero altri altrove, per 
esempio Galeazzo Maria Sforza a Milano, di far cioè venir grano 
dall’ estero in casi di grandi carestie *) e di ripartirlo gratuita­
mente, a quanto sembra; ma in tempi ordinari egli si compen-

*) [Così narra il Malipiebo, Annali cit., p. 819. Ma è certamente 
un7 infondata suppesizione, alla quale diede forse appiglio il male di 
cui morì Leonora. Cf. Luzio-Renlbb, in Arc/i. stor. lomb., 1890, p. 880].

*) Diario Ferrarese, 1. c., col. 847.
*) P. G iovio, Vita da Alfonso da EsU duca di Ferrara (trad. da G. 

B. Gelli), Venezia 1557, p. 14 sg.
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sava con estesi monopolii, se non di grani, certo di molti ar­
ticoli di sussistenza, quali le carni salate, i pesci, le frutta e le 
civaie, le quali ultime venivano con molta cura coltivate in­
torno e sulle mura di Ferrara. Tuttavia l’entrata più conside­
revole era pur sempre quella che proveniva dalla vendita dei 
pubblici ufficii, che si faceva annalmente, usanza che del resto 
era diffusa in tutta Italia, ma della quale non abbiamo precise 
informazioni se non in ciò che riguarda la città di Ferrara. In 
occasione del nuovo anno 1502, per esempio, si narra espres­
samente, che moltissimi comperarono i loro ufficii, a prezzi sa­
lati, e si citano singolarmente nomi di amministratori di diversa 
specie, di esattori di gabelle, di massari, di notai, di podestà, 
di giudici e perfino di capitani, vale a dire degli ufficiali su­
periori del duca sparsi nella provincia. Fra questi « mangia­
popoli », come allor si chiamavano, e che realmente erano odiati 
dal popolo « più che il demonio », trovasi nominato anche un 
Tito Strozza, che vorremmo credere non sia stato il celebre 
poeta latino *)• — Intorno alla medesima epoca usava ogni duca 
di fare un giro in persona per Ferrara, che dicevasi andar per 
ventura*), e di farsi regalare almeno dai più abbienti. I  doni 
non consistevano in danaro, ma ordinariamente in prodotti na­
turali.

Ora, l’orgoglio del duca 8) era questo, che in tutta Italia si 
sapesse che in Ferrara i soldati ricevevano esattamente il loro 
soldo e i professori dell’ Università il loro stipendio nel giorno 
della scadenza, che le truppe non potevano in nessun caso mai

i) [Trattasi, invece, proprio di Tito Vespasiano Strozzi, che in quél- 
ranno era eletto Giudice de’ Savi ; cf. Le Vite degli uomini ili. della 
casa Strozzi (ed. Stromboli), Firenze, 1890, p. 60. L 'autore delle Vite, 
Lorenzo di Filippo Strozzi, parla della « benivolenza del populo » di Fer­
rara verso T ito! Di questo scrisse una biografia G. A lbrecht, T. V. 
Strozzaf Dresda 1891].

*) L 'uso fu  inaugurato da Ercole I  nel 1473; si faceva la pas­
seggiata di notte, la vigijjp e 1' indomani dell'Epifania. Gruter, L’art 
ferrarais h V epoque de la maison d'Eete, Paris 1897, voi. I, p. 80.

8) P. G iovio, Vita di Alf. duca, cit., p. 20.
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aggravar la mano arbitrariamente sulle popolazioni della città 
e della campagna, che Ferrara era imprendibile e che nel ca­
stello vi era un ingente tesoro in danaro sonante. D i una se­
parazione delle casse non si parlava nemmeno: il ministro di 
finanza era al tempo stesso ministro della casa ducale. Le co­
struzioni di Borso (1430 fino al 1471), di Ercole I  (sipo al 1606), 
e di Alfonso I  (sino al 1534) furono assai numerose, ma per 
lo più di poco rilievo: 4) e in ciò si riconosce una casa princi­
pesca, che, in onta al suo amore per le pompe — Borso non 
si mostrava mai in pubblico se non in abbigliamenti tessuti 
in  oro e carico di gioielli *), — non vuol però mai lasciarsi an­
dare a veruna spesa inconsiderata. Si direbbe anzi che Alfonso 
presentisse già anticipatamente la triste sorte, a cui sarebbero 
soggiaciute le sue graziose, ma piccole ville, tanto quella di 
Belvedere co’ suoi ombrosi giardini, quanto quella di Montana 
co’ suoi begli affreschi e le sue fontane zampillanti.

Egli è innegabile che la stessa loro posizione perpetuamente 
minacciata suscitò in questi principi una grande abilità perso­
nale : in ima esistenza cotanto artificiale non poteva moversi con 
buon successo che un uomo di genio, il quale dovea provare 
col fatto di esser degno della signoria che teneva. I  caratteri 
di ciascuno hanno in generale dei lati deboli assai evidenti, 
ma pure in tutti vi era qualche cosa di ciò che allora costi­
tuiva il tipo ideale di un principe, quale se l’ erano formato 
gl’ italiani. Qual regnante d’ Europa, per esempio, può citarsi, che 
in quel tempo abbia fatto di più di Alfonso I per procacciarsi 
una vera e soda cultura? Il suo viaggio in Francia, in Inghil­
terra e nei Paesi Bassi (1504) fu un vero viaggio da erudito,

*) Tuttavia, Borso incom inciò, ed Ercole I  condusse a termine la 
Certosa di Ferrara, la quale può sempre dirsi una delle più belle Cer­
tose dell9 Italia d’allora. Cf. G-ruyer, L'ari ferrarais etc., cit., voi. I, 
p. 334 sg. ; a quest’ opera rimandiamo per le costruzioni dei principi 
estensi in generale.

*) Egli portava in dosso delle collane del valore di 70,000 ducati ; 
cf. Mihrrz, HUt. de Vari pend. la Renaissance, Italie, voi. I, Paris 1889, 
p. 146.
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e gli procacciò effettivamente una conoscenza molto profonda del 
commercio e dell’ industria di quei paesi1). Onde è cosa vera- 
mente stolta il rimproverargli, come altri fa, i lavori da tor­
nitore, ai quali si dedicava nelle sue ore d’ozio, quando si sa 
che a questi andava congiunta un’ abilità veramente magistrale 
nella fonderia dei cannoni e una liberalità superiore ad ogni 
pregiudizio nel saper attirare intorno a sè i maestri in ogni 
genere d’ industria *). — I principi d’ Italia non si limitano, 
come i loro contemporanei del nord, a trattare esclusivamente 
con una nobiltà, la quale si crede l’ unica classe degna di con­
siderazione a questo mondo e trascina anche il principe in questo 
errore: in Italia il regnante può e deve conoscere ognuno, ed 
anche la nobiltà sebbene ristretta in una data cerchia pel pri­
vilegio della nascita, nei rapporti sociali ha bisogno di un va­
lore affatto personale e non di casta, come più innanzi avremo 
occasione di dimostrare.

I  sentimenti dei Ferraresi verso questa casa regnante sono 
il più strano miscuglio di una tacita venerazione, di una de- i)

i) La passione dei viaggi fu. viva nei principi estensi anche nel 
secolo precedente; cf. L. A . Gandini, Viaggi, cavalli etc. degli Esterni 
nel 400, in Atti e mem. della Deputaz. di St p. per le Romagne, s. 8a, 
X , (1892) p. 41 sgg. Anche principesse di quella casa, come Isabella, 
ed altre in Italia viaggiavano a scopo di piacere e d’ istruzione : cf. Luzio- 
R enieb, Mantova e Urbino, passim, e, degli stessi autori, Gara di viaggi 
fra  due celebri dame del Rinascimento (Isabella d’ Este ed Elisabetta 
Gonzaga M ontefeltro), Alessandria 1891. — In questa occasione è da 
menzionare anche il viaggio di Leon X , quand’ era cardinale ; cf. P auli 
I ovii Vita Leonis X , lib. I. L ’ intendimento era meno serio e il viaggio 
era diretto a procurargli una distrazione e una conoscenza generale del 
mondo, proprio nel senso moderno. Ma nessuno d’ oltr1 alpe viaggiava 
allora con tali scopi.

*) Cf. F rizzi, Memorie ecc. per la storia di Ferrara, voi. IV , p. 178, 
222 sgg. La biografia d1 Alfonso del suo segretario Bonaventura Pisto- 
fì-lo fu pubbl. da A. Cappelli, Modena 1887. È probabile che il duca 
si dedicasse anche all’arte pittorica; cf. A . Venturi, in Atti e Mem. d. 
Deputae. di St. Patria per la Romagna, S. 8% voi. V I, p. 852 sg.
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vozione ben calcolata e riflessa, di una fedeltà e sudditanza in­
tese affatto nel senso moderno: si sente che all’ anpunirazione 
personale si sostituisce già un nuovo sentimento, quello del 
dovere. La città di Ferrara eresse nel 1451 al principe Nic­
colò (morto nel 1441) una statua equestre in bronzo sulla pub­
blica piazza: Borso non esitò punto (1454) a collocare vicino 
ad essa la propria, pure in bronzo, ma seduta, ed oltre a ciò 
la città gli decretò ancor nei primordi del suo reggimento, una 
« colonna trionfale di marmo » *)• Un ferrarese, che all’ estero 
(in Venezia) avea sparlato pubblicamente di Borso, al suo ri­
torno, denunciato, fu punito dal tribunale col bando e colla con­
fisca dei beni, e poco mancò che un cittadino zelante sino al 
fanatismo non lo uccidesse dinanzi ai giudici : egli dovette però 
colla corda al collo venire dinanzi al duca e implorarne il per­
dono. In generale questo principato è molto ben provveduto di 
spie, e il duca stesso esamina di per dì la lista dei forestieri, 
che gli albergatori sono rigorosamente tenuti di presentare. Di 
Borso si pretende che egli la esigesse innanzi tutto per viste 
di ospitale liberalità *), non volendo lasciar partire da Ferrara 
nessun ragguardevole forestiero, senza avergli reso onoranza: 
ma è certo che Ercole I  invece riguardava la cosa come una 
semplice misura di sicurezza s). Anche in Bologna, sotto Gio­
vanni I l  Bentivoglio, ogni forestiero che passasse di là, doveva, 
entrando in città, farsi fare un contrassegno, per poter poi 
uscirne 4). — Grandissima popolarità si procaccia il principe 
quando improvvisamente priva d’ogni potere i pubblici funzio- 
narii che ne abusano, quando, come fece Borso, arresta di pro-

0 [Crediamo che tale colonna fosse la stessa, su cui fu collocata 
dapprima la statua di Borso decretatagli, anche questa, fin dal 1451 
dai Ferraresi, non innalzata da Borso stesso. Cf. A. V enturi, L'arte a 
Ferrara nel periodo di Borso d'Este, in Rivista stor. ital., 1884, p. 704 sg .; 
G buyer, op. ciL, voi. I I , p. 512 sg. Anche Modena gli decretò una 
statua, che non venne però eseguita.]

*) J. P ontanus, De liberalitale, cap. 28.
*> Girardi, Uecatommithi, V I, nov. I.
*) V asari-M ilanesi, voi. V II, p. 146. Vita di Michelangelo.
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pria mano anche i suoi più intimi consiglieri, quando destituisce 
vituperosamente, come fece Ercole I, un esattore, che per lunghi 
anni avea succhiato il sangue del popolo: egli è appunto al­
lora che, in segno dell’ allegrezza, s’accendono fuochi e si suo­
nano le campane. Ma con uno di costoro Ercole lasciò andar 
le cose troppo oltre, vogliamo dire col direttore di polizia o, 
come allora lo si chiamava, col captiamo di giustizia, Gregorio 
Zampante di Lucca: poichò per ufficii di questo genere non 
sembrava adatto nessuno, che fosse nativo del luogo. Dinanzi 
a costui tremavano perfino i figli e i fratelli del duca : le am­
mende ch’egli infliggeva, ammontavano sempre a centinaia e 
a migliaia di ducati, e la tortura cominciava prima ancora 
del processo. A l tempo stesso però egli era tutt’altro che inac­
cessibile alla corruzione, e con menzogna sapeva procurare ai 
più grandi malfattori 1’ impunità e la grazia del duca. Non è 
a dire quanto caro i sudditi avrebbero pagato V allontanamento 
di questo « nemico di Dio e degli uomini! ». Ma Ercole in­
vece l’aveva fatto suo compare e cavaliere, e lo Zampante po­
neva in serbo ogni anno non meno di 2000 ducati, benché in 
mezzo a questo egli continuasse a non cibarsi d’ altro che di 
piccioni allevati in casa, nò si arrischiasse di uscire, se non 
accompagnato da un drappello di arcieri e di sgherri. Sarebbe 
invero stato tempo di sbarazzarsene; e poiché non lo faceva il 
duca, se ne incaricarono due studenti ed un ebreo battezzato, 
ch’egli aveva mortalmente offeso, e questi lo scannarono nella 
stessa sua abitazione (1496), mentre faceva la siesta, indi su 
cavalli tenuti pronti percorsero tutta la città gridando « fuori 
fuori, abbiamo ucciso lo Zampante ! » La truppa spedita ad in­
seguirli non giunse che troppo tardi, "quando essi erano già 
pervenuti in luogo sicuro oltre al confine. Naturalmente piov­
vero d’ogni parte gli scherzi e le satire, le une sotto forma di 
sonetti, le altre sotto quella di canzoni 4). Ma, prescindendo da

i) Alcune di queste poesie in Diario Ferrarese cit., col. 822 sg. 
Per la morte dello Zampante scrisse sonetti anche il Pistoia (pubbl. 
dal Bbnieb, ediz. c it.); cf. V. Bossi (in Archivio veneto, X X X V , 1888,
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questi casi speciali, ò cosa affatto conforme all’ indole di questo
principato, che il sovrano detti altresì a tutta la sua corte e
alla popolazione le attestazioni di stima, ch’ egli vuole concesse
a coloro che lo servono utilmente. Allorché nel 1469 mori il*
consigliere intimo di Borso, Lodovico Casella, nessun ufficio e 
nessuna bottega nella città, come anche nessuna scuola nella 
Università, rimase aperta nel giorno che lo portarono a seppel­
lire, e ognuno dovette accompagnarne la salma a S. Domenico, 
perchè si sapeva che vi sarebbe andato anche il Duca. Ed in­
fatti egli — primo di casa d’ Este, che abbia seguito il cadavere 
di un suo suddito — se ne veniva piangendo e vestito a bruno 
subito dopo la bara, e dietro di lui seguivano immediatamente 
accompagnati ciascuno con uno dei grandi della corte, due con­
giunti del trapassato : e, finita la ceremonia religiosa, alcuni 
nobili portarono il corpo del borghese fuori della chiesa nella 
crociera del sagrato, dove fu sepolto. In generale la partecipa­
zione ufficiale alle gioie e ai dolori dei principi è usanza, che 
ha avuto il suo principio appunto in questi Stati italiani *). Il 
fondo di questa usanza può avere il suo lato bello in uno squi­
sito senso di umanità, ma la manifestazione di esso, special- 
mente nei poeti, è di regola molto ambigua. Una delle poesie 
giovanili di Ariosto *), scritta per la morte di Leonora d’Ara­
gona, moglie di Ercole I, contiene, oltre gli inevitabili fiori 
mortuari che si spargono a piene mani in tutti i tempi, anche 
alcuni tratti che arieggiano lo stile moderno: « questa morte 
ha percosso Ferrara di tal colpo, che essa ne serberà la me­
moria per lunghi anni : la benefattrice è divenuta avvocata nel 
Cielo, perchè la terra non era più degna di possederla : l’ an-

p. 224 sg.), il quale attribuisce allo stesso Pistoia qualcuna delle poesie 
riferite dal cronista ferrarese. — Simili fatti accaddero in Ferrara alla 
morte di un ministro d’Alfonso II , Cristoforo Fabretti, che i cittadini 
avevano tentato invano di uccidere (1575); cf. Gruyeb, op, cit.f voi. I ,
p. 209.

i) Un primo esempio se ne ha in Bernabò Visconti, v. sopra p. 18.
*) Nelle Opere Minori, ed. P olidobi, Firenze 1857, voi. I  pag. 425, 

col titolo Elegia 17,
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gelo della morte non le si avvicinò colla falce insanguinata, come 
agli altri mortali, ma con aria onesta e in aspetto così benigno, 
che ella stessa non temette ». Ma noi c’ incontriamo altresì in 
altra e ben diversa comunanza di sentimenti, noi troviam no­
vellieri, ai quali nulla doveva star tanto a cuore, quanto il 
favore delle case ove praticavano (perchè di questo favore 
vivevano), che ci narrano le avventure galanti di principi an­
cora viventi J) in guisa tale, che nei secoli posteriori avrebbe 
sembrato toccare il colmo dell’ indiscrezione, e allora pareva un 
tratto ingenuo di schietta cortigianeria. Anche i poeti lirici 
cantavano le facili passioni dei loro eccelsi protettori talvolta 
anche legittimamente ammogliati : Angelo Poliziano, fra g li altri, 
quelle di Lorenzo il Magnifico, e con tuono ancor più accen­
tato Gioviano Pontano quelle di Alfonso di Calabria. Le poesie 
a tale proposito scritte da quest’ ultimo *) rivelano, senza vo­
lerlo, V animo abbietto dell’Aragonese, il quale anche nel campo 
amoroso vuol essere sempre il più fortunato, e guai a chi fosse 
più di lui! — S’ intende poi da sè che i più grandi pittori, 
tra i quali lo stesso Leonardo 8), trovano naturalissimo di dover 
dipingere le belle dei loro padroni.

Ma i principi estensi non aspettarono la loro apoteosi dagli 
altri, e se la regalarono invece da sè medesimi. Borso si fece 1

1) Negli Hecatommithi del Giraldi trattasi di Ercole I, Alfonso X, 
Ercole I I  nel 1. I. Nov. 8 e nel V I, Nov. 1. 2. 8. 4 e 10, e ciò es­
sendo ancor vivi i due ultimi. [Qui osserva il G eiger, riassumendo le 
nov. citate, ch'esse rilevano, piuttosto, atti di cortesia e di magnani­
mità di quei principi]. — Anche nel Bandello si hanno m olte narra­
zioni riguardanti principi a lui contemporanei.

*) Hendecasyllahorum set* Bajarum I.I, in P ontani Opera, Neap. 1505, 
p. 8465 sg. [Piuttosto che l’animo abbietto del principe, sarà da rico­
noscere qui la bassa adulazione del cortigiano. In  questi libri Bajarum, 
che il Pontano scrisse da vecchio, non domina, in generale, altro senti­
mento che un’oscena sensualità; cf. G. T allarigo Giov. Pontano,II, p. 676].

») Si allude ai ritratti delle amanti del M oro, su cui v. Uzielli, 
Ricerche intorno a L. da Vinci, cit., I  p. 28 sgg., 86 sg., e L uzio-R knier, 
in Arch. Star. Lomb.y X V II, p. 642.
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ritrarre nel suo palazzo di Schifanoia in una serie di quadri, 
che lo rappresentavano in diversi momenti del suo governo, ed 
Ercole festeggiò, la prima volta nel 1472, il giorno anniversario 
del suo avvenimento al trono con una processione, che non pare
fosse in nulla inferiore a quella del Corpusdomini : tutte le 
botteghe erano chiuse come in giorno festivo: tutti i membri 
della casa, anche gli illegittim i, marciavano in mezzo al corteo in 
ricchissimi abbigliamenti ricamati in oro. — Che ogni potere e 
dignità movesse dal principe e dovesse riguardarsi come una 
prova di particolare distinzione da parte sua, era cosa ormai 
universalmente ammessa a questa corte sino da quando vi era 
stato creato 1’ ordine dello Sprone droro, che non aveva nulla 
che fare colla Cavalleria del Medio-Evo. Ercole I, oltre allo 
sprone, dava anche una spada, un mantello ricamato in oro ed 
una dotazione, per la quale senza dubbio si esigeva una ser­
vitù regolare *).

La protezione accordata alle lettere e alle arti, per la quale
questa corte acquistò rinomanza mondiale, si estendeva in parte 
all’ Università, che era una delle più complete d’ Italia, ma 

presupponeva in parte anche un servizio a corte e nello Stato,
nè costò mai grandi sacrificii. Il Bojardo, quale ricco genti-
luomo di provincia e pubblico ufficiale, entrava senza dubbio
in quest’ ultima categoria: quando l’Ariosto cominciò ad essere
qualche cosa, non vi erano ornai più, almeno nel loro vero si­
gnificato, nè la corte di Milano, nè quella di Firenze, e ben 
presto neanche quella di Urbino, per tacere di quella di Na­
poli, ed egli dovette accontentarsi di una posizione che lo met-

*) [Qui v ’è errore. I l Polistore (pr. M uratori, X X IV , col. 848) dice 
che N iccolò il Vecchio creò nel 1867 « 12 cavalieri a speroni d’oro »; 
e quest’era il titolo dato generalmente ai cavalieri (eque* auratus). Non 
trattasi quindi di un ordine nuovo; cosi, i doni, e le dotazioni che Er­
cole I  faceva ai neo-cavalieri erano in uso anche presso g li altri prin­
cipi e Comuni, ai quali g l’ im peratori conferivano il diritto d’ insignire 
della dignità equestre. Cf. G. Salvemini, La dignità cavalleresca nel Co­
mune di Firenze, Ibid. 1896, p. 4, 70, 85].
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teva a fascio coi musicanti e coi buffoni del cardinale Ippolito, 
sino a che Alfonso lo assunse al proprio servizio. Diversamente 
andarono più tardi le cose con Torquato Tasso, del cui possesso 
la corte si mostrò veramente gelosa.

C A P IT O L O  V I

Gli avversari della tirannide.

irli ultimi Guelfi e Ghibellini — I cospiratori — Gli assassini nelle Chiese — 
influenza del tirannicidio antico — I Catilinari —Opinioni dei Fiorentini 
sul tirannicidio — Il popolo ne* suoi rapporti coi cospiratori.

Di fronte a questa concentrata potenza principesca ogni op­
posizione dentro j. confini dello Stato era impossibile. Gli ele­
menti necessari alla esistenza di una repubblica erano sciupati 
per sempre, tutto tendeva al potere assoluto e all’ uso della vio­
lenza. La nobiltà, priva di diritti politici, anche dove aveva 
P le ss i feudali, poteva bensì continuare a ripartir sè e i suoi 
bravi in guelfi e ghibellini e ad assumere o far assumere i 
relativi emblemi, facendo portare in questo o in quel modo la 
piuma al berretto e le striscie ai calzoni *); — ma tutti gli 
uomini più illuminati, quale ad esempio il Machiavelli *), erano 
\yionamente convinti che tanto a Milano, quanto a Napoli vi era 
♦ •mai « troppa corruzione », perchè vi si potesse rifare una repub­
blica. Abbastanza strani sono i giudizi che leggonsi su questi 
due pretesi partiti, nei quali da lungo tempo ornai non soprav­
vivevano che vecchie inimicizie di famiglia tenute vive al- 
l ’ombra della tirannide. Un principe italiano, al quale Agrippa

*) B urigozzo, Cron. di Milano dal 1500 al 1540, in Arch. Stor. Ital., 
>• 1% III, p. 432: « con p en n e.... sulla berretta, e con calze stratagliate 
ognuno alla sua fa tta .... ».

*) Discorsi, I, 17.
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di Nettesheim *) consigliava di disfarsene, rispondeva ingenua­
mente : « le loro questioni mi rendono ogni anno sino a 12000 du­
cati in altrettante m ulte! » — E quando, per esempio, nel- 
l’ anno 1500, durante il breve ritorno di Lodovico il Moro 
ne’ suoi Stati, i guelfi di Tortona chiamarono nella loro cittì 
una parte del vicino esercito francese, affinchè li aiutasse a 
schiacciare completamente i ghibellini, i Francesi non manca­
rono innanzi tutto di dare il sacco alle case di questi ultimi, 
ma non risparmiarono poscia nemmeno quelle dei guelfi, per 
modo che la città tutta ne rimase completamente devastata *). 
— Anche in Romagna, dove le passioni e le vendette dura­
vano eterne, ambedue quei nomi aveano da lungo perduto ogni 
significato politico. E non meno fatale al popolo fu il pregiu­
dizio, pel quale i guelfi qua e colà si tenevano come obbligati 
a nutrir simpatie per la Francia e i ghibellini a parteggiar 
per la Spagna, benché quelli stessi che cercarono trar partito 
da quell’ errore, non ne abbiano raccolto in ultimo vantaggio 
veruno. La Francia infatti, dopo tanti interventi, finì pur sempre 
col dover sgombrar d’ Italia, ed ognuno può toccare con mano 
che cosa sia diventata la Spagna, dopo aver soffocato l’ Italia.

Ma torniamo ai principi del Rinascimento. Un’ anima pia 
e timorata avrebbe fors’ anche allora concluso che, ogni potenza 
essendo da Dio, anche questi principi, purché sostenuti con sin­
cerità e buon volere, col tempo avrebbero dovuto divenire mi­
gliori e dimenticar la violenta loro origine. Ma da fantasie ri­
scaldate, da uomini appassionati ed ardenti come richieder tanto? 
Essi, al pari dei cattivi medici, stimavano guarita la malattia 
quando fossero giunti ad eliminarne i sintomi, e credevano che, 
uccisi i tiranni, la libertà sarebbe risorta da sé medesima. E 
se anche talvolta non spingevano tanto innanzi i loro pensieri, 
miravano ad ogni modo o a dare libero sfogo all’odio generale,

t) De vncert. et vanitale acientiarum, cap. 55.
») Prato, nell’Arcà. Star. ItaL, 8. 1*, HE, p. 241.
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o $d esercitare vendette private cagionate da rancori ed offese 
puramente personali.

Come la tirannide era incondizionata e sciolta da ogni freno 
legale, cosi erano incondizionati i mezzi usati dai suoi avver­
sari. Sin dal suo tempo il Boccaccio lo dice espressamente *) : 
« debbo io chiamar re o principe un usurpatore e serbargli 
fede come a mio signore ? No ! perchè egli è nemico della cosa 
pubblica. Contro di lui sono bene usate le armi, le congiure, 
le spie, le insidie, le astuzie: sono anzi opera santa e necessaria. 
Non vi è sacrificio più accetto del sangue di un tiranno! » 
Noi non possiamo addurre qui nessun fatto particolare : il Ma­
chiavelli in un notissimo capitolo de7 suoi Discorsi *), ha già 
trattato delle congiure antiche e moderne, cominciando dalTe- 
poca remota dei tiranni della Grecia, e le ha giudicate colla 
sua solita imparzialità secondo i diversi loro fini e il loro esito. 
Ci accontenteremo dunque di due sole osservazioni, V una sugli 
assassinii eseguiti nelle chiese durante il servizio religioso, e 
V altra sull* influenza esercitata dagli esempi antichi.

Era quasi impossibile il cogliere alla sprovvista il tiranno, 
sempre guardato a vista, altrove, fuorché nelle chiese, e in 
queste soltanto poi potevasi sperare di sorprendere un7 intera 
famiglia principesca riunita. Così quei di Fabriano *) spen-

*) De caribìu mrorurn illustrium, 1. II, cap. 15.
*) Discorsi, III, 6. — Cfr. Storie fioretti., 1. V ili. — La descrizione 

delle congiure è un'occupazione prediletta degl1 Italiani sin da tempo 
antichissimo. Già Luitprando da Cremona, (Mon. Germ., SS., I li, 264 sgg.) 
ce ne descrive alcune, che per lo meno sono più circostanziate di 
quelle di qualunque altro contemporaneo del secolo X ; nel secolo XI la 
liberazione di Messina dai Saraceni, operata per mezzo del Normanno 
Buggero quivi chiamato (presso B aluz. MisceU. I, p. 148), offre occasione 
ad un racconto abbastanza caratteristico di questo genere (1060) ; per 
tacere anche del colorito drammatico, che si diede ai racconti del Ve­
spro siciliano. La medesima tendenza si scorge notoriamente negli sto­
rici greci.

s) Gobio, fol. 888. Ciò che segue, ibid., fol. 805, 422 sgg., 440.
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aero nel 1435 la famìglia dei Chiavelli loro tiranni durante un 
servizio religioso e precisamente secondo gli accordi presi, alle 
parole del Credo: et vncarnatus est. A  Milano il duca Giovanni 
Maria Visconti (1412) fu ucciso mentre entrava nella chiesa di 
S. Gottardo, e nel 1476 il duca Galeazzo Maria Sforza fu pu­
gnalato nella chiesa di S. Stefano ; Lodovico il Moro poi sfuggi 
una volta al pugnale dei partigiani della duchessa Bona ri­
masta vedova (1484), soltanto pel fatto che entrò nella chiesa 
di S. Ambrogio per una porta diversa da quella, dove era aspet­
tato *)' Nè pare che si credesse di commettere con simili as- 
saseinj veruna speciale empietà, poiché si sa che gli uccisori 
di Galeazzo non aveano mancato, prima del fatto, d’ inginocchiarsi 
a pregare il santo titolare della chiesa e di ascoltarvi la prima 
messa. Tuttavia nella congiura de’ Pazzi contro Lorenzo e Giu­
liano de’ Medici (1478) una delle cause per cui l ’ impresa non 
riusci che in parte, fu appunto questa, che il bandito Monte­
secco, impegnatosi dapprima ad eseguire l’assassinio in un con­
vito, si era poi rifiutato di farlo nel Duomo di Firenze, e in 
luogo di lui vi si indussero poi alcuni ecclesiastici, « che erano 
più fam igliali con quel sacro luogo e non ebbero quindi alcuna 
paura » *).

Quanto all’antichità, la cui influenza sulle questioni morali 
e più particolarmente sulle politiche avremo occasione di rile­
vare frequentemente anche in seguito, i primi a dare l’esempio 
furono i tiranni stessi, che non di rado, tanto nel concetto che 
s’orano formati dello Stato, quanto nel loro modo di procedere,

*) 11 Costo, fol. 440, accenna alla complicità nella congiura di Bona, 
la quale pare invece che ne fosse al tutto estranea. Cf. G. C l a r b t t a , 
€Hi aitimi am i d.duck. Bona di Savoia, in A r ^  Star. ^ S. 8», XII, p. 78.
Di un'altra congiura ordita contro il Moro (1482), con l1 intervento del 
papa e dei Veneziani, dà notizia £. P iv a  nel Nuovo Archivio veneto, 
IV, 1892, p. 188 sgg.

*) A. G a l l i , D e reb. genuermbut, pr. M u r a t o s i , XXIII, coi 282. V. 
la descrizione della congiura, e la citazione dei fonti in P rrrkhs, S ist. de 
Florence deputo eton I, p. 88 sgg. ; cf. P a s to b , Storia dei Papi, II, 469 sgg.
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mostravano di non volere espressamente seguire altro modello, 
fuorché 1’ antico impero romano. Ed altrettanto fecero alla loro 
volta i loro avversari, studiandosi, sin da quando con fredda 
riflessione preparavansi all’ impresa, d’ imitare g li antichi ne­
mici della tirannide. Non sarebbe facile il dimostrare che essi 
nell’ idea principale, vale a dire nel risolversi al fatto, abbiano 
ricevuto il maggiore impulso da questi esempi, ma non è neanche 
vero per questo che le allusioni continue all’ antichità fossero 
semplici frasi o mera faccenda di stile. Una prova notevolis­
sima ne abbiamo negli uccisori di Galeazzo Sforza, il Lampu- 
gnani, l’Olgiati e il Visconti !). Tutti e tre avevano motivi 
affatto personali d’odio contro di lui, e tuttavia la risoluzione 
di ucciderlo parve essere derivata da una causa d’ ordine più 
elevato. Un umanista e maestro di eloquenza, Cola Montano, 
aveva infuso in un drappello di giovani appartenenti alla no­
biltà milanese un vago desiderio di gloria e d’ imprese magna­
nime in prò della patria, e s’era finalmente aperto col Lampu- 
gnani e l’ Olgiati intorno all’ idea di restituire la libertà a 
Milano. Non andò molto che egli cadde in sospetto, ed essendo 
espulso, dovette abbandonare quei giovani in preda al loro ar­
dente entusiasmo. Circa dieci giorni prima del fatto convennero 
essi nel monastero di S. Ambrogio e giurarono solennemente di 
compierlo : « poi, dice l ’Olgiati, ridottomi in un angolo remoto 
dinanzi all’ immagine di S. Ambrogio, levai gli occhi ad esso 
ed invocai il suo aiuto per noi e per tutto il suo popolo ». U 
celeste patrono della città doveva dunque proteggere l’ impresa, 
appunto come più tardi S. Stefano, nella cui chiesa essa ebbe 
il suo compimento. Dopo ciò, molti altri furono iniziati nella 
congiura e tennero notturni convegni nella casa del Lampugnani, 
dove si esercitavano nel ferire, adoperando le guaine dei pu- i)

i) Conio, fol. 422; A l l h g r e t t i, Diari sortesi (M u s a t o s i , XXH I) 
col. 777. Altri fonti por la storia e i particolari della congiura pr. C i ­
p o l l a , Signorie italiane, p. 577 sg. ; cfr. anche il G e ig e r  (ediz. di que­
st* opera) p. 188 sg. Sul Montano v. G. L o reu zi, Cola Montano, stridii 
storici, Milano 1875.
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gnali. D fatto riuscì, ma il Lampugnani fu immediatamente 
ucciso dai seguaci del duca e gli altri due furono presi. Il V i­
sconti mostrò pentimento, ma 1* Olgiati, in onta a tutte le tor­
tore sostenne che quell’ uccisione era stata gradita a Dio e di­
ceva a sè stesso, anche quando il carnefice gli ruppe il petto: 
c coraggio, Girolamo ! si penserà lungamente a te : la morte è 
amara, ma la gloria sarà eterna! *) ».

E  tuttavia, per quanto elevati possano apparire gli inten­
dimenti e i propositi di costoro, dal modo stesso con cui la con­
giura fu condotta trapela evidente un tentativo d’ imitazione 
del più scellerato di tutti i cospiratori, di colui che non pensò 
mai neanche alla libertà, vogliamo dire di Catilina. I  Diarii 
vanesi dicono espressamente che i congiurati avevano studiato 
Sallustio, e ciò appare anche indirettamente dalla confessione 
stessa dell’Olgiati *). Quel terribile nome noi lo incontreremo 
anche altrove, ed è pur troppo vero che per congiure volgari, 
e se si prescinda dallo scopo, non v’era un tipo più seducente 
di questo.

Presso i Fiorentini, tutte le volte che essi effettivamente si 
sbarazzarono o almeno tentarono sbarazzarsi de’ Medici, il ti­
rannicidio era accolto come un’ idea accetta universalmente *). 
Dopo la fuga dei Medici nell’ anno 1494 fu tratto fuori dal loro 
palazzo il gruppo in bronzo rappresentante Giuditta e il morto i)

i) « Collide te, ffieronyme; stabit vetus memoria facti. Mora acerba, 
fama perpetua. » Corto, 1. c.

*) Si vegga nella relazione autentica dell1 Olgiati, presso il Corio, un 
periodo come il seguente : quisque nostrum magie soeios potissime et infi­
nito* alios soUicitare, infestare, alter alteri benevolos se facere coepit. Ali- 
quid aliqvibus parum domare; sbnul magie noctu edere, vigilare, nostra 
omnia bona pollieeri, etc. » Cf. Sall., Catilin., cap. 27.

*) Un1 apologia del tirannicidio può considerarsi il trattato inedito 
de liberiate di Alamanno Binuccini, di cui dà ragguaglio G. M ancini 
neWArch. star, ital., s. 4*, XVIII (1886) p. 87 sgg. Là congiura de1 Pazzi 
viene paragonata a quelle di Armodio, di Dione, di Bruto, ed esaltata 
insieme con la congiura del Lampugnani e dell1 Olgiati.
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Olofeme, opera dì Donatello, e fa posto dinanzi al palazzo 
della Signorìa, dove più tardi si collocò il Davide di Miche­
langelo, con questa iscrizione: exemplum saluti*publicae cives 
posuere 1495. Ma più specialmente ora si usò di tirare in 
campo l’ esempio di Bruto minore che Dante al suo tempo 
avea continuato a relegare con Cassio e Giuda Iscarioto *)> nel 
più profondo abisso dell’ inferno, qual traditore dell’ impero. 
Pietro Paolo Boscoli, la cui congiura contro Giuliano, Giovanni 
e Giulio de’ Medici ebbe un esito cosi infelice (1513), era stato 
egli pure ardente entusiasta di Bruto e si sarebbe proposto di 
imitarlo, se avesse trovato un Cassio; e come tale si era poi 
unito a lui Agostino Capponi. I  suoi ultimi discorsi tenuti nel 
carcere *), documento importantissimo per rilevare le credenze 
religiose d’aUora, fanno fede dello sforzo ch’egli dovette eser­
citare sopra sé stesso, per liberarsi da quelle fantasie e remi­
niscenze romane e morire cristianamente. Un amico e il con­
fessore dovettero assicurarlo che S. Tommaso d’Aquino condanna 
le cospirazioni in generale, ma il confessore più tardi confessò 
a quello stesso amico, che S. Tommaso fa invece una distin­
zione e permette la congiura contro un tiranno, il quale si sia 
imposto al popolo suo malgrado *). Allorquando Lorenzino dei 
Medici uccise nel 1537 il duca Alessandro e fuggi, comparve 
una apologia del fatto 4), probabilmente autentica, o per lo meno 
scritta per incarico di lu i, nella quale egli si vanta dell’uccisione i)

i) Inferno, X X X IY , 64.
>) Recitazione del caso di Pietro Boscoli e di Agostino Capponi, scritta 

da Luca della Robbia Vanno 1513, in Arch, 8tor. Ital,, 1.1, (1842) p. 288 sgg. 
Cf. P. Joyii  Vita Leonis X, L III, nei Viri iUustres; Y illari, Machia­
velli, I, 192 sgg.

») Recitazione, cit., 1. c. Cfr. sopra, pag. 6.
*) [L'Apologià, ohe fa stampata la prima volta con le Storie Fio­

rentine del Griovio nell’ediz • di Leida, è certamente opera di Lorenzino, 
che pare la scrivesse duran te il suo soggiorno in Francia. L. A. F e r r a i, 
Lorenz. de'Medici e la società cortigiana del Cinquecento, Milano 1891, 
p. 295 sgg.; cfr. F. 0. P e l l e g r in i, in Qiom, stor. d, letL ital,, X X , 
p. 248 sg.].
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del tiranno come di opera sommamente meritoria, paragonandosi 
nel caso che Alessandro fosse stato un Medici legittimo e quindi 
benché da lontano suo congiunto, con Timoleone, il fratricida 
per patriottismo. A ltri usarono anche in questo caso il para­
gone con Bruto, e sembrerebbe che Michelangelo stesso non 
sia stato del tutto alieno da questa idea, almeno se si vuol 
giudicare dal suo busto di Bruto esistente negli Uffizi. Egli 
lo lasciò incompiuto, come quasi tutte le sue opere, mia non 
certamente perchè V uccisione di Cesare gli pesasse troppo sul 
cuore, come dice il distico scrittovi sotto.

Un radicalismo che muova dal popolo, quale si è venuto 
formando nei tempi moderni di fronte alla monarchia, indarno 
si cercherebbe negli Stati principeschi dell’ epoca del Rinasci­
mento. Bensì ognuno protestava isolatamente nel suo interno 
contro il principato, ma cercava al tempo medesimo di farsi 
una posizione tollerabile o comoda sotto di esso, anziché di 
assalirlo con forze riunite. Ci volevano eccessi quali si videro 
a Camerino, a Fabriano ed a Rimini (pag. 37), perché una 
popolazione si decidesse a distruggere o a cacciare una casa 
regnante. Inoltre si sapeva anche troppo bene, che non si sarebbe 
fatto altro, fuorché mutar padrone. La stella delie repubbliche 
era certamente al suo tramonto.

C A P IT O L O  V II

Le Repubbliche»

Ventala nel secolo XV. — Gli abitanti. Lo stato • i suoi pericoli cagionati 
dalla povertà dell'aristooraaia. — Cause della sua stabilità. — Il Consiglio 
dei Dieci e i processi politioi. — Relazioni oon i Condottieri. — Ottimismo 
della politica estera. — Vanesia quale patria della Statistica. — Lento svi­
luppo della coltura. — Ascetismo ufficiale prolungato.

Altra volta le città italiane aveano spiegato in sommo grado 
quella energia, che vale a tramutare una città in uno Stato. 
Sarebbe occorso soltanto un passo ulteriore, vale a dire che
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queste città si fossero strette tra loro in una grande confede­
razione, concetto, che in Italia si vede ripullular di frequente, 
per quanto anche, rispetto ai particolari, appaia rivestito ora di 
una forma, ora di un’altra. Nelle lotte dei secoli X II e X III  
formaronsi infatti grandi e potenti federazioni di città, e il Si- 
Bjnondi crede (II, 174), che il tempo degli ultimi armamenti 
della lega lombarda contro il Barbarossa (dal 1168 in poi) 
sarebbe stato il vero momento, in cui si sarebbe resa possibile 
una federazione italiana universale. Ma le più potenti fra le 
città aveano già palesato troppa fierezza e originalità di carattere, 
perchè la cosa potesse effettuarsi: facendosi reciproca concorrenza 
nel commercio, esse si permettevano mezzi violenti ed estremi 
l’una contro l’altra, e tenevano le vicine città minori in una 
ingiusta dipendenza: il che vuol dire, che da ultimo esse cre­
devano di poter fare ciascuna da sè, senza aver bisogno delle 
altre, preparando per tal modo il terreno a qualunque altra 
violenza od usurpazione. Questa non tardò a sopraggiungere, 
allorquando le lotte intestine dei nobili fra di loro, e della 
borghesia colla nobiltà, fecero nascere il desiderio di un governo 
forte e sicuro, e le truppe assoldate già si mostravano pronte 
a sostener per danaro qualsiasi causa, dopoché i precedenti 
governi di parte s’erano da lungo tempo abituati a veder ine­
seguito il bando generale di guerra da loro intimato *)- L& 
tirannide inghiottì la libertà della maggior parte delle città; 
qua e colà si cercò di sbarazzarsene, ma solo a mezzo, e per 
breve tempo; essa tornò sempre, perchè le condizioni interne 
le erano favorevoli, e le forze che contro-operavano, si trovavano 
già esauste.

Fra le città che seppero conservare la loro indipendenza, 
due sono della massima importanza per la storia dell’umanità ; 
Firenze, la città dei continui rimutamenti, che ci trasmise le 
manifestazioni di tutti i disegni e le aspirazioni della cittadi­
nanza e degl’ individui, che per tre secoli preserp parte a quei

i) Intorno all’ultino punto veggaei Jac. N ardi, Vita di Ànt. Già- 
coniini, Lucca 1818, pag. 18.



LE REPUBBLICHE —  VENEZIA 71

mutamenti: Venezia, la città della calma apparente e del silenzio 
politico. Esse formano fra di loro la più forte antitesi, che si 
possa immaginare, ed ambedue alla loro volta sono tali da non 
poter essere paragonate con verun’altro Stato del mondo.

Venezia si riconobbe essa stessa come una creazione affatto 
eccezionale e misteriosa, nella quale da tempo remotissimo si 
sentiva l’azione di qualche altra cosa, che non era V ingegno 
umano. Intorno alla solenne fondazione della città correva 
una leggenda evidentemente mitica: nel di 25 di marzo del­
l ’anno 413 !) a mezzogiorno i profughi di Padova gettarono la 
prima pietra a Rialto, per fame un asilo sacro e inaccessibile 
in mezzo all’ Italia corsa e lacerata dai Barbari. Scrittori venuti 
più tardi attribuirono ai primi fondatori il presentimento di 
tutta la grandezza futura della città: Marco Antonio Sabellico, 
che cantò l’avvenimento in splendidi e facili esametri, mette 
in bocca al sacerdote che fa la consacrazione, questa preghiera 
a D io: « se un giorno tenteremo qualche cosa di grande, ac­
cordaci il tuo favorei Ora noi ci inginocchiamo dinanzi ad un 
povero altare, ma se i nostri voti non andranno inesauditi, qui 
sorgeranno a te, o Dio, centinaia di templi ricchi di marmo 
e d ’oro » *). — La città delle isole, sul finire del secolo X V , 
riguardavasi ormai come il gioiello più prezioso del mondo d’al-

t) [Crediamo che la data 418 sia errata: il Sanudo (Vite dei Dogi, 
pr. Muratori, XXII, 406) pone la fondazione della città nel 421 ; e dà 
notizia anche dell'opinione manifestata dal Biondo D e Gesti» Venetorum, 
ohe riferisce l'awenimento al 456. La data 421 trovasi per la prima 
volta negli Armale» Veneti Breve» pubbl. dal Siemonsfsld, in Neues Ar~ 

 chiv, I. 896-410. La tavola astrologica della fondazione della città pr. 
Sanudo, Vite cit., 410; un'altra simile fd pubbl. da P. Molmentt, Storia 
di Venezia nella vita privata, Torino 1880, p. 564].

*) GcnethUacum Venetae urbi», ne’ suoi Carmina (M. A. Sabkllici Opera 
omnia, Basii. 1560, t. III, col. 582). — Cf. Sansovino, Venezia città 
nobilissima e singolare, descritta in 14 libri, Ven. 1581, foL 208. — La 
più antica cronaca veneziana, presso Pkbtz, Monum. IX, p. 5, 6, pone 
l'occupazione delle isole al tempo dei Longobardi, e quella di Rialto
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lora. Lo stesso Sabellico la descrive come tale *) colle sue cupole 
antichissime, colle sue torri acuminate, co’ suoi palagi incrostati 
di marmo, e colla sua pomposa grettezza altresì, per la quale 
sotto tetti dorati si dava a pigione ogni più piotalo angolo della 
casa. Egli ci trasporta sull’affollatissima piazza di S. Giacometto 
a Rialto, dove un mondo di affari si tratta non tra grida e 
schiamazzi, ma appena tra un sommesso e svariato bisbiglio, 
dove siedono, lunghesso i portici che la fiancheggiano e sotto 
quelli delle vie adiacenti, *) banchieri ed orefici a centinaia, 
dove le botteghe e i magazzini sono in numero strabocchevole: 
oltrepassando poi il ponte, egli ci conduce al gran Fondaco dei 
Tedeschi sotto il cui porticato stanno le loro merci e le abitazioni, 
e dinanzi al quale i vascelli si addossano gli uni agli altri nel 
canale: indi più innanzi ci mostra un’ intera flotta carica di 
vini e di olio, e parallele ad essa sulla riva, dove formicolano 
i portatori, le officine dei mercanti; e per ultimo da Rialto sino 
alla piazza di S. Marco i gabinetti de’ profumieri e le trattorie. 
Per tal maniera egli guida il lettore di quartiere in quartiere 
sin fuori ai due lazzaretti, stabilimenti non solo utili, ma ne­
cessari, e in nessun altro luogo portati ad un si alto grado di 
sviluppo, come qui. Una cura attenta e sollecita pel benessere 
personale dei sudditi era il distintivo del governo di Venezia 
non solo in pace, ma anche in guerra, dove l’assistenza che si 
prestava ai feriti, anche nemici, era oggetto di ammirazione per 
tutti8). In generale non v ’era stabilimento di pubblica bene-

espressamente più tardi. — Per i rapporti della leggenda d’Attila con 
le orìgini di Venezia v. D’ Ancora, Studi di critica e di storia letteraria, 
Bologna 1880, p. 448 sgg.

i) De venetae urbis apparata panagiricum carmen, quod oraculum in- 
scribitur, in  M. A .  S à b . Opera, cit., I l i ,  c o l . 5 88  s g g .

>) Tutta questa parte della città fu modificata poi per le nuove 
costruzioni dei primi anni del secolo XVI.

s) A. B enedetto , De rebus Charoli V ili, presso E cc ard , Scriptores, II, 
col. 1597, 1601, 1621. — Nel Ckron. venetum, presso M u r a t ., XXIV, 
col. 26 soùo enumerate le virtù politiche dei veneziani: bontà, innocenza, 
zelo di carità, pietà, misericordia.
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licenza, che non esistesse a Venezia e sotto la forma più per­
fetta: anche il fondo delle pensioni vi era ordinato con rego­
larità sistematica, perfino in ciò che riguardava i superstiti. La 
ricchezza, la sicurezza politica, la pratica del mondo avevano 
per tempo vólto il pensiero de’ veneziani a queste cose. Quei 
cittadini svelti, biondi, dal passo leggero e circospetto e dal 
discorso sensato, non differivano quasi fra loro sia nelle fogge 
del vestire, sia nel contegno che tenevano in pubblico *): di 
ornamenti (fra i quali primeggiano le perle) non si curavano, 
se non per fregiarne il collo delle loro donne e fanciulle. In 
allora la prosperità generale era veramente grande, in onta ad 
alcune gravi perdite cagionate dai Turchi; ma l’energia di tutti 
e il pregiudizio generale d’ Europa bastarono anche più tardi 
a far sopravvivere Venezia anche ai colpi' più aspri della fortuna, 
quali la scoperta del Capo, la rovina del dominio dei Mammalucchi 
in  Egitto e la guerra mossale dalla Lega di Cambray *).

Il Sabellico, che era oriundo dei dintorni di Tivoli e abituato
alla franca loquacità dei filologi d’allora, nota in un altro luogo s)
con qualche maraviglia, che i giovani nobili, i quali andavano 
ad udire le sue lezioni del mattino, non volevano a nessun

*) Molti nobili usavano di portare i capelli corti, v. Eraemi Collod., 
ed. Tiguri 1553, pag. 215: miles et carthtuiamu. [Pare tuttavia che 
anche gli uomini non fossero alieni dal lusso nel vestire, come risulta 
da una legge suntuaria del 1299 pubbL da Gk M ontioolo , I  Capitolari 
delle Arti Veneziane, voL I, Roma 1896, p. 191, dove è proibito l’uso 
delle perle agli uomini. A cominciare, poi, dal 1400 s’ introdussero le 
divise ricchissime delle Compagnie della Calza; cf. R o m a n in , Storia di 
Venezia, voi. IV, p. 2 sg. Svariate e ricche foggio dei giovani veneziani 
pr. G. V bc b llio , Habiti antichi e moderni, voi. I., Paris 1859].

*) [Quanto sia errata l’opinione che le scoperte del Capo e del- 
l’ America abbiano subito abbattuto il commercio di Venezia, à dimo­
strato da H. Sikmonbfklp, D er Fondaco dei Tedeschi in Venedig und die 
deutseh-venexicnUschen Handclsbeziekungen, Stuttgart, 1887, voL II, p. 107 
sgg. La 1* metà del sec. XVI segna, al contrario, il maggior fiorire 
del commercio di Venezia].

») Episiolaet lib. V /fo l. 28.
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patto entrare con Ini in discorsi politici : « Se io chieggo loro 
che cosa si pensi, si dica e s’aspetti da questo o quel moto 
in Italia, tutti mi rispondono ad una voce di non saper nulla ». 
Ciò non ostante, e in onta alla più severa inquisizione di Stato, 
più d’una cosa potè risapersi per opera di alcuni nobili corrotti, 
ma bisognò pagarla a ben caro prezzo. Nell’ultimo quarto del 
secolo X V  s’ incontrano dei traditori perfino tra gli ufficiali, 
che coprono le più alte dignità dello Stato !), i papi, i potentati 
italiani e perfino alcuni condottieri in condizioni affatto mediocri 
e stipendiati dalla Repubblica, vi mantenevano al loro soldo 
speciali spioni; anzi le cose erano andate tanto oltre, ohe il 
Consiglio dei Dieci trovò opportuno di non comunicare al Con­
siglio dei Pregadi alcune importanti notizie politiche, e si ac­
creditò universalmente l’opinione, che Lodovico il Moro in questo 
stesso Consiglio disponesse a suo talento di un certo numero 
di voti. Noi non siamo in grado di dir quanto abbiano contribuito 
a frenare quegli abusi le notturne esecuzioni di taluni colpevoli 
e l’alto premio concesso a chi li denunciasse (fino a sessanta 
ducati di pensione vitalizia); ma certo è che una delle cause 
principali, la povertà di molti nobili, non poteva esser tolta 
d’un tratto. Nell’anno 1492 due patrizi misero innanzi una 
proposta, che lo Stato dovesse sborsare annualmente 70,000 
ducati a sollievo di quei nobili poveri, che non avessero alcun 
pubblico ufficio; la cosa era sul punto di essere portata dinanzi 
al gran Consiglio, dove non sarebbe stato difficile farle ottenere 
una maggioranza, — quando il Consiglio dei Dieci fu ancora 
in tempo di intervenire, e mandò ambedue i proponenti a con­
fine per tutta la loro vita a Nicosia e a Cipro *). Intorno a

ì) M alipiero, Armali Veneti cit., I, p. 887, 481, 481, 498, 680, II , 
p. 661, 668, 679. — Chron. venetum, presso Musatosi, X X IV , col. 67. 
— Diario ferrarese, ibid., col. 240. — Cosi pure nel sec. X V I, mese. N ic­
colò Aurelio, gran Cancelliere della Singoria Veneziana, vien condannato 
all’ esilio per aver favorito i banditi dalla Repubblica; cf. Sanudo, 
Diarii, X X X V I, col. 418-415, 421 etc., 469, 470, 472.

•) M alipiero, Annali cit., II, p. 691; cf. p. 694, 718 e I, 586.
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questo stesso tempo un Soranzo fu fuori di Stato appeso alle 
forche come ladro sacrilego, ed un Contarini posto in catene 
per furto violento: un altro della stessa famiglia si presentò 
nel 1499 dinanzi alla Signoria, lamentando di essere da molti 
anni senza impiego alcuno, di aver soli sedici ducati di rendita 
e nove figli da mantenere, di trovarsi per di più impegnato 
in debiti per sessanta ducati, di non essere in grado di eser­
citare verun mestiere e di essere stato ultimamente gettato 
snlla pubblica via. In presenza di tali fatti si comprende come 
alcuni nobili ricchi imprendono a edificar case, per collocarvi 
ad abitare gratuitamente i poveri; ed infatti tale opera ò in 
parecchi testamenti annoverata tra le opere di carità *)•

Ma se i nemici di Venezia su mali di questa  ̂specie fon­
davano per avventura serie speranze, s’ ingannavano grandemente» 
A  prima vista si potrebbe credere che lo slancio stesso del 
commercio, che anche al più povero garantiva un ricco e sicuro 
guadagno sul proprio lavoro, nonché le colonie sparse nella 
parte orientale del Mediterraneo, dovessero aver distrutto tutti 
g li elementi pericolosi nel campo politico. Ma Genova non ha 
forse avuto ad onta di simili vantaggi, una storia politica delle 
più tempestose? Il fondamento della stabilità di Venezia sta 
piuttosto in un concorso di circostanze, che non si verificano 
mai in nessun altro Stato. Inespugnabile come città, essa non 
si era da tempo remotissimo occupata delle sue relazioni con gli 
Stati esteri se non dietro a’ calcoli della più fredda riflessione, 
ignorando quasi i parteggiamenti del resto d’ Italia, e non con­
cludendo le sue alleanze se non per iscopi al tutto passeggeri 
ed al maggior prezzo possibile. Il fondo adunque del carattere 
veneziano era quello di un superbo e dispettoso isolamento, e 
conseguentemente di una più compatta solidarietà all’ interno, 
e a ciò fu spinto anche dal rancore di tutti gli altri Stati

<) M azih Sakudo, Vile de9Duchi oii. col. 1194. — Come nobili ve­
neziani vivessero dell’esercizio di alcune industrie, v. Mohticolo, Co- 
pitolari cit., I , p. 296 (anno 1827).
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d’ Italia. Di piu, nella città stessa tutti gli abitanti eran tenuti 
uniti da fortissimi interessi comuni di fronte alle colonie ed ai 
possessi di terra-ferma, mentre la popolazione di quest1 ultima 
(vale a dire delle città soggette sino a Bergamo) non poteva 
esercitare atti commerciali altrove, fuorché a Venezia *)• Un 
vantaggio fondato su mezzi cotanto artificiali non poteva essere < 
mantenuto che mediante una grande tranquillità e concordia 
interna; — questo lo sentiva certamente la grande maggioranza, 
e quindi il terreno quivi era assai disadatto per qualsiasi co­
spirazione. Che se pure vi erano taluni malcontenti, costoro 
furono tenuti talmente divisi tra loro per la separazione esistente 
tra la borghesia e la nobiltà, che ogni ravvicinamento diventava 
quasi impossibile. Ed anche nel seno della nobiltà a quelli, 
che per avventura fossero pericolosi, vale a dire ai ricchi, man­
cava affatto l’occasione principale di qualsiasi congiura, l’ozio, 
e ciò per la moltiplicità stessa dei loro affari commerciali, pei 
viaggi e per la parte continua che doveano prendere alle guerre 
coi Turchi, i quali incessantemente tornavano a farsi vedere. 
Vero è che i comandanti in queste li risparmiavano a tutto 
potere, e talvolta in modo ingiustificabile, il che fece predire 
ad un Catone veneziano la caduta della Repubblica, se avesse 
durato a spese della giustizia quella stolta paura dei nobili 
« di farsi del male l ’un l’altro » *). Tuttavia questo libero moto 
all’aria aperta diede alla nobiltà veneziana, presa nel suo

*) [Con certa larghezza si concedeva invece ai forestieri la cittadi­
nanza veneziana de intus e de extra, con diritto, cioè, di esercitare il 
commercio in città e fuori. Cf. i  docum. presso IL P redelli, I  libri 
Commemoriali di Venezia, Venezia 1890, I , p. 58, 59, e B. Cecchetti, 
in Archivio veneto, X X V I, p. 105, e X X X I p. 198, 198, 199 (anni 1806- 
1827). Una legge analoga del 1407 è citata dal Sanudo, Diarii, X X X V , 
coL 471. — Da una bolla con cui il doge conferiva (1409) ai cittadini di 
Zara la cittadinanza veneziana de intua, parrebbe che i sudditi della 
Repubblica non potessero esercitare, senza un privilegio, nemmeno il 
commercio dentro Venezia; cf. V . L azza bini, Una bolla d'oro di Michele 
Steno, in Nuovo Ardì. Veneto, X IV , parte 2* (1898) p. 867].

*) Ckron. venetum (M uratori, X X IV ) col. 105.
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complesso un sano indirizzo. E se talvolta l’ invidia e l’ambi­
zione, pretesero ad ogni costo una qualche soddisfazione, non 
mancavano mai le vittime ufficiali condannate dall’ autorità 
e con mezzi legali. La lunga tortura morale, alla quale fu 
sottoposto sotto gli occhi di tutta Venezia il Doge Francesco 
Foscari (morto nel 1457), è forse il più terribile esempio di 
una tale vendetta, possibile soltanto dove prevalgono le aristo­
crazie. H consiglio dei Dieci che aveva una mano in tutto e 
possedeva un illimitato diritto di vita e di morte, nonché una 
sorveglianza sulle cose pubbliche e sul comando dell’armata, 
che comprendeva nel suo seno g l’ inquisitori e che rovesciò il 
Foscari come tanti altri potenti, veniva ogni anno rieletto dal- 
l’ intera casta dominante, dal gran Consiglio, ed era per ciò stesso 
l’organo più immediato di essa. Non pare che grandi intrighi 
avessero luogo in queste elezioni, perchè la breve durata e la 
posteriore responsabilità dell’ufficio non lo rendevano molto 
desiderato. Ma dinanzi a questa e ad altre autorità indigene, 
per quanto il loro modo di agire fosse tenebroso e violento, il 
vero veneziano non cercava già di nascondersi, ma bensì di 
mettersi in vista, non solamente perchè la Repubblica aveva 
le braccia lunghe e poteva, invece che su lui, vendicarsi sulla 
sua famiglia, ma perchè, nella maggior parte dei casi almeno, 
si procedeva secondo la norma di certi principii, piuttosto che 
per sete di sangue fl). In generale nessuno Stato ha avuto più 
di questo una grandissima autorità morale sui propri sudditi, 
anche lontani. E se, per esempio, fra i Pregadi stessi poteva 
dirsi esservi dei traditori, non è meno vero da un altro lato 
ohe ogni veneziano, che si trovasse all’estero, si credeva obbligato 
a farsi refendano o spia del proprio governo. Dei cardinali 
veneziani domiciliati a Roma s’ intendeva da sè, che riferivano i)

i) I l Ckron. eenetam, cit., col. 128 sgg. e il Malipibbo, 1. ©., V II, I, 
p. 175 sgg., narrano il caso significantissimo dell'am m iraglio Antonio 
Grxmaai, il quale si fece condurre a Venezia con le catene ai piedi, per 
rispondere dell'accusa di aver rifiutato di consegnare il supremo co­
mando nelle mani d’un suo nemico. Con lu i però il 3enato fu  inesorabile.
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tutto ciò ohe si trattava nei concistori segreti del Papa. H 
cardinale Domenico Grimani fece rapire non lungi da Roma 
(1500) i dispacci, che Ascanio Sforza inviava a suo fratello 
Lodovico il Moro, e li spedi tosto a Venezia: suo padre, ohe 
allora si trovava sotto il peso di una grave accusa, fece valere 
pubblicamente questo servizio del figlio dinanzi al gran Consiglio, 
che era come dire, dinanzi a tutto il mondo. *)<

Come Venezia si conducesse co’ suoi condottieri, è stato già 
accennato di sopra (pag. 24). Che se essa avesse cercato una 
più solida garanzia della loro fedeltà, avrebbe potuto per av­
ventura trovarla nel gran numero che ne contava, pel quale, 
come si rendeva più difficile il tradimento, ne diventava anche 
più facile la scoperta. Dando uno sguardo ai quadri dell’armata 
veneziana, sorge spontanea la* domanda: come fosse possibile 
una azione comune con truppe messe insieme da elementi cosi 
disparati? In quello della guerra del 1495 figuravano non meno 
di 15 mila cavalli ma in tante piccole squadre *): il Gonzaga di 
Mantova n’aveva egli solo milleducento, e Giosefib Borgia 
settecentoquaranta: a questi tenevano dietro sei condottieri con 
un contingente di sei a settecento, dieci con quattrocento, 
dodici con una forza di due a quattrocento, quattordici con 
cento a duecento, nove con ottanta, sei con cinquanta o ses­
santa ecc. Sono in parte vecchi corpi di truppe veneziane, in 
parte veterani condotti da nobili veneziani di città o di campagna, 
ma il maggior numero dei duci si compone di principi italiani 
o capitani di città e dei loro congiunti. A  questi sono da ag­
giungere 24,000 uomini di fanteria, sull’ arrolamento e la 
condotta dei quali non abbiano verun ragguaglio, oltre ad 
altri 3300 uomini, che probabilmente vi rappresentano le armi

*) Chron. Venetum, cit., col. 166.
») Màlipikbo, L e ., V II, I, p. 849; altri prospetti di questo genere 

in M ari* Sancjdo, Vite de* Duchi, col. 990 (dell’anno 1426), col. 1088 
(dell’anno 1440) ; presso Corio, fol. 485-488 (del 1488), presso Guazzo, 
Itistorte, Venetia 1545, fol. 151 e segg.
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speciali. In tempo di pace le città di terra-ferma o erano prive 
affatto di guarnigione o ne aveano ben poca: Venezia non si 
basava tanto soli7affezione, quanto sulla prudenza de7 suoi sudditi; 
nella guerra contro la Lega di Cambray (1509) è noto univer­
salmente che essa li sciolse da ogni obbligo di fedeltà *) e lasciò 
giungere le cose al punto che essi avessero agio di paragonare 
le piacevolezze di una occupazione straniera col mite suo modo 
di governare; e siccome essi non ebbero bisogno di staccarsi 
da S. Marco ricorrendo al tradimento, e quindi non aveano in 
seguito da temere verun gastigo, così si verificò ciò eh7 essa 
prevedeva, che cioè tutti tornarono con molta premura sotto il 
dominio di lei. Questa guerra era, lo diciam di passaggio, l’ef- 
fetto di un secolare grido d7 allarme sorto contro la smania 
d’ ingrandimento di Venezia. Talvolta quest’ultima commise 
l’errore delle persone troppo prudenti, quello cioè di non voler 
supporre nessun colpo di testa, ne7 suoi avversari, perchè, secondo 
la sua maniera di vedere, sarebbe stato troppo folle e sconsiderato9). 
In questo ottimismo, che forse è proprio in modo speciale delle 
aristocrazie, si erano una volta ignorati completamente gli arma­
menti di Maometto II per la presa di Costantinopoli, e perfino i 
preparativi per la spedizione di Carlo VH I, finché si avverò ciò 
che meno si aspettava 3). Ed altrettanto accadde ora colla Lega 
di Cambray, la quale effettivamente era contraria al vero in­
teresse de7principali suoi fondatori, Luigi X II e Giulio II. Ma

*) [Così affermano g li 9toriei del tempo, lodando l’ accortezza o 
biasimando la debolezza dei Veneziani. Ma la cosa è negata recisamente, 
con la scorta dei docum., dal Romanin, Storia di Venezia, V, 1856, 
p. 217 sg. ; v. anche G. Manpkin, Del preteso scioglimento di sudditanza 
dopo la boti. d'Agnadello, in Arch. veneto, III, 1871, p. 250 sgg. Furono 
bensì prosciolte dall’ obbligo di fedeltà alcune singole città, ma col patto 
che si deesero all1 Impero, per allontanare il pericolo dei Francesi; cf. 
F. L ampkbtico, in Nuovo Arch. Veneto, V, 1898, p. 259 sgg.].

*) I l G uicciardini (Ricordi, n. 150) nota forse pel primo, che il 
desiderio della vendetta può in politica soffocare il sentimento del proprio 
interesse.

’ ) Malipisro, 1. c., VII, I, p. 828.
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nel Papa c ’era il vecchio odio di tutta Italia contro la Repubblica 
conquistatrice, in guisa che egli chiuse gli occhi sulla venuta 
degli stranieri; e per quanto riguardava la politica del cardinale 
d’ Amboise e del suo re nei rapporti con tutta Italia, Venezia 
avrebbe dovuto già da lungo tempo accorgersi delle sinistre loro 
intenzioni e mettersi in guardia. I  più fra gli altri presero 
parte alla Lega per quell’ invidia, che è bensì un salutare ri­
tegno posto alla potenza ed alla ricchezza, ma non cessa per 
questo di essere in sè una ben deplorevole debolezza. Venezia 
uscì con onore, ma non senza durevoli danni da quella lotta.

Una potenza, le cui basi erano cosi complicate, la cui at­
tività e i cui interessi abbracciavano un campo sì vasto, non 
si potrebbe immaginare senza una grandiosa sorveglianza su 
tutto P insieme, senza un continuo bilancio delle forze e dei 
pesi, degli incrementi e delle perdite. Venezia potrebbe benissimo 
aspirare al vanto di essere la patria della moderna Statistica: 
tutt’ al più Firenze potrebbe dirsi sua emula, ma in seconda 
linea, e più sotto ancora i principati italiani maggiormente svi­
luppati. Lo Stato feudale del medioevo non ha che, prospetti 
generali dei diritti e dei possessi detti urbariali del principe: 
esso riguarda la produzione come qualche cosa di stazionario, 
ciò che essa effettivamente è anche, sino a che si tratti unicamente 
della proprietà fondiaria. D i fronte a ciò le Repubbliche, pro­
babilmente da tempo antichissimo, hanno riconosciuto la loro 
produzione, fondata specialmente sull1 industria e sul commercio, 
come qualche cosa di estremamente mobile ed hanno agito 
conformemente a questo concetto, ma si arrestarono — perfino 
nei tempi più fiondi della lega anseatica — ad un bilancio 
esclusivamente commerciale. Così le flotte, gli eserciti, e tutta 
la potenza ed influenza politica dello Stato non trovavano posto 
che tra il dare e l’avere di un libro mastro di commercio. 
Soltanto negli Stati italiani trovansi per la prima volta congiunti 
quelli che potrebbero dirsi effetti di una piena coscienza politica 
con le esperienze desunte dallo studio delFamministrazione mn-
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gnimana e da una pratica lunga ed attiva dell’ industria agricola 
e commerciale, per creare una vera statistica *)- La monarchia 
assoluta di Federico II  nell’ Italia meridionale (v. pag. 5) era 
surta unicamente sulla concentrazione del potere allo scopo di 
sostenere una lotta, in cui si trattava dì essere o non essere. 
In  Venezia per contrario gli scopi supremi sono il godimento 
dei comodi della vita e dei vantaggi della potenza, l’aumento 
di ciò che si è ereditato dagli antenati, la riunione delle piò lu­
crose industrie e l’aprimento di sempre nuovi sfoghi al commercio.

Gli scrittori si esprimono con molta schiettezza su tutte 
queste cose *). Da essi noi apprendiamo che la popolazione della 
città nell’anno 1422 ammontava a 190,000 anime. Forse questo 
modo di calcolare non piò per focolari, nè per uomini atti a 
portar le armi o per tali che potessero reggersi sulle proprie 
gambe, e simili, ma per anime, è molto antico in Italia, e può 
meglio d’ogni altro offrire una base giusta e sicura di calcolo. 
Allorché i Fiorentini intorno al medesimo tempo insistevano per 
una lega con Venezia a danno di Filippo Maria Visconti, la

i) Ancora assai limitatamente abbozzato e tuttavia importantissimo 
è un prospetto statistico di Milano, ohe trovasi nel Manipulua flcrum 
(presso M urat., X I, 711 e segg.) dell'anno 1288. Esso enumera le porte 
delle case, la popolazione, gli uomini atti alle armi, le logge dei nobili, 
le fontane, i forni, le taverne, le botteghe de'm acellai, i pescatori, il 
consumo del grano, i cani, gli ucoelli da caccia, i prezzi delle legne, 
del fieno, del vino e del sale; ed inoltre i notai, i  medici, i  maestri 
di scuola, i copisti, gli armaiuoli, i  maniscalchi, g li spedali di corte, 
i conventi, le fondazioni pie e le corporazioni ecclesiastiche. — Un 
altro, forse più antico, può vedersi nel Liber de magnalibue Mediolanì, 
presso H eihb. de H kbvokdia, ed. P otthabt, p. 165. — Gf. anche la sta­
tistica di A sti dell'anno 1280, presso Oerauus A lphebius (A lfieri), De 
geetis Aiteneium, Siet. patr. Monumenta, Scriptorum t. I I I , col. 684 e 
segg. — Una stima degli edilìzi di Venezia ordinata nel 1426 dal go­
verno, da sostituire a quella compiuta verso il 1150, pr. G alliciolli, 
Delie memorie venete antiche eto., Venezia 1795, t. I, p. 410 sg. A ltra 
stima (1867-1427) nell'A rcò, veneto, voL X X IX , p. 42 sgg.

t) Specialmente Marie Sakudo, nelle Vite de* Duchi di Venezia, 
passim.
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Repubblica pel momento li rimandò, nella persuasione evidente, 
e del resto confermata anche da un esatto bilancio del commercio, 
che ogni guerra tra Milano e Venezia, vale a dire tra compratori 
e venditori, fosse una vera follia. E già perfino quando il duca 
aumentava la sua armata, Venezia se ne accorava, perchè, 
dovendo egli con ciò aumentare le imposte, il ducato se ne 
risentiva e il consumo diminuiva. « Piuttosto si lascino soccombere 
i fiorentini, perchè in tal caso, avvezzi come sono alla vita 
delle città libero, essi emigreranno a Venezia e porteranno con 
sè le tessiture della lana e della seta, come fecero gli oppressi 
lucchesi ». Ma ancor più notevole è il discorso del doge M ocenigo4) 
tenuto dal suo letto di morte ad alcuni senatori (1423) come 
quello che contiene gli elementi più importanti di una statistica 
dell’ intera forza e dell’avere di Venezia. Io ignoro, se e dove 
esista una compiuta illustrazione di questo difficile documento ; 
ma come una specialità mi sia lecito di riportarne qui alcuni 
dati. Dopo fatto il pagamento di quattro milioni di ducati per 
un prestito di guerra il debito dello Stato (il monte) ammontava 
ancora a sei milioni di ducati. Il giro complessivo del commercio 
(come sembra) ascendeva a dieci milioni, i quali ne fruttavano 
quattro (cosi il testo). Su tremila navigli, trecento navi e qua­
rantacinque galero stavano 17 mila e rispettivamente 8 ed 11 
mila marinai (più di duecento per galera). A  questi erano da 
aggiungere 16 mila costruttori nell’arsenale. Le case di Venezia 
avevano un valore di stima di sette milioni e fruttavano in 
affitti un mezzo milione *). V i erano mille nobili, che avevano 
una rendita da settanta a quattromila ducati annui. — In un 
altro luogo la rendita ordinaria dello Stato in quello stesso 
anno è calcolata un milione e centomila ducati: intorno alla

i) Presso Sanudo, 1. c., col. 958 sg. Ciò che si riferisce al commercio 
ò riportato da Scherer, Allgem. Geschs. des Welthandels, I, 826, in nota.

») Sotto questa indicazione comprendonsi tutte le case e non quelle 
soltanto, che appartengono al governo. Anche queste ultime però ren­
devano talvolta m oltissim o; cf. V asari-Milaresi, voi. V II, p. 501, Vita 
di Jacopo Sansovino.
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metà del secolo, per le perdite sofferte dal commercio in causa 
della guerra, essa era discesa ad ottocentomila ducati *)•

Se, per questo spirito di calcolo e per la sua pratica ap­
plicazione, Venezia rappresentava completamente e prima d’ogni 
altro Stato un lato importantissimo del moderno organismo politico, 
trovavasi per converso in certo modo alquanto al di sotto rispetto 
a quella cultura, che allora in Italia stava in cima d’ogni altra 
cosa. Quello che manca qui è l’attività letteraria in generale 
e specialmente quell’entusiasmo per la classica antichità, che 
prevaleva dovunque *). Bensì il Sabellico afferma che le attitudini 
alla filosofia ed all’eloquenza non erano punto minori di quelle 
che si scorgevano pel commercio e per la politica, ed è anche 
vero che nel 1459 Giorgio da Trebisonda fece omaggio al doge 
di una traduzione latina del libro di Platone sulle Leggi, e 
ne fu ricompensato con una cattedra di filologia e cencinquanta 
ducati annui, e più tardi dedicò alla Signoria il suo libro sulla 
Rettorica 8). Ma se si dà un’occhiata alla storia della letteratura 
veneziana, che il San sovino aggiunse al noto suo libro su Ve­
nezia 4), non s’ incontrano per tutto il secolo X IV  che sole 
opere di teologia, di giurisprudenza e di medicina, ed anche 
nel X V  l’umanismo non vi è, in paragone all’ importanza della

t) Ciò presso il Sa nudo, col. 968. Un computo di Stato del 1490 
si ha alla col. 1245.

*) Anzi 1T avversione parrebbe essersi tramutata nel veneziano 
Paolo I I  (Pietro Barbo) in vero odio, talmente che egli chiamava eretici 
tutti gli umanisti. P latina, Vita Pauli, p. 828. [Avvertasi, tuttavia, 
che il Platina si vendicava delle persecuzioni subite dal Pontefice, rap­
presentandolo come odiatore di ogni sapere. Delle sue benemerenze 
verso la scienza e le arti tratta il P astor, Storia dei Papi, II , p. 802 sgg].

*) 8anudo, 1. c., col. 1167. [Altri, prima di lui, avevano tenuto 
pubblico insegnamento nella Scuola della Cancelleria Ducale, cf. G. C a ­
stellani, in Nuovo Arch. veneto, X I, I  (1896), p. 15 sg.]

3) Samsovino, Venezia, 1. X III. Cf. B. Cecchstti, Libri, $cuole, Mae- 
etri etc. m Venezia nei secc. 14* e 169, in Arch. Veneto, X X X II (1886) 
p. 829 sgg.
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città, se non assai scarsamente rappresentato sino ad Ermolao 
Barbaro e ad Aldo Manuzio. Anche la biblioteca che il cardinale 
Bessarione lasciò alla Repubblica, a stento andò salva dalla 
dispersione *). P©r le quistioni di erudizione si aveva e doveva 
bastare l’università di Padova, dove realmente i medici e i 
giuristi, quali estensori di pareri politici, aveano stipendi lau­
tissimi. Nè maggiore operosità vi si scorge a questo tempo per 
ciò che riguarda le produzioni poetiche, che pur tanto abbon­
darono nei primordi del secolo X V I; e perfino lo spirito artistico 
dell’epoca del Rinascimento vi appare in sulle prime come 
importazione estera, e non comincia a dar brutti degni della 
sua grande potenza se non sul finire del secolo X V . Ma vi 
hanno indizi di tardità intellettuale ancor più caratteristici e 
strani. Quel medesimo Stato, che teneva in tanta soggezione il 
suo clero, che ai riserbava il conferimento di tutte le dignità 
più importanti, e che quasi sempre si metteva in opposizione 
colla Curia Romana, fu schiavo di un ascetismo ufficiale di 
genere tutto affetto particolare *). Corpi di santi ed altre reliquie 
importate dalla Grecia dopo la conquista > turca pagavansi a 
prezzi elevatissimi e accoglievansi dal doge in solenne proces­
sione 8). Pel sacro Pallio inconsutile nel 1455 s’era deciso di 
spendere sino a diecimila ducati, ma non si potè averlo. Questo 
fanatismo non era l’opera di un popolare entusiasmo, ma pro­
veniva da una fredda deliberazione della più alta autorità dello i) * 3

i) Le vicende del lascito del Bessarione sono esposte nella prefaz. 
a L'inventaire dee mss. grecs et lat. donnés à 8. Mare de Veróse par le 
Card. Bès8.r par H. Ohmoht, Paris 1894. Sull’ umanesimo a Venezia 
v. Voigt, Risorgivi, d. cmt. class., Il, p. 414 sgg. [Al giudizio del Burck. 
e del Voigt è da contrapporre quello del Gabotto, Il trionfo di Venezia 
nell9 Umanesimo, Venezia 1890 e del Sabbadini, La scuola e gli studi di 
Onorino Veronese, Catania 1896, p. 26].

*) Ct. Heikb. db Hebvodia, ad a. 1298 (pag. 218, ediz. Potthast).
3) Sakudo, Vite cit., col. 1158, 1171, 1177. Allorquando venne dalla 

Bosnia il corpo di S. Luca, vi fu questione coi benedettini di Santa 
Giustina di Padova, che credevano di possederlo, e l’autorità papàie 
dovette decidere. Cfr. Guiociabdini, Ricordi n. 401. 



LE REPUBBLICHE —  FIRENZE 8 5

Stato, ohe pure senza scandalo avrebbe potuto astenersene, come 
in eguali circostanze a Firenze la Signoria se ne sarebbe cer­
tamente astenuta. Non diremo nulla, dopo ciò, della devozione 
delle moltitudini e della . cieca loro fede nelle indulgenze di un 
Alessandro VI. Ma lo Stato, che pure aveva assorbito la Chiesa 
più di qualunque altro, aveva qui realmente in se una specie 
di elemento ecclesiastico, e il suo simbolo vivente, il doge, in 
dodici solenni processioni (che si dicevano andate) procedeva 
con carattere e pompa semi-sacerdotali *)• Erano feste fatte pu­
ramente in onore di avvenimenti politici che coincidevano colle 
grandi feste ecclesiastiche: la più splendida di esse, il celebre 
sposalizio del mare, cadeva sempre nel giorno dell’ Ascensione.

CAPITOLO V ili

Ancora delle Repubbliche.

Firenze dal secolo XIV in avanti. — Obbiettività della coscienza politica. — 
Dante come politico. — Firenze qnal patria della statistica; i Villani. — 
La statistica dei maggiori interessi. — Le forme costituzionali e gli storici. 
— Vizio fondamentale dello Stato toscano. — Gli uomini politici. — Ma­
chiavelli e il suo progetto di costituzione. — Genova, Siena e Lucca.

La più elevata coscienza politica e la maggior varietà, nello 
sviluppo delle forme di Stato trovavansi riunite nella storia di 
Firenze, la quale in questo rispetto merita la lode di primo 
fea gli Stati del mondo moderno. Qui è un popolo intero che 
s’occupa di ciò, che nei principati è nell’arbitrio di una sola

i) Sansoviko, Venezia, lib. X II : Dell* andate pubbliche del principe. 
C f. anche Sàwudo, Vite, col. 440, dove le andate enumerate son più 
di 12. I l Sanudo (col. 442) riporta anche l'ordine d'andare in processione, 
secondo le norme fissate dai Dieci nel 1502.
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famiglia. La mente maravigliosa del Fiorentino, ragionatrice 
acuta e al tempo stesso creatrice in fatto d’arte, muta e rimuta 
incessantemente le sue condizioni politiche e sociali, e inces­
santemente pure le giudica e le descrive. Per tal modo Firenze 
divenne la patria delle dottrine e delle teoriche, degli esperi­
menti e dei subiti trapassi, ma anche insieme con Venezia la 
patria della statistica, e, sola e prima di ogni altro Stato al 
mondo, la patria della storia intesa nel senso moderno. Nè senza 
una potente influenza vi rimasero la vicinanza dell’antica Roma 
e la conoscenza de’ suoi storici: infatti Giovanni Villani confessa 
apertamente, che il primo impulso al suo grande lavoro gli 
venne dalla sua andata in quella città in occasione del Giubileo 
del 1300, e che vi pose mano subito dopo il suo ritorno in 
patria 4). Ma quanti fra i 200,000 pellegrini di quell’anno 
avranno avuto uguali attitudini e inclinazioni, e tuttavia non 
scrissero la storia della loro città! E per vero non tutti pote­
vano fiduciosamente soggiungere come lui: c la nostra città di 
Firenze è nel suo montare e a seguire grandi cose, siccome 
Roma nel suo calare, e però mi parve convenevole di recare 
in un volume tutti i fatti e cominciamenti della città e seguire 
per innanzi stesamente in fino che fia piacere di Dio ». E con 
ciò Firenze ottenne da’ suoi storici non solo una testimonianza 
autentica del modo con cui si svolse la sua vitalità, ma altresì 
una fama maggiore che qualunque altro Stato d’ Italia *).

Non è del nostro assunto il far qui la storia di questo me­
morabile Stato, bensì soltanto di additare sommariamente la 
parte che questa storia ebbe nel risvegliare nei Fiorentini tanto 
amore alla libertà e un senso pratico così profondo.

Intorno all’anno 1300 Dino Compagni descrisse le lotte

i) GL V illani, Storie, V i li , 36. — L ’anno 1800 è anche la data fissa 
per la Divina Commedia. Cf. D. Marzi, in Btdlettino d. Soc. Dantesca 
Italiana, N. S., V, 1898, p. 81 sgg.

*) Ciò fa  già constatato da Vespasiano Fiorentino intorno al 1470 ; 
v. la Vita di Poggio, § 8.
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cittadine del ano tempo *). La condizione politica della città i 
moventi più riposti dei partiti, il carattere dei capi, tutta in­
gomma la tela delle cause e degli effetti prossimi e remoti vi 
è rappresentata in modo, che si tocca con mano la superiorità 
de’ suoi giudizi e delle sue narrazioni. E la vittima più illustre 
di queste crisi, Dante Alighieri, qual tipo d’uomo politico, ma­
turato fra le contraddizioni della patria e le torture dell’esilio! 
Egli ha scolpito il suo disprezzo pei continui mutamenti e 
sperimenti di governo in terzine di bronzo *), che rimarranno 
proverbiali dovunque sarà per ripetersi qualche cosa di somi­
gliante: egli ha indirizzato alla sua patria parole tanto orgogliose 
e appassionate ad un tempo, che il cuore dei Fiorentini non 
potò certo non esserne scosso potentemente. Ma i suoi pensieri 
si allargano a tutta Italia, anzi a tutto il mondo, e quantunque 
il suo entusiasmo per l’ Impero, come egli lo intendeva, non 
sia stato che un errore, si dovrà tuttavia confessare pur sempre, 
che le fantasie giovanili della speculazione politica, che allora 
era in sul nascere, hanno in lui una sublime grandezza poetica. 
Egli va superbo di essere stato il primo a mettersi per questa 
via *), guidato a mano senza dubbio da Aristotele, ma pure 
alla sua maniera padrone di sè e indipendente. Il suo imperatore 
ideale è un giudice supremo, giusto, benevole e dipendente solo 
da Dio, l ’erede della signoria mondiale di Roma, voluta dal 
diritto, dalla natura, dal senno eterno di Dio. La conquista del 
mondo infatti fu legittima, perchè fu il giudizio di Dio tra 
Roma e gli altri popoli, e Dio stesso ha riconosciuto il suo 
impero prendendo spoglie umane sotto di esso, sottomettendosi 
nella sua nascita al censo di Augusto e nella sua morte al i)

i) [La Cronica del Compagni fu cominciata nel 1810 e finita nel 1812. 
L'autenticità di quest’ opera di Dino fu oggetto di lunghe e vivaci di­
spute: la storia della questione, che pare ormai risolta in favore del- 
]'autenticità, trovasi esposta nel 8° voi. dell’ opera di I. Del Lungo, 
Di«a Compagni t la sua Cronica, Firenze, 1879-87].

*} Purgatorio V I, v. 189 sgg.
s) De Monarchia, 1. I.
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giudizio di Ponzio Pilato; e cogl via. Che se anche noi non 
possiamo sempre seguire questo suo modo di argomentare, non 
manca però mai di commoverci la sua passione. Nelle sue let­
tere egli è uno dei più antichi nella serie dei pubblicisti, forse 
il primo fra i laici, che abbia divulgato per proprio conto scritti 
politici sotto forma epistolare. A  ciò egli pose mano assai pre­
sto: subito dopo la morte di Beatrice egli pubblicò un opuscolo 
sullo stato di Firenze, mandandolo « ai grandi della terra » i), 
ed anche le posteriori sue lettere patenti del tempo del suo 
esilio sono tutte dirette a imperatori, principi e cardinali *). In 
queste lettere e nel libro Del volgare eloquio toma, sotto forme 
diverse, il sentimento espiato con tanti dolori, che l’esule anche 
fuori della propria città può trovare una nuova patria intellettuale 
nella lingua e nella coltura, che da nessuno gli ponno essere 
tolte; sul qual punto avremo occasione di tornar nuovamente.

A i Villani, cosi a Giovanni che a Matteo, andiamo debitori 
non tanto di profonde considerazioni politiche, quanto di giudizi 
schietti e convalidati dall’esperienza, degli elementi primi della 
statistica fiorentina e di notizie importanti sopra altri Stati 
d’allora •). Il commercio e l’ industria aveano anche qui dato 
occasione a studi di economia politica. Sulle condizioni pecuniarie 
in grande nessuno aveva altrove idee più precise, a cominciare i)

i) Cf. Vita Nttova, o. 81. Questa lettera è oggi perduta.
*) Danti* Aligherii epistola*, cum noti* C. W itte, Padova 1827. [Ediz. 

più recenti di P . F raticelli, Firenze 1840; A . T orri, Livorno 1850; 
G. B. G iuliani, Firenze 1882. Sull'autenticità di queste sei lettere 
furono, come è noto, sollevati più volte dei dubbi, intorno ai quali 
v. le osservazioni di M. B arbi, in Ballettino d. Soc. Dantesca Italiana, 
N. S., II , 1894, p. 25]. Come egli volesse assolutamente in Italia V im­
peratore ed il papa, veggasi la lettera ai Cardinali, durante il conclave 
di Carpentras del 1814.

») A l che la statistica di un anonimo dell'anno 1899, presso il B a- 
luzio, Misceli. IV , p. 117 e segg. offre un complemento desiderato. 
Anche qui la stessa attività generale: non est dive* ant pauper in ea 
(civitate), qui de arte certa se nutrire non valeat et suos.
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dalla curia papale di Avignone, l’enorme ammontare della cui 
cassa (25 milioni di fiorini d’oro alla morte di Giovanni X X II) 
non parrebbe credibile, se non fosse dato da fonti così auto­
revoli *). Qui soltanto, a Firenze, udiamo di prestiti colossali, 
per esempio di quello del re d’ Inghilterra con le case fiorentine 
Bardi e Peruzzi, le quali ci perdettero un valore di 1,365,000 
fiorini d’oro, (1338), danaro proprio e di soci, e tuttavia si 
riebbero *). — Ma la cosa più importante sono le notizie di 
quello stesso tempo che si riferiscono allo Stato *), vale a dire : 
le rendite (oltre a 300,000 fiorini d’oro) e le spese ; la popolazione 
della città (calcolata qui ancora molto imperfettamente, giusta 
il consumo del pane, in bocche, fatte ascendere a 90,000), e 
quella dello Stato; l’eccedenza dei nati maschi (da 300 a 500 
su 5800 in 6000 battezzati annuali del Battistero *); la frequenza 
delle scuole, in sei delle quali da 8000 a 10,000 fanciulli 
imparavano a leggere, e da 1000 a 1200 a far conti; oltre a 
600 scolari circa, che in quattro scuole venivano istruiti nella 
grammatica (latina) e nella logica. Segue la statistica dei 
conventi e delle chiese, degli spedali (con più di 1000 letti 
complessivamente); il lanificio, con notizie di sommo valore, la 
zecca, l’approvvigionamento della città, i pubblici'ufficiali #) e 
così via. Altre cose si apprendono incidentalmente, per esempio
come nell’erezione delle nuove rendite dello Stato (il monte), 

*
* *) Giov. V illani, X I, 20. — Cf. M atteo V illani, IX , 93.

*) Queste e sim ili notizie presso Giov. V illani, X I, 87, X II, 54. 
V . in generale, su questo argomento, l'opera di G. Canestrini, L'arte 
e la edema di Stato desunta dagli ordinam. della repubbl. fiorentina e dei 
Medici, (della quale non vide la luce che il 1° voi.,) Firenze 1862.

*) Giov. V illani, X I, 91 e segg. — Discostandosi da esso il M a­
chiavelli, Storie fioroni,, litx II.

*) I l parroco riponeva una fava nera per ogni bambino, una bianca 
per ogni bambina: in ciò consisteva tutto l’artifìcio statistico.

*) In  Firenze, città fabbricata solidamente, esistevano già regolari 
guardiani per g l’ incendi. G. V illani, X II, 85. Secondo G. Carnesbcchi, 
in Arch. star, ital., 1896, p. 161 sgg., esisteva anteriormente al 1882 in 
Firenze l’ufficio delle Guardie del fuoco con proprio statuto e Camar­
lingo; esso fu poi riorganizzato nel 1416.
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i Francescani abbiano predicato dal pulpito in favore, gli Ago­
stiniani e i Domenicani contro di esse *)? © per ultilno le con­
seguenze economiche della peste nera (1348) nè furono, nè 
poterono essere osservate ed esposte in nessuna parte d’Europa 
come avvenne in questa città *)• Un fiorentino soltanto poteva 
lasciare scritto come tutti si aspettassero che, per la scarsezza 
degli abitanti, tutti i prezzi delle cose ribassassero, e come 
invece e viveri e mercedi siano rincarati del doppio; come 
il popolo in sulle prime non volesse più lavorare, ma darsi 
buon tempo; come nella città non potessero più aversi nè servi, 
nè fantesche se non a prezzi elevatissimi; come i contadini non 
volessero più coltivare che i terreni migliori, lasciando incolti 
gli altri e come gli enormi legati lasciati a favore dei poveri 
apparissero dopo la peste inutili affatto, perchè i poveri o erano 
morti o poveri più non erano. Per ultimo si ha perfino il saggio 
di un7 ampia statistica dei mendicanti della città nell’occasione 
di un grande legato di sei daùari a ciascuno di essi lasciato 
da un filantropo senza prole 8).

Quest’arte di valutare statisticamente le cose fu in appresso 
condotta dai Fiorentini al massimo grado di perfezione, e piace 
ancor più il vedere come i loro computi lascino per lo più 
trasparire il loro legame e rapporto colla parte più sostanziale 
della storia, vale a dire colla coltura generale e coll’arte. Una 
indicazione dell’anno 1422 4) tocca col medesimo tratto di penna 
le settantadue botteghe di cambio intorno al Mercato nuovo, 
l’ammontare del giro di danaro (2 milioni di fiorini d’ oro), 
l’ industria allora nuova dell’oro filato, le stoffe di seta, Filippo

i) M atteo V illani, I I I ,  106.
*) M. V illani, I, 2-7; cf. 58. — Per lo stesso tempo della peste 

sta in prima linea la celebre descrizione del Boccaccio, in principio 
del Decamerone. [Per quest1 ultima, devesi osservare che Fautore non 
trovavasi in quel tempo a Firenze; cf. G. V olpi, J7 Trecento, Milano 1898,
p. 111].

*) Giov. V illani, X , 164.
*) Ex annalibus Ceretam, presso F abboni. Magni Cosmi Vita, voi. I I , 

adnot. 84.
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Brunellesco che disseppellisce l’architettura antica, e Leonardo 
Aretino, segretario della Repubblica, che risuscita l’antica let­
tera tuia ed eloquenza: finalmente la generale prosperità della 
città allora tranquilla e la buona fortuna d’ Italia, che s’ era 
francata dai mercenari stranieri. La statistica di Venezia da noi 
più sopra riportata (pag. 82), che si riferisce quasi al medesimo 
anno, parla, invero, di possessi, guadagni e provincia molto 
maggiori: Venezia da lungo tempo padroneggia il mare colle 
sue navi, quando Firenze spedisce la sua prima galera ad Ales­
sandria (1422). Ma chi non trova le notizie fiorentine compilate 
con maggiore ampiezza di vedute? Questi e somiglianti documenti 
trovansi per Firenze ordinati di decennio in decennio in veri 
prospetti, mentre altrove nel miglior dei casi si ha qualche 
isolata indicazione. Da essi impariamo a conoscere approssima­
tivamente gli averi e gli affari dei primi Medici, e vediamo, 
p. 68., come essi dal 1434 al 1471 sborsarono in elemosine, 
costruzioni pubbliche ed imposte non meno di 663,755 fiorini 
d’oro, dei quali il solo Cosimo oltre 400,000 *), e come Lorenzo 
il Magnifico si rallegrasse che quel danaro fosse stato così bene 
impiegato. Dopo il 1478 si ha poi di nuovo un prospetto assai 
importante, é  perfetto nel suo genere, del commercio e delle 
industrie della città *), e in esso parecchi dati che per metà 
od interamente versano sulla storia dell’arte, come, per esempio, 
sulle stoffe d’oro e d’argento e sui damaschi, sull’ intaglio e 
l’ intarsio, sulla scultura dei rabeschi in marmo e pietra calcare, i)

i) Bicordi di Lorenzo, presso F abroni, Laur. Med. magnifici Vita, 
adnot. 2 e 25. — P. Joviua, Elogia. Cosmo*. — V espasiano, Vita di Co­
simo, § X I.

t) Di Benedetto Dei, presso P aonini, Della decima, Firenze 1766, II, 
276 sg. L ’ indicazione del tempo è tolta dal V archi, Storie, III , p. 107. 
[Il Varchi cita un altro passo della cronaca inedita del D ei: non questo, 
pabbl. dal Pagnini, nel quale si accenna all’ anno 1472. A ltri dati sulle 
ricchezze di Firenze, tratti dalle cronache dello stesso Dei, pr. P aonini, 
o. c., II, p. 235 sgg. : circa l’ anno 1474, per quanto appare dal testo]. 
— I l progetto finanziario di un certo Lodovico Ghetti, con dati impor­
tanti, può vedersi in R obcob, Vita di Lor. de*Medici, voi. II , append. 1.



9 2 PARTE PRIMA

  

sui ritratti in cera, sull’oreficeria e sulla gioielleria. £  il genio 
innato de’ Fiorentini per il computo di tutta la vita esterna si 
mostra perfino nei loro libri di amministrazione familiare, com­
merciale ed agricola, che di gran lunga primeggiano su quelli 
di tutti gli altri europei del secolo X V . A l qual proposito non 
possiamo astenerci dal dire che felicissima fu l’ idea di pubblicarne 
dei brani, scelti, l) non ostante che molti studi saranno ancor 
necessari per desumere risultati precisi e generali. In ogni caso, 
anche in questo si dà a conoscere la città, nella quale i padri 
morenti pregano per testamento la Signoria d’ imporre ai loro 
figli una multa di 1000 fiorini d’oro, se non eserciteranno ve­
runa industria regolare *).

Per la prima metà del secolo X V I poi nessuna città forse 
al mondo possiede un documento simile alla splendida descri­
zione di Firenze lasciata dal Varchi *). Come in molti altri 
rapporti, anche nella statistica descrittiva qui ci viene presentato 
un’ultima volta un raro modello, prima che la libertà e la 
grandezza di questa città discendano nel sepolcro 4).

Ma accanto a questo computo dell’ esistenza esterna proce­
deva di pari passo quella continua pittura della vita politica, 
di cui più sopra s’ è fatto cenno. Firenze non solo perdura in 
mezzo a forme e mutazioni di governo più frequenti che in 
qualsiasi altro Stato libero d’ Italia e dell’ intero Occidente, ma 
ne rende conto altresì in modo incomparabilmente più esatto. 
Essa è lo specchio più fedele dei mutevoli rapporti dei singoli 
individui o di intere classi verso un tutto estremamente varia-

i) Cf. V ittorio R ossi, II Quattrocento, Milano 1898, p. 417 sg.
*) L ibri, Hist. de Sciences mathématiques, II, 162 e sgg.
*) V archi, Storie fiorentine, III , p. 56 e segg. sulla fine del lib. IX . 

A lcuni numeri evidentemente erronei possono benissimo essere deri­
vati da sviste di copisti, o tipografiche. [Non sappiamo quale delle 
molte ediz. del Varchi sia quella citata dal nostro autore ; non V ultima, 
Firenze 1857-58, curata da G. M ilanesi, il quale pubblicò il nono libro 
seoondo l ’ autografo. Non vi appaiono errori di numeri in confronto 
alle altre edizioni].

*) V. la Xota aggiunta in fine del volume.
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bile. I  quadri delle grandi demagogie cittadine in Francia e 
nelle Fiandre, quali ci vengono delineati dai Froissart, i rac­
conti delle cronache tedesche del secolo X IV  hanno invero un’ im­
portanza universalmente riconosciuta, ma quanto alla pienezza 
degli argomenti e allo svolgimento razionale del corso degli 
avvenimenti restano infinitamente al di sotto alle descrizioni 
dei Fiorentini. Aristocrazia, tirannide, lotta delle classi inedie 
col proletariato, democrazia piena, mezza ed apparente, primato 
di una famiglia, teocrazia (col Savonarola), e cosi via, sino a 
quelle forme miste che prepararono l’ usurpazione medicea, tutto 
ò scritto in modo che i più riposti moventi degli attori vengono 
messi in piena luce. *) Per ultimo il Machiavelli nelle Istorie 
fiorentine (sino al 1492) considera la sua città come un essere 
vivente, e come individuali e volute dalle stesse leggi di natura 
le vicende che accompagnarono il suo svolgimento; primo fra 
i moderni, che abbia saputo sollevarsi a tanto. Non è del nostro 
assunto il ricercare se ed in quali punti egli abbia fatto con 
ciò violenza alla storia, come gl’ intervenne nella vita Castruccio 
Castracane, tipo di tiranno da lui arbitrariamente ideato ; ma se 
anche nelle Istorie fiorentine vi fosse ad ogni linea qualche cosa 
da eccepire, ùon ne resterebbe per questo scemato il valore 
sommo, inestimabile, che hanno nel loro complesso. E i suoi 
contemporanei e continuatori, Jacopo Pitti, Guicciardini, Segni,. 
Varchi, Vettori, quale corona di nomi gloriosi ! E che storia è 
quella che è scritta da tali maestri ! Niente meno che il gran

«) Per ciò che riguarda Cosimo (1484-1465) e suo nipote Lorenzo 
il M agnifico (m orto nel 1492), V autore si astiene da ogni giudizio sulla 
politica interna. Veggasi un’ accusa m olto autorevole (di Gino Capponi) 
nellM rcà. Stor. IL, 3 .1, voi. I, p. 815 e segg. — Le lodi tributate a Lo­
renzo dal Roscoe sembrano essere state quelle che principalmente pro- 

 vocarono una reazione (Sismohdi, Hiatoire de* républiquea ilaliennes, X I , 
fra m olti altri). [I giudizi dei contemporanei e dei moderni intorno a 
Cosimo e a Lorenzo trovansi riassunti e discussi presso il P ebbbxts, 
Hi$t. de Florence deputa la domiti, etc., voi. I, p. 224 sg., 544 sg. Contro 
il severo giudizio del Perrens veggasi la recensione di codest’ opera, 
pubbh da A . G hbbàbdi nellM rcàfoto ator. ital., S. V, voi. ITE, p. 272 sgg.].
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dramma degli ultimi decenni della repubblica fiorentina! In questa 
immensa eredità di memorie sulla caduta della città più agi­
tata e più originale del mondo d’ allora, sia pure che altri non 
vegga se non una congerie d’ interessanti curiosità, altri si 
compiaccia qou gioia maligna di scorgere il naufragio di ogni 
idea nobile e grande, ed altri ancora non vi ripeschi che i ma­
teriali come di una gigantesca procedura giudiziaria; ad ogni 
modo essa non cesserà di rimanere l’ oggetto delle più serie 
considerazioni sino alla consumazione dei secoli. Il tarlo che 
ad ogni istante rodeva ogni cosa, era la signoria di Firenze su 
nemici soggiogati una volta potenti, come i Pisani, che di ne­
cessità manteneva uno stato di violenza perenne. L ’ unico ri­
medio, violento esso pure, che solo il Savonarola, ma non senza 
il soccorso di circostanze al tutto favorevoli, avrebbe potuto far 
accettare, sarebbe stato lo scioglimento, fatto a tempo, della 
Toscana in una federazione di città libere, pensiero che, come 
ritardato sogno febbrile, condusse poi al patibolo (1548) un pa­
triota lucchese, Francesco Burlamacchi *). Da questo malanno 
e dalla malaugurata simpatia guelfa de’ Fiorentini per un prin­
cipe forestiero, come altresì dalla conseguente abitudine agli in­
terventi stranieri, provennero tutti gli altri infortuni. Ma chi, 
in onta a ciò, non vorrà ammirare questo popolo, che sotto la 
guida del santo suo monaco, sostenuto in un continuo entusiasmo, 
dà il primo esempio in Italia della pietà versò i vinti nemici, 
mentre tutte le memorie del tempo passato non gli predicano 
che la vendetta e la distruzione? Bensì l’ ardore che qui fonde

i) 11 padre del capo dei protestanti lucchesi, Michele Burlamacchi. 
Cf. la dichiarazione autografa di Francesco alla Signoria di Lucca in­
torno al suo trattato, pubbl. da L. D el P rete, in Qiam. star. d. Ar­
chivi toscani, t. IV  (1860) p. 809 sgg., e g li Estratti dei processi istruiti 
contro di lu i (1546), in Archivio star. Ual., S. 1, t. X , p. 146 sgg. — 
Come Milano colla sua durezza verso le città sorelle dal secolo X I 
al X III  facilitò la formazione di un grande Stato dispotico, è noto 
universalmente. Anche allo spegnersi della dinastia de’Visconti nel 1447, 
Milano nocque alla libertà dell’Italia superiore col rifiutare recisamente 
una federazione di città con parità di diritti. Cf. Corto, fol. 858 sgg.



LE REPUBBLICHE —  FIRENZE 9 5

insieme i sentimenti di patriottismo e di entusiasmo religioso 
e morale, guardato dopo alcuni secoli, sembra essersi spento 
assai prestamente; ma non è men vero per questo, che i suoi 
m igliori effetti si videro nuovamente rifulgere nel memorabile 
assedio degli anni 1529-30. Furono « pazzi » senza dubbio, 
come il Guicciardini allora scriveva, coloro che attirarono sopra 
Firenze quella tempesta, ma egli stesso confessa che fecero cosa 
non creduta possibile; e se stima che i savi avrebbero evitata 
quella sciagura, ciò non significa altro se non che Firenze avrebbe 
dovuto ingloriosamente e senza una parola di protesta darsi in 
mano a’ suoi nemici. Vero è che in tal caso essa avrebbe con­
servato i suoi magnifici sobborghi e i giardini e la vita e il 
benessere d’ innumerevoli cittadini; ma le mancherebbe altresi 
una delle più grandi e più gloriose pagine della sua storia.

I  Fiorentini sono in parecchi pregi il modello o la primissima 
espressione degl’ Italiani e dei moderni europei, ma sono tali al­
tresì, ed in più guise, quanto ai difetti. Quando Dante a’ suoi 
tempi paragonava Firenze, che non cessa di correggere la propria 
costituzione, con quell’ inferma che sempre muta lato per sot­
trarsi a’ suoi dolori, egli esprimeva con questo paragone uno dei 
caratteri più stabili di questa città. Il grande errore moderno 
che una costituzione possa farsi e rifarsi mediante il calcolo 
delle forze e dei partiti esistenti, *) a Firenze si vede risorgere 
sempre in tempi di qualche commozione, e il Machiavelli stesso

*) Nella terza domenica dell7Avvento del 1494 il Savonarola pre­
dicò sul modo di attuare una costituzione come segue: le sedici com­
pagnie della città dovrebbero preparare un progetto, % gonfalonieri scegliere 
i quattro migliori, e da questi la Signoria Vottimo! La form a di governo 
proposta dal Sav. era il Consiglio Grande, secondo la maniera Veneziana. 
Cf. V illa.hi, Savonarola, 2* ediz., I, p. 277 sgg. Ma le cose poi andarono 
diversamente, e precisamente per l7 influenza stessa del Frate. — In ­
torno al suo Trattato circa il reggimento della città di Firenze, scritto 
dopo il 1498, v. V illabi, op. dt., H  p. 98 sg. Lo stesso autore tratta 
in una nota (I, p. 819 sgg.) delle opinioni dei grandi politici fiorentini 
circa il governo ideato dal Savonarola.
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non ne andò immune. Appunto allora si vedono farsi innanzi 
certi artefici di Stati, che con un artificioso spostamento e fra­
stagliamento del potere, con sistemi elettorali lambiccatissimi, 
con magistrature di sola apparenza e simili, vogliono fondare 
uno stato di cose durevole, e accontentare o almeno illudere 
tutte le parti. Essi copiano in ciò con molta ingenuità i tempi 
antichi e finiscono perfino col prendere a prestito da quelli i nomi 
stessi delle fazioni, come per esempio, degli ottimati, dell’ari­
stocrazia ecc. *) D ’ allora in poi il mondo s’ è abituato a queste 
denominazioni e ha dato ad esse un senso convenzionale europeo, 
mentre dapprima tutti i nomi dei partiti erano particolari e di­
versi secondo i diversi paesi, e o designavano direttamente la 
cosa, o nascevano dal caprìccio del caso. Ma quanto il solo nome 
non dà o toglie di colorito alle cose!

Ma fra tutti coloro che s’ immaginavano di poter costruire 
uno Stato, *) il Machiavelli è senza paragone il più grande. Egli 
usa delle forze esistenti come di forze vive ed attive, le alterna­
tive che ci pone dinanzi sono giuste e grandiose, e non cerca mai 
d’ illudere nò sè stesso, nè gli altri. In lui non vi è nemmen 
l’ ombra della vanità e della millanteria, anzi egli non scrìve 
nemmeno pel pubblico, ma soltanto per qualche autorità, o per 
principi ed amici. Il suo pericolo non istà mai in una falsa ge­
nialità o in una falsa deduzione di idee, ma bensì in una gar 
gliarda fantasia, ch’ egli domina a stento. La sua obbiettività 
politica, non v’ ha dubbio, è talvolta di una sincerità spaventosa, 
ma essa è sorta in tempi di estreme miserie e perìcoli, nei quali 
senza di ciò gli uomini non potevano così di leggeri credere 
più nò al diritto, nò alla giustizia. Nò una virtuosa indignazione 
contro di essa può aspettarsi da noi, ohe siamo stati nel nostro 
secolo spettatori di quanto hanno fatto le Potenze in un senso

i) Quest'ultim a denominazione per la  prima volta nel 1527, dopo 
la cacciata de'M edici. Veggasi il V archi, I, p. 121 ecc.

*) M achiavelli, Storie fiorenti., lib. H I. « Un savio datar dette leggi » 
poteva salvar Firenze.
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e nell’ altro. Il Machiavelli almeno era capace di dimenticare sé 
stesso per la cosa pubblica. In generale egli è un patriota nel 
più stretto senso della parola, quantunque i suoi scritti, poche 
parole eccettuate, sieno privi affatto di vero entusiasmo, e quan­
tunque i Fiorentini stessi lo abbiano da ultimo considerato conje 
un ribaldo.f) Ma per quanto egli ne’ suoi costoni e nei discorsi, 
come allora la maggior parte, fosse corrivo o licenzioso, certo 
è che la salute della patria era sempre in cima de’ suoi pen­
sieri. Il suo più completo programma per l’ ordinamento di un 
nuovo Stato a Firenze trovasi nel suo Memoriale da lui indi­
rizzato a Leone X *) e scritto dopo la morte di Lorenzo de’ Medici 
il giovane, duca di Urbino (morto nel 1519), al quale egli aveva 
dedicato il suo libro del Principe. Le cose sono agli estremi 
e la corruzione prevale universalmente, quindi anche i rimedi 
proposti non hanno sempre un carattere di troppa moralità; ma 
in ogni caso riesce interessantissimo il vedere come egli speri 
di sostituire ai Medici, qual loro erede, la repubblica, e preci­
samente una repubblica sorta tutta dalla borghesia. Non è pos­
sibile immaginare un edificio, come questo, più ricco di concessioni 
al Papa, a’ suoi aderenti, e ai diversi interessi de’ Fiorentini: 
si crederebbe quasi di guardar dentro al meccanismo di un oro­
logio. Molti altri principii, osservazioni, confronti, viste poli­
tiche e simili per Firenze trovavansi nei Discorsi, nei quali 
tralucono qua e là lampi di maravigliosa bellezza. In un punto 
ad esempio, egli ci dà la legge, secondo la quale progrediscono 
e si sviluppano, ma non senza urti violenti, le repubbliche, e 
vuole che lo Stato sia mobile h capace di cangiamenti, perchè 
con questo mezzo soltanto si evitano i precipitati giudizi di 
sangue e le condanne di esilio. Per un identico motivo, vale 
a dire, per evitare le violenze private e gl’ interventi stranieri 
(< peste della libertà »), desidera di veder stabilita contro i cit­
tadini più odiati una procedura giudiziaria (accusa), in luogo

*) V archi, Storie fioroni., (ed. M ilanesi) I , p. 200.
*) Discoreo sopra il riformar lo Stato di Firenze, nelle Opere minori, 

p. 207.
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della quale Firenze da tempo remotissimo non aveva avuto che 
il tribunale della maldicenza. Da vero maestro egli caratterizza 
le risoluzioni forzate e tardive, che nei tempi agitati delle re­
pubbliche ricorrono cosi frequentemente. In mezzo a tutto ciò 
la fantasia e la miseria de’ tempi lo seducono di quando in 
quando a intonare apertamente le lodi del popolo, che ha mag­
gior tatto di qualunque principe nella scelta degli uomini e che 
è più docile ai consigli, che lo salvano dalle vie dell’errore *)• 
Quanto alla signoria su tutta la Toscana, egli non dubita nem­
meno che essa spetti alla sua città, e riguarda quindi (in 
uno speciale discorso) la riconquista di Pisa come una que­
stione di vita o di morte : egli deplora che, dopo la ribellione 
del 1502, si sia lasciata sussistere Arezzo, e in generale si 
mostra persuaso, che le repubbliche italiane dovrebbero potersi 
muovere liberamente al di fuori e ingrandirsi, per non essere esse 
stesse assalite e per goder la pace all’ interno ; ma Firenze ha fatto 
le cose sempre a rovescio, e così da tempo antichissimo si è ini­
micata mortalmente con Pisa, Siena e Lucca, mentre Pistoia 
« trattata fraternamente » si è sottomessa di proprio impulso *).

Sarebbe ingiusto il voler anche solo porre a riscontro le 
poche altre repubbliche, che ancora esistevano nel secolo X V , 
con quest’ unica Firenze, che senza paragone fu la sede più 
importante del moderno spirito italiano, anzi europeo. Siena sof­
friva di vizi organici profondi, e la sua relativa prosperità nel- 
l ’ industria e nelle arti non deve a questo riguardo trarci in 
errore. Enea Silvio dalla sua città natale guarda con occhio ap­
passionato 8) alle « fortunate » città tedesche dell’ Impero, dove

i) La stessa opinione, senza dubbio tolta di qui, incontrasi in Mon­
tesquieu.

i) Per un tempo un po’ posteriore (1522?) si confronti il giudizio 
spaventevolmente sincero di Guicciardini sulle condizioni e sull’ inevi­
tabile organizzazione del partito mediceo; Lettere di Principi, III , fol. 124 
(cdiz. Venezia 1577).

3) Aerii. Sylvii Apologià ad Martmum Mayer, in Opera, p. 701. — 
In modo simile M achiavelli, Discorsi, I , 55 e 1. c.
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l’esistenza non è amareggiata da nessuna confisca degli averi 
e delle eredità, dove non esistono nè fazioni, nè arbitrii<). — 
Genova non entra quasi nella cerchia delle nostre considerazioni 
poiché prima dei tempi di Doria non ebbe pressoché
parte veruna al Rinascimento, anzi gli abitanti della Riviera 
passavano in tutta Italia per nemici di qualsiasi cultura *). Le 
lotte dei partiti hanno in questa repubblica un carattere così 
selvaggio e sono accompagnate da scosse così violente, chq quasi 
non si sa capire come, dopo tante rivoluzioni e occupazioni stra­
niere, i Genovesi abbiano pure trovato modo di acquetarsi in 
imo stato di cose almen tollerabile. Ma forse ciò dipese dall’ es­
sere tutti quelli, che avevano parte alla cosa pubblica, quasi 
senza eccezione addetti al tempo stesso al commercio 8). E Ge­
nova ci mostra in modo maraviglioso sino a qual grado d’ in-

i) Quanto una mezza cultura e una forza d'istruzione affatto mo­
derna possano influire sulla politica, appare dai parteggiamenti del 1585. 
(V . Della Valle, Lettere 8ane#i, cit., IH , p. 817). Un certo numero di 
mereiai, esaltati dalla lettura di Livio e dai Discorsi di Machiavelli, 
pretendono su l'serio i tribuni del popolo ed altro magistrature romane 
contro il mal governo dei nobili e della burocrazia. [Su questo moto 
col quale il popolino di Siena, aizzato dalla compagnia dei Bardotti, 
tentava di ottenere un governo popolare, v. P kcci, Memorie storiche di 
Siena, cit., I l i , p. 77 sgg. Ogni corporazione artigiana doveva avere 
un suo rappresentante nel nuovo governo].

*) P iekio V aleri ano, De in/elicit. literator., pr. Mense, Analecta de 
calamitate literator., Lipsia 1707, p. 884, parlando di Bartoloxnmeo Della 
Rovere. [Il giudizio dato qui sulla cultura dei Liguri nel Rinascimento 
si dovrà ora alquanto modificare, dopo gli studi pubbl. da C. Braooio, 
G. Bracelli e V Umanesimo dei Liguri al tempo suo, Genova 1890, e da 
F. G asotto, Nuovo contributo alta storia dell* Umanesimo ligure, Ge­
nova 1892].

») Senarega, De rei. genuens., presso Murat. X X IV , col. 548. Sulla 
poca sicurezza v. specialmente alle col. 519, 525, 528, ecc. V. il di­
scorso molto esplicito dell'inviato all'occasione della cessione dello Stato 
a Francesco Sforza, presso Cagnola, in Ardi. Star. Hai., S. 1% III, p. 165 
e segg. La figura dell' arcivescovo, doge, corsaro e (più tardi) cardinale 
Paolo Fregoso si distacca notevolmente dal quadro generale delle con­
dizioni italiane.
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certezza il commercio esercitato in grande e la ricchezza pos­
sano perdurare e con quale stato interno di cose sia conciliabile 
il possesso .di lontane colonie.

Lucca non ha molta importanza nel secolo X V . Dei primi 
decenni di esso, nei quali la città viveva sotto la pseudo-tiran­
nide della famiglia Guinigi, ci è stato conservato un giudizio 
dello storico lucchese Giovanni di Ser Cambio, che può riguar­
darsi in generale come un documento parlante della condizione 
di tali famiglie regnanti nelle repubbliche *)• L ’ autore tratta 
del numero e della repartizione delle truppe mercenarie nella città 
e nel territorio, nonché del conferimento di tutti gli uffici a 
scelti aderenti della famiglia che padroneggia; designa tutte .le 
armi che si trovano in possesso de7 privati, e parla del disarmo 
delle persone sospette ; in seguito passa a dire della sorveglianza 
esercitata sopra i banditi, i quali sono obbligati a rimanere nel 
luogo loro assegnato sotto pena di una totale confisca dei loro 
beni, degli atti segreti di violenza commessi per togliere di 
mezzo ribelli creduti pericolosi, dei modi con cui alcuni com­
mercianti emigrati furono costretti a tornare. Segue una descri­
zione delle pratiche fatte per impedire possibilmente la riunione 
della maggiore assemblea dei cittadini (Consiglio generale), so­
stituendovi soltanto una Commissione composta di partigiani 
della casa regnante in numero di dodici o diciotto, e toccasi

i) B aluzio, Misceli,, ediz. M ansi, t. IV , p. d i sgg. [Questa Nota, 
che il Seroambi dirigeva ai Guinigi, fu stampata più correttamente a 
Livorno nel 1889, per nozze, e poi da S. Boxai in Àppend. al voi. I l i  
delle Croniche di Giov. Serccmòi (Fonti per la Storia cFItalia pubbl. dal- 
V Istituto Stor. Italiano) Som a 1893 ; con essa ò da confrontare un altro 
ricordo a Paolo Guinigi sul modo di governarsi in futuro, ricco di parti­
colari, che lo stesso Sercambi lasciò scritto (1423) in fine delle Croniche 
(voL III , p. 848 sgg.). Un giudizio sulla Nota riferita dal Burckhardt 
dà il Bongi, nella Prefaz. alle Croniche, voi. I, p. xvn sg. Essa appar­
tiene agli ultim i anni del sec. X IV , non ai primi del X V ; of. Boxai, 
Croniche cit., voi. I l i ,  p. 460. — Sulla tirannide di Paolo Guinigi in ge­
nerale, v. lo scritto dello stesso Boxai, Di Paolo Guinigi e delle sue 
ricchezze, Lucca 1871].



della restrizione di tutte le spese a favore dei mercenari, in­
dispensabili per non vivere in continue paure e pericoli, e che 
bisognava tenere allegri (i soldati si faccino amici, confidenti 
e savi) *). Per ultimo si parla delle miserie del tempo, dello sca­
dimento dell’ arte della seta, nonché di tutte le altre industrie 
e della coltivazione dei vini, e si propone come rimedio un dazio 
elevato sui vini forastieri e l’ obbligo assoluto, da imporsi al 
contado, di comperare ogni cosa in città, i soli mezzi di sus­
sistenza eccettuati. — Questo notevolissimo documento avrebbe 
bisogno anche per noi di un commento circostanziato : qui lo 
citiamo soltanto come una delle molte prove di fatto, che in 
Italia la riflessione politica si svolge assai prima che in tutti 
i paesi del settentrione.

POLITICA E8TERÀ DEGLI STATI ITALIANI 101

C A P IT O LO  I X

Politica estera degli Stati italiani.

Invidia contro Venezia — L’estero : simpatie per la Francia — Tentativo per 
un equilibrio — Intervento e conquista — Alleanze coi Turchi — Reazione 
gpagnuola — Trattazione obbiettiva della politica — Arte diplomatica.

A  quel modo che la maggior parte degli Stati italiani erano 
all’ interno opere d’ arte, vale a dire creazioni coscienti, ema­
nate dalla riflessione e fondate su basi rigorosamente calcolate 
e visibili, artificiali dovevano essere anche i rapporti che cor­
revano tra di loro e con gli Stati esteri. L ’essere quasi tutti 
fondati sopra usurpazioni di data recente è cosa per essi som­
mamente pericolosa tanto nelle relazioni esterne, quanto nel nor­
male andamento interno. Nessuno riconosce il suo vicino senza

i) [Il passo cit. deve leggersi, secondo l’ediz. del Bonoi, in Croniche 
cit., I l i ,  p. 465, cosi: « . . . .  prima che soldati, si faccino amici, con­
fidanti et savi. . . . » ;  cioè : si procuri, prima che la forza dell’ armi, 
quella delle amicizie e dèi consigli, ecc.].



qualche riserva; lo stesso colpo di mano che ha servito a fondare 
e rafforzare V una signoria, può aver servito anche per 1’ altra. 
Ma non sempre dipende dall’ usurpatore che egli possa sedere 
tranquillo sul trono, o no : il bisogno d’ ingrandirsi e in gene­
rale di muoversi suol essere proprio d’ogni signoria illegittima. 
Per tal modo l’ Italia diventa la patria di una « politica estera », 
che poi a poco a poco anche in altri paesi prevale al diritto ri­
conosciuto, e la trattazione degli affari internazionali, comple­
tamente oggettiva e libera da pregiudizi e da ogni ritegno mo­
rale, vi raggiunge talvolta una perfezione, che le dà apparenza 
di decoro e di grandezza, mentre 1’ insieme ha P impronta di 
un abisso senza fondo.

Questi intrighi, queste leghe, questi armamenti, queste cor­
ruzioni e questi tradimenti costituiscono in complesso la storia 
esterna dell7 Italia d’ allora. Da lungo tempo Venezia era spe­
cialmente oggetto delle accuse di tutti, come se essa volesse 
conquistar l’ intera Penisola o a poco a poco indebolirla per 
modo, che uno Stato dopo l ’ altro cadesse spossato nelle sue 
braccia ’ ). Ma, guardando la cosa un po’ più addentro, si vede, 
che quel grido di dolore non si solleva dal popolo, ma dalle 
classi più prossime ai principi ed ai governi, i quali quasi 
tutti sono gravemente odiati dai sudditi, mentre Venezia col 
suo reggimento abbastanza mite si concilia le simpatie univer­
sali *). Anche Firenze colle sue città soggette, che impazienti 
rodevano il freno, di fronte a Venezia trovavasi in una posi­
zione assai falsa, anche senza tener conto della gelosia com­
merciale che le inimicava entrambe, nonché degli avanzamenti, i)
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i) Così, benché tardi oggimai, il V archi, Stor. fiorenl., I, 57.
*) Galeazzo Maria Sforza nel 1467 dice veramente all’ inviato di 

Venezia il contrario, ma questa non è che una vanitosa millanteria. 
Cf. M alipiero, Annali veneti, in Arch. stor. cit., V II, I , p. 216 e segg. In 
ogni occasione si danno spontaneamente a Venezia, città e villaggi che, 
però, escono per lo più dalle mani di qualche tiranno, mentre Firenze 
è costretta a tener soggette colla forza le vicine repubbliche avvezze 
alla libertà, come osserva il G uicciardini, Ricordi, n. 29.
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che Venezia veniva facendo in Romagna. Alla fine la lega di 
Cambray (v. pag. 79) portò effettivamente le cose ad un punto, 
che Venezia ne uscì con gloria, ma non senza danno, mentre 
tutta Italia avrebbe dovuto invece concorrere a sostenerla.

Ma sentimenti non certo più miti nutrivano anche tutti gli 
altri fra loro, ond’ è che noi li veggiamo pronti, come la mala 
coscienza suggerisce a ciascuno, ad ogni eccesso l’ un contro 
Valtro. Lodovico il Moro, gli Aragonesi di Napoli, Sisto IV , 
per tacere dei minori, tengono l’ Italia in uno stato di perenne 
agitazione, che le riesce pericolosissimo. E si fosse almeno li­
mitato alla sola Italia questo perfido giuoco ! Ma la natura delle 
cose portò con sè, che si cominciò a guardarsi attorno per qualche 
ajuto ed intervento, volgendo gli occhi specialmente ai Fran­
cesi ed ai Turchi.

Le simpatie per la Francia si manifestano primieramente da 
parte delle popolazioni. Con una ingenuità che fa rabbrividire, 
Firenze confessa le sue vecchie predilezioni guelfe per la di­
nastia francese 1). E quando Carlo V il i  effettivamente passò 
le Alpi, tutta Italia gli corse incontro con tal giubilo, che re­
starono maravigliati egli stesso e le sue genti *). Nella fantasia 
degli Italiani (si rammenti per tutti il Savonarola) era pur sempre 
viva l ’ immagine ideale di un grande e giusto redentore del loro

<) In modo affatto speciale in una Istruzione dell1 anno 1452 agli 
inviati spediti a Carlo VH , presso F abroni, Cosmi Med. Vita, adnot. 107, 
nella quale si ricordano al re le secolari relazioni d'amicizia della rep. 
fior, con la Francia, la liberazione d1 Italia compiuta da Carlo Magno, ecc. 
[Si noti, tuttavia, che simili iperboliche proteste di devozione e gratitu­
dine 81 incontrano di frequente nelle Istruzioni della Signoria ai suoi 
ambasciatori presso altre potenze].

*) Comixbs, Charles V ili, ehap. 10 : si riguardavano i Francesi come 
santi. Cf. ohap. 17. — Chron. veneJum, presso Murat., X X IV , col. 5, 10, 
14, 15. — Mat arazzo, Cron. di Perugia, in Arch. Star. ItaL, S. l a, X V I, 
II, p. 23 ; per non dire di altre numerose testimonianze. [La spedizione 
di Carlo in Italia era, in generale, considerata come il primo passo per 
una grande impresa contro l'im pero mussulmano, e il favore popolare
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paese venuto dal di fuori, con questo soltanto che non doveva 
essere più l ’ imperatore invocato da *Dante, ma uno dei Cape- 
tingi di Francia. Vero è che l’ illusione doveva tosto svanire 
colla ritirata di lui ; ma pure, quanto ci volle prima che si ri­
conoscesse generalmente che tanto Carlo V ili, quanto Luigi X II 
e Francesco I  non intesero la vera loro missione in Italia, e 
si lasciarono invece guidare da moventi al tutto meschini e con­
trari ai loro stessi interessi! — I  principi dal canto loro cer­
carono di servirsi anch’essi della Francia, ma in modo affatto 
diverso. Allorché furono finite le guerre anglo-francesi e Luigi X I 
stendeva d’ ogni parte le sue reti, mentre Carlo di Borgogna 
si cullava in progetti da romanzo, i gabinetti italiani si fecero 
ad essi premurosamente incontro e V intervento francese doveva 
necessariamente prima o dopo avverarsi, anche senza le preten­
sioni straniere su Napoli e su Milano, allo stesso modo che, 
per esempio, a Genova ed in Piemonte esso aveva ornai avuto 
luogo da tempo non breve. I  Veneziani Y aspettavano ancora fin 
dall’ anno 1462 1). Quali angosce mortali abbia provato il duca 
Galeazzo Maria di Milano durante la guerra di Borgogna, nella 
quale egli, alleato apparentemente tanto di Luigi X I quanto 
di Carlo, doveva ad ogni momento aspettarsi una sorpresa da 
parte di entrambi, si tocca con mano dalle sue stesse corrispon­
denze *). Il sistema di un equilibrio dei quattro Stati princi-

per il re francese era accresciuto, specialmente in Italia, dalle profezie 
e da altri segni celesti. Su di ciò v. Dklabordk, L’ expedition de Char­
les V ili en Italie, Paris 1888, p. 818 sgg. — Assai caratteristici, per 
le condizioni morali d’ Italia alla venuta di Carlo V ili, sono i sonetti 
scritti dal Pistoia in quella occasione; cf. V. Rossi, in Archivio veneto, 
X X X V , p. 210 sgg.].

i) P ii II, Commentari, X , p. 492. La storia delle ambascerie spe­
dite da Venezia a Luigi X I, per distorlo dal disegno d1 una impresa 
contro Napoli (1461), presso P errkt, Eélalions de la France avec Vénise, 
Paris, 1896, voi. I, p. 877 sgg.

*) Ginoins, Dépèches dea cmibaèaadeura miloncUa etc., I , p. 26, 158, 
279, 283, 285, 827, 881, 845, 859, II. p. 59, 87, 101, 217, 806. Carlo, 
una volta, manifestò il pensiero di dare Milano al giovane duca Luigi 
di Orleans. Cf. P erret, op. cit., voi. II , p. 3 sgg.
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pali d’ Italia, quale lo intendeva Lorenzo, il Magnifico, non fu 
in ultimo che il postulato di una mente chiara, lucida, perse­
verante nel suo ottimismo, pel quale, sollevandosi al di sopra 
della scellerata politica degli esperimenti, nonché dei pregiudizi 
guelfi de’ Fiorentini, egli si ostinava sempre a sperare il meglio. 
£  quando Luigi X I gli offerse un aiuto d’ uomini nella guerra 
contro Ferrante di Napoli e Sisto IV , si sa ch’egli disse : « io 
non posso ancora anteporre il mio particolare vantaggio al pe­
ricolo di tutta Italia; volesse Iddio, che ai re di Francia non 
venisse mai in mente di sperimentare le loro forze in questo 
paese! Quando ciò accada, l’ Italia sarà perduta » *). Ma per 
altri principi invece il re di Francia è alternativamente, un 
mezzo o una causa di terrore, ed essi minacciano di chiamarlo 
ogni volta che in qualsiasi imbarazzo non sanno trovare da sé 
un espediente. I  Papi poi credevano addirittura di poter fare 
a fidanza con questa stessa Francia più di qualsiasi altro, ed 
Innocenzo V il i  s’ immaginava già di poter nel suo dispetto ri­
tirarsi al di là delle Alpi, per tornar poscia in Italia in qua­
lità di conquistatore alla testa di un’ armata francese 9). i)

i) N iccolò V alori, Vita di Lorenzo, Firenze 1568 (Il testo latino 
pr. G alletti, Phil. Villani libar de civit. Fior, forno», civibu» etc., Fior. 1747, 
p. 171). [Dalle lettere di Lorenzo pubblicate dal B user, Beziehungen der 
Medieeer zu Frankreich, p. 482, 483, 484, appare invece che il Medici 
desiderava la venuta delle armi francesi, promesse e non spedite; e 
che non voleva gli ambasciatori francesi a trattare la pace, perche 
desiderava la guerra. Cf. P errens, Hi»t. de Florence deputi etc., voi. I, 
p. 428, e G eiger, I, p. 138. La Vita di Lorenzo del Valori é, notoriamente 
un'apologià di scarso valore storico].

*) Fabboni, Laurentius magnificii», adnot. 205. Perfino in uno de' suoi 
Brevi era detto letteralmente : flectere si necqueam Supero», Acheronta 
movebo; ma é sperabile che non intendesse alludere ai Turchi. Cf. V illari, 
Storia di O. Savonarola, II, p. 69 dei Documenti. [Il passo del Breve vien 
ricordato in un dispaccio da Ferdinando I di Napoli al suo ambasciatore 
presso il papa Alessandro VI, con evidente accenno ai Turchi; ma 
sarà stata, verisimilmente, un' allusione all' aiuto straniero, che Inno­
cenzo V III invocò, infatti, dalla Francia nel 1486; cf. P astor, Storia 
dei Papi, voi. I l i ,  p. 176].
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Tutti gli uomini serii adunque previdero la óonquista stra­
niera ancor lungo tempo prima della discesa di Carlo V il i  *)• 
E quando questi, ritirandosi, ripassò le Alpi, apparve chiaro 
agli occhi di tutti, che da quel momento in poi Pera degli 
interventi era ornai cominciata. Dopo di allora una sventura 
tien dietro all’ altra e troppo tardi si comprende, che la Francia 
e la Spagna i due principali invasori,, sono divenute frattanto 
due grandi potenze moderne, che non possono ornai più star 
contente a semplici omaggi di forma, ma hanno bisogno di lottar 
sino all’ ultimo per assicurarsi un’ influenza e un possesso ih 
Italia. Esse hanno cominciato a somigliare agli Stati italiani 
centralizzati, anzi ad imitarli, ma in proporzioni ben più colos­
sali. I  disegni di rapine o di scambi di paesi si moltiplicano 
per un certo tempo all’ infinito. Ma, come è noto, la prevalenza 
finale toccò alla Spagna, la quale, come spada e scudo della Con­
troriforma, tenne anche il Papato in una lunga soggezione. Le 
tristi meditazioni dei filosofi, d’ allora in poi non ebbero altro 
tema, che di mostrare la mala fine di tutti coloro, che aveano 
chiamato i barbari.

Ma nel secolo X V  si entrò anche in lega aperta coi Turchi, 
nè ciò parve destare alcun ribrezzo, stimandosi questo un espe­
diente politico, come qualunque altro. L ’ idea di una solidarietà 
negli stati cristiani d’occidente avea già sofferto qualche scossa 
ancora durante il periodo delle crociate, e Federigo II parve 
poi averla abbandonata del tutto. Ma il nuovo avanzarsi dei 
Turchi da un lato, e la profonda miseria e lo scadimento del- 
l’ Impero greco dall’ altro, avevano in seguito risvegliato quei 
vecchi sentimenti (se non anche l’ antico entusiasmo religioso) 
in tutta 1’ Europa occidentale. L ’ Italia sola costituì anche in 
questo riguardo una singolare eccezione. Infatti, per quanto' 
grande vi fosse lo spavento dei Turchi e per quanto serio il 
pericolo, non vi fu tuttavia quasi nessuno Stato di qualche im-

*) Per es. Giov. Pontano, nel suo Caronte (Opera, od. Basii., I I y 
1167). Sulla fine del dialogo egli aspetta uno stato unitario.
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portanza, che, almeno una qualche volta, non abbia slealmente 
cospirato con Maometto II e co’ suoi successori a danno di altri 
Stati italiani. E dove ciò non sSgul effettivamente, si sospettò 
almeno sempre reciprocamente, nò in ciò v ’era maggiore mali­
gnità di quando, per esempio, i Veneziani incolparono l’ erede 
del trono di Napoli, Alfonso, di aver mandato appositi incari­
cati ad avvelenare le cisterne di Venezia 1). Da un ribaldo quale 
era Sigismondo Malatesta, non poteva aspettarsi nò si aspettava 
di meglio, se non che una volta o l’ altra chiamasse in Italia 
i Turchi *). Ma anche gli Aragonesi di Napoli, ai quali Mao­
metto — e, si pretende ad istigazione di altri governi italiani#) 
— tolse un giorno Otranto (1481), aizzarono in seguito il sul­
tano Bajazet II  contro Venezia 4). Della stessa colpa fu accu­
sato anche Lodovico il Moro : « il sangue dei caduti e il grido

*) Cominbs, Charles V ili, chap. 7. — Come Alfonso cercasse in 
guerra di prendere il suo avversario mediante un abboccamento, ci è 
narrato dal N antiporto, presso M uratori, IH , II, col. 1078. Egli ò il 
vero predecessore di Cesare Borgia.

*) P ii II, Commentaci, X, p. 492. — V. una fiorita lettera di Ma­
latesta, nella quale egli raccomanda a Maometto II  un pittore ritrat­
tista, Matteo Passo di Verona, e g li annuncia l1 invio di un libro sul- 
l'a rte  della guerra, probabilmente dell'anno 1468, presso B ajlueii, 
Misceli., I l i ,  118. — Ciò che Galeazzo Maria di Milano disse nel 1467 
ad un incaricato di Venezia, che aveva, cioè, intenzione di unirsi ai Turchi 
per abbattere Venezia, non fu  che una millanteria. Cf. M alipikro, in 
Arch. Star. Ital., 8. 1*, V II, I, p. 222. — Per l'am icizia tra  Frane. Gon­
zaga signore di Mantova e Baiazet II, e sulla splendida accoglienza 
fatta in Mantova airambasciatore turco (1495), v. i docum. pubbl. da 
P . F errato, Il marchesato di Mantova e V Imp. ottomano alla fine del 
sec. XV, Mantova 1876. — Per le amichevoli relazioni di Firenze coi 
Turchi, cf. M ullkr, Relax, d. città toscane con VOriente cristiano e coi 
Turchi, Firenze 1879, p. 287, 288. — Intorno a Boccolino vedi sopra 
a pag. 29.

*) P orzio, Congiura def Baroni, 1. I, p. 4. Che Lorenzo vi abbia 
avuto una mano è appena credibile. Vi ebbe, invece, parte indubbia­
mente Venezia, almeno in modo indiretto ; cf. P astor, Storia dei Papi, 
voL II, p. 482 sg.

*) Chron. venetum, presso M uratori, X X IV , co). 14 e 76.
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de7 vecchi prigionieri venuti in mano ai Turchi invocano da Dio 
su lui la vendetta », scrive l’ annalista del suo Stato *)• Di Ve­
nezia, dove si sapeva tutto, si sapeva anche che Giovanni Sforza 
principe di Pesaro e cugino del Moro, aveva albergato in sua 
casa gli ambasciatori turchi, che passavano per di là diretti a 
Milano *). Dei Papi del secolo X V  i due più rispettabili, Ni­
colò V  e Pio II, sono morti in profondo rammarico pei pro­
gressi dei Turchi, anzi 1’ ultimo in mezzo agli apprestamenti di 
una crociata, che egli stesso voleva guidare : i loro successori 
invece truffano il così detto obolo turco raccolto in tutta la 
cristianità e profanano l’ indulgenza accordata, facendone una 
sordida speculazione pecuniaria per sè i) * 3). Innocenzo V H I si 
presta a fai* da carceriere al fuggiasco principe Dschem verso 
un tributo annuo pagatogli dal fratello di lui Bajazet II, e 
Alessandro V I aiuta a Costantinopoli le pratiche fatte da Lo­
dovico il Moro per provocare un attacco dei Turchi contro Ve­
nezia (1498), su di che questa lo minaccia della convocazione 
di un Concilio *). Da ciò può ben vedersi che la famosa al-

i) Sui sospetti che nutriva a questo proposito Alessandro V I contro 
il duca (1499) v. la corrispond. deH’ambasciatore milanese Cesare Gua­
schi pubbl. da L. G. P élissikr in Arch. d. Soc.. Romania di St. patria, 
X V III, 1895, p. 171 sgg. L'ambasciatore assicurava il papa, che, 
quand’ anche il Moro avesse chiesto l’ aiuto dei Turchi contro i Vene­
ziani, « haveria fatto el debito suo e cosa m olto licita ». IbicL, p. 185.

*) M alipiero, 1. c., p. 565, 568. Sui rapporti ostili dello Sforza 
con la Curia papale, e sul suo carattere morale, v. P asto», op. ci/., 
voi. I l i ,  p. 885 sg.

3) T rithem, Armale* llirsaug. ad an. 1490, tom. I l, p. 585 sgg.
*) M alipiero, 1. c., p. 161 ; cf. p. 152. — Sulla consegna dello Dschem 

a Carlo V i l i  veggasi a p. 145, dove appare chiaramente che esisteva 
una corrispondenza delle più vergognoso tra Alessandro e Bajazet, 
anche se dovessero essere soppressi i documenti riportati dal Burcardo. 
[L ’ autenticità di questi documenti, specialmente della lett. del sultano 
ad Alessandro V I, in cui gli offriva 800,000 ducati se avesse fatto 
morire lo Dschem, fu oggetto di ricerche e di dotte dispute. Veggasi 
riassunta la questione dal P astor, Storia dei Papi, III, p. 285 sg., il 
quale reca un nuovo argomento per l’ autenticità].



POLITICA ESTERA DEGLI STATI ITALIANI 1 0 9

leanza di Francesco I con Solimano II non aveva in sè nulla di 
nuovo, nè di inaudito.

Del resto non mancavano neanche talune popolazioni, alle 
quali la signoria dei Turchi non pareva ornai più una cosa cosi 
spaventevole. E quand’ anche esse non l’ avessero fatta servire 
che come una minaccia contro governi eccessivamente tirannici 
all’ interno, sarebbe pur sempre questo un indizio, che si era 
già cominciato a familiarizzarsi con questa idea. Già ancora 
nel 1480 Battista Mantovano lascia chiaramente intendere, che 
la maggior parte degli abitanti della costa adriatica prevede* 
vano qualche cosa di simile, ed Ancona anzi se ne mostrava 
desiderosa ')- Allorquando la Romagna sotto Leone X  senti più 
che mai il peso dell’ oppressione, un inviato di Ravenna non 
dubitò di dire apertamente al legato pontificio, cardinale Giulio 
de’ Medici : « Monsignore, la serenissima Repubblica di Venezia 
non ci vuole, per non entrare in contese con la Chiesa ; ma se 
il Turco verrà a Ragusa, noi ci daremo a lui » *).

Di fronte all’ assoggettamento ornai cominciato d’ Italia per 
opera degli Spagnuoli è un conforto ben meschino, ma non del 
tutto irragionevole, il pensare, che almeno per questo assogget­
tamento l’ Italia andò salva dalla barbarie, alla quale l’ avrebbe 
ricondotta la signoria turca *). Da sè sola, divisa com’era, diffi­
cilmente avrebbe potuto sottrarsi a un tale destino.

Se, dopo tutto questo, qualche cosa di buono può dirsi della 
politica italiana d’ allora, ciò non può riferirsi che al modo po-

<) Bàpt. Mantuahus, De calamitcUibns temporum, sulla fine del se­
condo libro, nel canto della Nereide Dori alla fiotta turca.

*) T ommaso  G a r , Relazioni della Corte di Roma, I ,  p . 55 .
s) Baukb, Geschichie der romanischen vnd germanUchen Volker. — 

L’opinione del Michelet, Riforme, p. 467, che i Turchi avrebbero fi­
nito per fondersi con gli occidentali, non mi persuade affatto. — Forse 
per la prima volta la missione riserbata alla Spagna trovasi indicata 
nel discorso solenne che Fedra Inghirami nel 1510 tenne alla presenza 
di G iulio II , per festeggiare la presa di Bugia operata dalla flotta di 
Ferdinando il cattolico. Cf. Anecdota litteraria, II, p. 149.
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sitivo, spregiudicato e pratico di trattar le questioni, che non 
erano intorbidate nè da paura, nè da passione, nè da male in­
tenzioni. Qui non esiste più. il sistema feudale nel senso inteso 
dai settentrionali, co’ suoi diritti dedotti paradossalmente ; ma 
la potenza di fatto che ognuno possiede, la possiede, di regola, 
per intero. Qui al seguito del principe non si ha quella no­
biltà riottosa, che altrove tien desto nell’ animo del monarca un 
astratto punto d’ onore e tutte le strane conseguenze che ne de­
rivano, ma principi e consiglieri convengono in questo, che non 
si deve agire semon conformemente allo stato delle cose e secondo 
gli scopi, che si vogliono conseguire. Contro gli uomini, dei 
quali si accettano i servigi, contro gli alleati, da qualsiasi parte 
essi vengano, non esiste nessun pregiudizio di casta, che possa 
per avventura tenerne lontano qualcuno, e una prova anche so­
verchia se ne ha nella posizione fatta ai Condottieri, dei quali 
riesce perfettamente indifferente 1’ origine. Per ultimo i governi, 
in mano di despoti illuminati, conoscono il proprio paese e 
quello dei lor vicini incomparabilmente più addentro, che i loro 
contemporanei d’ oltr’ alpe non conoscessero i loro, e calcolano 
la capacità di giovare o di nuocere di amici o nemici sin nei 
menomi particolari, tanto nel rispetto morale quanto in quello 
economico : in una parola, appajono, nonostante i più grossolani 
errori, nati fatti per la politica.

Con uomini di questa tempra si poteva trattare, si poteva 
tentare la persuasione e sperare anche di convincerli, quando 
si mettessero loro dinanzi buone ragioni di fatto. Quando A l­
fonso il Magnanimo di Napoli cadde prigioniero (1484) nelle 
mani di Filippo Maria Visconti, egli seppe persuadere quest’ ul­
timo che il dominio della casa d’Angiò sopra Napoli, sostituito 
al suo, avrebbe reso i Francesi padroni di tutta Italia; e il 
duca mutò proposito, rilasciò Alfonso senza riscatto, e si strinse 
in alleanza con esso *). Difficilmente un principe settentrionale

*) Fra gli altri il Conio, fol. 888. Cf. il contegno tenuto con lo 
Sforza, fol. 829.
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avrebbe operato così, e certamente poi nessuno, che in fatto di 
moralità avesse avuto g li strani principj del Visconti. Una ferma 
fiducia nella potenza delle ragioni di fatto appare anche nella 
celebre visita che Lorenzo il Magnifico fece, tra lo spavento 
generale dei Fiorentini, allo sleale Ferrante di Napoli, il quale 
certamente risentì la tentazione non troppo benevola di rite­
nerlo prigioniero ’ ).

Ma T imprigionare un gran principe e il lasciarlo poi vivo 
e libero, dopo strappatagli qualche concessione e inflittegli pro­
fonde umiliazioni, come fece Carlo il Temerario con Luigi X I 
a Péronne (1468), agli Italiani d’ allora sarebbe sembrata una 
vera follia *) ; perciò Lorenzo o non si aspettava più, o si aspet­
tava colmo di gloria. — Del medesimo tempo è altresì un’arte 
di persuasione politica tutta propria degli ambasciatori vene­
ziani, della quale oltre le Alpi non s’ebbe un’ idea se non per 
mezzo degl’ italiani, e che non deve essere giudicata dai di­
scorsi recitati nei ricevimenti ufficiali, perchè questi ultimi 
sono un prodotto rettorico delle scuole umanistiche, e nulla più. 
E non mancano nemmeno tratti violenti e ingenuità singolari *), 
a dispetto del ceremoniale, che rigorosamente è osservato. Ma 
anche in questo niuno appare tanto originale, quanto il Machia­
velli nelle sue « Legazioni ». Fornito di scarse istruzioni, ma­
lamente equipaggiato, trattato sempre come un incaricato di se­
condo ordine, egli tuttavia non perde mai il suo spirito elevato

i) Nic. V alori, Vita di Lorenzo. — P aul. Jovius, Vita Leoni» X 1 
1. I :  quest7 ultim o certamente dietro fonti autorevoli, benché non 
senza rettorico. [Su questo viaggio di Lorenzo v. Perreks, Histoire de 
Fior. deputa etc., I, p. 435 sgg. Taluni, la Signoria di Venezia fra gli 
altri, ritenevano che il Magnifico si fosse garantito con un previo ac­
cordo con Ferrante].

t) Se il Gomines in questa e in mille altre occasioni osserva e 
giudica non meno oggettivamente di qualsiasi italiano, bisogna anche 
tener conto dei rapporti ch’egli ebbe con gli Italiani, specialmente con 
Angelo Gatto.

») Cf. p. e. M alipibbo, 1. c., p. 216, 221, 286, 287  ̂ 478 ec.
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di osservazione e di profonda indagine. — Da indi in poi l’ Italia 
è e rimane di preferenza il paese delle « Istruzioni » e delle 
« Relazioni » politiche. Anche altri Stati certamente negoziano 
con somma abilità, ma l’ Italia soltanto ce ne ha conservato in 
si gran numero le prove documentate, che risalgono ad un tempo- 
cosi lontano. Già il lungo dispaccio intorno agli ultimi momenti 
della vita del torbido Ferrante di Napoli (17 gennaio 1494), 
scritto di mano del Pontano e indirizzato al gabinetto di Ales­
sandro VI, porge la più alta idea di questo genere di scritti 
politici, eppure non è stato citato che incidentalmente e come 
uno dei moltissimi da lui lasciati *). Ma.quanti di non minore' 
importanza e vivacità, inviati ad altri gabinetti sul finire del 
secolo X V  e sul cominciare del X V I, non giaceranno inediti,, 
per tacere anche dei posteriori ! — Però dello studio dell7 uomo 
nei rapporti sociali e privati, che va di pari passo con lo studio 
delle condizioni generali di questi italiani, ci occuperemo più 
innanzi in apposita trattazione.

*) Presso "Villabi, Storia di G. Savonarola, 2* ediz., voi. I , p. L X IV  
dei Documentî  tra i quali trovansi anche altre importanti lettere po­
litiche. — A ltri documenti della fine del secolo X V  specialmente pressa 
il B àluzio, Miscellanea, ed. M ansi, voi. I. — [I dispacci di Ferdinando, 
scritti la più parte dal Pontano, furono poi pubblicati tutti da F. T rin­
c h e r à , Codice Aragonese) 4 voli., Napoli 1866-74 ; altre lettere del Pont., 
per diversi Signori, da E. N unziante in Arch. star, nap., X I  (1886); 
p. 518 sgg. Fra le raccolte più importanti di simili docum., noteremo, 
per il sec. X V , le Commissioni di Rinaldo degli Albissi, ed. C. Guasti,
3 voli., Firenze 1882-88, e le Istruzioni pubbL dal P bbret in append. 
alla sua op. cit. Réladons etc., II , p. 889 sg., 882 sg., 899 sgg. ; per il 
principio del sec. X V I, D esjardins, Négociations de la Franse avec la 
Toscane, voli. 4, Paris 1859-72, e V ile ari, Dispacci di A . Giustinian, 
3 volL, Firenze 1876; poi le Relazioni d. ambasciatori veneti od Senato 
(1503-1594) pubbl. da E. A lbè&i , 15 voli., Firenze 1889-1868].
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C A P ITO LO  X

La guerra come opera d’ arte.

Le armi da fuoco — Conoscitori e dilettanti — Sfide e duelli 
Orrori guerreschi.

Giunti a questo punto, diremo ora in poche parole come a 
questo tempo anche la guerra abbia assunto il carattere e l’aspetto 
di una vera opera d’ arte. Durante il medio-evo l’ educazione 
guerresca in tutto l’occidente era perfetta dentro la cerchia del 
sistema prevalente di difesa e d’ attacco ; inoltre vi furono anche 
in ogni tempo ingegnosi inventori nell’ arte delle fortificazioni 
e degli assedi; ma tanto la strategia, quanto la tattica trova­
rono non pochi ostacoli al pieno loro svolgimento nella natura 
stessa e nella durata del servizio militare, nonché nelle ambi­
zioni della nobiltà, la quale di fronte al nemico era capace di 
ostinarsi a questionare sulla preminenza del posto e di mandar 
a male in tal modo colla sua indisciplina le più importanti fa­
zioni, come accadde in quelle di Crécy e di Maupertuis. Presso 
gl’ Italiani invece prevalse assai per tempo il sistema delle truppe 
mercenarie affatto diversamente organizzate *), ed anche la sol­
lecita introduzione delle armi da fuoco contribuì dal canto suo 
non poco a demoralizzare in certo modo la guerra, non sola­
mente perchè i castelli meglio agguerriti tremavano all’ urto delle 
bombarde, ma perchè 1’ abilità dell’ ingegnere, del fonditore e 
dell’ artigliere, sorti dalla borghesia, acquistava ogni di più la 
prevalenza. Si vedeva infatti, e non senza rincrescimento, che

E. B igotti, Storia delle compagnie di ventura in Italia, Torino 1844. 
G. Canestrini, Della milizia italiana dal sec. X III  al X V I , in Ardi. 
Star. Ital., 8. 1», X V .
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il valore personale — che era tutto nelle piccole compagnie mer­
cenarie egregiamente organizzate — veniva a scemare non poco 
di pregio dinanzi a quei potenti mezzi di distruzione che agi­
vano sì da lontano, e non mancarono Condottieri, che, non po­
tendo altro, si rifiutarono almeno di ammettere il fucile da poco 
inventato in Germania *), come fece Paolo Vitelli, il quale per 
di più faceva cavar gli occhi e tagliare le mani agli « schiop- 
pettieri » che gli capitavano fra mano *), mentre poi accettava e 
adoperava i cannoni come armi legittime. Ma nella generalità 
si lasciarono prevalere le nuove invenzioni 8) e si cercò di trame 
il maggior profitto possibile, per modo che gl* Italiani tanto pei 
mezzi d’ attacco, quanto per la costruzione delle fortezze diven­
nero i maestri di tutta Europa. Principi quali un Federigo da 
Urbino e un Alfonso di Napoli, si procurarono tali cognizioni 
in questa materia da far parere quasi un principiante in loro 
confronto lo stesso imperatore Massimiliano I. In Italia prima 
che altrove, s i . hanno una scienza ed un’ arte della guerra trat­
tate in modo affatto sistematico e razionale, e qui pure s’ in­
contrano i primi esempi di guerre condotte con un intento pu­
ramente artistico, quale poteva conciliarsi benissimo coi frequenti 
mutamenti di parte o col modo di agire affatto spassionato e 
neutrale dei Condottieri. Durante la guerra milanese-veneziana 
del 1451 e 52, combattuta fra Francesco Sforza e Jacopo P ic­
cinino, seguiva il quartier generale di quest’ ultimo il letterato 
Porcellio, incaricato dal re Alfonso di Napoli di stendere su di

*) P ii II, Commentarii, 1. IV , p. 190, ad a. 1459.
*) P. Jovius, Elogia. Ciò fa ricordare Federigo di Urbino, che si 

sarebbe vergognato di tollerare nella sua biblioteca un libro stampato. 
Cf. V espasiano, Vita di Federigo, § 81.

s) Singoli scrittori, p. e. il Biondo nell’ Introduzione alla sua terza 
Decade, salutano con entusiasmo la nuova invenzione (G eiger, ediz. 
eit., p. 99), e gl’ italiani si distinguono ben presto come fabbricatori 
e inventori dei nuovi strumenti di guerra; cf. i vari scritti sull’argo­
mento di A . A xgelucci (Torino 1862-69). Il Campano esaltava con un 
carme la scoperta delle bombarde fatta da Agostino da Piacenza ; cf. 
L esca, I  Commentari di E. S. Piccolomini, p. 119.
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essa una Relazione ’ ). Questa è scritta in un latino non troppo 
puro, ma facile, colle ampollosità umanistiche allora in uso, 
e nel complesso tende ad imitare i commentari di Giulio 
Cesare, con fioriture di concioni, prodigi e sim ili; e siccome 
da cento anni si disputava, se Scipione l’Africano il vecchio 
fosse stato più grande di Annibaie o Annibaie di Scipione, 
cosi il Piccinino dovette rassegnarsi a fare in tutta l’opera le 
parti di Scipione, come lo Sforza faceva quelle di Annibaie. 
Ma anche sulle truppe milanesi dovendo pur riferire qualche 
cosa di positivo, il sofista non esitò di presentarsi allo Sforza, 
il quale lo fe’ condurre per tutte le file ; egli lodò altamente 
ogni cosa e promise di eternare ne’ suoi scritti quanto aveva 
veduto *). Del resto la letteratura italiana d’ allora è ricca di 
descrizioni guerresche e di aneddoti tanto per uso del dotto teo­
rico, quanto delle persone colte in generale *), e ciò forma un 
forte distacco dalle relazioni contemporanee redatte al nord, dove 
per esempio, quella di Diebold Schilling sulla guerra di Bor-

i) Pobcellii Commentarla Jac. Piccinini, presso Musatosi, X X . Una 
continuazione per la  guerra del 1453, ibid., X X V .

*) Simonetta, Hi*t. Frane. Sfortiae, presso M uratori X X I, col. 630. 
Su tutto ciò v. V oiot, Risorgim. d. ant. class., I, p. 498.

*) Per i numerosi poemi storici latini del sec. X V , in cui si can­
tano condottieri e fatti d 'arm i famosi, cf. V. Rossi, Il Quattrocento, 
p. 164 8gg. Dei trattati sull'arte della guerra, anteriori al Machiavelli, 
vanno specialm. ricordati il De re militari di Roberto Valturio da Rimini, 
più archeologico che didattico (Rossi, op. cit., p. 162), e il De re militari di 
Antonio Comazzano piacentino, che fu ai servigi del Colleone, e scrisse 
prima in prosa e poi in terzine il suo trattato, riprodotto in moltissime 
edizioni e traduzioni ; cf. P oggiali, Memorie per la storia letter. di Pia­
cenza, voL I, Piacenza 1799, p. 94 sgg. Di altri trattati sull'arte guer­
resca dà notizie G. B argilli, D i alcuni scrittori militari italiani del Cin­
quecento, in Riv. milit. italiana, 1898. — Il De militia di Leonardo Aretino 
tratta esclusivam. della dignità cavalleresca. — Secondo il da B i­
sticci ( Vita di Federigo Duca, § 28) il M ontefeltro possedeva nella sua 
famosa libreria trattati « delle macchine.... de' moderni.... in ispugnare 
una terra, ohe v'era uno libro singolarissimo. » È assai probabile che 
l'autore fosse italiano.
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gogna conserva ancora la nuda ed arida esattezza di una in­
forme cronaca. Fu allora che il più gran dilettante di cose guer­
resche 0} ^  Machiavelli, scrisse la sua « Arte della guerra ». 
Ma lo sviluppo subbiettivo del guerriero preso individualmente 
trovò la sua più compiuta espressione in quelle lotte solenni di 
due o più parti che già molto tempo prima della sfida di Bar­
letta (1503) erano in uso *). In queste il vincitore era sicuro 
di un genere di apoteosi, che gli mancava al nord : quella che 
gli veniva dalla bocca dei poeti e degli umanisti. Nell’esito di 
queste lotte non si vede più il giudizio di Dio, ma una vittoria

i) Egli viene trattato anche come tale; cfr. B andello, parte I , 
nov. 40. Un esame critico delle dottrine contenute nell'Arte d. guerra 
del M. pr. C. B buchhausen, N. Machiavelli als Kriegsléhrer unserer Zeit, 
in  Jahrb. fi deutsche Armee u. Marine, voi. 40, Berlin 1881, p. 71 sgg. 
Su le fonti del trattato e il suo valore scientifico v. i giudizi raccolti 
dal V illabi, Machiavelli, 2* ediz., I l i ,  p. 215 sgg.

*) Un elenco di narrazioni in prosa e in versi della sfida di Bar­
letta, fatte da contemporanei, pr. P ohlbr, Biblioteche historico-mUitaris, 
voi. I, Cassel 1887, p. 152 sg. A ltro fatto simile accadeva in quel tempo 
a Siena: v. V entubino de'V entubini da P esabo, Narrazione di una di­
sfida fra  italiani e spagnuoli nel 1508 in Siena, Siena 1876. L ’ uso delle di­
sfide e dei combattimenti privati tra soldati era antico e generale in Italia, 
e se ne hanno m olti celebri esempi; cf. Canestbini, Della Milizia, cit., 
p. lxxxvi. [Qui convien distinguere, come nota il G eiger (p. 101), le 
lotte fra i rappresentanti di due parti o eserciti, e le tenzoni singo­
lari in cui si dovevano decidere questioni personali : nemmeno a que­
st' ultime mancava, però, il plauso dei poeti, cf. G. A lbini, Di un duello 
fra  Guido Ramgone e Ugo Pepoli nella cronaca e nella poesia del tempo, 
Bologna 1892 ; e il papa Sisto IV  onorava pubblicamente i duelli delle 
sue guardie; cf. I nfessuba, Diario, ediz. T ommasiki, p. 159 sg. I  suoi 
successori emanarono bolle contro il duello in generale (Sept. DecreL 
V, tit. 17), che fu  proibito anche altrove, come a Ferrara nel 1540 
(Gbigeb, 1. c.) ; ma l'autore del Trattato di scienza d'arme, Camillo Agrippa, 
scriveva nel 1558 che « del bell' ordine antico dell' honorata militia » 
altro non era rimasto di buono che il duello (nella dedicatoria del Trat­
tato cit., Roma 1553), e nel 1563 trovavonsi a Modena gentiluomini 
che facevano « professione di consultar duelli », cf. Atti e mera, d. De­
putazione di St. patria per le prov. mod. e pana., S. 8m, voi. IY , p. 454],
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del valor personale, e — per gli spettatori — la decisione di 
una gara assai tesa, insieme ad una soddisfazione data alle vel­
leità ambiziose di un esercito o della intera nazione.

S’ intende da sò che tutti questi modi di trattar le cose di 
guerra da un punto di vista razionale e subbiettivo non man­
cavano, in date circostanze, di far luogo anche ad orribili cru­
deltà, senza che ci entrasse nemmeno Podio politico; ma solo in 
vista di permettere un saccheggio, che per avventura fosse stato 
promesso. Dopo la spogliazione di Piacenza, che non durò meno 
di quaranta giorni e che lo Sforza avea dovuto concedere ai 
suoi soldati (1447), la città per buon tratto rimase vuota del 
tutto e per ripopolarla nuovamente si dovette usar la violenza l). 
Ma tali fatti sono ancor poco in paragone dei mali, che l’ Italia 
ebbe a soffrire più tardi dalle truppe straniere, e specialmente 
poi da quegli Spagnuoli, nei quali forse una vena di sangue 
arabo e fora7 anche V abitudine alle atrocità della Inquisizione 
svegliarono il lato più perverso della natura umana. Chi impara 
a conoscerli nelle nefandità commesse a Prato, a Roma ed al­
trove, non sa poi qual concetto formarsi di Ferdinando il Cat­
tolico e di Carlo V, che, pur conoscendo Pindole di tali mostri, 
non si peritarono tuttavia di lasciarli inferocire a loro talento. 
I l cumulo degli atti consumatisi nei loro gabinetti, e che mano 
mano vengono prodotti alla luce del giorno, potrà restare come 
una fonte storica della più alta importanza; — ma nessuno negli 
scritti di tali principi cercherà più un pensiero politico vivifi­
catore. i) *

i) I particolari nelPdrcà. Stor. Hai., Append. t. V, ed in una let­
tera presso il B aluzio, Misceli., I l i ,  p. 158.
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C A P IT O LO  X I

Il Papato e i suoi pericoli.

Posizione di fronte all’estero e all’ Italia — Torbidi a Soma da Nicolò V in 
poi — Sisto IV signore di Boma — Progetti del cardinale Pietro Biario
— Il nepotismo politico in Bomagna — Cardinali di case principesche — 
Innocenzo V ili e suo figlio — Alessandro VI come spagnnolo — Bela- 
aloni coll'estero e simonia — Cesare Borgia e suoi rapporti col padre — 
Suoi ultimi progetti — Minacciata secolarizzazione dello Stato pontificio
— I mezzi violenti — Gli assassini! — Gli ultimi anni — Giulio II restau­
ratore del papato — Elezione di Leone X — Suoi progetti pericolosi in po­
litica — Pericoli esterni crescenti — Adriano VI — Clemente VH e il sacco 
di Boma — Conseguenze di esso e reazione — Bioonciliazione di Carlo V 
col Papa — Il Papato della Contro-riforma.

Del Papato e dello Stato pontificio, come creazioni adatto 
eccezionali, noi non ci siamo occupati fin qui se non inciden­
talmente affatto e solo per istabilire il carattere degli Stati ita­
liani in generale *). A llo Stato pontificio mancava quasi adatto 
ciò che invece caratterizza in modo speciale gli altri Stati, vale 
a dire il ben calcolato aumento e la concentrazione dei mezzi 
della potenza, appunto perchè il potere spirituale aiutava dal 
canto suo a coprire e a sostituire il difettoso svolgimento del 
temporale. Eppure per quali solenni prove non è esso passato 
nel secolo X IV  e nei primi anni del X V ! Quando il Papato 
fu trasportato nella cattività di Avignone, tutto andò in sulle 
prime a soqquadro, ma la corte avignonese aveva danari, truppe 
ed un grand’ uomo di Stato, che al tempo stesso era un gran i)

i) Una volta per sempre rimandiamo qui alla Storia dei Papi del 
B akke (voi. I), e a quella di S. Suoenheim, su L'origine e lo sviluppo dello 
Stato della Chiesa, Leipzig 1854. [Da aggiungersi, ora, specialmente la 
Storia della città di Roma nel M. Evo di F. G reooroyius (traduz. ital., 
Venezia 1866-76, 8 voli.) e la Storia dei Papi dalla fine del M. Evo di 
L. P asto», trad. ital., Trento 1890-94, 3 voli., fino alla morte di Giulio II].
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capitano, lo spagnuolo Albomoz, che sottomise e tornò all’ob­
bedienza i ribelli. E di gran lunga ancora più grave fu il pe­
ricolo di un definitivo sfacelo, allorché sopraggiunse lo scisma, 
e coll’ andar del tempo nè il papa romano, nè quello di A vi­
gnone aveano forze e ricchezze bastanti per sottomettere nuo­
vamente lo Stato perduto; ma dopo restaurata l’ unità della 
Chiesa, la cosa riuscì nuovamente sotto Martino V, e riuscì una 
seconda volta ancora, dopoché sotto Eugenio IV  il pericolo s’era 
ancor rinnovato. Senonchè lo Stato della Chiesa era, e rimase 
per allora, una completa anomalia fra tutti gli altri Stati d’ Italia: 
in Roma e nel suo territorio resistettero al potere dei Pontefici 
le grandi famiglie dei Colonna, dei Savelli, degli Orsini, degli 
Anguillara ed altre ; nell’ Umbria, nelle Marche, nelle Romagne, 
se non v’era più quasi nessuna di quelle repubbliche, alle quali 
il Papato s’ era mostrato si poco riconoscente pel loro attacca­
mento; vi era invece una moltitudine di grandi e piccole case 
principesche, l’ ubbidienza e la fedeltà delle quali non volevano 
dire gran cosa. Come dinastie a sè e sussistenti per forza pro­
pria, hanno tuttavia anche esse la loro speciale importanza, e 
da questo punto di vista noi trovammo più sopra (v. pag. 30) 
conveniente di toccare almeno di quelle che primeggiavano sulle 
altre. Ciò non ostante non vogliamo dispensarci qui da alcune 
brevi considerazioni sullo Stato della Chiesa preso nel suo in­
sieme. Esso sin dalla metà del secolo X V  trovasi esposto a nuove 
crisi e a nuovi pericoli, perchè lo spirito della politica italiana 
cerca da diverse parti d’ invadere anche la Curia e di tirarla 
nelle sue vie. Ma i pericoli che vengono dal di fuori o dal 
popolo sono sempre i minori ; i maggiori hanno la loro origine 
nelle tendenze stesse dei Papi.

Innanzi tutto lasciamo da parte i paesi esteri di là dalle 
Alpi. Se in Italia il Papato trovavasi sotto la minaccia di pe­
rìcoli gravissimi, non era certamente quello il momento, in cui 
avessero potuto o voluto prestargli un aiuto nè la Francia sotto 
la tirannia di Luigi X I, nè l’ Inghilterra ai primordi della guerra 
delle due Rose, nè la Spagna in preda ai più grandi rivolgi-
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menti, nè la Germania stessa tradita nel concilio di Basilea. 
Anche in Italia v’era bensì un certo numero di uomini colti 
ed idioti, che riguardavano come un vanto nazionale la presenza 
del Papa nel paese, ma i più per soli interessi privati, e mol­
tissimi per una gran fede nel valore delle benedizioni papali *)? 
tra i quali quello stesso Vitellozzo Vitelli che invocava P asso­
luzione di Alessandro V I nel momento stesso, in cui il figlio 
del Papa lo faceva strozzare *). Ciò non ostante tutte queste 
simpatie non sarebbero bastate a salvare il Papato di fronte ad 
avversari veramente risoluti, e che avessero saputo trar profitto 
dall’odio e dal rancore che esistevano contro di lui.

Ora egli fu appunto in un momento di così generale abban­
dono, che anche all’ interno si manifestarono i più serii pericoli.

i) Sull’ impressione delle benedizioni di Eugenio IV  in Firenze v. 
V espasiano, Papa Eugenio, § 17. — Sulla maestà delle funzioni eccle­
siastiche di N iccolò V, v. I nfessura, Diario, ed. T omkasini, p. 46 sgg., 
e J. M anetti Vita Nicolai V (Murat., I l i ,  II, col. 928). Singolare splen­
dore ebbero le cerimonie della consacrazione di S. Maria del Fiore a 
Firenze, fatta da Engenio IV ; cf. V espasiano, Eugenio Papa, § 10. Il 
Manetti ne fece soggetto d’ un suo trattato in latino; v. Archivio d. 
Soc. Rom. di St. patria, voi., X IV , 1891, p. 429. — Sugli omaggi resi a 
Pio II , v. Diario ferrarese (M urat., X X I, col. 205), e P ii Commen­
tarli, passim, specialm. IV , 201, 204, X I, 562. Anche assassini di profes­
sione non osano attentare alla vita del Papa. — Le grandi funzioni in 
chiesa furono trattate come cosa di molta importanza dal vanitoso 
Paolo I I  (P latina, 1. c., 821) e da Sisto IV , che, ad onta della podagra, 
celebrò seduto la messa pasquale (Jac. V olaterranus, Diarium, M urat. 
X X III, col. 181). In modo abbastanza notevole il popolo fa distinzione 
tra la forza magica della benedizione e l’ indegnità di chi benedice: 
quando il Papa nel 1481 non volle dar la benedizione nel dì dell’Ascen­
sione, non g li mancarono maledizioni e imprecazioni (Ibid., col. 188).

*) Machiavelli, Scritti minori, p. 142, nel noto discorso sulla ca­
tastrofe di Sinigaglia. — Vero è però che g li Spagnuoli e i Francesi si 
mostravano assai più zelanti dei soldati italiani. Cf. presso P. Jovius, 
Vita Leonis X  (1. I l)  la scena che precedette la battaglia di Bavenna, 
nella quale l’ armata spagnuola, allo scopo di ottenere V assoluzione, 
fece ressa intorno al Legato del Papa, che ne pianse di gioia. Veggasi 
inoltre (presso lo stesso) ciò che fecero i Francesi a Milano.
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Già pel fatto stesso del trovarsi la Chiesa imbevuta delle stesse 
massime che informavano la politica degli altri principati ita­
liani, essa doveva sentirne le scosse più fiere: il suo proprio 
carattere v’ arrecò poi urti affatto particolari.

Per quanto riguarda, prima d’ogni altra cosa, la città di 
Roma, era già da tempo invalsa la consuetudine di non dare 
importanza alcuna alle sue agitazioni interne, poiché tanti Papi 
cacciati da tumulti popolari erano sempre tornati, e i Romani 
stessi dovevano nel proprio interesse desiderare ht presenza della 
Curia a Roma. Ma non è men vero per questo, che Roma di 
tempo in tempo non solo si mostrò proclive ad idee più o men 
radicali *); ma nelle cospirazioni che minacciavano la sicurezza 
dei Pontefici, ubbidì a mani invisibili, che la guidavano dal 
di fuori. Cosi accadde, per esempio, nella congiura di Stefano 
Porcari contro quel Papa, che per l’appunto aveva procurato a 
Roma i maggiori vantaggi, Nicolò V  (1453). Il Porcari mirava 
ad un rovesciamento della signoria dei Papi in generale, e in 
ciò avea grandi complici, i quali bensì non vengono nominati *); 
ma devono cercarsi fra i governi italiani d’ allora. Sotto lo stesso 
pontificato Lorenzo Valla chiudeva la sua famosa invettiva contro i)

i) Invece quegli eretici della Campagna, propriamente di Poli, i 
quali credevano che un Papa dovesse innanzi tutto avere a distintivo 
la povertà di Cristo, potrebbero tutt1 al più sospettarsi infetti di dot­
trine simili a quelle dei Valdesi. I l modo con cui vennero im prigionati 
sotto Paolo II, é narrato dall1 I nfebsura, Diario, ed. T ommaslni, p. 69, 
e dal P latiha, p. 817 etc.

i) L. B. A lberti, De Porcaria conjuratione, presso M urat., X X V , 
col. 809 sgg. — Il Porcari voleva: omnem pontificiam turbam funditu» 
estinguere. L1 autore conclude : video sane, quo stent loco rea ItcUioe ; in- 
telligo, qui sint, quibus hic perturbala esse omnia conducat.... Egli li chiama 
eztrinsecos impulsore*, e crede che il Porcari avrebbe trovato più tardi 
degli im itatoli. Infatti anche le idee del Porcari avevano una certa so­
miglianza con quelle di Cola di Rienzo. [L'epistola dell1 Alberti trovasi 
anche in L. B. Alberti opera inedita et pauca separatim impressa, cur. H ikr. 
M arcisi, Fior. 1890, p. 257 sgg. Quanto alla partecipazione dei go­
verni italiani alla congiura del Porcari, nulla di certo è noto finora ; 
cf. P astor, Storia dei Papi, I, p. 425].



1 2 2 PARTE PRIMA

la donazione di Costantino, augurando l’ immediata secolarizza­
zione dello Stato pontificio *)•

Anche la congrega di cospiratori, colla quale ebbe a lottare 
Pio II (1460), non nascondeva che il suo scopo era in gene­
rale la caduta del dominio dei preti, e il capo di essa, Tiburzio, 
ne riversava la colpa sugl’ indovini, che gli avevano promesso 
F adempimento di quel suo desiderio in quello stesso anno *). 
Parecchi grandi romani, il principe di Taranto e il condottiero 
Jacopo Piccinino n’erano complici e promotori. E se si ripensa 
al ricco bottino, che ad ogni momento poteva riguardarsi come 
pronto nei palazzi dei maggiori prelati (i congiurati ave&no 
messo gli occhi specialmente sui tesori del cardinale di Aqui- 
leja), sorprenderà piuttosto che in una città quasi sempre cosi 
priva di sorveglianza tali tentativi non fossero invece più fre­
quenti e più fortunati. Non per nulla Pio l i  risiedeva più vo­
lentieri dovunque, anziché a Roma, ed anche Paolo l i  ebbe a 
provare nel 1468 un forte spavento per una congiura, supposta 
o reale, di questa specie *). I  Pontefici dovevano o quando che 
sia soggiacere a tali assalti, o domare colla forza le fazioni dei 
grandi, sotto la protezione dei quali simili rapaci tentativi ve­
nivano ogni di più aumentando.

E questo fu appunto il compito che si propose il terribile 
Sisto IV . Egli fu il primo ad aver Roma e il suo territorio 
quasi compiutamente nelle sue mani, massimamente dopo la per­
secuzione inflitta ai Colonnesi, e per questo potè anche, sì negli i)

i) Ut Papa tantum vicarius Christi sii et non'etiam Caesaris.... Ttmc 
Papa et dicelur et erit pater sanctus, pater omnium, pater ecclesiae etc. 
(V allae Opera, Basii. 1540, p. 975). [Il Dedonatione, però, fa  compiuto 
sotto il pontificato di Eugenio IV , non sotto quello di Niocolò, oome 
credette il 'foraboschi, traendo in errore anche il Burkhardt ; cf. Man- 
« ini. Vita di L. Valla, p. 161, 168 sg.].

*) P ii II, Commentarti IV , p. 208 sgg. Cf. V oigt, E. Silvio Picco- 
lomini, voi. III , Berlin 1868, p. 151 sg.

*) P latina, Vitae Paparum, p. 818. [Che la congiura contro Paolo de­
gli Accademici romani sia realmente esistita, è dimostrata da un docum. 
pubbl. da E. M otta in Ardi. d. Soc. Rom. Statària, V II, 1884, p. 555 sgg.].
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affari della Chiesa, come in quelli della politica italiana, pro­
cedere con tanta franchezza di fronte alle lagnanze e perfino 
alle minaccio di convocare un Concilio, che venivano dall’occi­
dente. I  mezzi necessari gli forniva una simonia, che tutto ad 
un tratto cominciò ad eccedere ogni misura, e alla quale sog­
giacevano tanto le nomine dei cardinali, quanto quelle dei di­
gnitari inferiori, nonché le grazie o concessioni di qualsiasi 
specie 0- Sisto stesso non avea potuto ottenere la dignità pa­
pale senza ricorrere ad un tal mezzo.

Era naturale che una corruzione cosi universalmente estesa 
dovesse quando che sia tirare addosso alla sedia papale disa­
strosissime conseguenze; ma queste in allora sembravano ancora 
molto lontane. Diversamente invece andò la cosa rispetto al ne­
potismo, che minacciò perfino un momento di rovesciare dai 
cardini il Pontificato. Fra tutti i nipoti, il cardinale Pietro 
Riario fu quegli, che in sulle prime godeva il maggiore e quasi 
l’esclusivo favore di Sisto, nel tempo stesso che del suo nome 
riempiva tutta l’ Italia, sia pel suo lusso smodato, sia per le voci 
che correvano sulla sua empietà e sulle sue mire politiche *). 
Egli s’accordò col duca Galeazzo Maria di Milano (1473), allo 
scopo che questi dovesse diventar re della Lombardia ed aiutar 
poi lui con danaro e con uomini a salire sul trono ĵ apale al 
suo ritorno in Roma : Sisto, a quanto sembra, glielo avrebbe ce­
duto spontaneamente *). Questo progetto, che sarebbe riuscito

i) Baptista Mahtuanub, De calamitatibus temporum, 1. I li, in Opera, 
Pari8. 1507, fol. 202*: L'arabo vende l’ incenso, il fenicio la porpora, 
1- indiano l'avorio : venalia nobis tempia, sacerdotes, attoria, sacra, eoronae, 
igne*, thura, preces, coelum est venale, Deusque.

*) Si veggano, per es., gli Annales Piacentini, pr. Muratori, X X, 
col. 948.

i) Conio, Storia di Milano, fol. 416-420. Pietro aveva già aiutato 
a far cadere la elezione su Sisto IY ; Infessura, Diario, ed. Tommasini, 
p. 74. È notevole che nel 1469 era stato profetizzato, che dentro tre 
anni da Savona (patria di Sisto, eletto nel 1471) sarebbe venuta la sa­
lute. V. la lettera colla sua data presso Baluze, Misceli., I li, p. 181. 
— Secondo il Machiavelli, Star, fiorente 1. VII, i Veneziani avrebbero
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ad una secolarizzazione dello Stato pontificio mediante l’eredi­
tarietà del trono, fallì poi per la morte subitanea di Pietro. Il 
secondo nipote, Girolamo Riario, non abbracciò lo stato eccle­
siastico e non toccò quindi il Pontificato ; ma dopo di lui i ni­
poti dei Papi tennero in continui scompigli l’ Italia con gli 
sforzi che fecero per procacciarsi un gran principato. Per lo 
innanzi alcuni Papi aveano tentato di far valere la loro supre­
mazia feudale su Napoli a favore dei loro congiunti ’ ) ; ma do­
poché ciò non era riuscito neanche a Calisto III, non era il caso 
di più pensarvi, e Girolamo Riario, deluso anche nel tentativo 
di assoggettar Firenze 4) (e chi sa in quanti altri progetti), do­
vette accontentarsi di fondare una Signoria nello Stato stesso 
della Chiesa. Fino ad un certo punto la cosà poteva giustifi­
carsi col dire che la Romagna, co’ suoi principi e tiranni sparsi 
per le città, minacciava già di svincolarsi compiutamente dalla 
supremazia papale, o che essa in breve avrebbe potuto divenir 
preda degli Sforza o dei Veneziani, se Roma non si appigliava 
a questo spediente. Ma chi, in tempi simili e in tali condizioni 
si sarebbe fatto mallevadore di un'obbedienza durevole da parte 
di tali nipoti divenuti sovrani o dei loro discendenti verso Papi, 
coi quali non avessero più alcun vincolo di parentela? Perfino 
i Papi ancora viventi non erano sicuri dei propri figli o nipoti 
perchè troppo prossima era la tentazione di cacciare il nipote 
di un predecessore per sostituirvi il proprio. Il contraccolpo di 
questo stato di cose sul Papato stesso costituiva un pericolo gra­
vissimo : esso si trovava, cioè, costretto ad usar tutti i mezzi 
coercitivi, anche gli spirituali, per uno scopo dei più equivoci,

avvelenato il cardinale. Certo è che i m otivi non sarebbero loro man­
cati. [V. la descrizione della sua morte, spedita dall'ambasciatore mi­
lanese presso il Papa, in Arch, d. Soc. Romana di St. patria, X I, 1888, 
p. 262 sgg.; non v ’ è alcuno accenno ad avvelenamento.]

i) Ancora Onorio I I  voleva, dopo la morte di Guglielmo I  (1127), 
incorporare l’Apulia come feudo devoluto a S. Pietro.

*) Durante il conflitto fra Lorenzo il Magnifico e Sisto IV  (1478-80) 
cf. P krrehs, Hist, de Florence depuw etc., I , p. 402 sgg.
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al quale dovevano subordinarsi tutti gli altri della sedia papale ; 

 e se l’ intento era raggiunto con tali mezzi e fra l’odio di tutti, 
si creava una dinastia, che avrebbe avuto il più grande inte­
resse alla caduta del Papato.

Quando Sisto morì, Girolamo non potè sostenersi nel prin­
cipato usurpato (Imola e Forlì) se non a gran fatica e soltanto 
colla protezione e l’aiuto della famiglia Sforza, dalla quale usciva 
sua moglie ’ )• Ora nel Conclave successivo (1484), — nel quale 
fu eletto Innocenzo VILI, — si vide un fatto, che somigliava 
quasi ad una nuova garanzia esterna del Papato, vale a dire 
due cardinali di case regnanti, che per denaro e dignità si la­
sciarono vergognosamente corrompere : Giovanni d’Aragona, figlio 
del re Ferrante, ed Ascanio Sforza, fratello del Moro f). Così 
almeno le due case di Napoli e di Milano s’ interessavano, per 
amor del bottino, al mantenimento della signoria papale. Anche 
nel Conclave seguente, nel quale tutti i cardinali simoneggia­
rono, ad eccezione di soli cinque, Ascanio si lasciò nuovamente 
corrompere con forti donativi, non senza «riserbarsi però la spe­
ranza di divenir Papa egli stesso un’ altra volta s).

Lorenzo il Magnifico dal canto suo desiderava altresì che 
la casa Medici non andasse colle mani vuote. Egli diè in mo­
glie sua figlia Maddalena al figlio del nuovo Papa, Franceschetto 
Cybo, e s’attendeva non solo ogni specie di favori per suo figlio 
Giovanni (il futuro Leone X ), ma anche un sollecito innalza­
mento del genero 4). Però, quanto a quest’ ultima speranza, egli 
pretendeva V impossibile. Sotto Innocenzo V ili  non era il caso 
di veder sorgere quell’audace nepotismo, che fondava Stati, ap-

*) P. D. P asolini, Caterina Sforza, voi. I, (Roma 1898) p. 280 sgg.
*) F abroni, Laurentina Magni/., adnot. 180. Un referendario scri­

veva di ambedue : hanno in ogni elezione a mettere a sacco questa corte, 
e sono t maggiori ribaldi del mondo. Ci. P astor, Storia etc., I l i ,  p. 161, 216.

’ ) Corio, fol. 450.
*) Un m onitorio m olto caratteristico veggasi in F abroni, Laurentius 

Magni/., adnot. 217, e in estratto presso R axke, Die rtimischen Ptlpste, 
I» P- 45.
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punto per questo che Franceschetto era uomo di scarso ingegno 
e, al pari del Papa suo padre, non era sollecito d’altro che di 
godere la potenza nel modo il più grossolano, specialmente ac­
cumulando enormi somme di danaro !). Tuttavia la maniera, colla 
quale il padre e il figlio condussero quell’affare, alla lunga non 
avrebbe mancato di riuscire ad una pericolosissima catastrofe, 
lo scioglimento dello Stato.

Se Sisto s’era arricchito colla vendita di ogni sorta di grazie 
«  di dignità, Innocenzo o suo figlio eressero addirittura una 
banca di grazie temporali, nella quale, dietro il pagamento di 
tasse alquanto elevate, poteva ottenersi l’ impunità per qualsiasi 
assassinio o delitto: di ogni ammenda cento cinquanta ducati 
ricadevano alla Camera papale, il di più a Franceschetto. E così 
Roma, come era naturale, negli ultimi anni specialmente di questo 
pontificato, formicolava d’ ogni parte d’ assassini protetti e non 
protetti : le fazioni, la cui repressione era stata la prima opera 
di Sisto, rialzarono il capo in modo spaventoso; ma il Papa, 
chiuso e ben custodito nel Vaticano, non si preoccupava d’altro, 
che di porre qua e là qualche agguato, per farvi cader dentro 
malfattori che avessero mezzi di ben pagare. Per Franceschetto 
la questione principale era di sapere come avesse potuto piantar 
tutti con quanti più tesori poteva, nel caso che il Papa venisse 
a morire. Egli si tradì una volta nell’occasione che di questa 
morte, ornai aspettata, corse una falsa notizia (1490); addirit­
tura egli voleva portare con sè tutto il danaro esistente nelle 
casse, e quando quelli stessi che lo circondavano, glielo impe­
dirono, volle almeno che lo seguisse il principe turco Zizim ; i)

i) E fors1 anche feudi napoletani, per cui Innocenzo chiamò nuo­
vamente gli Angioini contro il re Ferrante, che a questo riguardo fa­
ceva il sordo. Il contegno del Papa in questo negozio, e la sua par­
tecipazione alla seconda congiura dei Baroni rivelano inettitudine e 
disonestà ad un tempo. [Su tutto ciò v. il cit. studio di E. N unziante, 
I  primi anni di regno di Ferdinando II, in Arch. Stor. Napoletano, anni 
1894 e' sgg.] — Del suo modo brutale di trattar colle potenze estere 
veggasi a pag. 105.
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che egli riguardava come un capitale vivente da potersi cedere 
per avventura a patti vantaggiosissimi a Ferrante di Napoli *). 
Egli è sempre malagevole il voler calcolare tutte le eventua­
lità politiche di un’epoca ornai remota: ma qui sorge da sè la 
domanda: come Roma sarebbe stata in grado di sostenersi con 
due o tre pontificati di questo genere? Di fronte poi all’ Europa 
ninna maggior imprudenza che lasciar andare le cose tant’oltre 
ohe non soltanto i viaggiatori e i pellegrini, ma un’ ambasceria 
intera spedita da Massimiliano, re dei Romani, fu in prossimità 
di Roma assalita e spogliata così completamente, che taluni de­
gl’ inviati tornarono addietro senza nemmeno aver toccato le porte 
della città! *)

Alessandro VI, uomo dotato di attitudini non comuni, salì 
al potere coll’ idea di goderlo nel pieno significato della pa­
rola (1492-1503): e siccome con questa idea non poteva cer­
tamente conciliarsi uno stato di cose, quale lo abbiamo descritto, 
il primo suo atto fu V immediato ristabilimento della pubblica 
sicurezza e il puntuale pagamento di tutti gli stipendi.

Rigorosamente parlando, noi potremmo qui pretermettere 
questo Pontificato, appunto perchè non parliamo che delle di­
verse forme che assunse la civiltà italiana, e i Borgia non erano 
italiani più di quello che lo fosse la casa allora regnante di 
Napoli. Alessandro, parlando in pubblico con Cesare, si serviva 
sempre della lingua spagnuola: Lucrezia al suo ingresso in Fer­
rara (dove portò le mode spagnuole) fu festeggiata da buffoni 
pure spagnuoli: di spagnuoli si compose il servidorame più fi­
dato della famiglia, nonché le bande famigerate di Cesare nella

I nfesscra, Diario, ed. T ommasini, p. 2fiO sg. ; cf. P astob, Storia 
dei Papi, III , p. 189 8g.

*) Cf. specialmente 1’ Infbssura, Diario, passim. [L’ Infessura (o. c., 
ed. Tohmasini, p. 190 sg.) parla, all1 a. 1485, di ambasciatori che, ve­
nuti da diverse parti alla volta di Roma, < retrocesserunt prae ti­
more », e dell’oratore del re Ferdinapdo, ch’ebbe la casa saccheggiata 
e incendiata in Roma. — Sulle terribili profezie che correvano negli 
ultim i anni di regno d’ Innocenzo, v. Pastob, III, p. 247 sg.].
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guerra del 1500, e pare che lo stesso suo carnefice, don Mi­
cheletto, e il suo avvelenatore Sebastiano Pinzon sieno stati 
anch’essi spagnuoli *)• Finalmente anche Cesare, fra le altre 
sue gesta, si mostrò vero spagnuolo, quando atterrò, secondo 
tutte le regole dell’ arte, sei tori selvaggi in campo chiuso. La 
corruzione soltanto, di cui questa famiglia sembra la personi­
ficazione vivente, non potrebbe dirsi portata a Roma da essa, 
quando già, come vedemmo, vi preesisteva e in sì larga misura.

Di questi Borgia e delle loro gesta molto e in più modi 
fu scritto. Il loro scopo immediato era l’assoggettamento com­
pleto dello Stato della Chiesa, e lo ottennero in fatto, schiac­
ciando tutti i piccoli signori — più o meno impotenti vassalli 
della Chiesa — o annientandoli *), e togliendo di mezzo in Roma 
le due grandi fazioni che la padroneggiavano, gli Orsini che la 
pretendevano a Guelfi, i Colonnesi che avrebbero voluto passare 
per Ghibellini. Ma i mezzi, di cui si fece uso, furono cosi spa- i)

i) [A quel che è detto sopra, si può contrapporre che la fam iglia 
Borgia amava vantare la propria origine romana (A lvisi, C. Borgia, 
Im ola 1878, p. 4) ; che Cesare compiè i suoi studi a Perugia e a Pisa 
e fu largo protettore di poeti e letterati italiani (A lvisi, op. cit., eap. I) ; 
che Alessandro V I, il quale ebbe forse la prima educazione letteraria 
da Gaspare Veronese, bene meritò delle lettere e della cultura italiana 
(V. C ian, in Oiom. stor. d. lett. ital., X X V III, 1896, p. 427 sgg.) ; che 
don M icheletto (Michele Corolla) il quale in un docum. fiorentino pr. 
V illari, Machiavelli, II , 518, è detto spagnuolo, sarebbe veneto di origine, 
secondo A lvisi, o. c., p. 258, 458), e che Sebastiano Pinzone è chiamato 
espressamente cremonese nei Dispacci di A. Qiustinian ed. V illari, 1 ,60 e 
I II , 809; che, finalmente, i gusti letterari e artistici di Lucrezia ebbero 
notevole influsso sulla vita intellettuale di Ferrara, e non in senso spar 
gnuolo; cf. G beooboviub, Lucrezia Borgiaì Firenze 1878, p. 290 sgg. 
820 sg., e P astob, S(. dei Papi, I II , p. 416. È vero, però, che il pon­
tificato di Alessandro segnò il risorgere in Roma di quello spagnolismo 
eh1 era fiorito già sotto Callisto I I I ; cf. G begobovius, Storia di Roma, 
V, p. 187, e Y biabte, C. Borgia, I, p. 20 sg.].

s) Ad eccezione dei Bentivoglio di Bologna e della casa Estense 
di Ferrara. Quest’ ultima fu  costretta ad imparentarsi : Lucrezia Borgia 
fu  data in moglie al principe Alfonso.
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ventevoli, che il Papato necessariamente avrebbe dovuto andare 
in rovina, se un avvenimento incidentale (P avvelenamento *) con­
temporaneo del padre e del figlio) non avesse improvvisamente 
mutato la faccia delle cose. — Vero è che all’ indignazione che 
sorgeva dalle coscienze di tutto l’ Occidente, Alessandro non 
avea bisogno di badare gran fatto: intorno a sè egli sapeva 
farsi temere e rispettare : i principi stranieri si lasciavano com­
perare e Luigi X II specialmente gli prestò ogni ajnto possi­
b ile ; *) e quanto alle popolazioni, esse non avevano nemmeno 
un sentore di quanto accadeva nell’ Italia di mezzo. L ’ unico 
momento veramente pericoloso, nell’ approssimarsi di Carlo V ili, 
passò contro ogni aspettazione felicemente, e d’ altronde anche 
allora non trattavasi del Papato come tale,8).m a di una deposi­
zione di Alessandro per far luogo ad un Papa migliore. Il mas­
simo e durevole e sempre screscente pericolo pel Pontificato stava 
in Alessandro stesso e più ancora in suo figlio Cesare Borgia.

Nel padre l’ ambizione, l’ avidità e la depravazione erano 
congiunte con un’ indole energica, e con tendenze assai splen­
dide. Tutti i godimenti che può dar la potenza, egli volle goderli 
sino dal primo giorno e in ampia misura. Nella scelta dei mezzi

i) V. innanzi a pag. 185, n. 8.
*) L. G. P élissier, L'alleanza fra  Alea*. V I e Luigi X II ,  in Arch. 

d. Soc. Som. di St. patria, voi. X V II, p. 302 sgg., voi. X V III p. 99 sgg.
i) Secondo il Gobio (fol. 479), Carlo pensava ad nn Concilio, alla 

deposizione del Papa e perfino alla sua deportazione in Francia, e pre­
cisamente all1 epoca del suo ritorno da Napoli. Secondo il B enedetto 
(Charolus V ili , presso Eccard, Script., II , col. 1584), Carlo offeso che 
il Papa e i cardinali non avessero volato riconoscerlo nel nuovo suo 
regno, avrebbe concepito ancora a Napoli l1 idea de Italiae imperio deque 
pontificie stato mutando, ma subito dopo l'avrebbe abbandonata, accon­
tentandosi di umiliare personalmante Alessandro. I l Papa però si sot­
trasse a tempo. — I  particolari da questo tempo in avanti plesso P i- 
lobgsrib, Campagne et bullettms de la grande amale d'Italie 1494-1495 
(Paris, 1866), dove si discorre della gravità del pericolo, in cui si trovò 
più volte Alessandro (III, p. 117 ecc.). Perfino nel suo ritorno (p. 281 
e segg.) Carlo non pensava a fargli alcun male. Cf. Delàbobde, L’ ex- 
péditùm de Charles V i l i  etc., Paris 1888, pag. 611 sgg.
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che doveano condurlo al suo scopo, egli non si mostrò mai titu­
bante : sin dalle prime tutti seppero che egli non intendeva di 
rifarsi soltanto dei sacrifici fatti per ottenere il Papato,1) ma 
voleva senz’ altro che la simonia dell1 acquisto fosse ampiamente 
sorpassata dalla simonia delle vendite. S’ aggiungeva poi che 
Alessandro, in virtù degli ufficii di vice-cancelliere ed altri da 
lui anteriormente coperti, conosceva meglio d’ ogni curiale tutti 
i mezzi possibili di far danaro. Nè egli nominò mai nessun 
cardinale senza un deposito anticipato di somme considerevoli.
— Del resto sin dal 1494 un carmelitano, Adamo da Genova, 
che a Roma aveva osato predicare contro la simonia, fu tro­
vato morto nel suo letto con ben venti ferite.

Ma quando il Papa col tempo cadde sotto il dominio del pro­
prio figlio, i mezzi della violenza presero quel carattere veramente 
infernale, che necessariamente si fa sentire anche negli scopi. Ciò 
che si fece nelle lotte coi grandi di Roma e coi tiranni delle 
Romagne supera, in linea di crudeltà e di perfidia, quanto di 
peggio commisero gli Aragonesi di Napoli, con questo di più 
che le arti, con cui si tradiva, erano assai più raffinatev Affatto 
spaventevole è il modo, con cui Cesare giunse ad isolare il 
padre, togliendo di mezzo il fratello, il cognato ed altri con­
giunti e cortigiani non appena, il favore che essi godevano presso 
il Papa e la loro posizione suscitarono in lui qualche ombra di 
gelosia. Alessandro fu spinto al punto di dare il suo consenso 
all’ uccisione del figlio suo prediletto, il duca di Gandia, *) 
perchè tremava per sè stesso dinanzi a Cesare.

i) Como, Ibi. 550. — M alipiero, Ann. veneti, 1. c., V II, I, p. 818.
— Da quale spirito di rapacità fosse dominata la fam iglia intera scor- 
gesi, fra m olti altri, dal M àlipiebo, 1, c., p. 585. Un nipote viene ac­
colto splendidamente a Venezia in qualità di legato pontificio e vi fa 
un gran bottino di danaro vendendo dispense: le persone addette al 
suo servizio rubano, partendo, tutto ciò su cui possono mettere le mani, 
anche un arazzo tessuto in oro dall’ altare maggiore di una chiesa di 
Murano.

*) Ciò presso il P anvinio, Contin. Platina*, p. 359 : insiditi Cassarti 
fratrie interfectus.... connivente.... ad scelus patre. Testimonianza certo
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Ora quali erano i segreti disegni di quest’ ultimo? Ancora 
negli ultimi mesi della sua signoria, quando egli appunto aveva 
finito di sterminare i condottieri a Sinigaglia ed era di fatto 
divenuto padrone dello Stato della Chiesa (1603), ripetevasi 
abbastanza modestamente da chi lo avvicinava, che egli non 
voleva sottomettere se non le fazioni e i tiranni, e ciò solo a 
vantaggio della Chiesa, ritenendo per sè tutt’ al più la Romagna, 
e che quindi non gli sarebbe mancata la riconoscenza anche di 
tutti i Papi futuri, ai quali rendeva il più grande servigio, 
abbattendo gli Orsini e i Colonnaft). Ma chi potrebbe ammet­
tere che questo realmente fosse l’ ultimo suo pensiero? Un po’ 
più apertamente una volta si espresse Papa Alessandro in una 
conversazione avuta coll’ ambasciatore veneziano, mentre racco­
mandava suo figlio alla protezione della Repubblica: « io voglio 
fare in modo, diss’ egli, che un giorno il Papato tocchi o a lui 
o alla vostra Repubblica » *). Veramente Cesare aggiunse, che 
non doveva divenir Papa, se non colui che avesse avuto l’ as­
senso di Venezia, e che a tal uopo i cardinali veneziani non

autentica, contro la quale hanno poco peso le asserzioni del Malipiero 
e del Matarazzo, che ne danno la colpa a Giovanni Sforza. — Anche 
la commozione profonda di Alessandro accennerebbe ad una complicità. 
Quando il cadavere fu  estratto dal Tevere, il Sannazzaro scrisse:

Piscatorem hominum ne te non, Seste, putemng,
Piscina natom retibns, ecce, trami.

[Sull’ uccisione del duca non è ancor fatta piena luce : pare tuttavia 
da escludersi affatto la partecipazione di Alessandro V I. L ’ imputazione 
a Cesare fu  fatta qualche anno dopo il delitto ; più fondate sembrano 
le accuse contro g li Orsini e Giov. Sforza. Cf. Pastor, o. e., p. 882 
sgg.; v. anche i due sonetti, consolatori per la morte del duca, al papa 
e al Valentino, pubbl. e commentati da R. R emikr, in Qiom. star. d. 
Isti. Hai., X II, 1888, p. 806].

i) Machiavelli, Opere, ediz. di Milano, 1828-88, voi. V, p. 887, 
398, 895, nella Legazione al duca Valentino.

*) Tommaso &ar, Relazioni della Corte di Roma, I, p. 12, nella Relax. 
di P. Capello. Letteralmente è detto: il Papa rispetta Venezia quanto 
nessun altro potentato del mondo, e però desidera che ella (la signoria di
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aveano bisogno che di star bene uniti e compatti. Nessuno è 
in gradq di dire, se egli con tali parole intendesse alludere a 
sè medesimo ; ma in ogni caso, le espressioni del padre bastano 
bene a provare quali fossero le sue idee circa l’ occupazione del 
trono papale. Qualche ulteriore indizio ci viene per via indiretta 
da Lucrezia Borgia, potendosi presumere che certi passi delle 
poesie d’ Èrcole Strozzi non sieno che l’ eco di espressioni, alle 
quali ella, come duchessa di Ferrara, può benissimo essersi la­
sciata andare. Anche qui innanzi tutto si parla dell’ intendimento 
di Cesare di farsi Papa;1) ma in mezzo a ciò traluce altresì 
qualche cosa che alluderebbe ad una sperata signoria su tutta 
l ’ Italia *), e sulla fine si accenna al fatto che Cesare, qual prin­
cipe secolare, macchinava cose grandissime e per questo anche 
avea deposto una volta il cappello cardinalizio *). Infatti non è 
a dubitare che Cesare, fosse eletto Papa o no dopo la morte 
di Alessandro, pensava a conservare per sò ad ogni costo lo 
Stato della Chiesa, e che egli, dopo tutte le scelleratezze com­
messe, più facilmente poteva sperare di sostenersi come prin­
cipe, che come Papa. Nessuno più di lui sarebbe stato in grado

Venezia) protegga U figliuolo e dice voler fare tale ordine, che il Papato
0 sia suo, ovvero della Signoria nostra. La parola suo non può riferirsi 
che a Cesare. Del resto delle incertezze cagionate dall1 uso del pronome 
possessivo si ha un saggio nella questione rispetto alle parole usate 
dal Vasari nella Vita di Raffaello: < a Biado Altoviti fece il ritratto 
suo eco. [Sarà forse più giusto attribuire il pronome suo alla persona 
stessa del papa. Quanto alla questione per la frase del Vasari, essa 
oggi è decisa: il ritratto è dell1 A ltoviti. Cf. V Asari-Milanesi, IV , p. 851].

i) Strottii poetae, p. 19, nella poesia sulla Caccia di Ercole Strozzi : 
cui triplicati fata intridere coronarti. P oi anche nell1 Elegia per la morte 
di Cesare, p. 81 e segg.: speraretque olirti solii decora alta potami.

*) Ibid. Giove una volta avrebbe promesso: affare Aleooandri sobo- 
lem, quae panerei olim Italiae leges, atque aurea saecla referret, ecc. [Per
1 disegni di Cesare sul dominio d1 Italia v. Y riartb, César Borgia, I I , 
p. 175 sgg. L ’A lvisi, o. c., p. 898 sg., crede questi progetti ispirati, più 
che altro, dalla paura dei contemporanei].

*) Ibid : sacrumque decus majora paranfem deposuisse.



di secolarizzare lo Stato *)> 6 nessuno più di lui avrebbe do­
vuto farlo, se voleva continuare -a tenerlo. Se noi non c’ ingan­
niamo affatto, questo sarebbe il motivo principale della segreta 
simpatia, che il Machiavelli manifesta per questo grande ribaldo:
0 Cesare, o nessuno sarebbe stato capace di « estrarre il ferro 
dalla ferita », vale a dire, di annientare il Papato, causa di 
tutti gli interventi e fonte di tutte le divisioni d’ Italia. — 
G l’ intriganti che credevano d’ indovinare le mire di Cesare, 
quando gli facevano balenare agli occh\ la possibilità di regnare 
sulla Toscana, furono respinti sdegnosamente, a quanto sembra, 
da lui medesimo *)•

Ma forse tutte le logiche deduzioni che si tirano da tali 
promesse, riescono vane, — non tanto per una speciale genia­
lità satanica, di cui altri lo volle fornito, ma che in Itti non 
v’ ora, come non v’ era, per esempio, nel duca di Friedland; 
bensì, perchè i mezzi, di cui egli si servi, erano di quelli che 
in generale non si conciliano con nessuna maniera pienamente 
logica di agire in grande. E nessuno può dire se, quando l’ ec­
cesso dei mali avesse raggiunto l’ ultimo limite, una prospettiva 
di salute non si sarebbe nuovamente dischiusa pel Papato anche 
senza quell’ eventualità, che affatto casualmente pose fine alla 
sua signoria.

Quand’ anche si voglia ammettere che la distruzione di tutti
1 piccoli signori sparsi qua e là nello Stato della Chiesa avesse 
procacciato a Cesare le simpatie universali, e quand’ anche si i)

i) Come è noto, egli era congiunto in matrimonio con una prin­
cipessa francese della casa di Albret, e n 'ebbe una figlia: ma in qualche 
modo avrebbe pur oercato di fondare una dinastia. Egli ebbe anche un 
figlio naturale, G irolam o; sulla cui sorte, e su quella della m oglie e 
della figlia legittim a v. Y biabte, C. Bargia, II , 234 sg. 804 sg. Non 
ai sa s’ egli abbia fatto passi per riprendere il cappello cardinalizio, quan­
tunque (secondo il Machiavelli, Opere, V, 285) dovesse calcolare sopra 
una prossima morte del padre.

a) M achiavelli, Opere, Y , p. 834. Dei disegni su Siena, ed even­
tualmente su tutta la Toscana, esistevano, ma non erano ancora ma­
tu ri: inoltre non si poteva prescindere dall'assenso della Frauda.
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volesse altresì far servire di prova ai suoi grandiosi disegni la 
scelta schiera di ufficiali e soldati (i migliori d’ Italia, con Leo­
nardo da Vinci alla testa del Genio), ch’egli nel 1503 riuscì 
a chiamare sotto le sue bandiere, — ci son tuttavia troppi altri 
fatti di brutale ferocia, che contrastano apertamente con tali 
supposizioni e che rendono incerto il nostro giudizio su lui, 
come fu quello dei contemporanei. Tali sono, per esempio, le 
devastazioni, alle quali egli lasciò in preda lo Stato da lui ap­
pena conquistato f) e che pur pensava di conservare e di go­
vernare; tali sono altresì le condizioni, a cui furono ridotte 
Roma e la Curia negli ultimi anni di quel pontificato. Sia che 
padre e figlio avessero preparato una vera lista di proscrizione *), 
sia che le uccisioni sieno state comandate separatamente, certo 
è che i Borgia agirono di conserva per togliere di mezzo se­
gretamente tutti coloro, che comecchessia fossero loro d’ inciampo 
o dei quali essi agognassero farsi eredi. In questi casi essi non 
si preoccupavano più che tanto dei capitali e dei beni mobili 
delle loro vittime, quanto, e assai più, delle loro rendite per­
sonali provenienti dagli uffici coperti, che il Papa era sollecito 
di tener lungamente vacanti per goderne i proventi, e ch’egli 
poi rivendeva a nuovi aspiranti a prezzi assai elevati. L ’ am­
basciatore veneziano Paolo Capello nell’ anno 1500 riferiva al 
Senato 8) ; « ogni notte si hanno a Roma quattro o cinque uc­
cisioni di vescovi, prelati ed altri dignitari, tanto che tutta la 
città trema di essere a poco a poco uccisa dal duca (Cesare) ». 
Questi s’ aggirava notturno per le vie accompagnato da’ suoi 4),

0  Machiavelli, 1. c. p. 826, 851, 814. — Matarazzo, Cronaca di Pe­
rugia, in Arch. star, ital., XVII, II, p. 157 e 221: egli voleva che i tuoi 
soldati si acquartierassero a loro piacere, per guisa che in tempo di pace 
guadagnammo più, ancora, che in tempo di guerra

*) « In  sacro proscriptorom  albo positus »: così P ierio Valeri ano, 
De infelidUUe literator., pr. Menken, Analecta, p. 282, parlando di Gio­
vanni Regio.

*) T. Gar, 1. c., p. 11.
*) P. Jovius, Elogia. Caesar Borgia. — Nei Commentami urbani di 

Raffaello da Volterra il libro X X II contiene una caratteristica di
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e non tanto, a quel che pare, per nascondere, come Tiberio, il 
viso divenuto deforme, quanto e assai più per soddisfare la sua 
pazza sete di sangue anche su persone del tutto a lui scono­
sciute. Ancor nell’ anno 1499 la disperazione per tali fatti era 
divenuta sì grande ed universale, che il popolo, rotto ogni ri­
tegno, assali e scannò parecchi delle guardia del Papa *)• Ma 
chi andava salvo dal ferro dei Borgia, non riusciva poi a sot­
trarsi al loro veleno. In quei casi, nei quali sembrava neces­
saria una certa discrezione, usarono essi di quella polvere can­
dida come neve e piacevole al gusto *), che non uccideva 
istantaneamente, ma a poco a poco, e poteva inavvertitamente 
mescolarsi con ogni cibo e con ogni bevanda. Il principe Zizim 
n’ avea già fatto il saggio prima di essere consegnato da Ales­
sandro a Carlo V ili (1495), e sulla fine della loro carriera si 
avvelenarono con essa il padre e il figlio, avendo per isbaglio 
bevuto del vino destinato ad un ricco cardinale 8). H compen- 
diatore ufficiale della storia dei Papi, Onofrio Panvinio k), cita 
i nomi di tre cardinali che Alessandro fece avvelenare (Orsini, 
Ferrari e Michiel), e tocca altresì di un quarto che Cesare si

Alessandro scritta al tempo di Giulio II, e tuttavia m olto circospetta. 
Fra le altre cose v i si dice : Roma.... nobili* jam camificma fatela erat.

i) Diario ferrarese, presso M uratori, X X IV , col. 862.
*) P aul . Jovius, Hisloriar. 1. II , fol. 47. Il veleno usato dai Borgia 

pare fosse l’ acido arsenico, cf. P astor, III , p. 488.
*) [L'avvelenam ento pare si debba escludere con sicurezza; il papa 

e suo figlio furono colpiti da febbri malariche, alle quali soccombette 
Alessandro V I. Gli scrittori contemporanei che trovavansi allora in 
Roma non parlano di veleno. Cf. P asto», op. cit., p. 480 sgg.].

*) Panvinius, Epitome pontificami p. 859. I l tentativo di avvelena» 
mento contro il futuro Giulio I I  veggasi a p. 868. — Secondo il Si- 
hmondi (X III, 246) morì nella stessa maniera anche Lopez, cardinale 
di Capua, stato già lunghi anni il confidente di tutti i segreti : secondo 
il Sanudo (presso R anke, R&m. P&pste, I , p. 52, nota) anche il cardi­
nale di Verona. [Il sospetto della morte del Ferrari per veleno è di­
chiarato insussistente dall’Al visi, o. c., p. 265 ; che il M ichiel, invece, 
sia stato avvelenato dal Valentino afferma anche il Giustinian, Di- 
spacci, ed. V illari, III , p. 24].
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era incaricato di spacciare per proprio conto (Giovanni Borgia) ; 
ma in generale può dirsi che quasi nessun prelato alquanto 
ricco non mori a Roma in quel tempo, senza che sulla sua morte 
non si elevassero sospetti di questo genere. L ’ implacabile ve­
leno raggiunse perfino qualche pacifico scienziato, che avea cre­
duto evitarlo ritirandosi in qualche oscura città di provincia.

Intanto intorno al Papa le cose cominciarono a non andar 
più così allegramente come prima: fulmini e tempeste, che fe­
cero crollare pareti e stanze, lo avevano già visitato anterior­
mente e colmatolo di spavento: ed ora che questi fenomeni si 
rinnovavano (1500), tutti credettero che Satana stesso ci avesse 
parte, e la dicevano « cosa diabolica » *)• La voce di questi fatti 
sembra abbia cominciato a diffondersi fra i popoli nell’occasione 
del Giubileo dell’ anno 1500 che fu frequentatissimo *); e il 
traffico scandaloso che allora si fece delle indulgenze, fece il 
resto e richiamò l’attenzione di tutti sulle ignominie di Roma *). 
Oltre ai pellegrini che tornavano alle loro case, si vedevan passar 
le Alpi strani penitenti in lunghi abiti bianchi e tra essi alcuni 
incappucciati fuggiaschi dello Stato pontificio, i quali assai pro­
babilmente non avranno taciuto. Ma chi potrebbe dire sino a 
qual punto avrebbe dovuto giungere lo scandalo e l’ indigna­
zione di mezza Europa, prima che per Alessandro ne sorgesse 
un immediato pericolo ? « Egli avrebbe, dice Panvinio altrove 4), 
avvelenato anche gli altri cardinali e prelati, ch’orano in voce 
di ricchi, per divenir loro erede, se, in mezzo ai grandi pro­

*) Prato, Ardi. Stor. Ital., I l i , p. 254. Cf. Attilio Alessio, presso il 
Baluze, Misceli., IV, p. 518 sgg., e i Diarii di M. Sanudo, (maggio 1500) 
dove trovasi riprodotto un caratteristico Dialogua morti* et pontificia.

*) Ed anche assai sfruttato dal Papa. — Cf. Chron. venetum, presso 
Murat., XXIV, col. 138; A. Luzio, in Gfiom. ator. cL lett. ital.t XIX, 
p. 98. Ecco una delle satire affisse a Roma in quella occasione :

« Vendit Alexander olaveB, aitarla, Christnm:
« Emerat ille prius, vendere iure potest.... >

>) Anshelh, Bemer Chronik, III, p. 146-156. — Trithsm, Armale» 
H irsa u g Il, 579, 584, 586.

*) P anvìnius, Coni. Platxnae, p. 841.



getti ohe macchinava pel figlio, la morte non lo avesse sorpreso ». 
E  che cosa avrebbe fatto Cesare, se nel momento in cui mori 
suo padre, non si fosse egli pure trovato infermo sul letto di 
morte? Qual Conclave non sarebbe stato quello, dal quale egli 
forte di tutti i mezzi, di cui poteva disporre, fosse uscito Papa 
per l’elezione di un collegio di cardinali convenientemente ri­
dotto a furia di veleno, in un momento in cui non c’era neanche 
da temere la vicinanza delle armi francesi? La fantasia si perde 
in un abisso, qualora soltanto si provi a tener dietro ad una 
somigliante ipotesi.

Invece si ebbe il Conclave, dal quale uscì Pio m , e quasi. 
subito dopo quello, in cui riuscì eletto Giulio l i ,  due elezioni, 
che evidentemente accennano ad un principio di reazione, che 
manifesta vasi d’ogni parte.

Per quanto anche una critica severa trovasse a ridire sui 
costumi privati di Giulio l i  l)> certo ò nondimeno che nei punti 
più sostanziali egli fu l’ uomo che salvò il Papato. Osservando 
attentamente l’ andamento delle cose sotto i pontificati seguiti 
a quello di suo zio Sisto IV , egli aveva potuto accorgersi di 
quali basi e di quali appoggi avea bisogno la potenza papale 
per sostenersi, e, divenuto Papa, ordinò tosto il suo governo 
in piena conformità a tali viste, portando all’ attuazione de’ suoi 
progetti tutta quell’energia di carattere, che non s’ arresta di­
nanzi a verun ostacolo. Portato al potere in virtù di abili ma­
neggi; ma senza simonia alcuna, e accolto con favore dall’opi­
nione universale, egli fe’ cessare, per prima cosa, lo scandaloso 
traffico delle dignità ecclesiastiche. Anche alla sua Corte non 
mancarono i favoriti, e talvolta erano i meno degni; ma egli 
ebbe l ’ inestimabile fortuna di andare immune dalla pericolosa 
piaga del nepotismo. Suo fratello Giovanni della Rovere avea i)

i) Cf. V. Ciak, in Giom. star. d. leiter. ito tiX X V III, 1896, p. 486 sg., 
dove è confutata la difesa della moralità di Giulio I I  fatta dal Pasto», 
Storia dei Papi, H I, p. 600 sg. — Su questo papa in generale v. l’ im­
portante lavoro di l i .  Bbosch, Pap»t Julius I I  und die Ortìndung dee 
KirchenstaaUs, Gotha 1878.
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sposata l’erede di Urbino sorella di Guidobaldo, l’ ultimo dei 
Montefeltro, e da questa unione era nato nel 1491 un figlio. 
Francesco Maria della Rovere, che al tempo stesso diventava 
possessore legittimo del ducato di Urbino e nipote del Papa. 
Ciò dispensava Giulio da qualunque obbligo di creare uno Stato 
alla sua famiglia, e per questo noi lo veggiamo, in tutti gli 
acquisti, che o coll’ arti della diplomazia o con quelle della 
guerra venne facendo, non d’ altro sollecito che dell’ ingrandi­
mento dello Stato della Chiesa, che nel fatto alla sua morte 
lasciò completamente ricostituito e per di più ingrandito di Parma 
e di Piacenza, mentre al suo avvenimento l ’avea trovato in piena 
dissoluzione. Nè dipese nemmeno da lui che la Chiesa non 
abbia potuto avocare a se anche Ferrara. Si sa altresì che i 
700,000 ducati, ch’egli sempre teneva in serbo in Castel S. An­
gelo, non dovevano essere in qualsiasi momento, per ordine suo, 
rimessi ad altri, fuorché al suo successore. A l pari degli altri 
Papi, ereditò anch’egli dai cardinali, anzi da tutti i prelati che 
morivano a Roma, e talvolta anche con mezzi dispotici *), ma 
non per questo avvelenò, nè uccise nessuno. L ’essere andato in 
persona al campo non gli giovò certamente, ma fu una neces­
sità ineluttabile, che tanto più facilmente doveva essergli per­
donata in Italia, in quanto che quello era il tempo, in cui bi­
sognava battere o esser battuti e in cui il credito personale 
valeva più di qualsiasi diritto legittimamente acquistato. Che 
se poi ad onta del suo celebre grido « fuori i barbari ! », egli 
contribuì più di qualunque altro a far sì che gli Spagnuoli met­
tessero salde radici in Italia, sta di fatto altresì che ciò al Pa­
pato poteva sembrare una eventualità indifferente affatto, anzi 
perfino, sotto un certo aspetto, favorevole e vantaggiosa. E da 
chi altri, meglio che dalla Spagna, poteva la Chiesa attendersi 
una sincera e durevole devozione *), nel momento stesso in cui i)

i) Da oiò la pompa dei monumenti sepolcrali posti ai prelati ancor 
vivi, per togliere ai Papi almeno una parte del bottino.

*) In onta all’ asserzione del Giovio (Vita Alphansi duci»), resta 
sempre incerto, se Giulio realmente abbia sperato di potere indurre



tutti i principi italiani non nutrivano che sentimenti ostili verso 
di lei? — Ma, comunque sia, l’ uomo potente ed originale, che 
non poteva soffocare in sè veruno sdegno e neanche nascondere 
nessun vero affetto, preso in tutto il suo insieme era Y uomo 
del tempo, il Pontefice terribile invocato da tutti. Egli ebbe 
quindi pienamente ragione di appellarsi con coscienza relativa­
mente tranquilla al giudizio di un Concilio e di rispondere in 
tal modo vittoriosamente al grido de’ suoi avversari, che da tutte 
le parti d’ Europa ne domandavano la convocazione. Un regnante 
di questa tempra aveva bisogno anche d’ incarnare in qualche 
grandioso monumento la vastità de’ suoi concepimenti ; egli pensò 
alla ricostruzione e all’ ampliamento della chiesa di S. Pietro, 
e le aggiunte che vi fece il Bramante sono forse l’espressione 
più sublime di una potenza, che è conscia di quanto può e deve 
a sè stessa. Ma anche nelle altre ̂  arti restano le traccio del­
l’alta protezione loro accordata da Giulio, nè è senza impor­
tanza il fatto che perfino la poesia latina di quei giorni, par­
lando di lui, appare infiammata di un estro, che non seppero 
mai ispirarle i di lui predecessori. L ’ ingresso a Bologna, che 
si trova descritto sulla fine dell’Iter Jxdii secundi del cardinale 
Adriano da Coraeto, ha una grandiosità tutt’affatto speciale, e 
Giovanni Antonio Flaminio in una delle sue più belle Elegie 
ha cantato nel Papa il redentore d’ Italia ft).

Ferdinando il Cattolico a riporre sul trono di Napoli la dinastia ara­
gonese, che n’era stata cacciata. [Si noti però, che i rapporti fra il papa 
e Ferdinando il Cattolico, che mal tollerava la supremazia della Chiesa 
sul regno napolitano, furono un tempo (1507-1508) assai ostili; cf. P a ­
sto» , op. cit̂  III, p. 522 sgg.].

i) Ambedue le poesie, per es., presso il Roseo», Leone X , ed. Bossi, 
IV , p. 257 e 297. Su V Iter Iulii in particolare v. B. Gbbhardt, Adrian 
oon Cometo, Breslau 1886, p. 118 sgg. A ltre descrizioni dell1 ingresso 
trionfale presso il P astob, op. cit., I l i ,  p. 525. — Ma è anche vero che, 
quando Giulio nell1 agosto del 1511 fu preso da un deliquio di molte 
ore e fu  creduto morto, le menti più esaltate tra le più illustri famiglie 
— Pompeo Colonna ed Antonio Savelli — s1 affrettarono tosto a chia­
mare al Campidoglio il popolo e ad esortarlo a torsi dal collo il giogo 
della tirannia papale, a vendicarsi in libertà.... a pubblica rebellioneì come 
narra il Guicciardini nel 1. X . Cf. Pastor, op. cit., I l i ,  p. 582.
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Giulio aveva in una fulminea costituzione del Concilio la- 
teranense *) proibito la simonia nell’elezione del Papa. Dopo la 
sua morte (1513) i cardinali, mossi da un sordido istinto di 
avarizia, volevano eludere quel divieto col proporre un patto 
generale, secondo il quale le prebende e gli uffici di colui che 
sarebbe eletto dovessero ripartirsi in proporzioni uguali fra loro 
e si sa che il loro intendimento sarebbe stato di eleggere per 
l ’ appunto quegli che godeva le prebende più pingui, l’ inetto 
Raffaello Riario *). Ma una riscossa che partiva principalmente 
dai membri più giovani del sacro Collegio, mandò all’ aria quel 
misero strattagemma e fu scelto Giovanni de’ Medici, il celebre 
Leone X .

Noi avremo frequenti occasioni d’ incontrarci in questo Papa, 
ogni volta che ci accadrà di discorrere dei momenti più splen­
didi dell’ epoca del Rinascimento: qui adunque e pel nostro 
scopo ci basterà di accennare, come sotto di lui il Papato abbia 
corso nuovamente gravissimi pericoli tanto al di dentro, quanto 
al di fuori. Fra questi non contiamo la congiura dei cardinali 
Petrucci, Sauli, Riario e Cometo, perchè questa tutt’ al più, 
riuscendo, avrebbe cagionato un mutamento di persone e non 
altro ; e d’ altronde a Leone fu facile sventarla colla creazione, 
inaudita per vero, di trent’ un nuovi cardinali in una sola volta, 
la quale del resto non fece che produrre un’ eccellente impres­
sione, perchè, in parte almeno, premiava il vero merito *).

Sommamente pericolose invece furono certe vie, alle quali 
si lasciò tirare Leone nei due primi anni del suo pontificato. 
Egli aveva infatti intavolato pratiche molto serie per procurare 
il regno di Napoli a suo fratello Giuliano e per creare a suo i)

i) Septimo decretai., 1. I, tit. 8, cap. 1-8.
*) F rano. V ettori, neWArch. Star, Ital., V I, 297.
s) Oltre a ciò si vuole (secondo J. Z iegler, Historia Clementi VII, 

pr. Schelhorn, Amoenit. hisL eccl., I I , 802) ohe abbia fruttato non meno 
di 500,000 fiorini d’oro : l’ordine de’ Francescani soltanto, il cui gene­
rale diventò cardinale esso pure, ne pagò 80,000.
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nipote Lorenzo un gran regno nell’ Italia settentrionale, che ab­
bracciasse Milano, la Toscana, Urbino e Ferrara 0* É evidente 
a chiunque che lo Stato della Chiesa, rinserrato per tal modo 
da tutte le parti, avrebbe dovuto finire col diventare un ap­
pannaggio mediceo, senza che nemmeno s’ avesse avuto bisogno 
di secolarizzarlo.

Il progetto trovò uno scoglio insuperabile nelle condizioni 
politiche generali d1 allora. Giuliano mori a tempo; tuttavia, per 
provvedere a Lorenzo, Leone intraprese l’ espulsione del duca 
Francesco Maria della Rovere da Urbino, e con ciò si tirò ad­
dosso l’odio universale, impoverì il tesoro, e finì poi, quando 
Lorenzo nel 1519 morì *), col dover dare alla Chiesa ciò che 
con tanta fatica aveva per altri acquistato: così egli non nè 
raccolse nemmen quella gloria, che certamente non gli sarebbe 
mancata, se quella cessione fosse stata anteriore e spontanea. 
Anche ciò che tentò più tardi contro Alfonso di Ferrara, e che 
potè realmente condurre ad effetto contro un pajo di tiranni e 
Condottieri, non fu tal cosa, da cui potesse venirne incremento 
alla sua reputazione. E tutto questo accadeva nel momento stesso, 
in cui i monarchi d’ Occidente d’ anno in anno si andavano 
ognor più abituando ad un colossale giuoco di politica, ch’era 
fatto alle spese di questo o di quel territorio d ’ Italia ’ ). Chi

i) Frano. Vettori, L c., p. 301. — Arch. Star., Ital., Append. I, p. 298 
e 8&&- — Robcoe, Leone X , ed. Bossi, V I, p. 282 e sgg. — Tommaso Gar, 
1. c., p. 42. [Che il Papa abbia mostrato il proposito di dare al fratello 
il Bearne, non V  è alcuna prova ; ma nulla veramente esclude ch’egli 
abbia avuta V intenzione d’ investirlo più tardi di esso, come feudo della 
Chiesa. F. Nitti, La politica di Leon X, Firenze 1892, p. 56, sgg. In  
generale, ritiene il N itti (o. c., p. 17 sgg.) che i disegni di grandi Stati 
per i parenti sorgessero nella mente dei Fiorentini che stavano in Corte 
di Bom a; Leone si contentava di domini più modesti].

Ariosto, Satire, V I, vs. 106:
Tutti morrete ed è fatai ohe muoja 
Leone appresso.........................

3) Una combinazione di questa specie, fra molte altre, può vedersi 
in un Diepaccio del card. Bibiena datato da Parigi, 1518, nelle Lettere 
de’ principi, Venezia 1581, I, 56.
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avrebbe voluto farsi garante che essi, dopoché la loro potenza 
all’ interno negli ultimi decenni era immensamente cresciuta, 
non fossero per allargare quando che sia le loro viste anche 
allo Stato della Chiesa? Leone visse abbastanza per essere te­
stimone di un fatto, che era come il preludio di ciò che si ve-
rificò poi nel 1527 : un pugno di fanti spagnuoli apparve nel 1520,
— di proprio impulso, a quanto sembra, — ai confini dello Stato 
pontificio, unicamente allo scopo di taglieggiare il Papa *), ma 
si lasciò respingere dalle truppe di quest’ ultimo. Anche la pub­
blica opinione, di fronte alla corruzione della Curia e della 
corte romana, s’era negli ultimi anni svegliata più imperiosa 
che mai, ed uomini che vedevano nel futuro, come, per esempio, 
il giovane Pico della Mirandola *), invocavano con forza pronte 
riforme. Infrattanto era comparso sulla scena Lutero.

Le riforme vennero sotto il pontificato di Adriano V I (1521- 
1523), ma scarse e insufficienti e ritardate di troppo, di fronte 
alla foga invadente del grande movimento tedesco. Adriano non 
potè far altro, fuorché manifestare l’orrore, di cui era compreso 
per tutte le piaghe che avean deturpato la Chiesa sino a quel 
tempo, vale a dire la simonia, il nepotismo, la prodigalità, il 
malandrinaggio e la più profonda immoralità 9). Nè per allora il 
pericolo, che minacciava da parte del luteranismo, sembrava 
neanche il maggiore : un arguto osservatore veneziano, Girolamo 
Negri, presente vicinissima una spaventevole catastrofe per Poma 
stessa, e ne esprime il proprio dolore apertamente 4).

Sotto Clemente VII l’orizzonte di Roma si copre di gravidi

*) F ranc. V ettori, 1. c., p. 833.
*) Presso R oscoe, Leone X t ed. Bossi. V ili, p. 105 sgg., trovasi 

una declamazione spedita nel 1517 da Pico al Pirkheimer. Egli teme 
(‘he ancor sotto Leone il male prevalga sul bene, et in te bettum a no- 
strae religionis hostibus mite audìas gerì, quam paravi.

9) Sull’opera di Adriano v. C. von H oefler, Papst Hadrian VI, 
W ien 1880.

*) Lettere de1 principi, I, Roma, 17 marzo 1528: questo Stato sta pei' 
molte cagioni sulla punta di un ago, e Dio voglia che noi non dobbiamo
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vapori somiglianti a quel plumbeo velo di nebbia sciroccale, 
che talvolta vi rende così pericolosi gli ultimi mesi d’estate. 
11 Papa è inviso ai vicini e ai lontani: gli uomini più gravi 
crollano tristamente il capo *)> e infrattanto sulle pubbliche vie 
e sulle piazze s’ affacciano eremiti a presagire la rovina d’ Italia, 
anzi del mondo intero, e a stigmatizzare col nome di Anticristo 
il Papa medesimo *): la fazione colonnese solleva arditamente 
il capo in atto di sfida : l’ indomabile cardinale Pompeo Colonna 
la cui presenza soltanto è una minaccia permanente pel Pa­
pato ’ ), tenta una sorpresa su Poma (1526) nella speranza di 
poter, coll’ aiuto di Carlo V, cingere senz’ altro la tiara, non 
appena Clemente fosse caduto vivo o morto nelle sue mani. Per 
Roma non fu di nessun vantaggio, che quest’ ultimo abbia po­
tuto trovare un rifugio in Castel S. Angelo ; ma la sorte, alla 
quale egli stesso era serbato, poteva ben dirsi peggiore della 
morte, alla quale ora sfuggi.

Con una serie di quelle menzogne, che sono sempre per­
messe ai forti, ma che recano la rovina ai deboli, Clemente 
provocò la venuta delle truppe austro-spagnuole comandate dal 
Borbone e da Frundsberg (1527). Egli è fuor d’ogni dubbio 
che il gabinetto di Carlo V  meditava di prendere del Papa

fuggir presto cui Avignone e agli ultimi confini dell'oceano. Io veggo pros­
sima dinanzi a me la caduta di questa spirituale monarchia.... Se Dio non 
ci ajuta, noi siamo spacciati. — Se Adriano sia stato avvelenato o no, 
non si pnò ricavar con certezza da Blas Ortiz, Itinerar. Hadriani 
<Baluzr, Misceli., ed. Mamsi, I, p. 386 sgg.); tutto il male sta in questo, 
che l’opinione pubblica lo supponeva. [L’ Hoeflbr (op. «7., p. 585) ri­
porta il passo di un contemporaneo, che fra le cause supposte della 
morte mette la seguente: « sive infesto esu aut potu refectus 9, il 
che spiega il sospetto di veleno ; ma non pare che l’opinione pubblica 
lo accogliesse. Più fondate sembra che fossero le voci di avvelenamento 
del suo predecessore Leone X ; cf. V. Bossi, Pasquinate di P. Aretino etc., 
Palermo 1891, p. IX. — Su l’ allegrezza dei Bomani alla morte di 
Adriano, cf. Hokflkr, o. c., p. 541].

i) Negri, 1. c., in data 24 settembre e 9 novembre 1526,11 aprile 1527.
>) Varchi, Star, fioroni., I, p. 48, 46 sgg.
*) Paul. Jovius, Vita Pomp. Columnae.
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una fiora vendetta *)> e che l’ imperatore non poteva prevedere 
anticipatamente quanto oltre nel loro zelo sarebbero andate le 
orde che aveva assoldate, ma non pagava. L ’arrolamento pres­
soché gratuito non avrebbe potuto effettuarsi in Germania, se 
non si avesse saputo che si doveva marciare contro Regna. Forse 
si ritroveranno quando che sia le istruzioni date in questa oc­
casione al Borbone, e può darsi anche che esse suonino più 
miti di quanto ora si possa supporre; ma la storia non si la- 
scerà travolgere per questo a men severi giudizii. Fu una for­
tuna pel cattolico re e imperatore che nè il Papa, nè alcuno 
dei cardinali sia stato ucciso dalle sue genti. Se ciò fosse ac­
caduto, nessun sofisma al mondo avrebbe potuto salvarlo da 
una gravissima responsabilità. Ma V uccisione di innumerevoli 
persone delle infime classi e la spogliazione delle altre ottenuta 
colla tortura o coll’ infame mercato, che se ne fece, mostrano 
ad esuberanza fino a qual punto fu permesso di spingere le 
atrocità nel sacco di Rama *).

Carlo V  voleva, a quanto pare, far condurre il Papa, che 
si era nuovamente rifugiato in Castel S. Angelo, a Napoli, dopo 
avergli estorto enormi somme, e se Clemente invece riuscì a 
fuggire ad Orvieto, non pare che ciò sia seguito per nessuna 
connivenza da parte degli Spagnuoli ’ ). Se poi Carlo abbia, al­
meno per un momento, pensato alla secolarizzazione dello Stato 
della Chiesa (alla quale l ’opinione pubblica 4) ornai era prepa-

t) Ranke, Deutsche Oeschichte im Zeitalter der Reformation, 8* ediz., 
II , 875 sgg. Sul contegno ambiguo e insidioso dell'im peratore in questa 
circostanza, reca nuova luce la Storia documentata di Carlo V, di G. De 
Leva, voi. II, Venezia 1864, p. 390 sgg.

*) Intorno al Sacco àvvi una intera letteratura contemporanea, su 
cui v. L. D orez, nell' Introduzione ad una relazione ined. del Sacco da 
lui pubbl. nei Mélanges d1Archeologie et d'Histoire, Rome 1896. Sul con­
tegno delle truppe di Carlo V in Roma, secondo nuovidocum ., v.H . Schulz, 
Der Sacco di Roma, Halle, 1894.

*) Varchi, Storie fiorenL, II , 48 sgg.
*) Ibid., e Ranke, Deutsche Oeschichte, II, p. 894, nota. Si credeva 

che Carlo volesse trasportare la sua residenza a Roma.
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rata), e se nel fatto egli se ne sia poi lasciato distogliere dalle 
rimostranze di Enrico V ili, è un enigma, che non potrà mai 
essere messo in chiaro *).

Ma se anche tali intendimenti erano in Ini, non furono 
certo di lunga durata: e intanto dalla desolazione stessa della 
città sorge uno spirito di riforma che promette una completa 
restaurazione della Chiesa e del principato. 11 primo a presen­
tirla fu il Cardinal Sadoleto *) : « Se col nostro dolore, egli 
scrive, noi diamo una dovuta soddisfazione allo sdegno e alla 
giustizia di Dio, se queste terribili punizioni ci aprono la via 
a migliorare le nostre leggi e i costumi, noi forse potremo dire 
che la nostra sventura non fu la maggiore, che ci potesse co­
gliere.... D i ciò che à di Dio, abbia cura Dio stesso; ma noi 
abbiamo dinanzi a noi una via di miglioramento, dalla quale 
nessuna violenza potrà farci deviare: volgiamo adunque i nostri 
pensieri e le nostre azioni all’unico fine di cercare il vero splen­
dore del sacerdozio e la vera grandezza e potenza in Dio solo ».

E nel fatto questo terribile anno 1527 fruttò almeno questo, 
che la voce degli uomini più gravi e assennati non cadde ina­
scoltata adatto, come tante altre volte. Roma avea troppo sof­
ferto per poter pensare a tornar, nemmeno sotto il pontificato 
di un Paolo H I, l ’ allegra e corrotta Roma di Leon X .

Subito dopo manifestossi pel Papato, fatto segno di tante 
umiliazioni, una simpatia d’ indole in parte politica e in parte 
religiosa. I  monarchi non potevano permettere che un loro uguale 
si arrogasse l’ ufficio di carceriere privilegiato del Papa, e nel- 
Pintento di ridonare a quest’ ultimo la sua libertà conclusero 
per l’ appunto il trattato di Amiens (18 agosto 1527). Con ciò 
essi ottennero almeno di far ricadere sull’ imperatore tutta Po*

<) [D D i Leva, Storia cit., voi. n ,  p. 487 8g. (cf. p. 406) ritiene 
per accertato che fosse intendimento dell’ imperatore togliere al papa 
ogni dominio temporale. Per quali cagioni, poi, venisse a Clemente V II 
restituita anche la temporale autorità, v. ibid., p. 448 sgg.]

*) V. la sua lettera al Papa, in data di Carpentras, 1° settem­
bre 1527, negli Anecdota litterar., IV , p. 885.
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diosità dei fatti testé commessi dalle truppe imperiali. Ma con­
temporaneamente all’ imperatore creavansi serii imbarazzi anohé 
in Ispagna, dove i prelati ed i grandi io tempestavano di ri- 
mostranze, quante volte era dato loro di avvicinarlo. E quando 
si parlò di una dimostrazione generale del clero e della citta­
dinanza, che minacciavano di presentarsi a lui in forma solenne 
e in abito di gramaglia, egli se ne spaventò, temendo si rin­
novassero le scene della insurrezione delle comunità poco prima 
domata, e volle che a qualunque costo fosse impedita *)• Egli 
non poteva adunque, nemmen volendo, prolungare più oltre la 
persecuzione contro il Papato, anzi, prescindendo anche dalla 
politica estera, trovavasi imperiosamente costretto a riconciliarsi 
con esso al più presto possibile, molto più che non volle mai 
tener conto nè in questa, nè in altre occasioni, dello stato del- 
Topinione pubblica in Germania, che per vero gli avrebbe ad­
ditato un’ altra via da tenere. Finalmente non è neanche im­
possibile, come opinava un Veneziano *), che la ricordanza del 
sacco di Roma gli pesasse sull’ anima come un rimorso, e che 
appunto per questo egli abbia sollecitato quell’ ammenda, che 
doveva essere suggellata con lo stabile assoggettamento dei Fio­
rentini sotto la tirannide de’ Medici. Quasi a conferma di ciò, 
una figlia naturale dell’ imperatore fu data in moglie al nuovo 
duca Alessandro.

In seguito Carlo, coll’ idea del Concilio, tenne sempre il 
Papato in sua soggezione, e potè ad un tempo medesimo 
proteggerlo ed opprimerlo. Ma il maggior pericolo, la secolariz­
zazione, e propriamente quella che dovea partire dal di dentro, 
vale a dire dai Papi e dai loro nipoti, era eliminato per più 
secoli per opera della Riforma. Nella stessa maniera che essa 
sola rese possibile la spedizione contro Roma (1527), fu anche 
causa che il Papato sentisse il bisogno di essere l’ espressione 
vivente di una potenza mondiale nel campo delle coscienze,

*) Leti. de* principi, I, 72. I l Castiglione al Papa, Burgos 10 die. 1527.
*) T. C ab, Relaz. della Corte di Roma, I, p. 271.
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obbligandolo a porsi alla testa di tutti i nemici di qualsiasi 
innovazione e a rialzarsi dalla sua gran caduta ad una vita di 
moto e d’ azione. Ed invero, la gerarchia, che negli ultimi anni di 
Clemente V ii e sotto i pontificati di Paolo HE e di Paolo IV  e dei 
loro successori a poco a poco in mezzo alla defezione di mezza 
Europa si venne formando, fu una gerarchia affatto nuova e 
rigenerata, la quale innanzi tutto si affrettò a togliere i mag­
giori e più pericolosi scandali interni, e massimamente il ne­
potismo avido di ingrandimenti *)» e poscia sostenuta da tutti 
i principi della cattolicità e portata da un impulso religioso 
del tutto nuovo, fece ogni sforzo per riacquistare quanto aveva 
perduto. Essa andò debitrice di tutta questa energia a quei 
medesimi che l’ avevano abbandonata: in un certo senso si 
può dunque affermare con tutta verità, che il Papato sotto il 
punto di vista morale dovette la sua salvezza a’ suoi stessi ne­
mici. E con la spirituale si vennq poi rassodando, benché sotto 
V assidua sorverglianza spagnuola, anche la potenza temporale, 
tanto da accampare in ultimo il privilegio della inviolabilità, 
e cosi le fu possibile, allo spegnersi de’ suoi vassalli (le linee 
legittime degli Estensi e dei Della Rovere), costituirsi erede 
incontrastata dei due ducati di Ferrara e di Urbino. Per con­
verso senza la Riforma — se si potesse astrarre da essa — tutto 
lo Stato della Chiesa sarebbe passato da lungo tempo in mani 
secolaresche.

C A P IT O L O  X I I

L’ Italia dei patriotti.

Prima di chiudere, ci sia permesso un brevissimo sguardo 
al contraccolpo di questo stato di cose sullo spirito della na­
zione in generale.

*) I Farnesi poterono tentare ancora qualche cosa di simile, ma 
i Caraffa non vi riuscirono.
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Nessuno durerà fatica a persuadersi ohe la incertezza delle 
condizioni politiche, nelle quali si trovò l’ Italia nel secolo X IV  
e nel X V , dovesse naturalmente destare sentimenti di patriot­
tico sdegno e di aperta opposizione in tutti gli uomini privi­
legiati di attitudini superiori. Dante e il Petrarca ancora al 
loro tempo parlano di un’ Italia unita *)> alla quale devono ten­
dere gli sforzi di tutti. Si oppone, ò vero, da taluni che questo 
fu soltanto un entusiasmo di pochi spiriti colti, di cui la na­
zione intera non mostrò nemmeno di accorgersi; ma a costoro 
si potrebbe domandare se a quel tempo la nazione tedesca si 
sarebbe condotta diversamente, quantunque, di nome almeno, non 
le mancasse l’ unità ed avesse un capo visibile e universalmente 
riconosciuto nell’ imperatore? Le prime voci patriottiche della 
letteratura tedesca (se si eccettuino pochi versi dei menestrelli) 
non si odono che in bocca agli umanisti del tempo di Massi­
miliano I 1), e non sembrano che un’ eco delle declamazioni 
degl’ Italiani. Eppure la Germania aveva avuto una nazionalità, 
quale l’ Italia non possedeva più sino dal tempo dei Romani. 
La Francia va debitrice della coscienza della sua unità nazio­
nale principalmente alle lotte eh’ ebbe a sostenere contro gli 
Inglesi, e la Spagna per lungo tratto di tempo fu cosi sorda 
a questo sentimento, che non fu in grado nemmeno di aggre-

4) Petrarca, Epist. Fam. I, 8, (ed. Fracassetti, voi. I, p. 70) dove 
egli ringrazia Iddio di esser italiano. Inoltre VApologia cantra cujusdam 
anonimi Galli ctUumnias, dell’ anno 1867, in Opera, ed. Basii. 1671, p. 1068 
sgg.; e in altri luoghi. — L ’ argomento fu  trattato ampiamente da A. 
D’Ancona, I l concetto dell* unità politica nei poeti italiani, ne’ suoi Studi 
di critica e otaria letteraria, Bologna 1888, p. 8 sgg. — Come il concetto 
dell’unità rispunti già nella poesia del sec. X I in Italia, v. F. Novati, 
L’influsso del pensiero latino svìUa civiltà italiana del M. Evo, Milano 1898, 
p. 60 sg.

*) Io  intendo specialmente gli scritti di W im pheling, Bebel ed altri 
nel I  voi. degli Scriptores dello Scarno (Basii. 1674); ai quali sono da 
aggiungere per un tempo un po’ anteriore un Felice Faber (Hist. Sue- 
vontm, pr. Goldast, ScripU. rer. S u ev 1605J, e per un tempo un po’ po­
steriore un Francesco (Germaniae exegesis, 1518).
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garsi il Portogallo, che pur le è tanto affine. Per l ’ Italia 
l’ esistenza dello Stato della’ Chiesa e le condizioni, nelle quali 
soltanto esso poteva esistere, crearono un ostacolo permanente 
alla sua unificazione, ostacolo, la cui eliminazione non parve 
pressoché mai sperabile. Che se anche, in onta a ciò, qua e 
colà nelle corrispondenze politiche del secolo X V  si parla con 
qualche enfasi della patria comune, ciò non accade, pur troppo, 
che per provocare il dispetto di qualche altro Stato pure ita­
liano *)» I  richiami veramente serii e profondamente tristi al 
sentimento nazionale non si odono di nuovo che nel secolo X V I, 
quando era già troppo tardi, e Francesi e Spagnuoli avevano 
inondato il paese *).

Quanto al patriottismo locale o di campanile, non potrebbe 
dirsi altro, se non che esso teneva il luogo di questo sentimento, 
ma non lo sostituiva.

i) Un esempio per molti: la risposta del Doge di Venezia ad un 
inviato fiorentino spedito per trattare degli affari di Pisa nel 1496, 
presso il M alipiebo, Ann. veneti, 1. c., V II, I, p. 427.

*) Sul grido generale d’Italia, verso il 1526, contro gli Spagnuoli, 
e su le cause della mala riuscita d’una guerra d1 indipendenza, v. Db 
L eva, Storia doc. di Carlo V, voi. II, p. 827. — Contro i Francesi, é 
notevole, p. e., una elegia patriottica scritta dopo la batt. di Pavia, 
in cui si inneggia alla guerra per liberare l’Italia, pubbl. in Arch. d. 
Soc. Romana di St. patria, voL X, 1887, p. 108. V. anche i Lamenti 
•tarici dei secc. X IV , X V  e X V I , ed. L. F rati e A. M edie, voi. IV, 
Padova 1894, p. 196 sgg., 206 sg. [Il concetto che della € libertà 
d1 Italia » ebbero i grandi politici del sec. 16°, il Machiavelli, il Vettori, 
il Moroni, era però limitato e sottoposto alla condizione dell1 indipen­
denza particolare dello Stato cui essi appartenevano; cf. R itti, Politica 
di Leone X , cit., p. 86 sgg.]
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C A P IT O LO  I

Lo Stato e 1* Individuo.

L’ uomo del Medio-Evo — Il risvegliarsi della personalità — I tiranni e i loro 
sudditi — L’ individualismo nelle repubbliche -  L’eslglio e il cosmopo­
litismo.

Nell’ ìndole delle repubbliche e dei principati, di oui fin 
qui s’ è tenuto discorso, sta, se non l’ unica, certo la più po­
tente causa, per cui gl’ italiani, prima d’ ogni altro popolo, si 
trasformarono ih uomini moderni e meritarono di esser detti 
i figli primogeniti della presente Europa.

Nel Medio-Evo i due lati della coscienza — quello che ri­
flette in sè il mondo esterno e quello che rende l’ immagine 
della vita interna dell’ uomo — se ne stavano come avvolti in 
un velo comune, sotto al quale o languivano in lento torpore 
o si movevano in un mondo di puri sogni. I l velo era tessuto 
di fede, d’ ignoranza infantile, di vane illusioni : veduti attra­
verso di esso, il mondo e la storia apparivano rivestiti di co­
lori fantastici, ma l’ uomo non aveva valore se non come mem­
bro di una famiglia, di un popolo, di un partito, di una cor­
porazione, di cui quasi interamente viveva la vita. L ’ Italia è 
la prima a squarciar questo velo e a considerare lo Stato e
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 tutte le cose terrene da un punto di vista oggettivo ; ma al 
tempo stesso si risveglia potente nell’ Italiano il sentimento di 
sò e del suo valor personale o soggettivo : l’ uomo si trasforma 

 nell’ individuo *)> 6 come* tale si afferma. Così una volta il 
Greco si era emancipato di fronte ai Barbari, e così anche in 
altri tempi l’ Àrabo si isolò dalle altre stirpi dell’Asia. Non sarà 

 malagevole il dimostrare come tutto ciò non fosse che l’effetto 
 delle condizioni politiche, in cui si trovava il paese.

Già anche in epoche di molto anteriori, è facile notare qua 
e colà in Italia uno sviluppo della personalità indipendente, 
quando al tempo stesso nei paesi al di là delle Alpi non se 
ne ha ancora indizio veruno. Il celebre gruppo di ribaldi del 
secolo X  che ci è dipinto da Liutprando, nonché più tardi 
alcuni contemporanei di Gregorio V II e alcuni avversari dei 
primi imperatori di Svevia, presentano tipi di questo genere. 
Ma col finire del secolo X III l’ Italia comincia addirittura a 
formicolare d’ uomini indipendenti, d’ individui che fanno parte 
per sé stessi ; l’ anatema, che prima avea pesato sull’ individua­
lità, è tolto per sempre, e a migliaja sorgono le personalità 
dotate d’ pn carattere affatto proprio. Il gran poema di Dante 
sarebbe stato impossibile in qualunque altro paese appunto per 
questo, che tutto il resto d’ Europa sentiva ancora il peso di 
quell’ anatema: per l’ Italia adunque il divino poeta, portando 
al suo pieno sviluppo il sentimento dell’ individualità, è diven­
tato l ’ interprete più fedele e nazionale del proprio tempo. Ma 
la caratteristica speciale delle singole attività nel campo della 
letteratura e dell’ arte sarà più innanzi oggetto di apposita trat­
tazione : qui ci basti di rilevar il fatto in sé stesso e come fe­
nomeno psicologico in generale. Esso si mostra ora apertamente 
in tutta la sua pienezza ; l ’ Italia del secolo X IV  conobbe poco 
la falsa modestia e l ’ ipocrisia in generale, perchè nessun uomo i)

i) Si notino le espressioni uomo singolare, uomo unico, per esprimere 
i due maggiori gradi dello sviluppo individuale.
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fu schivo di emergere f), di essere, e di apparire, quale era, 
diverso dagli altri *).

I  primi a mettere in piena mostra ima siffatta individua­
lità, come vedemmo, sono i tiranni e i condottieri s), e poi a
poco a poco gli uomini d’ ingegno da loro protetti, ma anche 
in ogni occasione fatti strumento di governo, i cancellieri, i 
segretari, i poeti e gli uomini d i corte. Tutti costoro imparano 
necessariamente a tener conto di tutte le risorse, stabili o mo­
mentanee, che ciascuno sa trovare in sè stesso ; ed anche nel 
godimento della vita esteriore ricorrono a mezzi men grossolani 
e di un’ indole più spirituale, per circondare del maggior pre-

i) In  Firenze intorno al 1890 non vi era più nessuna moda pre­
valente nei vestiti per uomo, nè in quelli per donna, perchè ognuno' 
amava di vestirai a modo proprio. Cfr. le canzoni di Franco Sacchetti 
9opra le fogge, nelle Rime di mese. Cino da Pistoia e d'altri del se­
colo X I V , ordinate da G. Carducci, Firenze 1862, p. 588 sgg., e cantra 
le portature delle dorme fiorentine, ibid., p. 542 sg. — Sulla tendenza 
degl1 Italiani del sec. XV a m utar fogge di vestire, imitando di pre­
ferenza mode straniere, v. C astiglione, Il Cortegiano, ed. Cijln, 1. I l ,
$ xxvi, p. 154 sgg.

*) Sulla fine del secolo XVI il Montaigne, fra molte altre osserva­
zioni, fa il seguente confronto : « ils (les Italiens) ani plus communement 
dee belles femmes, et moine dee laides que none; mais des rares et exceU 
lentes beautez f  estime que nous aliane h pair. Et Qe) en juge autant dee 
eeprits: de ceux de la commune faqon ils en ani beaueoup pitie et cvidem- 
ment: la brutalità y  est sane comparaison plus rare: dàmes singulières et 
du plus hault estage, nous ne leur en debvons rien ». (Essale, 1. Ili, 
chap. 5, voi. IH , p. 867 dell'edizione di Parigi del 1816).

») Ma essi non mancano di mettere in mostra anche quella delle 
loro donne, come può notarsi rispetto agli Sforza e ad altre famiglie 
regnanti dell1 Italia settentrionale. Si confrontino, nelle Clarae mulieres 
di Jacopo Fil. Bergomense, le biografie di Giovanna Malatesta, Paola 
Gonzaga, Orsina Torella, Bona Lombarda, Riccarda d'Este, e delle 
più im portanti donne della famiglia Sforza. Fra esse c 'è  più d1 una 
virago, cui non manca nemmeno l'ultim o perfezionamento della indi­
vidualità, una elevata cultura umanistica. (Cf. la Parte V, cap. VI 
del presente libro).
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stigio possibile un periodo forse assai breve di potenza e d ’ in­
fluenza.

Ma anche i sudditi non andarono del tutto esenti dal ri­
sentire un impulso simile. Senza tener conto di quelli ohe con­
sumarono la loro vita in congiure segrete e in tentativi di re­
sistenza, menzioneremo coloro, che si rassegnarono a rimaner 
chiusi nella vita privata, forse come la maggior parte degli 
abitanti delle città nell’ Imperò bizantino o negli Stati maomet­
tani. Certamente deve essere stato più volte assai difficile, per 
esempio, ai sudditi dei Visconti il mantenere la dignità della 
propria casa e della loro stessa persona, e innumerevoli sono 
coloro che hanno dovuto scontare con la schiavitù la fierezza di 
quello, che strettamente suoi dirsi carattere morale di un uomo. 
Ma quanto al carattere individuale, ossia all’originalità e spe­
cialità delle tendenze di ognuno, la cosa andava diversamente, 
perchè in mezzo all’ universale impotenza politica si spiegavano 
tanto più forti e molteplici le diverse direzioni della vita pri­
vata. Ricchezza e cultura, in quanto possano mostrarsi in piena 
luce e gareggiare fra loro, congiunte con una libertà munici­
pale ancora abbastanza larga, e con una Chiesa, la quale non 
era, come a Costantinopoli e nel mondo islamitico, una cosa 
identica con lo Sfótto, — tutti questi elementi presi insieme fa­
vorivano senza dubbio la formazione di una opinione indivi­
duale, cui l ’ assenza stessa delle lotte di partito forniva agio 
ed opportunità a svilupparsi. Non è dunque improbabile che 
l ’ uomo privato, indifferente alla politica e dedito tutto alle sue 
occupazioni in parte professionali e in parte affatto accessorie, 
si sia per la prima volta venuto formando sotto queste tiran­
nidi del secolo X IV . Ma sarebbe follia il pretendere di tro­
varne testimonianze esplicite e documentate; i novellieri, dai 
quali potrebbe attendersi in proposito almeno qualche cenno, 
ci parlano bensì di uomini originali e bizzarri, ma sempre da 
un solo punto di vista e unicamente in relazione al racconto, 
che si accingono a dare: ed, oltre a ciò, il teatro dell’ azione 
presso di loro è quasi sempre nelle repubbliche.



LO 8TÀTO E L’ INDIVIDUO 1 5 7

Anche in queste ultime lo sviluppo del carattere indivi­
duale era promosso al pari che nei principati, ma in guisa 
allatto diversa. Quanto più frequentemente i partiti si scambia­
vano fra loro la signoria, tanto più forte gli uomini che li 
componevano, sentivano la tentazione di sfruttare il potere e 
talvolta di abusarne. Egli è appunto per tal modo che nella 
storia fiorentina ') gli uomini politici e i caporioni del popolo' 
acquistano una personalità cosi spiccata, che altrove non si ri­
scontra se non in via al tutto eccezionale in un uomo solo, in 
Jacopo d’Arteveldt.

Ma gli uomini dei partiti soccombenti venivano spesso a 
trovarsi in una condizione simile a quella dei sudditi dei ti­
ranni, con questo di più che la libertà o la signoria già gu­
state, e forse anche la speranza di riacquistar V una e l’ altra, 
davano al loro individualismo uno slancio più ardito. Appunta 
fra questi uomini condannati ad un ozio involontario trovasi, 
per esempio, un Agnolo Pandolfini (morto nel 1446), il cui 
trattato « Del governo della famiglia *) » è il primo programma i)

i) Franco Sacchetti nel suo Capitolo (Rime, pubbl. dal P oggiali, 
Livorno 1813, pag. 56), enumera intorno al 1390 più di cento nomi 
di uomini ragguardevoli dei partiti dominanti, che erano morti a 
sua memoria. Per quante mediocrità possano esservi state fra essi, 
tuttavia l’insieme è una testimonianza assai autorevole per compro­
vare il risveglio dell’ individualità. — Quanto alle « Vite » di Filippo 
Villani v. più innanzi, P.u IV, cap. VI.

*) [H Trattato dtl governo della famiglia, attribuito al Pandolfini, 
è sostanzialm. identico col 8° libro del trattato  della famiglia di L. B. 
Alberti. I l M ancini, Vita di L. B . Alberti, Firenze 1882, p. 254 sgg., 
sostiene eh* esso à senza dubbio opera dell’Alberti ; fu attribuito al Pan­
dolfini (< dialogo di A. Pandolfini »), forse perchè questi è il princi­
pale interlocutore di quei dialoghi. Gf. anche la Prefazione (p. 13 sgg.) 
al Catalogo detta libreria Pandolfini, edito dalla Libreria Dante, Fi­
renze 1884, e specialm. F. C. P ellegrini, A . P . e il « Governo detta 
famiglia », in Giom. etor. d. lett. ital., V ili, 1886, p. 12 sgg.]. Del Pan­
dolfini abbiamo una breve biografia di Vespasiano da Bisticci, nelle 
sue Vite; e le notizie biografiche critiche raccolte dal P ellegrini, nel- 
l’art. oit.



1 5 8

di una vita privata portato al massimo suo sviluppo coll’ aiuto 
della educazione. Il raffronto ch’egli fa tra i doveri di un pri­
vato e le incertezze e le molestie della vita pubblica *)> merita 
d i essere riguardato, nel suo genere, come un vero monumento 
del suo tempo.

PASTE SECONDA

Ma ciò che sopra ogni altra cosa ha la forza o di logorare 
un Giorno o di portarlo al massimo grado del suo sviluppo, è 
l’esiglio. « In tutte le nostre città più popolate, scrive Gioviano 
Pontano *), noi vediamo una moltitudine di persone, le quali 
spontaneamente hanno abbandonato la loro patria; ma le virtù 
si ponno portare con sè dovunque ». Ed era vero: quegli uo­
mini non erano semplici fuggiaschi banditi dalla loro patria, 
ma l’ avevano abbandonata di proprio impulso, perchè le con­
dizioni politiche ed economiche di essa erano divenute ornai 
insopportabili. I  Fiorentini emigrati a Ferrara e i Lucchesi 
rifugiatisi a Venezia costituivano delle vere colonie.

 Il cosmopolitismo, che si manifesta negli esuli più colti, è 
 l ’ individualismo portato al suo più alto grado. Dante, come 

abbiamo già accennato (pag. 87), trova una nuova patria nella 
lingua e nella cultura di tutta Italia, ed anzi va ancora più 

 in là ed esclama : « la mia patria è il mondo intero ! » *). — 
E quando gli fu offerto di tornare a Firenze, ma a condizioni 
ignominiose, egli rispondeva : « non posso io contemplare la luce 
del sole e delle stelle dovunque? Non posso io meditare dovunque 
le più alte verità, senza perciò presentarmi oscuramente, anzi

t) Trattato, p. 65 e seg.
*) Jov. Pontanus, De fortitudine, 1. U, cap. 6. Sessant1 anni più 

tardi il Cardano (De vita propria, cap. 32) poteva chiedere amara­
mente : quid est patria, nisi consensus tyrcmnorum minutorum ad opprimen­
do» imbelles timidos, et qui plerumque swnt innoxiit

s) De volgari eloquio, 1. I, cap. 6. — Sulla lingua italiana ideale, 
cap. 17. — Sulla unità spirituale dei dotti, cap. 18. — Ma anche il 
grido dell'esule nel celebre passo del Purg. V ili, 1 sgg. e Parad. 
X X V , 1 sgg. •
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vituperosamente dinanzi al mio popolo ed alla mia città? Un 
pane non sarà per mancarmi in nessun luogo, nè mai » *). Con 
fiero orgoglio alzano più tardi la voce anche gli artisti, affer­
mando la propria ̂ libertà indipendentemente dal luogo ove si 
trovano. « Colui che è ricco di cognizioni, dice il Ghiberti *), 
non è, anche fuori di patria, straniero in nessuna parte del 
mondo: anche privo de,’ suoi beni e abbandonato dagli amici, 
egli è pur sempre cittadino in qualunque città, e può senza 
timore sprezzare la instabilità della fortuna ». E in modo non 
molto diverso anche un umanista fuggiasco scriveva : « dovunque 
un dotto fissa la sua dimora, quivi ei trova tosto una patria » *). i)

i) Dcmtis Alligherà Epistolae, ed. W itte, p. 65, lettera M'amico 
fiorentino. [B fatto cui la lett. si riferisce non è però la nota provvi­
sione della Signoria dei 8 giugno 1816 cui si allude di sopra, come 
fu creduto ; cf. M. Babbi, in Ballettino d. Soc. Dantesca I t a l N. S., 
n , 1894, p. 17].

*) Ghiberti, Secondo Commentario, cap. X V . (Vasari, ed. Lemon- 
nier, I, p. X X IX ).

s) Codrì Urcei Vita, in principio delle sue opere (ediz. Basii. 1540). 
Veramente ciò confina col detto : ubi bene, ibi patria. [Il quale detto 
trovasi ripetutamente nelle lettere di uno dei più grandi umanisti, 
Poggio Bracciolini, (EpieU, voi. I, ed. Torelli, passim) che dimostrò con 
la vita randagia la sua fede in quel principio, che la patria è dove si 
sta bene]. — Le compiacenze morali, indipendenti da ogni località e 
privilegio comune a tutti g li Italiani più colti, alleviavano loro i dolori 
delTesiglio. Del resto, il cosmopolitismo è un segno dell'epoca, nella 
quale si scoprono nuovi mondi* e si anela ad uscire dal vecchio. A c­
cadde altrettanto in Grecia dopo la guerra peloponnesiaca. Platone, a 
detta del Niebuhr, non era un buon cittadino, e Senofonte ancor meno : 
Diogene si compiaceva addirittura del suo cosmopolitismo e si diceva 
egli stesso dnoUg, come si legge in Laerzio.
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CAPITOLO II

Perfezionamento dell’ individualità.

Oli uomini multilateri. — Oli uomini universali. Leon Battista Alberti.

U bo sguardo molto acuto e profondamente versato nella 
storia della civiltà non durerebbe fatica a seguir passo passo 
nel secolo X V  lo svolgersi successivo di individualità per ogni 
verso perfette. Vero è che nessuno potrebbe dir con certezza, 
se tali individualità sieno giunte a quell’ armonico accordo del 
lato interno col lato esterno della loA> vita in conseguenza di 
un solo atto fermo e deliberato della loro volontà, o non anche 
per un fortunato concorso di favorevoli circostanze : ma, ad ogni 
modo, è fuor d ’ ogni dubbio che molte vi giunsero, almeno per 
quanto ciò è conciliabile coll’ imperfezione della natura umana. 
E se, per dare un esempio, è assolutamente impossibile il fare 
una distinzione esatta di ciò che Lorenzo il Magnifico dovette 
alla fortuna, da ciò che gli proveniva dalle proprie doti e dal 
proprio carattere, nell’Ariosto invece (e specialmente nelle Sa­
tire) si ha il contrario, il caso cioè di una potente individua­
lità, nella quale cospirano mirabilmente la dignità dell’ uomo 
e l’ orgoglio dpi poeta, l’ ironia e là passione, il sarcasmo e la 
benevolenza.

Ora, quando questo prepotente impulso veniva a cadere 
in una natura straordinariamente gagliarda e versatile, tale da 
appropriarsi ad un tempo tutti gli elementi della cultura di 

' quell’ età, s’ aveva allora Vuom o universale, che appartiene esclu­
sivamente all’ Italia. Uomini di sapere enciclopedico ve ne fu­
rono per tutto il Medio-Evo in più paesi, perchè il sapere era 
più ristretto e i rami dello scibile più affini tra loro: e per la
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stessa ragione sino al secolo X II s’ incontrano artisti universali, 
perchè i problemi dell’ architettura erano relativamente semplici 
ed uniformi, e nella scultura e nella pitturagli concetto o la 
sostanza della cosa da rappresentarsi prevaleva sulla forma. 
Nell’ Italia del Rinascimento invece noi ci scontriamo in sin­
goli artisti, i quali in tutti i rami dànno creazioni affatto nuove 
e perfette nel loro genere, e al tempo stesso emergono singo­
larmente anche come uomini. A ltri sono universali e abbrac­
ciano, oltreché la cerchia dell’ arte, anche il campo incommen­
surabile della scienza con sintesi maravigliosa.

Dante, il quale ancor vivo dagli uni era qualificato come 
poeta, dagli altri come filosofo, e da altri ancora come teologo *)>
versa in tutti i suoi scritti tal piena di prepotente individualità,  
che il lettore se ne sente al tutto soggiogato, anche prescin­
dendo dall’ importanza degli argomenti ch’ egli prende a svol­
gere. Qual forza di volontà non presuppone l’ esecuzione così 
perfettamente equabile della Divina Commedia! Ma se si guarda 
al suo contenuto, non vi è forse in tutto il mondo fisico e morale 
un solo punto di qualche importanza, che egli non abbia stu­
diato ed investigato e intorno al quale la sua opinione — spesse 
volte condensata in poche parole — non sia la più autorevole 
di quel tempo. Anche nell’ arte le sue teorie hanno la forza di 
principj, e ciò è ben più dei pochi versi, eh’ egli ci lasciò sugli 
artisti d’ allora; ma non andò molto, che egli divenne anche la 
fonte delle più alte ispirazioni *).

D secolo X V  è innanzi tutto e per eccellenza il secolo degli ' 
uomini dotati di una grande versatilità. Non v’ è biografia d i 
quel tempo, che, parlando di qualche uomo illustre, non metta

i) Boccaccio, Vita di Dante, p. 16.
*) G li angeli, che egli nel giorno anniversario della morte di Bea­

trice disegnò sopra una tavoletta ( Vita nuova, p. 61), potrebbero essere 
stati qualche cosa di più che un semplice lavoro da dilettante. Leonardo 
Aretino dice, che egli disegnava egregiamente e che amava grandemente 
la musica. — D ell1 ispirazione dantesca nelle arti belle tratta F. X . K baus 
nel suo libro Dante, sein Leben u. setti Werk, *ein Verhàltniss sur Po­
titele u. tur Kunet, Berlin 1897, 1. IV , cap. 6°.
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in mostra, oltre alle qualità sue principali, altre qualità secon­
darie stimate necessario complemento di quelle. Il mercatante 
e l’ uomo di Stato fiorentino sono spesso dotti filologi: i più 
celebri umanisti sono chiamati ad istruire i figli loro nella Po­
litica e nell’ Etica di Aristotile ’ )•* anche le figlie ricevono una 
cultura superiore, e in generale in questi circoli appunto bi­
sogna cercare gli inizi di una educazione privata, che esce dal 
comune. Dal canto suo l’ umanista viene eccitato ad allargare 
quanto più può la sfera delle sue cognizioni, in quanto il suo 
sapere filologico non era semplicemente, come oggidì, la cono­
scenza oggettiva della classica antichità, ma un’ arte, che tro­
vava applicazione continua nella vita. Egli studia Plinio, a modo 
di esempio, e raccoglie un museo di storia naturale *) ; sulla 
geografia degli antichi diventa un cosmografo nel senso mo­
derno; s’ innamora degli storici antichi, e scrive secondo quei 
modelli la storia de’ suoi tempi; traduce le commedie di Plauto, 
e ne dirige al tempo stesso la rappresentazione; imita quanto 
meglio può tutti i generi della letteratura antica sino al dia­
logo di "Luciano, e in mezzo a tutto ciò serve lo Stato qual 
cancelliere o diplomatico, e non sempre con suo proprio vantaggio.

Ma sopra questi uomini dotati di attitudini così molteplici 
emergono alcuni veramente universali. Prima di farci a studiare

»
i) Per queste notizie e le seguenti v. specialm. le Vite di Vespa­

siano da Bisticci, fonte importantissima per la storia della cultura fio­
rentina nel sec. X V . Cf. p. 859,879,401 (ed. Mai), ecc.— P oi la bella e istrut­
tiva Vita JcmnotU Manetei, scritta da Naldo Naldi, presso Muratosi X X , 
c. 529 sgg. [La biografìa del Naldi non è che un rifacimento del Comentario 
della vita di G. Manetti di Vespasiano da B., pubblicato la prima volta 
da P. Fanfani, Torino 1865].

>) Ciò che segue è tolto in via di esempio dalla caratteristica di 
Pandolfo Collenuccio del Particari, presso R oscoe, Leone X , ed. Bossi, 
III , p. 197 sgg. e nelle Opere del P erticasi, Milano, 1828, voi. II . — 
V . la biografia di A . Saviotti, P. Collenuccio umanista pesarese del se­
coli XV, Pisa 1888; c£M . Morici, La famiglia di P . C., Pistoia 1896, 
p. 5 sg.



partitamente le condizioni della vita sociale e della coltura d’ al­
lora, ci sia concesso di porre qui, sul limitare del secolo X V ,
V immagine di uno di quegli uomini strapotenti : Leon Battista
Alberti. La sua biografia — che non abbiamo se non a fram­
menti — parla assai poco di lui come artista e nient’ affatto come
architetto *)• Or si vedrà ciò che egli è stato, anche fatta astra­
zione da queste sue glorie speciali.

In tutte le discipline che rendono bella e lodata la vita di 
un uomo, Leon Battista era il primo sino dalla sua fanciullezza. 
Della sua perizia in tutti gli esercizi ginnastici raccontansi 
cose incredibili, come egli, per esempio, saltando a piè pari 
scavalcasse le persone ritte in piedi, come una volta nel Duomo 
gettasse una moneta tanto alta, che la si senti risonare toccando 
la vòlta sospesa sul suo capo, come non ci fosse cavallo indomito 
che sotto di lui non tremasse e ubbidisse, e simili ; — ed infatti 
egli voleva apparire irreprensibile e perfetto in tre cose: nel cam­
minare, nel cavalcare e nel parlare. Egli apprese la musica senza 
maestro, eppure le sue composizioni furono ammirate dai più 
competenti nell’ arte. Stretto dal bisogno, studiò per lunghi anni 
ambo le leggi, sino a cadérne ammalato per spossatezza ; e quando 
a ventiquattro anni si accorse di un indebolimento della sua me­
moria nel ritenere le parole, ma si senti ancor vigoroso l’ intelletto 
per penetrare nella sostanza delle cose, s’applicò alla fisica ed alla 
matematica, e al tempo stesso volle rendersi esperto in tutte le 
professioni possibili, interrogando artisti, eruditi, operai, d’ ogni
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t) Presso Muratori, X X V , col. 295 sgg. ; questa biografia, di au­
tore anonimo, trovasi stampata anche in fronte al voL I  delle Opere 
volgari di L. B. Alberti, ed. Bouucci, Firenze 1848. La più completa 
biografia dell’A lberti è quella di GL Margini, Vita di L. B. A Fi­
renze 1882, con le aggiunte pubbl. dallo stesso in Ardi, star. ital,, 
8. 4*, voi. X IX , 1887, p. 188, 818. — Universale dilettante almeno, 
e al tempo stesso maestro in molte specialità fu, per esempio, Ma­
riano 8ozzini, se si presta fede alla caratteristica che ne dà Enea Silvio 
(Opera, pag. 622, epist. 112). V. un articolo sul Sozzini cerne uma­
nista, di F. Novati, in BullelHno Senese di SL Patria, II , 1895, p. 89 sgg.



specie sai segreti e sulla pratica di ogni mestiere. A  tutto ciò 
aggiungeva egli una particolare perizia nel disegno e nel model­
lare, specialmente ritratti somigliantissimi, di pura memoria. Par­
ticola r maraviglia destò il misterioso suo congegno a guisa di 
camera ottica *)> nel quale faceva apparire ora le stelle e la 
luna a illuminare scoscese montagne, ora vasti paesaggi con 
ridenti colli e seni di mare in colline sconfinate, con flotte che 
s’ avanzavano, o rischiarate dallo splendore del sole o avvolte 
d’ ombre e di vapor i a guisa di nuvole. In mezzo a tutto ciò 
era egli di una mod estia singolare, e con gioia accoglieva anche 
quanto gli altri facevano, appunto perchè in ogni produzione 
dell’ ingegno umano, che si uniformasse alle leggi del bello, 
egli riconosceva come una emanazione della divinità stessa ft). 
La sua attività letteraria comincia co’ suoi scritti d’ arte, che 
segnano un’ importante evoluzione della stessa col risorgere della 
forma, specialmente nell’ architettura, e si estende quindi a com­
posizioni in prosa latina, a novelle e simili, delle quali talune 
furono credute opere di scrittori antichi, a brindisi, elegie ed 
egloghe, e per ultimo ad un trattato in quattro libri in lingua 
 italiana « Sul governo della famiglia * s), e ad un elogio fu­
nebre del suo cane. I  suoi motti, tanto serii che faceti, parvero 
abbastanza importanti da dover esser raccolti, e se ne ha un 
saggio in molte serie compilate in colonne, che possono vedersi 
nella biografia surriferita *). A l pari di tutte le nature vera- i)

i) Cfr. Hammer, LUeraturgesch. der Araber, I, Introduz. p. 51 : l1 an­
daluso Abul ìbn Firaas aveva tentato di costruire un simile apparec­
chio, verso P anno 880 (Geiger, p. 152). — A  Leon Battista è forse da 
attribuire anche la scoperta della cosidetta camera oscura ; ci. Mancini, 
Vita di L. B. Alberti, p. I l i  sg.

») Quicquid ingenio esset hominum cum quaderni effectuum elegantia, id 
prope divinum ducebai.

s) Quest’ opera, che trovasi stampata nelle Opere volgari, ed. Bo- 
Nijcei, voL II , è quella che dai moderni è ritenuta sostanzialmente 
identica col Trattato del Pandolfini (v. sopra, p. 157, n. 2).

*) V . anche la frottola e g li intercoenales, in L. B. Alberti opera 
inedita et panca separatim impressa, ed. G. Mancini, Firenze 1890.
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mente grandi e generose, egli non faceva mistero a nessuno 
del suo sapere, come era largo con tutti de’ suoi beni di fortuna 
e comunicava a chiunque, purché se ne presentasse l’ occasione, 
le sue più grandi invenzioni. — Che se si domandasse qual fu 
la fonte, da cui scaturì tanta pienezza di vita, di forza e di 
attività, la risposta sarebbe una sola : un senso profondo della 
natura, una facoltà pressoché unica di compenetrarsi e quasi 
di identificarsi con tutto ciò che egli vedeva e sentiva. A ll’ a­
spetto di una grandiosa foresta o di campi ondeggianti di spighe 
egli si sentiva commosso sino al pianto: (finanzi ad un vecchio 
dai bianchi capelli, dal passo grave e dall’ aspetto dignitoso egli 
s’ arrestava estatico, e non potea saziarsi di ammirare quel 
« prodigio della natura » : anche gli animali più perfetti erano 
per lui oggetto di studio e di ammirazione costante, e per ul­
timo più d’ una volta l’ incanto di un bel paesaggio bastò, se 
infermo, a ridonargli la sanità *). Nessuna meraviglia adunque, 
se tutti coloro che lo videro stretto in un rapporto cosi misterio­
samente intimo colla natura, gli attribuirono anche il dono della 
profezia. Si pretende infatti ch’ egli abbia predetto molti anni 
innanzi e con esattezza maravigliosa una crisi sanguinosa avve­
nuta in casa d’ Este, nonché la sorte che era riserbata a F i­
renze ed ai Papi, e gli si attribuiva altresì una facoltà al tutto 
speciale di leggere sul viso degli uomini i loro più segreti pen­
sieri. S’ intende da sé che una forza di volontà straordinaria­
mente intensa era la facoltà che prevaleva in una personalità 
cosi perfetta e ne manteneva le forze in costante equilibrio. 
Infatti, come tutti i grandi uomini del Rinascimento, anch’ egli 
poteva dire: « g li uomini, purché vogliano, riescono a tutto».

E con tutto ciò l’Alberti, messo a riscontro con Leonardo 
da Vinci, non potrebbe dirsi che uno scolaro paragonato col 
suo maestro. Cosi avessimo l’ opera del Vasari completata, anche i)

i) Nella sua opera De re aedificatoria, 1. V ili , cap. 1 , si trova 
una definizione di ciò che potrebbe dirsi una bella via: si modo mare, 
modo monte*, modo laeum fiuentem fontesve, modo aridam nipem avi pia- 
nitiem, modo nemu* vallemque exhibebit.
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rispetto a lui, da una biografia come V abbiamo per l’Alberti ! l) 
Ma l’ immensità dell’ ingegno di Leonardo non si potrà mai che 
presentir da lontano.

C A PITO LO  III

La gloria nel senso moderno.

Idee di Dante intorno alla gloria — Celebrità degli umanisti ; il Petraroa — 
Culto dello abitazioni — Culto delle tombe — Culto degli uomini celebri 
dell' antichità — Letteratura della gloria locale ; Padova — Letteratura 
della gloria universale — La gloria dipendente dagli scrittori — L'amor 
della gloria come passione.

Allo sviluppo sin qui descritto del? individuo corrisponde 
anche una nuova specie di valore estrinseco, la gloria nel senso 
moderno *).

Fuori d’ Italia le singole classi vivevano appartate fra loro 
e chiuse ciascuna nei loro diritti e privilegi portati dalle con­
suetudini del medio-evo. La gloria poetica dei trovatori e dei 
menestrelli, per esempio, non esisteva che per la classe dei ca­
valieri. In Italia per contrario si ha già l’ uguaglianza delle 
classi come conseguenza della tirannide o della democrazia, e 
v i si scorge una società nuova in formazione, che deve il suo i)

i) Vanno però ricordate specialm. le JRicerche intorno a L. da Vinci 
di G. Uzielli, voi. I , 2* ediz., Milano 1892, voi. II , 1889.

i) Un autore per m olti, Flavio Biondo, Roma triumphans, 1. V , 
p. 117 sg., dove sono raccolte le definizioni della gloria date dagli 
antichi e dove si concede anche al cristiano di aspirarvi. — Lo scritto 
di Cicerone De gloria, che il Petrarca possedeva, è andato perduto, 
come è noto universalmente. [Il Petr. era convinto d’averlo posseduto 
in  gioventù; ma forse un falso titolo l ’aveva condotto in errore. Cf. 
V oiot, Risorgim. d. antichità class., I , p. A4].
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primo impulso all’ influenza delle letterature italiana e latina, 
come in seguito più ampiamente sarà dimostrato; nè certo ci 
voleva un terreno diverso per far vivere e fruttificare questo 
nuovo elemento. S’ aggiunga a ciò che la lettura degli autori 
iatini, che appunto allora si cominciarono a studiare con tanto 
ardore, era un eccitamento continuo agli Italiani non solo per 
l’ insaziabile sete di gloria, onde quegli antichi appajono do­
minati, ma per l ’oggetto stesso che è il tema costante dei loro 
scritti, il dominio universale di Roma su tutto il mondo. Egli 
è naturale adunque, che da quel tempo in poi in Italia ogni 
uomo di forte volontà ed operoso si trovi interamente sotto l’ im­
pulso di un nuovo movente morale, che è ancora ignoto a tutti 
gli altri popoli d’occidente.

Anche in ciò, come in ogni altra questione importante, il 
primo a manifestare il proprio sentimento fu Dante. L ’ alloro 
poetico è stata la prima e la più alta sua aspirazione *); ma, 
anche come pubblicista e letterato, egli non manca di notare 
che le sue produzioni sono del tutto nuove, e ohe nella via 
ch’egli s’ è tracciata, non solo è il primo, ma vuole anche es­
sere riconosciuto come tale *). Tuttavia egli accenna altresì nei 
suoi scritti in prosa agli incomodi e alle molestie, che sono 
inseparabili dall’ acquisto di una gran fama; egli sa come ta­
luni, imparando a conoscere personalmente un uomo celebre, ne 
restano mal soddisfatti, e dimostra come di ciò sia da acca­
gionare in parte l’ infantile semplicità dei più, in parte l’ in­
vidia, e in parte anche le imperfezioni stesse dell’ uomo am­
mirato a). E più apertamente ancora il suo poema ci attesta i)

i) Paradiso, X X V , sul principio: Se mai contenga, eco. Cf. Boc­
caccio, Vita di Dante, p. 49: Vaghissimo fu  d'onore e di pompa, e per 
avventura più che aUa sua inclita virtù non si sarebbe richiesto.

*) De vulgati eloquio, 1. I, c. I. In  modo specialissimo De Monar­
chia, 1. I, c. I, dove egli vuole dar l ’ ide^ della monarchia, non sola­
mente per essere utile al mondo, ma anche ut palmam tanti bravii 
primus in meam gloriam adipiscar.

>) Convito, ed. Venezia 1529, fol. 5 e 6.



1 6 8 PASTE SECONDA

quanto egli fosse persuaso della nullità della gloria, benché al 
tempo stesso sia facile a vedere che il suo cuore non se n’era 
ancora completamente staccato. Nel Paradiso la sfera di Mer­
curio è la dimora assegnata a quei beati *), che sulla terra fu­
rono vaghi di gloria, e con ciò hanno offuscate in sé alquanto 
« i raggi del vero amore ». Egli è altresi altamente caratteri­
stico, che i miseri dannati nell9 Inferno chieggono instantemente 
a Dante che voglia rinfrescare e tener viva sulla terra la loro 
memoria e la loro fama *), mentre gli spiriti del Purgatorio 
non domandano che preghiere espiatorie 3) ; anzi in un passo 
celebre 4) P amor della gloria — lo gran disio déWecceUenza — 
è biasimato, appunto perchè la gloria, che nasce dalle opere 
dell7 ingegno, non è assoluta, ma sottoposta alle condizioni di­
verse dei tempi, e secondo le circostanze può venire oscurata 
da quella di chi sopraggiunge più tardi.

Dopo quel primo esempio, la schiera numerosa dei poeti fi­
lologi, che pullulano d’ogni parte, s’ impadronisce della gloria 
in doppio senso; per sè, in quanto essi divengono le più ri­
nomate celebrità d’ Italia; per gli altri, in quanto, come poeti 
e storici, si fanno dispensatori della fama altrui. Emblema esterno 
e materiale di questa specie di gloria è P incoronazione dei poeti 
della quale sarà parlato altrove.

Un contemporaneo di Dante, Albertino Mussato, incoro­
nato a Padova quale poeta dal Vescovo e dal Rettore del­
l ’ università, godeva già d’onori tali, che confinavano, si può 
dire, con P apoteosi; ogni anno il giorno di Natale venivano i)

i) Paradiao, V I, 112 e seg.
*) Per esempio: Inferno, V I, 89, X III, 58, X V I, 85, X X X I, 127. 
a) Purgatorio, V , 70, 87, 188, V I, 26, V III, 71, X I, 81, X IH , 14. 
*) Purgatorio, X I, 79-117. Oltre la gloria, quivi si trovano confu­

samente grido, fama, rumore, luminanza, onore, tutti sinonimi della 
stessa cosa. — I l Boccaccio poetava, com 'egli confessa nella Lettera a 
Oiov. Pizinga (Opere volgari, voi. X V I), perpetuarci nominit desiderio.
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dottori e scolari di ambedue i collegi dell7 università in pompa 
solenne con trombe e, pare anche, con fiaccole accese dinanzi 
alla sua abitazione, per fargli augurii e regali *)• Questa ono­
rificenza durò sino a che egli cadde in disgrazia del Carrara 
allora regnante (1318). *)

Anche il Petrarca assaporò a larghi sorsi questa nuova glo­
rificazione destinata dapprima soltanto agli eroi ed ai santi, 
benché negli ultimi anni confessi egli stesso, che gli riesce inu­
tile e perfino molesta. La sua « Lettera alla posterità » è un 
conto, che un uomo celebre, divenuto vecchio, si crede in do­
vere di rendere intorno a sé stesso, per appagare la pubblica 
curiosità *), e da essa rilevasi, ch’egli ambiva assai la gloria 
postuma e volentieri avrebbe rinunciato a quella, che godeva 
fra i contemporanei *). Nei suoi « Dialoghi della felicità ed in­
felicità » egli fa prevalere con molti argomenti l’ opinione di

*) Scabdeonius, De urb. Patav. antiq. (Graevius, Thesaur., VI, III, 
col. 260). È incerto se si debba leggere cerei», muneribus, o per avven­
tura certÌ8 muneribus. [Si deve accettare la prima lezione, confrontando 
coi versi del Mussato stesso:

Preporitus òinae portarla hastilia cerae 
Sollioitna nostri muneris anotor erit, etc.

Il dono consisteva in una pelle di capra, emblema della poesia 
tragica; e la cerimonia si compiva annualmente dopo la pubblica so­
lenne lettura dell’ Eccerinis di A. Mussato. Of. M. Minoia, Della Vita 
e delle opere di A . M., Roma 1884, p. 141 sg.] — L1 individualità al­
quanto spiccata del Mussato può riscontrarsi dalla solennità, con cui 
è scritta la sua Storia di Enrico V II (liuteria Augusta).

s) [La festa cadde in disuso dopo il. 1318; ma non per causa del 
Carrarese, del quale il M. rimase amico fino alla morte. Cf. W. Clobtta, 
BeUr&ge eur Litteraturgesch. dee MiUdalters u. der Renaissance, II, Halle 
1892, p. 11].

3) Epistola de origine et vita ecc. al principio delle sue opere: Frano. 
Petrarca posteritati salutem (anche in Epistolae de reb. fornii. et variae, 
ed. Fracassbtti, I, Fior. 1859, p. 1 sgg.). Certi critici moderni, che si 
scagliano contro la vanità del Petrarca, al suo posto avrebbero diffi­
cilmente saputo serbare tanta bontà e sincerità d'animo come lui.

*) Opera, p. 117: De celebritele nominis importuna.



1 7 0 PARTE SECONDA

quello fra suoi interlocutori, che sostiene la nullità della fama *)• 
Ma dopo tutto ciò è anche vero, che egli si rallegra pur sempre 
che il suo nome sia noto, pe’ suoi scritti, al grande autocrate 
di Bisanzio *) non meno che all’ imperatore Carlo IV  di Ger­
mania. E per verità la sua fama, essendo egli ancor vivo, si 
estendeva già molto oltre i confini d’ Italia. E quanto non do­
vette egli sentirsi commosso, quando in occasione di una sua 
gita ad Arezzo, sua patria, gli amici lo condussero nella casa 
dove era nato, e gli annunciarono che la città avea decretato 
non doversi in essa permettere un mutamento qualsiasi ! 8) Per 
lo innanzi si conservavano e si veneravano le sole abitazioni 
di qualche gran santo, come per esempio, la cella di S. Tom­
maso d’Aquino nel convento dei domenicani di Napoli, e la 
porziuncula di S. Francesco in prossimità di Assisi: o tutt’al 
più anche qualche singolo giurisperito godeva di quella cele­
brità mezzo mitica, che era come la scala ad un simile onore; 
cosi il popolo ancora sul finire del secolo X IV  usava di desi­
gnare un vecchio edifìzio esistente in Bagnolo, non lungi da 
Firenze, come lo « studio » dell’Accorso (nato intorno al 1150), 
sebbene non abbia poi fatto nulla per impedirne la distruzione4). 
Chi ne cercasse la ragione, probabilmente la troverebbe nelle 
enormi ricchezze e nella grande influenza politica procacciatasi 
da costoro coi lor pareri e consulti, ricchezze e influenza, che i)

i) De remediis utriusque fortunae, passim. [Specialmente importanti, 
per questo riguardo, sono i dialoghi De contemptu mundi, che il P . chia­
mava anche il suo Secrelum, in  cui è condannato r  amore della fama, 
e la sua sete di gloria vien confessata come una colpa].

*) Epist. fo r n iied. F racassetti, 1. X V III, 2. Un’ idea della cele­
brità del Petrarca ce la dà, per esempio, Biondo Flavio (Italia illu­
strata, p. 416) cento anni più tardi, quando ci assicura che anche un 
dotto non ne saprebbe di più intorno al re Roberto il Buono, se il 
Petrarca non l’avesse cosi spesso e con tanto affetto ricordato. — !Per 
la fama e il culto del P. presso i posteri v. V oigt, Risorgimento, I , 
p. 147 sg. 878 sgg.

*) EpisL 8eniles, X III , 8 (Opera, p. 918).
*) F ilippo V illani, Vite, p. 19.
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non potevano mancare di colpire per un tratto di tempo abba­
stanza lungo la fantasia popolare.

A l culto delle abitazioni si collega anche quello delle tombe 
d’ illustri personaggi f); anzi, quanto al Petrarca,- è oggetto di 
venerazione anche il luogo dov’egli mori, ed Arquà, appunto 
per la memoria che ivi si conserva di lui, diviene un soggiorno 
di predilezione pei Padovani, che vi innalzano eleganti edifizi *)■ 
in un tempo, in cui nei paesi settentrionali non si parla d’altro 
che di pellegrinaggi devoti a qualche immagine o reliquia mi­
racolosa. Le città si tengono onorate di possedere le ossa di 
qualohe grand’ uomo o loro proprio od anche straniero, e fa ve­
ramente meraviglia il vedere come — lungo tempo prima che 
sorgesse il Panteon di Santa Croce — i Fiorentini, ancora nel 
secolo X IV , si studiassero di convertire il loro Duomo in un 
Panteon. L ’AccorsO, Dante, Petrarca, Boccaccio e il giurista 
Zanobi da Strada dovevano, per volere della repubblica, avervi 
ciascuno uno splendido monumento •). Verso la fine del secolo 
X V  Lorenzo il Magnifico si adoperò personalmente presso gli 
Spoletini, affinchè volessero cedere pel Panteon suddetto il corpo 
di fra Filippo Lippi pittore, ma essi se ne scusarono allegando

i) L ’ una cosa e l’ altra trovansi indicate nell’ iscrizione sepolcrale 
del B occaccio: Nacqui in Firenze al Pozzo Toscanelli; Di fuor sepolto 
a Certaldo giaccio etc. — Cf. le Opere Volgari del Boccaccio (Firenze 
1827-84), voi. X V I, p. 44. [Questo non è l’autepitafio boccaccesco, ma 
un sonetto scritto da Giovanni di Gherardo da Prato, detto A cquet- 
tino, nella prima metà del sec. X V . Cfr. V . Crescimi, Contributo agli 
studi sul Boccaccio, Torino 1887, p. 22 sg.].

*) M ich. Savonarola, De laudtbus Potami, presso M ubat., X X IV , 
coL 1157. Per i pellegrinaggi di ammiratori d’ogni nazione in tempi 
più vicini a noi, v. E. M acola, I  codici di Arquà (Quinto Centen. dalla 
morte di F. P.), Padova 1874.

») La deliberazione della Signoria del 1869 coi m otivi presso Gate , 
Carteggio ined. d’artisti, I, pag. 128. Tre anni prima crasi deliberata 
d’ innalzare un mausoleo, pure in S. Maria del Fiore, al famoso Condot­
tiero Giovanni Hawkwood ; cf. T emplk-Leader e M arcotti, Oiov. AgxUo7 
Firenze 1889, p. 219 sg.



la propria povertà in fatto di monumenti e di nomini celebri, 
e i Fiorentini dovettero accontentarsi di porgli soltanto un ce- 
notafio. Altrettanto accadde rispetto a Dante, il quale, in onta 
a tutte le pratiche, alle quali il Boccaccio con enfatica elo­
quenza eccitava la propria città *), continuò a rimanere nella 
sua tomba presso S. Francesco in Ravenna, « circondato da an­
tichissimi sepolcri d’ imperatori e di santi, in compagnia ben 
più onorevole di quella che tu, patria mia, potessi mai offrirgli ». 
E la venerazione per lui in quel tempo era andata tanto, oltre 
che un bizzarro spirito potò una volta impunemente levare le 
fiaccole che ardevano dinanzi all’ altare del Crocifisso e por­
tarle alla tomba del poeta, con queste parole: « accettale; tu 
ne sei più degno di Lui » *).

Ma questo è il tempo in cui le città italiane onorano 
anche la memoria dei loro concittadini o fondatori della più 
remota antichità. Napoli non avea forse mai dimenticato la 
tomba ch’essa possiede di Virgilio, perchè intorno al nome di 
lui s’era diffusa ornai l’aureola del mito e dalla leggenda. Pa­
dova era persuasa ancora nel secolo X V I di possedere non solo 
le vere ossa del troiano suo fondatore Antenore, ma altresì 
quelle di T. Livio 8). « Sulmona, dice il Boccaccio 4), si lagna
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i) Boccaccio, Vita di Dante, p. 39. La storia delle pratiche fatte 
dai Fiorentini presso I. Del Lungo, Dell’Esilio di Dante, Firenze 1881. 
Anche Cosimo il Vecchio, e più tardi Lorenzo il Magnifico tentarono 
d i riavere le ossa dell7Alighieri, inutilmente ; cf. Del Lungo, Florentia, 
uomini e cose del Quattrocento, Firenze 1897, p. 451 sgg.

*) Franco Sacchetti, Nov. 121.
s) La prima nel noto sarcofago presso S. Lorenzo, la seconda nel 

Palazzo della Ragione, sopra una porta. I  particolari del ritrovamento 
nel 1418 v. Misson, Voyage en Italie, voi. I ;  cf. Voigt, Risorgimento 
d. ani, classica, I, 488 sgg. — Per le leggende popolari intorno a V ir­
g ilio  v. D. Compàretti, Virgilio nel Medio Eoo, Livorno 1872, specialm. 
il voi. II.

*) Vita di Devote, 1. c. Come mai dopo la battaglia di Filippi sarà 
stato trasportato a Parma il corpo di Cassio ? [Il Cassio nominato dal
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che Ovidio abbia tomba inonorata e lontana nel luogo del suo 
esiglio; Parma invece si rallegra, che Cassio riposi fra le sue 
mura ». I  Mantovani coniarono nel secolo X IV  una medaglia 
portante il busto di Virgilio, ed eressero una statua, che do­
veva rappresentarne l’effigie; per malinteso spirito di casta *)* 
il tutore del principe allora regnante, Carlo Malatesta, la fece 
atterrare nel 1392; ma poiché la fama del poeta era più forte 
di lui, fu costretto altresì a rialzarla ben tosto. Forse a quel 
tempo additavasi ancora la grotta a due miglia dalla città, dove 
pretendevasi che Virgilio usasse di recarsi a meditare *), presso 
a poco come a Napoli si mostrava la così detta scuola di Vir­
gilio. Como si appropriò ambedue i Plinii e li onorò verso 
la fine del secolo X V  con due statue sedenti sotto due splen­
didi baldacchini sul lato anteriore della sua cattedrale.

Anche la storia propriamente detta e la topografia (nata ap­
pena) si propongono di non lasciar senza menzione veruna gloria 
indigena, mentre le cronache dei paesi settentrionali sol rara­
mente qua e colà accennano all’esistenza di qualche grand’ uomo 
in mezzo ai Papi ed Imperatori, di cui sono piene, o fra le 
descrizioni di terremoti e la comparsa di qualche cometa, che

Bocc. non il celebre compagno di Bruto, che fu sepolto a Taso ; bensì 
forse il poeta Celsius Parmensi*, anch'egli uno degli uccisori di Cesare. 
Geiger, p. 188 sg.].

i) Nobilitati* fasto, ed anzi sub obtento religioni*, dice Pio II (Coni­
meli t. X, p. 478). Questa nuova specie di gloria doveva dispiacere a 
taluni, che erano awessi ad altra e di tutt'altra specie.

*) Ketssleb, Neueste Reisen, p. 1016; cf. Comparetti, Virgilio nel 
Medio Evo, II, p. 186, n. 1. [Se il Malatesta abbia fatto distruggere, 
o almeno rimuovere dal suo luogo una statua di Virgilio, fu oggetto 
di molte dispute ; cf. Geiger, p. 184 sg., Voigt, Risorgimento, I, p. 672 sg. ; 
ma l'atto del principe non pare, oggi, da mettere più in dubbio. V. No- 
vati, Epistolario di C. Salutati, III, Boma 1896, p. 285 sg. — Il co­
lombario romano presso la grotta di Pozzuoli è veramente, come dice 
la tradizione, la tomba di Virgilio ; v. E. Cocchia, in Arch. star, napoli 
Xin, 1888, fase. 8-4, cf. E. Peroopo, in Qiorn. star. cL lett. ital.f XV, 
1890, p. 815].



1 7 4 PARTE SECONDA

non mancano mai di notare. Altrove sarà dimostrato in qual 
m odo dalla moderna idea della gloria abbia avuto origine l’ uso 
delle biografie, delle quali talune riuscirono veramente eccel­
lenti; qui ci basterà di mettere in evidenza il patriottismo lo- 

l cale del topografo, che enumera i fasti gloriosi della propria città.
Nel medio-evo le città erano andate brgogliose dei loro santi 

•e dei corpi e delle reliquie, che se ne conservavano nelle chiese *)• 
Anche il panegirista di Padova, Michele Savonarola, ne dà una 
lunga lista in capo al suo libro (intorno al 1450) *); ma poi 
egli passa agli « uomini celebri che non furono santi, e tuttavia 
per l ’ eccellenza dell’ ingegno e l’ energia del carattere (virtus) 
meritarono di essere annoverati (adnscti) in quella serie », pre­
cisamente come nell’ antichità l’ uomo celebre si tocca dappresso 
coll’ eroe 8). Questa seconda enumerazione è eminentemente ca­
ratteristica per quel tempo. Primi vengono Antenore, fratello di 
Priamo, che con una schiera di fuggiaschi troiani fondò Padova ; 
il re Dardano, che vinse Attila sui colli Euganei, lo inseguì 
ulteriormente e a Rimini lo uccise con uno scacchiere; l’ im­
peratore Enrico IV , che edificò il duomo; e un re Marco, il 
cu i capo si conserva a Monselice; — poi seguono pochi cardi­
nali e prelati, quali fondatori di prebende, collegi e chiese ; il 
celebre teologo fra Alberto, agostiniano ; una schiera di filosofi 
con Paolo Veneto e il celebre Pietro d’Abano alla testa ; il giu­
rista Paolo Padovano; poi Livio, e i poeti Petrarca, Mussato 
e Lovato. Se si nota qualche difetto in fatto di celebrità guer­
resche, l’ autore se ne consola coll’ abbondanza che si riscontra 
nel campo scientifico e colla maggior durata della fama basata 
sulle opere dell’ ingegno; mentre la gloria guerresca cessa assai i)

i) Questo si riscontra anche nello scritto notevolissimo De lau- 
<I3nis Paptae (Muratori, X ), del secolo X IV : m olto orgoglio munici­
pale, ma nessuna gloria speciale ancora.

*) De laudibus Pattami, presso Muratori, X X IV , col. 1151 sgg.
s) Nam et veteres nostri talee ani divo* aut aeterna memoria dignos 

non immerito praedicabant. Quum virtus stimma sanctitatis sii consocia et 
pari emcmtur protetto.



spesso col cessar di chi l’ ha conquistata, o, se dura più oltre, 
non lo deve che alla penna dei dotti. In ogni caso però è 
sempre onorifico per la città, che almeno celebri guerrieri d’altri 
paesi abbiano desiderato essi stessi di essere sepolti in Padova, 
quali, ad esempio, Pietro de’ Rossi di Parma, Filippo Arcelli 
di Piacenza e specialmente poi il Gattamelata da Narni (morto 
nel 1 44 2 )!)» la cui statua equestre in bronzo, erettagli accanto 
alla chiesa del Santo, lo rappresenta nell’ attitudine di * Ce­
sare trionfante ». Dopo ciò, l’ autore passa in rassegna una mol­
titudine di giuristi, medici e nobili, che non solo, come tanti 
altri, « furono onorati del nome di cavalieri, ma seppero altresì 
meritarlo » ; e per ultimo egli dà i nomi anche di celebri mec­
canici, pittori e compositori di musica, e chiude la serie col 
citare un maestro di scherma, Michele Bosso, di cui in più 
luoghi vedovasi il ritratto, come dell’ uomo il più rinomato nel-
r  arte sua.

Accanto a queste locali gallerie della fama, a comporre le
quali concorrono insieme il mito, la leggenda, la rinomanza
letteraria e l’ ammirazione popolare, i poeti-filologi lavorano a 
costruire un Panteon universale della fama mondiale, e allesti­
scono collezioni biografiche di uomini e di donne celebri, at-
tenendosi per lo più al sistema seguito da Cornelio Nepote, 
dal pseudo Svetonio, da Valerio Massimo, da Plutarco (midie-
rim  virtutes), da Geronimo (de viris iUustribus) e da altri. Ov­
vero inventano trionfi immaginari ed assemblee olimpiche pure 
immaginarie, come fecero specialmente il Petrarca nel suo Trionfo 
della fama e il Boccaccio nella sua Amorosa visione, con cen- i

i) [Quel che segue (nota il Geiger, p. 162) è tolto dal Muratori, 
XXIV, c. 1059, non dal Savonarola. — Si possono qui ricordare anche
gli scritti di Leon. Bruni, LaudcUio urbis florentinae, e di P. G. Decembrio,
De laudibus urbis Mediolani, inspirati ai modelli dell1 antica letteratura; 
int. ai quali, e ad altre opere congeneri del seo. XV, cf. F. Novati, 
nella prefazione al De Magnalibus urbis Mediolani Bonvesini de Bippa, 
in Bullettàio d. Istituì. Stor. Bai., n°. 20, 1898, p. 11 sgg].
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tinaia di nomi, dei quali per lo meno tre quarti appartengono 
all’ antichità e gli altri al medio-evo *.) A poco a poco questa 
parte nuova e moderna vi prende un posto sempre maggiore: 
gli storici s’ indugiano volentieri nelle loro opere a tratteggiare 
il carattere de’ personaggi e ne escono collezioni biografiche di 

l celebri contemporanei, come quelle di Filippo Villani, Vespa­
siano Fiorentino, Bartolommeo Facio *), e, per ultimo, quelle 
altresì di Paolo Giovio.

i) Nei Casus virorum illustrimi del Boccaccio solo il nono ed u l­
timo libro abbracciano un tempo, che non è antico. Ugualmente ancor 
più tardi nei Commentari Urbani di Raffaele da Volterra il solo vige- 
simo primo, che è il nono dell7 antropologia : il vigesimo secondo e il 

. vigesimo terzo parlano specialmente di papi e imperatori. — N ell’ o ­
pera De elaris mulieribus dell7 agostiniano Jacopo Filippo Foresti Ber- 
gomense (intorno al 1500) prevale l7 antichità e ancor più la leggenda, 
ma poi seguono alcune preziose biografìe di donne italiane. Presso lo 
Scardeonio, (De urb. jpatav. crntiq., G r a e v i u s , Thesaur., V I, IH , col. 405 
e segg.) vengono nominate soltanto donne celebri padovane : prima una 
leggenda del tempo delle invasioni barbariche: poi alcune scene tragiche 
delle lotte dei partiti nei secoli X III  e X IV  ; poi alcune ardite eroine, 
fondatrici di conventi, politicanti, medichesse, una madre di m olti e il­
lustri figli, una letterata, una contadinella, che muore per salvare la 
sua innocenza, e per ultimo la bella e colta donna del secolo X IV , 
per la quale ognuno scrive poesie, nonché la poetessa e la novellatrice. 
Un secolo più tardi, a tutt$ queste celebrità padovane si avrebbe po­
tuto aggiungere la professoressa. Biografìe di donne illustri moderne 
scrisse anche Sabbadino degli A lienti (c. 1490), imitando, o forse pre­
cedendo il Bergomense; cf. Bossi, Quattrocento, p. 182; ne scrisse anche 
Vespasiano da Bisticci, ma con intendimenti diversi dai due primi, nel 
suo Libro delle laudi e commendazioni delle donne illustri, pubbl. da L . 
Frati, nelle Vite etc. di Vespasiano, voi. I l i ,  Bologna 189J3, p. 245 sgg. 
— Le celebri donne di casa d7 Este, nell’Ariosto, Ori. /«#*., c. X III.

*) I l de Viris illustribus di B. Facio, pubbl. dal Mehus (Firenze 1745), 
una delle opere più importanti in questo genere, del secolo X V , che 
io disgraziatamente non potei consultare. [Intorno al libro del Facio 
v. Geiger, p. 186 sgg., dove parlasi anche del De hominibus doctis dialo- 
gus di Paolo Cortese. Sulle raccolte di biografìe del sec. X V  in generale 
cf. Rossi, Quattrocento, p. 122. Anche Giannozzo M anetti scrisse un 
trattato De Ulustribus longaevis, ancora inedito (cf. Ardi, d. Soc. Romana 
di St. patria, X IV , 1891, p. 485), arrivando fino a N iccolò N iccoli].
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H Nord intanto, e sino a che l’ Italia non cominciò ad eser­
citare una certa influenza sui suoi scrittori (per esempio sul 
Tritemio), non ebbe che storie di santi e isolate vite di prin­
cipi e di ecclesiastici, che evidentemente si basano ancora sulla 
leggenda anziché sulla fama, vale a dire sulla celebrità guada­
gnata col merito personale. La gloria poetica è ancor chiusa esclu­
sivamente in alcune classi determinate, ed anche il nome degli 
artisti non ci viene all’ orecchio, se non in quanto essi emergono 
fra gli operai o i membri di qualche corporazione.

Ma il poetarfilologo in Italia, come notammo, ha l’intimo 
e pieno convincimento di essere egli solo l’ arbitro della fama 
e dell’ immortalità, che dispensa o ricusa a suo talento i). An­
cora al suo tempo il Boccaccio si lagna di una bella da lui 
corteggiata, la quale non per altro gli si mostrò ritrosa che 
per continuare ad essere cantata da lui e quindi acquistar ri­
nomanza, e la minaccia di voler in seguito tener una via del 
tutto opposta, quella del biasimo *). Il Sannazzaro in due magni­
fici sonetti minaccia una vituperosa oscurità ad Alfonso di Na­
poli, che vilmente fuggiva dinanzi a Carlo VJLlL *)• Angelo 
Poliziano dà scrii avvertimenti (1491) al re Giovanni di Por­
togallo riguardo alle recenti scoperte fatte sulle coste d’A frica 4), 
consigliandolo a pensare alla fama ed all’ immortalità e a man­
dargli a tal uopo a Firenze tutti i materiali relativi, affinchè pos­
sano esservi ripuliti (operosità excolenda) ; chè, in caso diverso, 
gli accadrebbe come a tutti coloro le cui gesta, prive dello 
splendore che ricevono dalla penna dei dotti, « giacciono dimen-

*) Un poeta latino del secolo X II, che col suo canto ce rca r  ele­
mosina di un vestito, si esprime in questo senso. V . Carmina Burana, 
p. 76. P iò  fermo e più apertamente espresso che altrove, trovasi più 
tardi questo convincim ento in Francesco F ilelfo; cf. Voigt, Bisorgim. 
d. anL classica, I, 842 sgg.

*) Boccaccio, Opere volgari, voi. X V I, nel sonetto 18°: Pallido, 
vinto, ecc.

s) Fra g li altri presso Roscoe, Leone X\ ed. Bossi, IV , p. 208.
*) Angeli Politiani Epp., 1. X .



tioate nell’ immensa congerie dei fasti della umana fragilità». 
E nel fatto il re (o il suo cancelliere proclive alle idee uma­
nistiche) acconsenti alla domanda e promise che gli annali delle 
cose africane, già redatti in portoghese, sarebbero stati inviati 
tradotti in italiano a Firenze, per essere poi quivi rifatti in 
latino; ma non si sa se la promessa sia stata poscia mandata 
ad effetto. Simili pretensioni non sono in sostanza cosi prive 
di fondamento, come potrebbe sembrare a prima vista: la forma, 
nella quale si espongono lè cose (anche le più importanti) al 
giudizio dei contemporanei e dei posteri, è tutt’ altro che indif­
ferente. Gli umanisti italiani, appunto per l’ eccellenza della 
forma e 1’ eleganza del linguaggio, hanno esercitato un fascino 
abbastanza grande sul mondo dei lettori occidentali, e per la stessa 
ragione anche i poeti italiani sino al secolo passato hanno avuto 
una diffusione maggiore, che quelli di qualunque altra nazione. 
Il nome di battesimo del fiorentino Americo Vespucci divenne il 
nome della quarta parte del mondo solo in virtù della rela­
zione ch’ egli scrisse sul suo viaggio, e se Paolo Giovio, con 
tutta la sua superficialità ed elegante negligenza, si aspettava 
V immortalità4) da’ suoi scritti, non s’ ingannava poi del tutto.

Ma se, accanto, a tutti questi sforzi fatti in palese per 
assicurarsi una fama, noi ci facciamo a studiarne più dappresso 
i moventi, non senza spavento ci accorgeremo, che questi non 
hanno altra radice, fuorché una smisurata colossale ambizione, 
un desiderio smodato di gloria, indipendente affatto dallo scopo 
e dai mezzi. Un esempio se ne ha nella prefazione del Machia­
velli alle sue. Storie fiorentine, dov’ egli riprende i suoi prede­
cessori (Leonardo Aretino e il Poggio) di essersi serbati troppo 
timidamente silenziosi intorno ai vari partiti, che tennero agi­
tata la città. « E se quelli nobilissimi scrittori, scrive egli, 1

1) Paul. Jovius, De romani8 piscibue, Praefatio (1525), dove dice 
che la prima Decade delle sue Storie sarebbe tra breve pubblicata non 
8 ine aliqua epe immortalUatie.
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furono ritenuti per non offendere la memoria di eoloro di clie 
eglino avevano a ragionare, se ne ingannarono, e mostrarono di 
oonoseere poco l’ ambizione degli nomini e il desiderio'che eglino 
hanno di perpetuare il nome de’ loro antichi e di loro : nò si 
ricordarono che molti, non avendo avuta occasione di acquistarsi 
fama con qualche opra lodevole, con cose vituperose si sono 
ingegnati acquistarla; nè considerarono come le azioni che hanno 
in sè grandezza, come hanno quelle dei governi e degli Stati, 
comunque elle si trattino, qualunque fine abbiano, pare sempre 
portino agli uomini più onore, che biasimo * *)• Anche in altri 
storici gravi e assennati vedesi dei fatti più strani e terribili 
assegnato il movente ad uno sfrenato desiderio di grandezza e 
di gloria senz’ altro. Qui dunque non si ha soltanto una deplo­
revole esagerazione della comune vanità, ma qualche cosa di 
veramente spaventoso e diabolico, che non lascia più campo 
alla riflessione e fa dar di piglio ai mezzi più violenti, senza 
preoccuparsi della riuscita, buona o cattiva che sia. Questo ò 
il modo, per dar qualche esempio, con cui Macchiavelli conce­
pisce e ci presenta il carattere di Stefano Porcari (v, pag. 121) *), 
ed altrettanto presso a poco ci dicono i documenti intorno agli 
uccisori di Galeazzo Maria Sforza (pag. 65), e per ultimo anche 
l’ assassinio del duca Alessandro de’ Medici (1537) viene dal 
Varchi stesso (nel libro V ) attribuito alla sete di gloria, ond’ era 
tormentato Lorenzino (pag. 68). Intorno al quale ancor più espli­
citamente si esprime Paolo Giovio ’ ), narrando che Lorenzino,

i) Ci. a questo riguardo i Discorsi, I, 27. La tristisia, può avere 
la sua grandezza ed essere in alcuna patrie generosa: la grandezza può 
tener lontana da un fatto l’ infamia : l’ uomo può onorevolmente essere 
un tristo, in contrapposto ad uno perfettamente buono.

*) Storie fiorent. L  V I.
») P. Jovius, Elogia, parlando di Mario Molza. [Pare che Loren­

zino abbia danneggiato qualche bassorilievo dell’arco di Costantino,
non le statue di cui parla il Molza. Su di ciò, e sulle oause della
strana impresa e i suoi rapporti coll’uccisione del cugino, v. L. A . F ebrài, 
Lorenzino de* Medici, Milano 1891, p. 101 sgg.].
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messo alla gogna in Roma da un opuscolo del Molza per la 
mutilazione di alcune statue antiche, meditava un qualche gran 
fatto, la cui c novità » facesse dimenticare quell’ onta, e si ri­
solvette infine di uccidere il suo congiunto e sovrano. — Sono 
segni eminentemente caratteristici di quest’ epoca di forze e 
passioni vivamente eccitate, ma anche oggimai giunta al grado 
dell’ ultima disperazione, nè più nè meno come fu quella di F i­
lippo di Macedonia al tempo del famoso incendio del tempio 
di Efeso.

C A P IT O LO  IV

Il motto e l’ arguzia nel senso moderno.

Loro attinenza coll* individualismo »  La beffa presso i Fiorentini, la novella 
— I motteggiatori e i buffoni — I passatempi di Leone X  — La parodia 
nella poesia — Teoria dell’ argusia — La maldicensa e Adriano VI sua 
vittima — Pietro Aretino quale pubblicista — Suoi rapporti coi principi 
e cogli nomini celebri — Sua religione.

Freno non solamente a questo furore moderno di gloria, 
ma in generale all’ individualismo soverchiamente sviluppato, 
fu lo scherno e il dileggio manifestantisi, quanto più si poteva, 
sotto la forma vittoriosa dell’ arguzia o del motto. Del medio­
evo sappiamo che tanto fra gli eserciti che si osteggiavano, 
quanto fra i principi e i grandi che erano in lotta fra loro, il 
dileggio reciproco, che pure era vivissimo, rivestiva sempre una 
forma simbolica *)> e simbolica era pure l’onta suprema che si 
infliggeva ai vinti. Ma, accanto a ciò, nelle questioni teologiche

i) Caratteristica in Italia è 1* usanza di esporre una gatta sulle 
mura delle città assediate, sfidando g li assedienti a conquistarla con 
canti guerreschi, sui quali cf. V. Rossi, in Oiom. sfar. d. letL itcd., V , 
1885, p. 504 sg. Per l’origine di tale consuetudine v. V. Crescici, in 
Oiom. cit., X V I, 1890, p. 484 sg.; per altre rime satiriche guerresche 
in uso presso g l’ italiani, v. A . Medie, La risposta alla vittoriosa gatta 
di Padova, in Atti e Mem. d. M. Acead. di Padova, 1898.



il motto cominciava qua e là, sotto l’ influenza dell’ antica ret- 
torica e dell’epistolografia, a diventare un’ arma, e la poesia pro­
venzale sviluppò poscia una specie particolare di canti satirici 
e beffardi, dei quali, secondo le occasioni, vi ha un riverbero 
anche nei menestrelli settentrionali, come appare dalle loro poesie 
politiche 0 . Ma perchè il motto diventasse un elemento spe­
ciale della vita, gli occorreva una vittima da colpire, e questa 
non poteva essere che l’ individuo nel suo pieno sviluppo e colla 
coscienza del suo valor personale. Allora esso non si limita più 
alle semplici parole e agli scritti, ma si traduce in atti, rap­
presenta farse e giuoca tiri, che sotto il nome di burle e di 
beffe offrono il tema a parecchie raccolte di novelle.

Nelle « Cento novelle antiche », che debbono essere state 
scritte ancora sulla fine del secolo XTTT (cf. pag. 7, n. 1), non 
si incontra nò il motto, che nasce dal contrasto, nè la burla *); 
il loro scopo non è altro che di riferir savii detti e storie e 
favole piene di morale in un dettato semplice e schietto. Ma 
appunto questa assenza del motteggio è quella, che più d’ogni 
altra cosa attesta l’ antichità di quella raccolta. Imperocché su­
bito dopo, col secolo X IV , troviamo Dante, che nell’espressione 
dello scherno si lascia addietro per gran tratto tutti i poeti del 
mondo, e che, ad esempio, meriterebbe d’esser detto il più gran 
maestro del genere comico solo pel quadro veramente sublime,

i) I l medio-evo è ricco di poesie cori, dette satiriche, ma la satira 
non è ancora individuale, bensì quasi affatto generale ed astratta, ri­
volta contro classi intere, corporazioni, popolazioni ecc., [argomenti 
prediletti, in Italia, la satira contro le donne, i villani, la corruzione 
degli ecclesiastici e della Curia Romana, cf. i saggi pubbl. da F. N ovàti, 
Carmina MedU Aevi, Firenze, alla libreria Dante, 1888] e quindi anche 
facilmente assume un colore e un andamento didascalico. I l tipo ge­
nerale di questa tendenza si ha principalmente nella favola del Mei- 
neke Fuchs, sotto tutte le form e con cui fu  redatta presso i  diversi 
popoli d'occidente. Per la letteratura francese di questa parte speciale 
v. l'eccellente opera di Lenibht, LascUire en France au moyen-ógc, Paris1860.

*) In  via eccezionale v i si trova anche un'arguzia insolente, Nov. 87.
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in cui V astuzia dei demoni resta vinta da quella de’ barattieri *). 
Gol Petrarca *) cominciano le raccolte di motti arguti alla ma­
niera di Plutarco (apoftegmi eco.). Le beffe poi, che durante 
quel secolo si vennero sempre più moltiplicando in Firenze, 
trovansi in ispecialità registrate nelle celebri Novelle di Franco 
Sacchetti. Per lo più non sono vere storie, ma risposte spiri­
tose, che vengono date secondo le circostanze, e confessioni di 
una ingenuità che fa spavento, fatte da uomini semplici, da 
buffoni di corte, da furbi, da donne scostumate : il lato comico 
sta nel contrasto assai risentito tra quella ingenuità, vera e 
finta, con le condizioni reali e colla moralità allora in uso: e 
questo contrasto non potrebbe invero esser maggiore. Tutti i 
mezzi che l ’ arte può suggerire sono buoni, non esclusa l’ imi­
tazione di speciali dialetti dell’Alta Italia. Spesso in luogo della 
facezia si ha la nuda e sfacciata insolenza, l’ intrigo grossolano, 
la bestemmia, l’oscenità,* taluni scherzi di Condottieri sono asso­
lutamente quanto di più brutale e maligno fu mai registrato 8). 
Qualche burla è veramente comica, ma in qualche altra non ci 
si vede che l’ intenzione di sfoggiare in arguzie, per mettere 
in evidenza la propria superiorità sugli altri e nulla più. Quante 
volte la beffa sia stata reciprocamente scagliata, e quante altre 
le vittime abbiano cercato di guadagnarsi gli ascoltatori con 
una rivincita a tempo opportuno, noi non sappiamo; ma gli 
scherzi erano spesso maligni e crudeli, e la vita a Firenze deve 
essere stata assai fastidiosa a quel tempo 4). Ornai il burlone

t) Inferno c .X X I e X X II. L 'unico che potrebbe paragonarsi con Dante 
è Aristofane.

*) Un modesto principio nelle Opere, p. 421 e sgg., e nei Renm  
memorami, libri, IV . A ltro saggio si ha nelle Epp. Senile», X , 2, p. 868. 
I l giuoco di parole si risente spesso del luogo dove si ricoverò nel 
medio-evo, il convento.

8) Nov. 40, 41: il condottiero è R idolfo da damerino.
8) La nota farsa di Brunellesco e del Grasso legnajuolo, per quanto 

sia spiritosa, merita però sempre di esser detta crudele. [Con questa 
novella ci troviam o però già nel sec. X V ; cf. V . Rossi, I l Quattro- 
cento, p. 186].
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di professione è diventato un personaggio inevitabile, e ce ne 
devono essere stati di classici e di gran lunga superiori ai sem­
plici buffoni di corte; ma fuori di Firenze mancavano loro i 
rivali, il pubblico sempre nuovo e la pronta intelligenza degli 
ascoltatori. Per ciò alcuni fiorentini pensarono di prodursi, in 
qualità di ospiti, alle diverse corti dei tiranni di Lombardia e 
di Romagna *) e v i trovarono il loro conto, mentre in patria, 
dove l’ arguzia era in bocca di tutti, non facevano che magri 
guadagni. Il miglior tipo fra tutti costoro ò l’uomo piacevole, 
il più abbietto è il buffone e il volgare scroccone, che assiste 
a tutti i matrimoni e a tutti i banchetti col solito ritornello: 
« se non sono stato invitato, non ò colpa mia ». Qua e colà 
essi aiutano a dissanguare e a spolpare qualche giovane dissi­
patore *), ma nel complesso vengono trattati col dispregio in 
cui si hanno i parassiti, mentre altri motteggiatori più alta­
mente locati si credono uguali ai principi e riguardano le pro­
prie arguzie come qualche cosa di veramente superiore e so­
vrano. Dolcibene, che l’ imperatore Carlo IV  aveva qualificato 
come « il re dei buffoni in Italia », gli disse in Ferrara: « Voi 
vincerete il mondo, perocché voi state bene e col Papa e con 
meco; voi con la spada, il Papa coi suggelli e io con le pa­
role » *). Questo è più ohe uno scherzo : è un preludio di Pietro 
Aretino.

I  due più celebri motteggiatori della metà del secolo X V  
erano un piovano delle vicinanze di Firenze, Arlotto, per le 
arguzie più raffinate (faceste), e il Gonnella, buffone della corte

i) Ibid, Nov. 49. E  tuttavia secondo la Nov. *67, ai credeva che un 
romagnuolo qualunque superasse in malizia il più malizioso fiorentino.

*) A . P akdolfiki, Il governo della famiglia, p. 48, (cf. sopra, 
p. 157).

s) F&azco  Sacchetti, N ov. 156 ; Nov. 24. Le facetiae del Poggio, 
quanto alla sostanza, sono m olto affini alle novelle del Sacchetti : burle, 
insolenze, equivoci di uomini semplici congiunte coll'oscenità più raffi­
nata, poi parecchi giuochi di parole, che rivelano il filologo. — Su L . 
B. A lberti cfr. a pag. 168 e agg.



di Ferrara, per le buffonerie *)• Sarebbe pericoloso il voler isti­
tuire un confronto tra le loro storie e quelle del parroco di 
Kalemberg e di T ill Eulenspiegel : queste ultime ebbero ori­
gine affatto diversa ed hanno un carattere più generale e rie­
scono intelligibili ad una sfera più larga di persone, mentre 
Arlotto e il Gonnella sono personaggi storici affatto locali. Ma, 
se il paragone una volta si accetti e si voglia estenderlo alle 
« facezie » in generale di tutti i popoli non italiani, nel com­
plesso si troverà, che tanto presso i Francesi coi loro f  obliava! ’ ), 
quanto presso i Tedeschi, la burla, prima d’ogni altra cosa, ha 
in mira un vantaggio reale, mentre l’ arguzia di Arlotto e gli 
scherzi del Gonnella non hanno altro scopo che la vittoria e 
il trionfo sugli avversari. (Oltre a ciò T ill Eulenspiegel ha un 
carattere affatto proprio e speciale, vale a dire la personifica­
zione, per lo più scipita, della celia contro classi o corporazioni 
particolari). Il buffone di casa d’ Este più d’ una volta con amari 
motteggi o con ingegnose vendette prese delle rivincite splen­
didissime 8).

Le specie dell’ uomo piacevole e del buffone sopravvissero 
lungamente alla libertà di Firenze. Sotto il duca Cosimo fiori 
il Barlacchia, e al principio del secolo X V II ebbero fama Fran- i)
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i) Sul Gonnella v. F. G abotto, L'epopea del buffane, Bra 1898, 
dove sono ristampate le Buffonerie; sul pievano A rlotto, G. A malfi, 
in Archiv dee Vereine fa r Volkskunde, 1897, n. 8-4 ; per la prosa no­
vellistica in generale, nel sec. X V , v. Bossi, H Quattrocento, p. 126 
sgg. [Da notarsi che le buffonerie e lo facezie attribuite al Gonella e ad 
A rlotto riproducono per lo  più materia tradizionale].

*) Conseguentemente anche nelle novelle degli Italiani, il cui con­
tenuto è tolto di là.

s) Secondo il Bandello, IV , Nov. 2, il Gonnella sapeva contraffare 
la fisonomia e i tratti di chicchessia, e imitare tutti i dialetti d’ Italia. 
Pare che sia esistito, più tardi, un altro buffone dello stesso nom e; 
Bossi, op. city p. 189. Sui buffoni italiani nel sec. X V I, v. L uzio-B e- 
nier, Bufoni, nani e schiavi de'Gonzaga ai tempi d'Isabella d'Bete, in 
Nuova Antologia, S. I l i ,  voli. 24= e 25, e G abotto, Epopea del Buffone cit.
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cesco Ruspali e Curzio Marìgnolli. È nota la predilezione af­
fatto fiorentina di Leon X  pei motteggiatori e i burloni. Cre­
sciuto tra le raffinatezze di una società colta ed elegante e 
cultore appassionato di ogni liberale disciplina, questo Papa si 
compiace tuttavia di circondar la sua mensa di buffoni e scroc­
coni, tra cui due monaci e uno storpio 1), ai quali egli nei 
giorni festivi fa sentire con superbo dispregio la sua padro­
nanza, imbandendo loro scimmie e corvi a mangiare sotto l’ap­
parenza di arrosti delicatissimi. In generale Leone non intende 
la burla se non a modo suo, e in quanto gli torni ; ed è anche 
una specialità tutta sua quella di divertirsi a fare la parodia 
delle due arti, che amava sopra tutte le altre — la poesia e 
la musica, — provocandone egli stesso col suo segretario, il Car­
dinal Bibbiena, le più goffe e strane caricature *). Infatti nò 
l’ uno, nè l ’ altro non credettero di venir meno al proprio de­
coro nel prendersi giuoco di un vecchio segretario sino a fargli 
credere di essere un gran compositore di musica. Leone poi 
prodigò all’ improvvisatore Baraballo, di Gaeta, tante e cosi smac­
cate adulazioni, che questi finalmente aspirò sul serio alla co­
rona di poeta in Campidoglio. Nel giorno anniversario dei santi 
Cosma e Damiano, protettori di casa Medici, egli dovette, ve­
stito di porpora e incoronato di alloro, rallegrar da prima la i)

i) P aul. Jovius, Vita Leoni» X , lib. IV ., Florentiae 1554, pag. 98. 
[I tre scrocconi sono fra Mariano baffone, il cavalier Brandino e il 
M oro de1 Nobili; dei quali solo il primo apparteneva al clero. Su co­
stui abbiamo una ricca bibliografia, cf. E. P èrcopo, in Qiom. star. d. 
leU. ital., X X V II, 1896, p. 52 ; su gli altri due v. Bossi, Pasquinate di 
P . Aretino età , p. 91 sg ..l0 1  sgg. L 'uso di tener buffoni nella corte 
papale esisteva fin dal sec. precedente (A . Gbaf, Attraverso il Cinque- 
cento, Torino 1888, p. 875), e si conservò dopo la morte di Leon X : 
anche l’austero Adriano V I teneva caro un buffone, che aveva por­
tato con se dalla Spagna; G iovio, Vita di Adriano, Venezia, 1557, p. 185].

*) Eroi emm Bibiena mùnte artifex hominibus aetate vel professione 
gravibus ad insaniam impellendis. (Jovius, 1. c.). Ciò fa venire in mente 
lo scherzo che usò Cristina di Svezia co’ suoi filologi. Come talvolta 
le burle di Leon X  diventassero atti di crudeltà, v. D. Gnoli, Raf­
faello alla carte di L. X , in Nuova Antologia, S. 8% X IV , p. 588 sg.
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mensa del Papa con qualche improvvisazione, e poi, fra le risa 
universali, montare in groppa ad un elefante riccamente bar­
dato in oro, che Emanuele il Grande di Portogallo aveva man­
dato in dono: il Papa intanto stava sull’ alto di una loggia 
osservando attentamente col canocchiale f) ogni cosa. Ma la be­
stia adombrò per lo strepito delle trombe e dei timpani, e per 
le acclamazioni del popolo, nè fu possibile condurla al di là 
del ponte S. Angelo *).

La parodia del grandioso e del sublime, che qui ci si fa 
incontro sotto la forma di una mascherata solenne, aveva in 
allora preso oggimai un posto assai importante nella poesia *)< 
Bensì ella dovette cercarsi vittime ben diverse da quelle, che 
avea potuto colpire, ad esempio, Aristofane, quando mise sulla 
scena i grandi tragici greci. Ma quella stessa perfezione di cui-

i) I l cannocchiale io non l ’ ho tolto soltanto dal ritratto di Raf­
faello, dove esso può essere interpretato piuttosto come una lente per 
osservare le miniature del libro delle preghiere, ma da una notizia del 
Pellicano, secondo la  quale Leone osservava una processione di mo­
naci mediante uno spedUum (ofr. il ZUricher Toschenbuch del 1858, 
p. 177), e dal cristallo concavo menzionato dal Giovio, di cui Leone si 
serviva nelle cacce. — Secondo A ttilio Alessio (Baluz. Misceli. IV , 518): 
oculari ex gemina (gemina f) utebcUur, quam manu gettane, si quando ali- 
quid videndum esset, ocuUs admovebaL — A ltre prove dell’ uso fatto da 
Leone di occhiali (la miopia era ereditaria nella sua fam iglia) presso 
il Geiger, p. 190. GL anche i docum. in L uzio-R enieb, Mantova e Ur­
lino, p. 210, e Rossi, Pasquinate etc., p. 181.

*) C£ V . Rossi, Un elefante famoso, nella rivista V  Intermezzo, An­
cona 1890, p. 629 sg. Quivi è pure pubblicato il testamento dell’ele­
fante; componimento satirico che il Rossi ritiene opera dell’Aretino.

*) Essa non manca neanche nelle arti figurative, e basta ricordare 
a questo proposito la nota parodia, colla quale si mettono tre scimmie 
a rappresentare il celebre gruppo del Laoooonte. Soltanto simili fatti 
si lim itarono d’ordinario a semplici disegni a m ano; fora’ anche taluni 
andarono distrutti. La caricatura è poi qualche cosa di essenzialmente 
diverso; Leonardo nelle sue grottesche (Biblioteca Ambrosiana) rappre­
senta* il brutto, in quanto abbia in sè del com ico, ed innalza con ciò 
questo carattere com ico a suo talento.
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tura, che presso i Orerà in un’epoca determinata produsse la 
parodia, la fece fiorire anche qui. Già ancora sol finire del 
secolo X V I trovano, nel sonetto messe in caricatura le querele 
petrarchesche, esagerandone l’ imitazione ; anzi vi si mette in 
derisione la stessa solennità della forma rinchiusa in quattor­
dici versi col farla servire a scipitaggini senza senso. Inoltre 
la Divina Commedia era un potente incentivo alla parodia, e 
infatti Lorenzo il Magnifico, imitando lo stile dell’ Inferno, seppe 
cavarne un genere splendidamente comico (il Simposio e i 
Beoni) *). Luigi Pulci nel suo « Morgante » imita evidente­
mente g l’ improvvisatori, ed oltre a ciò tanto il suo, quanto il 
poema del Bojardo, per questo stesso che sfiorano appena l’ ar­
gomento, sono in più luoghi una parodia almeno per metà vo­
lontaria della poesia cavalleresca del medio-evo. Poi viene il 
grande parodiatore Teofilo Folengo *), il quale vi si getta con 
un ardimento tutto suo. Sotto il nome di Limerno Pitocco egli 
scrive 1’ Orlandino, dove la Cavalleria non figura che come una 
ridicola cornice barocca intorno ad un mondo di figure e d’ im­
magini, che si risentono della vita moderna: sotto il nome di 
Merlin Coccai, egli descrive le gesta e le spedizioni del suo 
bizzarro cavaliere errante, con contorni non meno risentitamente 
maligni, in esametri mezzo-latini, e nella forma comicamente 
travestita dell’epopea classica del suo tempo (Opus Macaro- 
nicum). D ’ allora in poi la parodia continuò a figurare nel Par­
naso italiano, e talvolta sotto forme veramente splendide e piene 
di vita.

Nell’epoca in cui il Rinascimento si trova a mezzo della

*) [Più che della Commedia, questi poem etti sono imitazione e pa­
rodia dei Triodi del Petrarca, come anche i  poem etti satìrici di Ste­
fano Finiguerri e di Cambino d*Arezzo, da cui derivano quelli del Ma­
gnifico. Rossi, Quattrocento, p. 181, 248].

•) I l Folengo nacque nel 1496; le Maccheroniche furono pubblicate 
nel 1421, e V Orlandino fu  composto, o rimaneggiato, fra il 1525 e il ’26 ; 
m ori nel 1544. Cf. A . Lezio, Nuove ricerche sul Folengo, in  Oiom. star, 
d. leU. Hai., X III , 1889, p. 166, 186.



sua carriera, anche il motto viene studiato dal punto di vista 
teorico, e si stabilisce più precisamente l’ uso che si può fame 
nelle società più elevate. Il primo ad occuparsene fu Gioviano 
Fontano *), il quale nel suo scrìtto De Sermone, specialmente 
nel libro quarto, coll’ analisi di molti singoli motti o facetiae

da usare tra uomini di fina creanza lo insegna Baldassarre Ca-

terze persone col racconto di comici e graziosi motti o storielle : 
il frizzo diretto è da schivare, perchè offende gli infelici, fa 
troppo onore ai ribaldi, ed eccita alla vendetta i potenti od i

serbare una giusta misura e non lasciarsi andare a troppo goffe 
contraffazioni. Poi segue, quasi schema pei futuri narratori e

role, disposti metodicamente in varie classi, taluni dei quali 
veramente felici. Assai più severi e circospetti suonano, forse 
due decennj più tardi, i precetti di Giovanni Della Casa nel 
suo celebre Galateo ’ ) ; dove, fra le altre cose, tenuto conto 
delle conseguenze che possono derivarne, si vuole bandita dai 
motti e dalle burle qualunque idea di superiorità o di trionfo 
sugli avversari. Si vede chiaro ch’egli è il precursore di una 
reazione, che doveva necessariamente sopravvenire.

Infatti l’ Italia era divenuta tale scuola di maldicenza che 
il mondo d’ allora in poi non ne vide altro esempio, non ec­
cettuata neanche la Francia del tempo di Voltaire. Non già

i) J. P ontanus, De Sermone, lib. IV . Egli constata una spedale 
attitudine al m otteggio, oltre ohe nei Fiorentini, anche nei Senesi e 
nei Perugini, e per cortesia v i aggiunge poi anche la corte spagnuola.

*) II Cortigiano, ed. cit., L II, § 42 sgg. Iv i pure (§ 50 sgg.) la 
distinzione delle facetiae in tre sorta: urbanità o festività, detti o ar­
guzie, e burle. — La derivazione del motto dal contrasto, benché non an­
cora abbastanza chiaramente, nel 1. I l , 578.

*) Il Galateo del Della Gasa, ed. Venez. 1789, p. 26 sgg., 48.



che la tendenza a mordere e a satireggiare sia mancata a que­
st’ ultimo od a’ suoi contemporanei ; ma dove sarebbersi potute 
trovare nel secolo scorso le vittime adatte, quella schiera innu­
merevole d’ uomini singolari, quelle celebrità d’ogni specie, po­
litici, ecclesiastici, scopritori, inventori, letterati, poeti ed ar­
tisti, che senz’ altro lasciavano apparire a chiunque la propria 
originalità? Nei secoli X V  o X V I questo esercito di grandi 
esisteva ; ma l’ altezza a cui era arrivata la cultura, aveva edu­
cato altresì, accanto ad essi, una spaventosa genìa di uomini 
di spirito sfaccendati, di criticastri e maldicenti nati, di calun­
niatori, 1’ invidia dei quali domandava la sua ecatombe. E a 
ciò s’aggiungano le rivalità dei grandi fra loro, come le lotte 
tra il Filelfo, il Poggio ed il Valla, mentre invece gli artisti 
di quello stesso tempo vivono insieme in emulazione quasi del 
tutto pacifica, del che per vero deve tenere il debito conto la 
storia dell’ arte.

H maggior mercato della gloria, Firenze, precorre, come 
dicemmo, in questo riguardo e per un certo tempo tutte le 
altre città. « Occhi acuti e male lingue » è la caratteristica, 
che si usa dare de’ Fiorentini *)• Un lieve sarcasmo su tutto e 
su tutti sembra essere stata l’ intonazione prevalente di ciascun 
giorno. Il Machiavelli, nell’ importantissimo prologo della sua 
Mandragora, ascrive, a ragione o a torto, la visibile deprava­
zione morale alla maldicenza universale, ma avverte al tempo 
stesso i  suoi avversari che anche a lui stava bene la lingua in 
bocca. Poi viene la corte papale, da lungo tempo rifugio di 
tutte le lingue più mordaci e spiritose dell’ epoca. Le facetiae 
del Poggio, dalla data, appajono uscite dal bugiale degli scri­
vani apostolici *), e se si considera qual numero di aspiranti,

t) Lettere pittoriche, I , 71, in una lettera di Vincenzo Borghini del 
1577,. — I l M achiavelli, Storie f i o r 1. V II, dice dei giovani signori 
di Firenze dopo la metà del secolo X V  : gli studi loro erano apparire 
eot vestire splendidi, e cól parlare sagaci ed astuti, e quello che più de­
stramente mordeva gli altri, era piti savio e da pili stimato.

*) Facetianm Uber, in Poggii fiorentini Opera, Argentinae 1518. Per il 
tempo della composizione (1488-1458) v. Rossi, Il Quattrocento, p. 187,419.
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di nemici e rivali dei favoriti, di oziosi intenti a trastullare 
gli scostumati prelati dovea quivi trovarsi, non sorprenderà 
certamente che Roma sia divenuta la vera patria tanto della 
plebea pasquinata, quanto della satira un po’ più decente. Se 
poi vi si aggiunga il rancore generale contro il dominio dei 
preti e la miseria universalmente nota del popolo minuto, si 
comprenderà quanto facile fosse il trovar quivi materia per 
mettere in canzone i potenti e attribuir loro ogni nefandità *). 
Chi poteva, si schermiva, meglio che in qualsiasi modo, col 
disprezzo, tanto se le accuse si basavano sul vero, quanto se 
erano false, o col far pompa di un lusso, che pel suo stesso 
splendore abbagliava *). Ma le anime più sensibili e delicate 
erano condannate quasi alla disperazione, se la maldicenza riu­
sciva ad avvolgerle nelle sue reti ’ ). A  poco a poco le dicerie 
si facevano strada nella bocca di tutti, ed appunto la più schietta 
virtù era quella che si tirava addosso le insinuazioni più ma­
ligne. Del grande oratore frate Egidio da Viterbo, che Leone 
pe’ suoi meriti innalzò al cardinalato e che nell’ eccidio del 
1627 sposò risolutamente la causa del popolo *), il Giovio dà i)

i) Cfr. l’ orazione funebre di Fedra Inchinim i per Lodovico Podar 
cataro (1505) negli Anecd. liti. I, 819. — I l raccoglitore di scandali 
Massaino ò menzionato da P . Jovius nel Dialoga» de viri» liti, illustr. 
(T iraboschi, t. V II, parte IV , p. 1631).

*) Così la pensava in complesso Leone X , e non a torto: per quanto 
i m otteggiatori, dopo la sua morte, [ed anche prima, cf. E. PArcopo, 
D i A. Lelio Marnano e di alcune pasquinate contro Leon X , in Giom. star, 
d. lett. il., XXVm , 1896, p. 45 sgg.] si sieno occupati di lui, non hanno 
potuto tuttavia traviare l’ opinione pubblica già formatasi a suo riguardo.

*) In  questo caso si trovò il card. Ardicino della Porta, che nel 1491 
voleva deporre la  sua dignità e rifugiarsi in qualche lontano convento. 
Cf. I nfessura, Diario, ed. T ommasini, p. 265 sg. La lettera del card, 
al Papa, per iscusarsi del suo proponimento, è pubbl. dal T huasxe, 
in append. al voi. I l i  del Diario del Buroardo (Paris 1885).

*) V. la sua orazione funebre negli Anecd. litter. IV , p. 815. Nella 
Marca di Ancona egli mise insieme una squadra di contadini, che fu 
impedita di agire soltanto dal tradimento del duca di Urbino ; cf. G-bs- 
gorovtus, Storia di Roma, VILE, p. 698. — I  suoi bei madrigali amorosi,
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ad intendere ohe si conservasse a bello stadio il pallore asce­
tico del viso coll’ aspirare il forno della paglia bagnata, e si­
mili. In generale il GKovio in queste occasioni sorive da vero 
curiale *)> vale a dire, narra dapprima le sue storielle, soggiunge 
tosto che non vi crede, ma con qualche leggera scoloritura lascia 
da ultimo trasparire, che pure qualche cosa di vero debbono 
contenere. — Ma la vera vittima dello scherno dei romani fu 
il buon papa Adriano VI, del quale parve anzi che non si sia 
voluto considerare altro che il lato ridicolo *). Egli si guastò 
sin da principio con quella mala lingua che fu Francesco Berni, 
quando minacciò di far gettare nel Tevere — non già la statua 
di Pasquino, come si disse *), — ma quelli che la facevano par­
lare. La vendetta fu il famoso capitolo « contro Papa Adriano », 
dettato non tanto dall’ odio, quanto da un profondo disprezzo 
pei barbari olandesi : le minaccio più fiere toccavano ai cardi­
nali, che l’ avevano eletto. Il Berni ed altri dipingono altresì4) 
il seguito del Papa con quel colorito di piccante menzogna, con 
cui il  moderno appendicista di qualche grande giornale sa far
pr. il Trucchi, Poesie ìned., I l i ,  p. 128; altre poesie cit. in Grjeoorovius,
o. e., V i li , p. 890. — Notizie sulla sua vita e i suoi studi, di F. F io- 
rsvtdio, in  Areh, sfar. per. le prov. napoletane, IX , 1884, p. 480 sgg.

*) Com1 egli adoprasse la lingua alla tavola di Clemente V II, v. nel 
Girali», Hecatommithi, V H , nov. 5.

*) V . le Pasquinate di P . Aretino ed anonime per il conclave e Vele- 
mene di Adriano VI pubbl. e illustrate da V. Bossi, Palermo 1890.

*) Tutti i pretesi consigli tenutisi per rovesciare la statua di Pasquino, 
presso P. Jovius, Vita Hadriani, 1. I l , furono attribuiti ad Adriano 
e son da riportare a Sisto IV  [Ciò non sembra credibile, perchè il co­
stume di affiggere poesie a Pasquino com inciò dopo che il card. Ca- 
rafa ebbe fatta erigere davanti il suo palazzo la  statua, nel 1501; 
cf. Groli, Storia di Pasquino, in Nuova Antologia, S. 8* voi. X X V ,
p. 56. L o Gitoli (art, cit., p. 290) accetta il racconto del GKovio]. — 
Cf. nelle Lettere de* principi, I, la lett. del Negri in data 7 apr. 1528. 
Pasquino aveva nel giorno di S. M arco una festa speciale, che il Papa 
proibì. [Sull'origine di questa festa, che fu  sospesa solamente nel 1528 
da Adriano V I, v. Gholi, art. cit., p. 58 sgg., 290].

*) Per es. il Firrhzuola, Opere, Milano 1802, voL I, p. 116, nel 
Discorso degli animati.
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apparir bianco il nero e dare importanza alle più frivole inezie. 
La biografia che Paolo Giovio ne stese per incarico del car­
dinale di Tortosa *)» e che realmente doveva essere un elogio, 
è invece un cumulo di sarcasmi e di contumelie. In essa infatti 
si legge, in modo abbastanza comico, specialmente per l ’ Italia 
d’ allora, come Adriano una volta avesse insistito vivamente 
presso il capitolo della cattedrale di Saragozza per avere una 
mandibola di S. Lamberto; come un’ altra volta i devoti spa- 
gnuoli lo sopraccaricassero di ornamenti « per fame un Papa 
talquamente pulito ed elegante »; come egli abbia impreso la 
tempestosa e insensata sua spedizione da Ostia a Roma ; come 
si sia consultato per fare atterrare od ardere la statua di Pa­
squino; come solesse interrompere improvvisamente qualunque 
affare più importante quando gli si annunziava l’ ora del pranzo; 
e, per ultimo, come, dopo un regno infelice, sia morto per aver 
ecceduto nell’ uso della birra, e come la casa del suo medico 
da buontemponi notturni sia stata subito ornata di ghirlande, 
tra le quali leggevasi l’ iscrizione Libercdori patriae 8 . P . Q. R- 
Vero è anche che il Giovio, nell’ avocazione generale delle ren­
dite ecclesiastiche, perdette la sua e in compenso non ricevette 
che una semplice prebenda, perchè « non era poeta *) », vale a 
dire pagano. Ma era scritto che Adriano dovesse essere l’ ultima 
grande vittima di questa specie. Dopo il sacco di Roma (1527), 
colla maggior corruzione della vita venne anche visibilmente 
mancando la maldicenza.

Ma quando essa era ancora in voga, era sorto, specialmente 
a Roma, il più grande maldicente del tempo moderno, Pietro 
Aretino. Uno sguardo a quest’ uomo ci risparmierà di occuparci 
di altri minori della stessa risma.

Quella parte della sua vita che più particolarmente è co­
nosciuta, sono i tre ultimi decenni (1527-1556) che egli passò i)

i) P. Iovn Vita Adriani V I, Florentiae M D LIII ; traduz. ital. di 
Lodovico Domenichi, in Vinegia, Giov. de1 Rossi, M DLVII.

*) [Così fece credere al papa; ma in realtà fu  poeta egli pure. 
V . Ciak, Oioviana, in Otom. sfar. d. lett. it.} X Y II, 1891, p. 277 sgg.].



a Venezia, unico asilo divenuto possibile per lu i*). Di là egli 
tenne tutte le celebrità d’ Italia in una specie di stato d’ as­
sedio; e quivi anche affluivano i doni dei principi stranieri, che 
si servivano della sua penna o la temevano. Carlo V  e Fran­
cesco I  gli pagavano ambedue una pensione, perchè ognuno di 
essi sperava che l’Aretino avrebbe offeso la suscettibilità del- 
l’ altro: egli adulò entrambi, ma naturalmente si tenne più 
stretto a Carlo, perchè questi restò padrone d’ Italia. Dopo la 
spedizione di Tunisi (1535) l ’ adulazione si mutò addirittura in 
una ridicola apoteosi, che si spiega colla speranza nudrita co­
stantemente dall’Aretino di diventar cardinale coll’ aiuto di Carlo. 
Non pare improbabile che egli godesse di una protezione spe­
ciale in qualità di agente segreto di Spagna, appunto perchè 
e le sue ciarle e il suo silenzio potevano esercitare una certa 
influenza sui principi minori d’ Italia e sulla pubblica opinione. 
Quanto al Papato, egli si dava l ’ aria di disprezzarlo profonda­
mente, sotto il pretesto di conoscerlo da vicino ; ma il vero mo­
tivo era questo, che la Curia romana non poteva e non voleva 
accordargli più alcun favore *). D i Venezia, che gli dava ospi­
talità, non parlò mai, da uomo prudente. Tutti gli altri suoi 
rapporti coi grandi non possono qualificarsi che come un accat­
tonaggio volgare e impertinente.

Nell’Aretino si ha il primo grande esempio dell’ abuso della 
pubblicità per iscopi vili e spregevoli. Gli scritti polemici, che 
cento anni prima s’erano scambiati tra loro il Poggio ed i suoi av­
versari, non sono certo più castigati nè quanto all’ intenzione, nè

i) V . specialm. A . Luzio, Pietro Aretino nei primi $uoi anni a Ve­
nezia [1527-1581] e la corte dei Gonzaga, Torino 1888. — Per la biblio­
grafia intorno all’Aretino v. £ . Sicabdi, in Qiom. ttor. d. letL xtaX 
X X X , 1897, p. 470 sgg.

*) A l duca di Ferrara, 1 gennaio 1586 : « V oi viaggerete ora da 
Roma a Napoli, ricreando la vieta avvilita nel mirar le miserie pontifi­
cali con la contemplatione delle eccellenze imperiali. [Tuttavia, nel 1580 
egli cercò ed ottenne completa riconciliamone col papa Clemente V II, 
d  Luzio, op. ciìt., p. 50 sg.; e più tardi godette onori e favori da 
Paolo m  e da Giulio I I I ; Gaspary, Storia d, letl, Ual.f H , II, p. 127].
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quanto alla forma; ma non essendo destinati a diffondersi per la 
stampa, non mirano neanche ad avere una pubblicità troppo estesa 
e restano sempre chiusi in una sfera ristretta: l ’Aretino invece 
si giova appositamente della stampa per fere il maggior chiasso 
possibile e per dare alle sue impertinenti contumelie la più ampia 
pubblicità: sotto un certo punto di vista si potrebbe quindi 
anche annoverare tra i. precursori del giornalismo moderno. In­
fetti era suo uso di far stampare insieme periodicamente le sue 
lettere ed altri articoli, dopoché già prima erano corsi mano­
scritti in moltissimi circoli *)•

Paragonato eolie penne mordaci del secolo XVILL, l’Aretino 
ha il vantaggio di non fere ostentazione di principj nè di ra­
zionalismo, nè di filantropia, nè di qualunque altra virtù, e 
nemmeno di qualsiasi scienza : tutto il suo corredo sta nel motto 
conosciutissimo : Verità* odium parto. Per questa ragione egli 
non si trovò mai in posizioni felze, come, per esempio, toccò 
più volte al Voltaire, il quale e dovette sconfessare il suo poema 
sulla PulceUa, e dovette tener nascosti per tutta la sua vita 
parecchi altri scritti: l’Aretino dava ad ogni cosa il suo nome, ed 
anche negli ultimi anni egli menava un gran vanto de’ suoi 
Ragionamenti, che ebbero una si scandalosa celebrità. Il suo 
talento letterario, la sua prosa netta e piccante, la sua fina 
osservazione degli uomini e delle cose lo renderebbero degno 
in ogni caso di qualche attenzione, quand’ anche gli sia man­
cata del tutto l’ attitudine a concepire un’ opera d’ arte propria­
mente detta, nè sia giunto a dare neanche mai un intreccio 
veramente drammatico di qualsiasi commedia*). Inoltre egli pos-

*) Come egli con ciò si fosse reso terribile speoialmente agli artisti, 
non è qui il luogo di dimostrarlo. — I l mezzo di cui in Germania si 
servi la Biform a per dar pubblicità a singole questioni speciali, è l ’o- 
pnscolo : l’Aretino invece è giornalista in questo senso, che cioè prova 
un bisogno continuo di pubblicare. [Alcune sue lettere furono anche 
pubblicate in forma di fogli volanti, cf. Luzio, op. di., p. 54 n. 2]. — 
Sull’importanza ottenuta dai suoi giudizi, o pronostici satirici annuali, 
i quali g li valsero anche la  fama di profeta, v. Luzio, o. c. p. 6 sgg.

*) [V. le osservazioni, ohe a questo giudizio del Burck. contrappone 
A . G eaf nella Nuova Antologia, S. 8*, voi. I l i ,  1886, p. 678].
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sedette, accanto ad una malvagità la più grossolana e raffinata 
ad un tempo, una splendida disposizione al grottesco, che in 
più d’ un caso lo farebbe degno di stare a fianco allo stesso 
Rabelais *)•

In ftimìli circostanze e con tali mezzi e intendimenti egli 
si lancia talvolta sulla sua preda, talvolta le gira d’ attorno. 
L’ invito ch’ egli fa a Clemente V II, perchè, invece di quere­
larsi, perdoni f), mentre il grido doloroso di Roma straziata è 
tanto forte da dover essere udito anche in Castel S. Angelo, 
dove il Papa è rinchiuso, non è die un amaro dileggio, il sor­
riso infernale di satana o la smorfia brutale di una scimmia. 
Talvolta, quando perde affatto la speranza di un qualche dono, 
il suo furore prorompe in urlo selvaggio, come, per esempio, 
nel Capitolo al principe di Salerno, che per un certo tempo 
l ’ aveva stipendiato, e poscia voleva disfarsene. Per contrario 
sembra che il terribile Pier Luigi Farnese, duca di Parma, 
non si sia mai curato di lui. Siccome a questo principe tornava 
affatto indifferente che si dicesse bene o male de’ fatti suoi, 
non era cosi facile il morderlo in guisa ch’ egli se ne risen­
tisse : l ’Aretino vi si provò, qualificando il suo contegno come 
quello di uno sgherro, di un mugnajo o di un fornajo *). Co­
micamente buffo è l ’Aretino ogni qualvolta assume il tuono 
del querulo accattonaggio, come per esempio, nel capitolo a 
Francesco I ;  mentre invece parranno sempre ributtanti, ad

>)*Per esempio, nel Capitolo all’Albicante, cattivo poeta di quel 
tem po: ma sventuratamente non è possibile citare i  passi relativi.— 
Dei rapporti e delle analogie dell'opera del Rabelais con la lettera­
tura italiana, specialm. col Folengo, tratta P. Tonno, L'arto Hai. nel­
l'opera di Fr. Rabelais, in Arehiv. / .  dae Studium der neueren Sprachen 
u. Litteraturen, voi. C, 1898, fase. 1-2.

i) Lettere, ediz. Venez. 1589, foL 12, del 81 maggio 1527; e nella 
sua pasquinata Pax orine, in cui schernisce il papa, ed altri, v . Gaspabt, 
Storia d. lett. Ual., H , II,. p. 289.

3) Nel primo Capitolo a Cosimo. [È probabile che anche il Farnese 
abbia ceduto : pare, anzi, che lo abbia perfino raccomandato a Paolo I I I  
per ottenergli il cappello cardinalizio ; cf. Gaspiay, Storia cit., voL II , 
P. I I , p. 127].
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onta di tutta la loro vena comica, le sue lettere, e le sue poesie, 
dove le minacce si alternano sempre colle più vili adulazioni. 
Una. lettera come quella da lui diretta nel novembre del 1545 
a Michelangelo *) non ha forse 1’ eguale al mondo. In mezzo 
alle proteste della più grande ammirazione (pel Giudizio uni­
versale), egli esce contro di lui in invettive e minacce per 
la sua irreligione e scostumatezza, e lo accusa perfino di 
furto a danno degli eredi di Giulio II, aggiungendo da ul­
timo in un poscritto, « vi ho voluto solamente mostrare che 
se voi siete di-vino (divino), anch’ io non sono d’ acqua ». In­
fatti anche l’Aretino teneva molto — non si sa se per boriosa 
vanità o pel gusto di parodiare ogni cosa celebre — ad esser 
detto il divino, e realmente la personale sua celebrità crebbe a 
tal punto, che in Arezzo si additava la casa dov’egli era nato, 
come una rarità degna d’esser veduta *). D ’ altra parte è vero 
altresi, che vi furono circostanze, nelle quali egli per mesi in­
teri non osava varcare la soglia di casa sua in Venezia, per non 
cadere nelle mani di qualche Fiorentino da lui offeso e special- 
mente in quelle del più giovane degli Strozzi; nè gli manca­
rono colpi di pugnale e di bastone, che a guisa d’awertimenti *) 
doveano farlo stare in sull’ avviso, sebbene non abbiano avuto 
quelle terribili conseguenze, che il Bem i gli aveva predette in 
un famoso sonetto, essendo egli morto invece di apoplessia.

Nell’ adulare egli non si contiene sempre ad un modo, ed 
anche ciò va notato. Con gli stranieri procede gonfio ed ampòl-

i) Gate, Carteggio tncd. cT artisti, n , p. 882.
t) V . L'im pudente lettera del 1586 nelle Lettore pittoriche I , Ap­

penda 84. — Cfr. sopra pag. 198 intorno al culto reso alla casa dove 
nacque il Petrarca nella stessa Arezzo.

*) L’Aretin, per Dio grazia, è vivo e sano,
Ma ’l mostaccio ha fregiato nobilmente,
E più oolpi ha, ohe dita in una mano.

(Maubo, Capitolo in lode delle bugie).

Le ferite, cui accenna il Mauro, le toccò m olto tempo prima di 
passare a Venezia, e in più d 'un  incontro; cf. A . Luzio, VAretino e 
il Franco, in Giom. etot. éL lett. itoti., X X IX , 1897, p. 281 sgg.
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loso *), con g li Italiani e specialmente col duca Cosimo di F i­
renze muta affatto registro. In quest’ ultimo egli loda special- 
mente la bellezza della persona, che in fatto il principe, ancor 
giovane, possedeva, al pari d’Augusto, in grado eminente; loda 
il suo contegno, affatto morale, non senza però dare un tocco 
incidentalmente alle speculazioni pecuniarie della madre di Co­
simo, Maria Salviati, e chiude al solito con un piagnucoloso *
fervorino, nel quale chiede soccorsi, attesa la carezza dei viveri, 
e simili. Ma se Cosimo gli accordò una pensione *), ed anche ab­
bastanza lauta in relazione alla consueta sua parsimonia (negli 
ultimi anni ammontava a centosessanta ducati annui), ciò non ac­
cadde certamente che per uno speciale riguardo alla sua qualità di 
agente segreto di Spagna. Infatti per questa sua qualità l’Aretino 
avrebbe potuto, all’occorrenza, ridersi altamente del duca e al 
tempo stesso minacciare l’ inviato fiorentino di provocare dal 
duca stesso l’ immediato suo richiamo. E  se anche il Medici 
da ultimo s’ accorse di essere stato già indovinato da Carlo V , 
egli non* poteva ad ogni modo essere contento che alla corte 
imperiale circolassero eventualmente gli schemi e i dileggi del­
l’Aretino contro di lui. D i buon genere altresì è l’ adulazione 
da lui usata col tanto celebre marchese di Marignano, che « qual 
castellano di Musso » avea cercato di crearsi una signoria. Per 
ringraziarlo di cento scudi inviatigli, l’Aretino scrive: « tutte 
le qualità che un principe deve avere, si trovano in voi, e 
questo lo potrebbe facilmente vedere ognuno, se l’ uso della 
violenza, che è necessaria in tutte le cose sul loro principiare, 
non vi facesse apparire ancora un po’ aspro » *).

Spesse volte fu messo in rilievo come una singolarità il fatto, 
che l’Aretino non disse male degli uomini soltanto, ma di Dio 
stesso. Qual genere di fede religiosa possa egli avere avuto, i)

i) Si vegga, per esempio, la lettera al cardinale di Lorena, Lettere, 
ediz. Venezia 1589, in data 21 novembre 1584, oome anche le lettere 
a Carlo V.

*) Per d ò  che segue reggasi Gate, Carteggio, II , p. 885, 887, 345.
*) Lettere, èd. cit., fol. 15, in data 16 giugno 1529.



torna perfettamente inutile il ricercarlo di fronte alle sue azioni, 
che parlano già da sé, nè potrebbe dedursi nemmeno da’ enei 
scritti ascetici, ch’egli compose con viste tutt’ altro che reli­
giose *). Ma del resto non si saprebbe davvero trovare una 
ragione, per cui egli avesse dovuto prendersela colla Divinità. 
Egli non fu mai un pensatore nel senso più rigoroso della pa­
rola, nè insegnò o professò veruna speciale dottrina filosofica: 
egli non poteva neanche nutrir la speranza di estorcere da Dio, 
o con le adulazioni, o con le minacce, un soccorso qualsiasi in 
danaro; egli per ultimo non poteva nemmeno riguardarsi come 
offeso da un eventuale rifiuto. Come mai un uomo sìmile avrebbe 
sprecato le sue forze inutilmente e senza un immediato e pra­
tico tornaconto?

H migliore indizio dello spirito odierno degli Italiani è 
appunto questo, che un carattere come quello dell’Aretino ed 
un modo di agire pari al suo sarebbero oggidì in mille guise 
impossibili. Ma dal punto di vista storico quest’ uomo conser­
verà'sempre un’ alta importanza. i)

i) Forse era la  speranza di ottenere il cappello cardinalizio e forse 
il timore dei processi dell1 Inquisizione, che cominciavano e che egli 
ancora nel 1585 aveva osato biasimare (v. L o., foL 87), ma che dopo 
la ricostituzione del Tribunale avvenuta nel 1542 improvvisamente 
tornarono in vita e ridussero ognuno al silenzio. [L’A . riteneva, del 
resto, sè stesso un buon cattolico, e non trascurava le pratiche este­
riori della religione; v . Gasfàbt, Storie cit., I l, parte II , p. 127].
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IL RISORGIMENTO DELL’ ANTICHITÀ





CAPITOLO I

Osservazioni preliminari.

Estensione dell'idea compresa nella parola Bm&soimento — L’Antichità nel 
Medio-Evo—Suo precoce risveglio in Italia — Poesia latina del secolo X II 
— Spirito del secolo XIV.

Giunti a questo punto del nostro quadro storico della civiltà, 
ci tocca ora di mostrare qual parte vi ebbe l’Antichità, dal cui 
« Rinascimento » l’epoca intera, con denominazione invero par* 
ziale e ristretta, s’ intitola. Le condizioni sociali fin qui descritte 
avrebbero, non v ’ ha dubbio, bastato da sè, anche senza l’Anti­
chità, a scuotere la nazione e a portarla ad un certo grado di 
maturità, come è certo altresì, che la maggior parte delle novità 
veramente sostanziali che allora prevalsero nella vita pubblica, 
si sarebbero svolte anche senza questo, pur gravissimo, avveni­
mento; ma tuttavia non può negarsi, che e le une e le altre 
dall’ influenza del mondo antico ricevettero un colorito speciale, 
che si manifestò nella forma, se non nella sostanza, delle cose, 
e la padroneggiò interamente. Il Rinascimento non sarebbe stato 
quella suprema necessità mondiale che fu, se così facilmente si 
potesse prescindere da esso. Ma ciò che noi dobbiamo stabilire 
fin d’ora, come un punto essenziale, si è questo, che non la ri­
sorta Antichità da sè sola, ma essa e il nuovo spirito italiano, 
compenetrati insieme, ebbero la forza di trascinare con sè tutto 
il mondo occidentale. Bensì questo spirito non sembra aver con­
servato sempre di fronte ad essa lo stesso grado di autonomia;



ma se, per esempio, nella letteratura neo-latina esso par minimo, 
grandissimo invece si riscontra nelle arti figurative e in pa­
recchi altri campi d’ attività, e così questo nesso fra due civiltà 
di uno stesso popolo tanto remote fra loro, appunto perchè in­
dipendente, appare anche naturale e fecondo. Le altre nazioni 
eran libere di respingere il grande impulso che veniva loro d&l- 
VItalia, o di appropriarselo in parte, od anche del tutto; ma 
dove quest’ ultima condizione ebbe a verificarsi, dovrebbe ces­
sare ogni lamento per la prematura decadenza delle forme della 
civiltà medievale. Se queste forme avessero avuto in sè la forza 
di reagire e di mantenersi, sussisterebbero ancora. E se  quegli 
spiriti queruli, che le rimpiangono, potessero farle rivivere un’ora 
sola, se ne spaventerebbero essi medesimi e anelerebbero tosto 
all’ aere più puro e spirabile della vita moderna. Che poi in tali 
processi di trasformazione qualche singolo e delicato fiore resti 
soffocato, senza poter vivere nemmeno nella tradizione o nella 
poesia, è cosa che s’ intende da sè ; ma si dovrebbe per questo 
desiderare che la trasformazione in sè stessa non fosse acca­
duta? Ed essa consiste precisamente in questo, che, accanto alla 
Chiesa, la quale fino a questo tempo (ma per poco ancora) tenne 
unito tutto l’ Occidente, sorge un nuovo elemento morale, che, 
diffondendosi dall’ Italia, invade il resto d’ Europa e diventa come 
l’ ambiente ordinario di tutti g li uomini fom iti di un certo grado 
di cultura. H fatto per sè è impopolare, perchè conduce neces­
sariamente ad una separazione completa tra le classi colte e non 
colte di tutta Europa; ma come rammaricarsene, quando noi 
stessi siamo costretti a confessare, che questa separazione, uni­
versalmente riconosciuta, sussiste ancora oggidì e non può esser 
tolta? D ’ altra parte, in Italia essa è assai meno pronunciata che 
altrove: tanto è vero, che il poeta più ligio ai precetti dell’arte, 
il Tasso, è uno dei più popolari e corre per le mani di tutti.

L ’Antichità greco-latina, che sino dal secolo X IV  sì viva­
mente si compenetrò nella vita italiana come fonte della cultura, 
come scopo supremo dell’esistenza, e in parte anche come rea­
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zione pensata e voluta contro le tendenze precedenti, avea già 
da Inngo esercitato qua e là la sua influenza su tutto il me» 
dio-evo, anche fuori d’ Italia. La cultura infatti, che al suo tempo 
Carlomagno promosse e favori, era essenzialmente un Rinasci­
mento di fronte alla barbarie dei secoli V ii e V ili, e non po­
teva neanche essere altra cosa. Più tardi nell’ architettura ro­
mana dei paesi settentrionali noi veggiamo adottarsi, oltre la 
tendenza generale, forme allatto speciali di carattere prettamente 
antico, e nei conventi farsi tesoro di molti materiali tolti di 
pianta da scrittori latini, e imitarsene anche lo stile, dietro lo  
esempio dato pel primo da Eginardo.

In Italia invece essa torna in vita in modo affetto diverso. 
Cessata la barbarie, s’ annunzia tosto presso il popolo italiano, 
per metà ancora antico, la cognizione de’ suoi tempi anteriori ; 
esso li magnifica e desidera riprodurli. Fuori d’ Italia trattasi 
di trar partito in via di erudizione e di riflessione da singoli 
elementi dell’Antichità : in Italia invece si ha un vero entusiasmo 
per tutto ciò che è antico, e non da parte dei dotti soltanto, 
ma del popolo intero, perchè vi si scorge la rimembranza del- 
l’ antica grandezza, e perchè si ha un allettamento a darvi opera 
nella facile intelligenza del latino e nella copia di memorie e 
monumenti, ohe ancora esistono. Da questo impulso e dal con­
traccolpo, che partiva dallo spirito popolare già essenzialmente 
mutato, dalle istituzioni politiche germanico-longobarde, dalla 
Cavalleria diffusa già in tutta Europa, nonché dagli altri ele­
menti di civiltà portativi dai popoli settentrionali, dalla reli­
gione e dalla Chiesa, sorge e si sviluppa una creazione affatto 
nuova, lo spirito moderno italiano, destinato a dare l’ impulso 
a tutto il mondo occidentale.

In qual modo nelle arti figurative risorga l’ elemento antico, 
non appena cessa la barbarie, mostrasi chiaramente dalle co­
struzioni toscane del secolo X II e dalle sculture del X H L  Ma 
anche nella poesia non mancano i confronti, quando si ammetta 
che il maggior poeta latino del secolo X II, anzi colui, che
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diede in allora l ’ intonazione a tutto un genere di poesia latina, 
fu un Italiano. Egli è appunto quel qualunque scrittore, ai quali 
appartengono i brani migliori dei cosi detti Carmina Burana. 
Un grande attaccamento al mondo e a’ suoi piaceri, come genii 
tutelari dei quali sono invocate le divinità pagane, prorompe 
con vena facile e abbondante da queste strofe rimate. Chi le 
legge d’ un tratto, difficilmente potrà crederle opera d’ altri, 
fuorché d’ un Italiano e probabilmente d’ un Lombardo ; ma vi 
sono anche ragioni speciali per accettare una tale ipotesi i)« 
Che se anche sino ad un certo punto queste poesie latine dei 
clerici vagantes del secolo X P , con tutto il corredo delle fri­
volezze di cui riboccano, potrebbero dirsi piuttosto un patri-

i) Carmina Burana nella Bibliothek de* litterarisehen Vereins in 
Stuttgard, voL X V I, Stuttg. 1874. — La dimora in Pavia (pag. 68, 69), 
le località italiane ingenerale, la scena colla pastorella sotto Pulivo 
(pag. 145), la vista di un pino come albero di grande ombra in un 
prato (pag. 156), Puso ripetuto della parola bravium (p. 187, 144), e 
più ancora la forma Madii per Maji (p. 141) sembrano appoggiare la 
nostra ipotesi — I l chiamarsi P autore G-ualtiero non giustifica le in­
duzioni sulla sua origine. Comunemente si suole identificarlo con Gual­
tiero de Mapes, canonico di Salisbury e cappellano dei re d'Inghilterra 
verso la fine del secolo X II. Ultimamente si è creduto di riconoscerlo 
in un certo Gualtiero da L illa o da Chantillon. V. Gieskbkbcht, presso 
W attenbach, Deutschiands Oeschichtsquellen im Mittelalter, p. 481 sgg. 
[L ’ ipotesi del Burck. non sembra sostenibile, come già notava il Tra­
duttore nella prima ediz. italiana di quest'opera (I, p. 285). L 'orìgine 
di gran parte dei canti della raccolta sarebbe da cercarsi in Francia, 
donde questi si diffusero in Germania e in Italia. L'opinione del Bat­
toli, I  precursori del Rinascita., Firenze 1877, p. 71, che v i abbiano col­
laborato le diverse nazioni civili d'Europa, non è accettata dal Gbioss, 
I , 818; ma è pur certo che non mancano poesie goliardiche in Italia, 
cfr. A . Gabrielli, Su la poesia dei Goliardi) Città di Castello, 1898. 
Quanto alla canzone De Phyllide et Flora, v. G. HovET,in Romania, 
X X II, 1893, p. 586, il quale sostiene, contro l'opinione di altri, che 
quel canto non è opera d'Italiano, né d 'un  Tedesco, bensì assai pro­
babilmente di un Francese. — Sui rapporti della poesia cosi detta go­
liardica con la poesia scolastica del M. Evo e con quella dei trovatori, 
v. F. Torraca, Nuove Rassegne, Livorno 1894, p. 157 sgg.]
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monio generale di tutta Europa, non si potrà però mai crederò 
che tanto la canzone De Phyllide et Flora, quanto l’ altra che 
comincia Aestuans xnteriusy sieno opera di un settentrionale, 
o del molle e delicato sibarita che cantò : Dum Dianae vitrea 
sero lampa* oritur. Qui c’ ò una riproduzione dell’ antico modo 
di sentire e di poetare, che balza agli occhi tanto più facil­
mente accanto alla forma rimata, propria del medio-evo. In più 
di un lavoro di questo e dei secoli vicini s’ incontrano esametri 
e pentametri di una imitazione molto accurata e allusioni mi­
tologiche e reminiscenze antiche d’ ogni specie, e tuttavia l ’ im­
pressione che se ne risente, è ben lungi dall’ essere altrettanto 
viva e profonda. Le cronache in versi e le altre opere di Gu­
glielmo Pugliese mostrano anch’ esse uno studio diligente di 
Virgilio, di Ovidio, di Lucano, di Stazio e di Claudiano, ma la 
forma antica non vi figura che come tolta a prestito, allo stesso 
modo che semplicemente copiati appajono i materiali antichi 
nei grandi raccoglitori del genere di Vincenzo di Beauvais o nei 
mitologi ed allegoristi della tempra di Alano dalle Isole. Ma 
il Rinascimento non è già una saltuaria imitazione o una com- 1 
pilazione fatta a frammenti, bensì una rinascita vera, e come 
tale non si trova realmente che nelle poesie sopra citate del- 
l’ ignoto scolaro vagante del secolo X IL

Tuttavia il vero ed universale entusiasmo degl’ Italiani per 
l’Antichità non comincia a manifestarsi che col secolo X IV . 
A  ciò si richiedeva uno sviluppo della vita cittadina, quale in 
Italia soltanto e soltanto a questo tempo fri possibile, vale a 
dire, convivenza ed effettiva uguaglianza della nobiltà e della ' 
borghesia, e formazione di una grande società (v. pag. 166), 
che sentisse il bisogno d’ istruirsi e n’ avesse il tempo e i mezzi» 
Ma la cultura, se voleva svincolarsi dal mondo fantastico %el 
medio-evo, non poteva passare improvvisamente per mezzo del 
solo empirismo alla cognizione del mondo fisico e morale; essa 
avea bisogno di una guida, e come tale si offerse la classica 
Antichità colla sua ricchezza di verità obbiettive, evidenti in 
tutti i regni dello spirito. Da essa si tolsero con riconoscenza
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e ammirazione le forme e la materia, e se ne costituì per un 
certo tratto di tempo l’ essenziale di ogni cultura *)• Anche le 
condizioni generali d’ Italia favorirono un tale indirizzo : l’ im­
pero dopo la caduta degli Hohenstaufen o aveva rinunciato al- 
l ’ Italia, o non aveva avuto la forza di mantenervisi : il Papato 
aveva emigrato ad Avignone: la maggior parte delle potenze 
esistenti si reggevano sulla violenza e sulla illegittim ità; ma 
lo spirito della nazione, ridestatosi alla coscienza di sè, era 
volto alla ricerca di un ideale nuovo e durevole, e così il sogno 
d i un dominio d’ Italia e di Berna sul mondo potò imporsi alle 
menti di tutti e tentare perfino una effettuazione pratica con 
Cola di Rienzo. Vero è che il modo con cui egli, specialmente 
nel suo primo tribunato, intese la sua missione, non doveva 
riuscire ad altro, fuorché ad una strana commedia; ma tutta­
via pel sentimento nazionale la ricordanza dell’ antica Roma 
era pur sempre un punto d’ appoggio di gran valore. Tornati 
in possesso dell’ antica loro cultura, gl’ Italiani s’ accorsero ben 
presto di essere la nazione più avanzata del mondo.

Il delineare questo moto degli spiriti non in tutta la sua 
pienezza, ma soltanto nei tratti suoi più salienti e visibili, e 
principalmente ne’ suoi primordj, è ora l’ assunto di questa parte 
del nostro lavoro *). i)

i) Come l1 antichità possa servir di guida e ammaestramento in  
tutte le condizioni più elevate della vita, ce lo mostra a grandi tratti 
Enea Silvio (Opp. p. 608, nella Epist. 105, all'arciduca Sigismondo).

*) Pei particolari rimandiamo al Robcoe, Lorenzo il Magnifico e 
Leon Xt nonché al Voigt, Enea Silvio, e al Pàpencordt, Storia della città 
di Roma nel Medio Evo. — Chi vuol farsi un' idea deir estensione che 
ehe si dava agli studi degli uomini colti sul principio del secolo X V I, 
consulti, prima d’ogni altro libro, i Commentarvi urbani di Raffaele da 
V olterra (ed. Basii. 1544). Quivi si vedrà come l'A ntichità costituiva 
la  parte più sostanziale di ogni ramo dello scibile, dalla geografia e 
dalla storia locale sino alle biografie di tutti i potenti ed illustri per­
sonaggi, alla filosofia popolare, alla morale, alle singole scienze speciali 
e perfino all'analisi dell'in tero sistema aristotelico, con cui l'opera si 
chiude. E per conoscere tutta l'im portanza di quest'opera come fonte
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C A P IT O LO  II

Roma la città delle rovine.

Dante, Petraroa, Fano degli Uberti. — Le rovine esistenti al tempo del Pog- 
gio. — Flavio Biondo, Nicolò V e Pio II. — L'Antichità fuori di Soma. — 
Città e famiglie di derivaaione romana. — Sentimenti e pretese dei Bomani* 
— Il corpo di Giulia. — Scavi e restauri. — Roma sotto Leone X. —Le ro­
vine come fonti di sentimentalismo.

Innanzi tutto Roma, la città delle rovine *)> gode anche 
presentemente una specie di venerazione che è ben diversa da 
quella del tempo in cui furono scritti i Mirabilia Romae e la 
storia di Guglielmo di Malmesbury. Se ora mancano i pelle­
grini che vadano a cercarvi tesori e miracoli *), v i sono sempre

per la storia della cultura, bisognerebbe confrontarla con tutte le an­
teriori enciclopedie. Una trattazione circostanziata e completa di questo 
tema trovasi nell’eccellente opera di G. Voigt, Il Risorgimento d. an­
tichità classica, (trad. V albusa) Firenze 1888-90 (cf. le Giunte e Cor­
rezioni ad essa opera, per cura di G. Zippkl, Firenze 1897).

i) L ’ argomento toccato qui solo di passaggio è stato in seguito 
svolto in grandi proporzioni nell’ opera del Greoorovius, Storia della 
cittì» di Roma nel Medio-Eoo (trad. Mozzato, Roma 1870 etc.) alla quale 
rimandiamo una volta per sempre.

») Presso Guil. Malmebb., Gesta regum Anglor. 1. I I , § 169, 170, 
205, 206 (ed. Londini, 1840, voi. I , pag. 277 sgg., 854 sgg.).sono ri­
cordati m olti sogni di cercatori di tesori, indi è fatta menzione di Ve­
nere apparsa sotto forma di amoroso fantasma, e finalmente si parla 
del ritrovamento del corpo di P illante, figlio di Evandro, intorno alla 
metà del secolo X I. — Cf. Iac. ab. A quis, Imago Mundi (Hist. patr. 
Monum. Script. T. I l i ,  col. 1608), sull’ origine della casa Colonna 
con riferim ento all’ invenzione di tesori nascosti. — Oltre alle storie 
dei tesori disseppelliti, il Malmesbury riporta tuttavia anche l’ elegia 
di Idelberto di Mans, vescovo di Tour», che ò uno degli esempi più 
singolari di entusiasmo umanistico nella prima metà del secolo X IL  — 
Sul concetto che il medio-evo si form ò delle ricchezze di Roma, v. A . 
Graf, Roma nella memoria e neUa immaginazione del medio evo, Torino 1889 
I, p. 152 sgg.
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gli storici e i patriotti, che vanno ad attingervi le più alte 
ispirazioni. In questo senso vogliono essere intese anche le pa­
role di Dante : *) « le pietre che nelle mura sue stanno, sono 
« degne di reverenzia, e ’ l suolo dov’ ella siede, è degno, oltre 
« quello che per gli uomini è predicato e provato ». a  colos­
sale frequenza a’ giubilei non lascia quasi veruna devota ricor­
danza nella letteratura che ne discorre; e Giovanni Villani 
non esita a dire, che il maggior frutto che egli ritrasse dal 
giubileo dell’ anno 1300, fu la sua risoluzione di scrivere la 
storia di Firenze, surta in lui dalla contemplazione delle ro­
vine di Roma (v. pag. 85 sg.). Anche il Petrarca non sa ben 
dire se egli ammiri più gli avanzi di Roma pagana o quelli 
di Roma cristiana: e oi narra che di frequente sali con Gio­
vanni Colonna sulle vòlte colossali delle terme di Diocleziano *), 
e quivi nell’ aria libera e dinanzi all’ ampia prospettiva che si 
apriva d’ intorno, immersi entrambi in profondi pensieri e l’oc­
chio fisso sulle rovine, ragionavano insieme non già d’ affari,
0 di cose domestiche o d’ interessi politici, ma di storia, evo­
cando l’ uno l’ antichità pagana, l’ altro la cristiana, o s’ intrat­
tenevano di filosofia o dei primi inventori delle arti. Quante 
volte da quel tempo in poi sino al Gibbon e al Niebuhr quel 
mondo di macerie offerse argomento alle più gravi meditazioni !

La stessa oscillazione di sentimenti incontrasi nel « Ditta­
mondo » di Fazio degli liberti, che è la descrizione, fatta a 
guisa di visione (intorno al 1360) •) di un finto viaggio, nel 
quale il poeta & accompagnato dall’ antico geografo Solino, come 
Dante da Virgilio. A  quel modo che essi visitano Bari per

i) Dante. Convito, tratt. IV , cap. 5. [L'ammirazione di Dante per
1 resti dell'antichità fu però ben limitata, come dimostrò G. B. de Bossi, 
in Bull. d. Istituto di corrispondenza archeologica, Boma 1871, p. 5 sg.]

*) Epp. familiares, V I, 2, (p. 657); altrove parla di Boma prima 
di averla veduta, (ibid. I l, 9, p. 600); cfr. II , 14. — V. Voigt, Risor­
gine d. ani. classici*, I, p. 54, 267.

*) Secondo il R ender (nell' Introduz. alle Liriche di F. degli Uberti 
cit., p. CXCI sgg.) la maggior parte del Dittamondo fu  scritta negli 
anni 1850-52; il poema fu  poi ritoccato e continuato fino al 1867.
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onorarvi S. Nicolò e il monte Gargano in omaggio all’ arcan­
gelo Michele, vengono anche a Roma per risuscitarvi la tra­
dizione leggendaria di Araceli e di S. Maria in Trastevere; 
ma la magnificenza profana di Roma antica esercita su essi 
un fascino prevalente : una venerabile matrona in lacero abbi­
gliamento — è Roma stessa — narra loro la gloriosa sua storia 
e descrive minutamente gli antichi trionfi poi li conduce 
attorno per la città, addita ad essi i sette colli ed un gran 
numero di rovine, dalle quali (egli le fa dire) comprender po­
trai, quanto fu i beila! '

Ma pur troppo questa Roma dei Papi avignonesi e scisma^ 
tiei non era più, rispetto alle memorie dell’ antichità, ciò che 
era stata alcune generazioni prima. Una orribile devastazione, 
che ai più importanti edifici ancora esistenti deve aver tolto 
affatto il loro carattere speciale, fu quella che ebbe luogo nel- 
l’ occasione dell’ atterramento di centoquaranta solide abitazioni 
di grandi romani ordinato dal senatore Brancaleone intorno 
al 1258, essendo certo che la nobiltà cercava di trincerarsi 
nelle rovine maggiori e meglio conservate *). Ciò non ostante, 
restò pur sempre infinitamente più che non rimanga oggidì, e

i) Dittamondo, II , cap. 8. Il corteo fa risovvenire in parte le in­
genue figure dei tre Be Magi e il loro seguito. — La descrizione della 
città, I I , cap. 81, non è senza pregi dal lato archeologico. Per una ve­
duta di Roma in un ms. del Dittamondo, ad esso contemporanea, v. E. 
Mubhtz, Antiquités de la ville de Rome, p. 5. — Secondo il Polistobe 
(Mcrat., X X IV , col. 845) nel 1866 N icolò ed Ugo d’ Este fecero un 
viaggio a Roma, per vedere quelle magnificenze antiche, che al presente 
si possono vedere in Roma, Gf. Frizzi, Viaggi, eavalli, etc. degli Estensi 
nel *400, in Atti e Memorie d, Deputaz. di St, P, per le Romagne, S. 8*, 
X  (1892), p. 270.

*) Cf. G rsgobovius, Storia d, città di Roma, voi. V, p. 866 sg. Ci­
tiamo di paesaggio un fatto, che mostra come anche fuori d’ Italia nel 
medio-evo si riguardasse Roma come una cava di marmi e di pietre: 
il celebre abate Suggero, che (intorno al 1140) cercava imponenti co­
lonne per la sua fabbrica di S. Dionigi, pensò in sulle prime niente
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in particolare molti avanzi devono a quel tempo aver avuto an­
cora il loro rivestimento marmoreo, le loro colonne all* ingresso 
degli edifici ed altri ornamenti, mentre ora di questi non so­
pravanza che il nudo scheletro in pietre cotte *)• Ora appunto 
a un tale stato di cose fanno capo i primi tentativi di una 
seria topografia dell’ antica città. Nella « Descrizione di Roma » 
del Poggio *) per la prima volta noi veggiamo congiunto in­
timamente lo studio delle rovine con quello degli antichi scrit­
tori e delle iscrizioni (eh’ egli andò a cercare in mezzo all’erbas) 
cresciutavi sopra), dato il bando ai voli della fantasia e dili­
gentemente sceverate queste memorie da quelle della Roma 
cristiana. Così fosse il di lui lavoro piò esteso e corredato di 
disegni! Egli infatti trovò molte più cose conservate che non 
ottant’ anni più tardi Raffaello: egli ha veduto la tomba di 
Cecilia Metella, nonché il frontale a colonne di uno dei templi

meno che ai m onoliti di granito delle terme di Diocleziano, ma poi 
mutò consiglio : V. Suggerii libellus alter, presso D uchesne, Uist. frane. 
Scriptores, IV , p. 852. — Senza dubbio Carlomagno non aveva avuto 
pretese così esorbitanti.

i) Su tutto ciò è da vedersi speciaLm. V opera di E. Muentz, Lee 
antiquités de la ville de Home aux X I  Ve, X V 9 et X Y I9 siècles, Paris 
1886, condotta su nuovi documenti.

>) Poggii Opera, fol. 50 e segg. Ruinarum urbis Romae descriptio, 
intorno al 1480, vale a dire poco prima della morte di Martino V. 
Le terme di Caracalla e di Diocleziano avevano ancora il loro rive­
stimento e le loro colonne. [Prima del Poggio, fecero raccolte d’ iscri­
zioni Cola di Rienzo, che le riunì nella sua Descriptio urbis Romae 
(1344-1847) ; poi, verso il 1375, il medico Giovanni Dondi, amico del 
Petrarca. Quella attribuita allo scribasenato N iccolò Signorili, del 
tempo di Martino V, non è che un rifacimento e completamento del- 
T opera di Cola; cf. Muentz, Les précurs. de la Ren., Paris 1882, p. 86 sgg. 
e CIL. vi p. I, pag. xv, nota 8. — Contemporanea a quella del Bracciolini 
b la Descriptio di L. B. A lberti (1432-84 ?), una misurazione dei monu­
menti della Città, da lui compiuta per gli amici litterati, « quorum studiis 
favendum censui ».L . B, Alberti opera inedita etc., ed. Mancini, p. 86 sgg.]

s) I l Poggio, come uno dei primi raccoglitori di iscrizioni, appare 
da una lettera riportata nella Vita Poggii, pr. Mubàtori, X X , col. 177, e 
come raccoglitore di busti, ibid., col. 183. Cf. Voiot, Risorgila., I , p. 381.
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situati sul pendio del Campidoglio, dapprima nella loro inte­
grità e poi mezzo distrutti, perchè sfortunatamente il marmo 
era sembrato ancor buono ad essere fuso in calce: anche un 
imponente colonnato attiguo alla Minerva soggiacque a poco 
per volta alla stessa sorte. Un cronista dell’ anno 1443 afferma 
che queste fusioni continuavano e soggiunge indignato, che erano: 
« una vera ignominia, poiché le nuove costruzioni sono meschine 
« e il bello di Roma sta tutto nelle rovine » *)• I  Romani d* al­
lora, coi loro mantelli da campagnuoli e coi loro stivali, sono 
dipinti dai forestieri come veri mandriani, ed infatti il bestiame 
pascolava sin dentro a’ Banchi : riunioni sociali non si tenevano, 
se non in occasione delle visite alle chiese per lucrarvi spe­
ciali indulgenze : in tali circostanze soltanto erano visibili anche 
le belle donne.

Negli ultimi anni di Eugenio IV  (morto nel 1447) Biondo 
da Forlì scrisse la sua Roma instaurata *), servendosi ornai di 
Frontino e degli antichi Libri regionali, come altresi (a quanto 
sembra) di Anastasio. Il suo scopo non è più la descrizione di 
ciò che sussiste ancora, ma piuttosto la ricordanza delle cose 
perite. Coerentemente alla dedica al Papa, il libro si consola 
dell’ universale desolazione enumerando le molte reliquie sacre, 
che Roma ancor possedeva.

Con Niccolò V  (1447-1455) sale sul trono dei Papi quel i)

i) F abboni, Fifa Cosmi, voi. II , p. 51; da una lettera di Alberto 
degli A lberti a Giovanni de Medici. Il vandalismo continua, malgrado 
qualche tentativo di farlo cessare, fino al pontificato di Paolo I I I  
(1534-1550), il quale bandi pene severissime contro la distruzione di 
marmi antichi ; v. i docum. pr. Mukntz, Les antiquités de la ville de Rome, 
cit., p. 39 sgg. — Sulle condizioni di Roma sotto Martino V  veggasi il 
Plàtina, Vitae, p. 277, e, per il tempo dell1 assenza di Eugenio IV  si 
consulti Vespasiano da B., Eugenio papa, § 5 ; cf. Mancini, Vita di 
L. B. Alberti, p. 108 sgg.

*) La Roma instaurata sarebbe stata compiuta nel 1445, e pubbli­
cata verso il principio del 1446, secondo A . Mabius, FI. Biondo, Leip­
zig 1879, p. 49.
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nuovo spirito monumentale, che è una delle caratteristiche del- 
r  epoca del Rinascimento. Vero è che la smania ora sorta in 
tutti di abbellir la città di Roma, creò da un lato un nuova 
pericolo per le rovine, ma dall’ altro accrebbe anche il rispetto 
per esse, come titolo di gloria della città stessa. Pio II ha un 
vero entusiasmo per ogni cosa antica, e se nelle sue opere ci 
parla poco delle antichità di Roma in particolare, s’ interessa 
invece moltissimo per quelle di tutto il resto & Italia, e, prima 
fra tutti, ci dà una descrizione esatta ed estesa degli avanzi 
trovati nei dintorni della grande metropoli ’ ). Vero è che, nella 
sua doppia qualità di ecclesiastico e di cosmografo, lo veggiamo 
compreso di uguale ammirazione tanto dinanzi alle antichità di 
Roma pagana, quanto dinanzi a quelle di Roma cristiana, o 
anche di fronte a qualsiasi grandioso fenomeno naturale; ma 
chi crederà alla sincerità delle sue parole, quando egli, per 
esempio, afferma che Nola ha maggior gloria dalla memoria di 
S. Paolino, che non dal combattimento eroico di Marcello?r Non 
già che si pretenda dubitare della sua fede nel valore delle reli­
quie cristiane; ma ognuno sa che le sue tendenze e i suoi 
studi lo portavano di necessità a prediligere l’ investigazione 
della natura e dell’ antichità e a interrogare la vita delle na­
zioni nei monumenti, che ne rimangono. Ancor negli ultimi , 
suoi anni, e già divenuto papa, benché travagliato dalla po­
dagra, egli si fa lietamente portare in lettiga via per monti 
e valli, a Tusculo, ad Alba, a Tivoli, ad Ostia, a Palerio, ad 
Otricoli, e descrive minutamente tutto ciò che ha veduto, segue 
le antiche strade e gli acquedotti romani, e cerca di determi­
nare il territorio abitato dalle antiche popolazioni finitime a 
Roma. In una escursione a Tivoli, fatta col grande Federigo 
da Urbino, il tempo fugge ad entrambi in dialoghi animatis­
simi sull’ antichità e sull’ arte della guerra degli antichi e più

i) Ciò che segue, è tolto da Jo. Ant. Caupamcs, Vita Pii II, presso 
M u r à t . ,  IIL n , col. 980 sgg. — Pii I I  Commentarli, p. 48, 72 sgg., 
206, 248 sgg., 501 e altrove. — La sua bolla per la conservazione dei 
monumenti antichi non ebbe efficacia; cf. Muentz, Antiquités cit., p. 85.
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particolarmente sull’ impresa dei Greci contro Troja; perfino nel 
suo viaggio al congresso di Mantova (1459) egli cerca, benché 
indarno, il labirinto di Chiusi, menzionato da Plinio, e visita 
sul Mincio la così detta villa di Virgilio. Che un papa simile 
esigesse anche dagli Abbreviato» della Curia un latino clas­
sico nella redazione degli atti, non farà meraviglia, quando, 
oltre a tutto questo, si sappia che una volta nella guerra contro 
il re di Napoli amnistiò gli Arpinati perchè compatriotti di 
M. T. Cicerone e di C. Mario, il nome dei quali ricorre quivi 
frequentatissimo anche nei registri battesimali. A  lui solo, come 
a vero conoscitore e sincero fautore, poteva il Biondo dedicare 
la sua Roma triumphans, che è il primo grande tentativo di 
una esposizione generale delle antichità romane.

Ma anche nel resto d’ Italia a questo tempo lo studio delle 
antichità romane s’era fatto più vivo che mai. Già il Boccaccio l), 
parlando delle rovine di Baja, le chiama « antiche macerie, ma 
pur sempre nuove per gli uomini moderni »: d’ allora in poi esse 
furono riguardate come una delle più interessanti rarità dei din­
torni di Napoli. Poco dopo sorsero collezioni di antichità di ogni 
specie. Ciriaco d’Ancona percorse non solo l’ Italia, ma anche 
molti altri paesi dell’ antico orbis terrarwn, e ne riportò in 
grande copia iscrizioni e disegni : interrogato perchè tanto s’ado­
perasse, rispondeva: per risuscitare i morti *). Le storie delle 
singole città da tempo antichissimo avevano accennato a rapporti 
veri o supposti con Roma, credendole o direttamente fondate o 
almeno colonizzate da essa 8); e da lungo tempo altresì com-

i) B occaccio, Fiammetta, cap. 5.
*) L eandro A lberti, Descrix. di tutta Italia, fol. 285. — Secondo 

Leonardo Aretino (B aluz., Misceli. I l i ,  p. I l i )  Ciriaco percorse V Etolia, 
VAcamaia, la Beozia, il Peloponneso e vide Sparta, Argo ed Atene. 
[Visitò pure le isole e le coste dell’Asia M inore, e concepì perfino il dise­
gno d’ un viaggio mondiale. Per la bibliografia di Ciriaco v. le Giunte 
e  Correzioni al Risorgimento etc. del V oigt, Firenze 1897, p. 14 sg.].

t) Due esempi per m olti: la favolosa storia primitiva di Milano 
nel Manipulus florum di Galvano Fiamma (M urat., X I, col. 552) e quella 
di Firenze presso Giov. Villani, secondo il quale Firenze aveva ragione
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piacenti compilatori di genealogie avean derivato alcune fami­
glie dalle più celebri dell7 antica Roma. Queste adulazioni tor­
navano cosi gradite, che non vi si rinunciò nemmeno nella luce 
della critica esordiente del secolo X V . Senza reticenza alcuna 
Pio II a Viterbo disse agli oratori romani, che lo pregavano dr 
un sollecito ritorno *): « Roma è già mia patria al pari di Siena, 
perchè la famiglia dei Piccolomini è da tempo immemorabile 
trasmigrata da Roma a Siena, come lo prova l7uso dei nomi 
Enea e Silvio perpetuatosi in essa ». Probabilmente non gli sar 
rebbe rincresciuto affatto di esser creduto un discendente dei 
Giulii. Anche Paolo II  — un Barbo da Venezia — trovò lu­
singata la sua vanità nel veder derivata la sua famiglia, ad onta 
di un’ opinione contraria che la vorrebbe tedesca, dalla stirpe 
degli Enobarbi romani, che con una colonia sarebbero venuti a 
Parma e di là poi, in forza di lotte di partito, sarebbersi tra­
sferiti a Venezia f). Dopo ciò, non farà meraviglia che i Mas­
simi pretendessero discendere da Fabio Massimo, i Cornaro dai

di osteggiar Fiesole anti-romana e ribelle, mentre essa nutriva senti­
menti cosi schiettamente romani (I, 9, 88, 41, II, 2). — D ante,. Jn /. X V r 
76. — [Riguardo al racconto favoloso del Fiamma, è da notare che 
prima di lui, nel sec. X IV , il cronista Benzo d1 Alessandria rigettava 
la tradizione dell'origine romana di Milano, e ne attribuiva la fonda­
zione ai Galli, seguendo L ivio ; cf. L. A. F errai, in BuUettino d. Istituto 
Sfar. Ita!., n. 7, Roma 1889, p. 127 sg. ; la stessa opinione è seguita 
anche da Bonvesin da Riva nel De magncdxbus MediolamÌ, ed. F. Novati, 
in Ballettino c itM n. 20, 1898, p. 27. — Per le leggende sull’origine ro­
mana di Firenze v. P. V illari, I  due primi secoli della storia di Firenze, 
Fir. 1898, I, p. 35 sgg.]

i) Commentarli, p. 206, nel libro IV .
*) M ica. Cannesius, Vita Pauli II, presso M urat., I l i ,  II , col. 993. 

[Questa opinione sull’origine romana dei Barbi non ha alcun fonda­
mento ; cf. L itta, Famiglie celebri, voL X , tav. I.] L ’autore, per la pretesa 
parentela co l Papa, non vuol essere scortese nemmeno con N erone: 
egli dice soltanto: de quo rerum scriptores multa oc diversa commemo- 
rant. — Più singolare ancora parrà che la fam iglia Piatti di M ilano si 
lusingasse di discendere dal grande Platone, e che il F ileifo osasse dire 
ciò in un discorso per nozze e ripeterlo poscia in un elogio del giu-
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Corneij, e parrà invece strano che nel seguente secolo X V I il 
novelliere Bandello abbia cercato di far derivare la propria fa­
miglia da alcuni illustri Ostrogoti (I. Nov. 23).

Torniamo a Roma. Gli abitanti, « che allora si gloriavano 
del titolo di Romani », accolsero con compiacenza i sentimenti 
di omaggio, che tributava loro il resto d’ Italia. Sotto Paolo II, 
Sisto IV  ed Alessandro V I vedremo effettuarsi splendide feste 
carnevalesche, nelle quali si va a gara per rappresentare le im­
magini predilette del tempo, i trionfi degli antichi imperatori 
romani. L ’ antichità pervade tutti i sentimenti e somministra le 
forme, sotto le quali si manifestano. In mezzo a tali tendenze 
generali accadde, che il 15 aprile dell’ anno 1485 si sparse la 
voce essersi trovato il corpo, maravigliosamente bello e ben con­
servato, di una giovane romana del tempo antico fl). Alcuni mu­
ratori lombardi, i quali stavano lavorando per disotterrare un 
antico monumento in un podere del convento di S. Maria nuova, 
presso la via Appia, fuori della cerchia del sepolcro di Cecilia 
Metella, trovarono un sarcofago di marmo, che si diceva portar 
l’ iscrizione: Giulia, figlia di Claudio #). Questo è il fatto; ma 
non si tardò a lavorarvi sopra di fantasia, e si disse che i mu­
ratori erano immediatamente scomparsi coi tesori e colle pietre 
preziose poste nel sarcofago ad ornamento del cadavere; che 
questo era tutto rivestito di una essenza atta a conservarlo, ed 
avea tale freschezza e flessibilità, da sembrar quello di una gio-

rista Teodoro Plato, come altresì che un Giovannantonio Plato al ri­
tratto in rilievo del filosofo da lui scolpito (nel cortile del palazzo Ma­
genta in Milano) non esitasse a porre un'iscrizione nella quale si leggeva: 
Platonem suum, a quo originerà et vngenium refert. cf. Rosmini, Vita di F. 
Ftielfo, Milano 1808, t. Il, p. 121 sg., t. I l i  p. 15.

i) Su questo fatto vedasi I’ Infebsura, Diario, ed. Tommasini, p. 179, 
e gli autori ivi citati dall'Editore.

*) In una lett. di B. Fonzio a Franco Sassetti (16 aprile 1485), 
pubbh dal Janitschek, Die Geeelleckaft der ReruÙMcmce in Italien, Stutt­
gart 1879, p. 120, è detto che il cadavere orastato trovato « ad se- 
xtum ab Urbe lapidem in via Appia ».*



vane quindicenne appena morta; e più tardi si aggiunse ohe 
conservava ancora i colori vitali e gli occhi e la bocca semi­
aperti. Fu portata al palazzo dei Conservatori in Campidoglio, 
dove accorse, per vederla, una folla infinita, e molti altresì per 
ritrarla, « imperocché essa era bella oltre quanto si possa dire 
e scrivere, e se lo si dicesse o scrivesse, quelli che non la vi­
dero, no’ 1 crederebbero » *). Ma tosto dopo, per ordine di Inno­
cenzo V IU , si dovette di notte tempo seppellirla in luogo se­
greto fuori di porta Pinciana, e nel vestibolo del cortile dei 
Conservatori non rimase che il vuoto sarcofago. Probabilmente 
sul viso del cadavere era stata tirata una maschera colorata in 
cera o qualche cosa di simile, che stesse in armonia con gli 
aurei capelli. Ciò che v ’ ha di singolare in tutto questo non è 
il fatto in sé stesso, ma il pregiudizio universalmente radicato 
che le forme corporee degli antichi, che qui finalmente si cre­
deva di vedere nella loro realtà, fossero più belle di quelle dei 
moderni.

Frattanto la cognizione di fatto dell’ antica Roma cresceva 
mediante gli scavi: già sotto Alessandro V I si impararono a 
conoscere le cosi dette grottesche *), vale a dire le decorazioni delle 
pareti e delle vòlte degli antichi, e si trovò a Porto d’Anzio 
l’Apollo del Belvedere : sotto Giulio II  seguirono le gloriose sco­
perte del Laocoonte, della Venere Vaticana, del Torso, della 
Cleopatra (Arianna) ed altre parecchie 8) ; anche i palazzi dei

i) I nfessura, Diario, 1. c. — In un'altra lettera da Roma, 1485, è 
detto a proposito di questa scoperta: Taceant quae loquuntur miracuta 
post Christi adventum. Nam hoc, quod ante putatur, longe maina est et ad- 
mirabilius. Cf. Gl-. M ancini, Vita di L . Valla, Firenze 1891, p. 161. — 
Come anche in Germania gli umanisti si accendessero a scrivere versi 
su questo avvenimento, v. G eiger, I, 208.

* [Parecchie grottesche trovansi già in una raccolta di disegni rap­
presentanti i principali monumenti di Roma, che porta la data 1491, 
fatta conoscere dal M ukntz, Antiquités, p. 157 sgg.]

s) Già sotto Giulio II, fino dal 1506, si continuò a scavare nella 
persuasione di trovare altre statue ; cf. M uentz, Antiquités cit., p. 58 sgg.
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grandi e dei cardinali cominciarono a riempirsi di statue e di 
frammenti antichi. Per Leone X  Raffaello intraprese quella re­
staurazione ideale di tutta l ’ antica città, di cui parla la celebre 
sua lettera (o del Castiglione) *). In essa, dopo avere amara­
mente lamentato le devastazioni, che, specialmente sotto Giulio l i ,  
ancora duravano, egli supplica il Papa che voglia farsi protet­
tore dei pochi avanzi rimasti a testificare la grandezza e la po­
tenza di quei genii divini dell’ antichità, alla cui memoria si 
accendono ancora coloro, che sono capaci di sentimenti elevati 
e sublimi. Poi, con senso quasi di divinazione, traccia le linee 
fondamentali di una storia comparata delle arti, e per ultimo 
accenna all’opportunità di quei « restauri », che poi furono nella 
mente di tutti, e a questo scopo esprime il desiderio che di 
ogni avanzo si cerchi di dare il piano, il contorno e lo spac­
cato. Come, da questo tempo in avanti, l ’ archeologia, tutta in­
tesa ad illustrare la città eterna e la sua topografia, sia cre­
sciuta in scienza speciale, e come l’Accademia vitruviana si sia 
sentita almeno da tanto di metter fuori un programma colos­
sale *), non può essere dimostrato nel presente lavoro, nel quale 
dobbiamo arrestarci a Leone X , sotto il cui governo il gusto

Anzi, la mania delle scoperte giunse già fin d’allora a tale, che si falsifi­
carono iscrizioni e si inventarono nomi di antichi autori. Cf. P astob, 
Storia dei Pojpt, III, p. 660 sg.

1) Quatkbmèhk, Storia della vita di Raffaello, ed. Longhena, p. 531. 
[La lettera fu dapprima attribuita al Castiglione; poi, alla fine dello 
scorso secolo, a Raffaello dall’ab. D. Francesconi (Congettura che una 
lettera etc.... sia di Raffaello, Firenze 1799). Più tardi (1871) il Grimm 
propose come autore di essa l’antiquario Andrea Fulvio; finalmente 
lo Springer mise avanti il nome di Fra Giocondo. V. la questione rias­
sunta dal M uextz, RapkaVl, Paris 1887, p. 608 sgg., il quale respinge 
le due ultime ipotesi e reca nuovi argomenti per la paternità di Raf­
faello, pure ammettendo che il Castiglione abbia ritoccato lo scritto 
dell’amico suo. Anche il Milanesi (V asabi-M ilanksi, Vite, V, p. 880) 
ritiene la lett. scritta dall’ Urbinate. — Leon X, con breve dei 17 ago­
sto 1516, creava Raffaello sopraintendente delle antichità e degli scavi 
di Roma. M uentz, 1. c.].

*) Lettere pittoriche, II, I. Il Tolomei al Landi, 14 nov. 1542.



2 1 8 PARTE TERZA

per F antichità si connette con tutte le altre tendenze di quel 
tempo e cospira a dare un’ impronta affatto caratteristica alla 
vita romana d’ allora. Il Vaticano echeggiava di canti e di suoni ; 
questi suoni si diffusero, quasi comando a godere la vita, oltre 
la cerchia di Roma, non ostante che Leone non sia riuscite con 
ciò nè a mettere in fuga le cure e i dolori, nè a prolungar 
l ’esistenza i * * * * * *), che gli fu tronca da una morte immatura. La 
splendida immagine della Roma di Leone, quale ci viene de­
scritta da Paolo Giovio, resterà indimenticabile, per quanto anche 
se ne conoscano i vizi e le piaghe, quali, ad esempio, il ser­
vilismo di chi agognava a salire, la miseria segreta dei prelati 
che, in onta ai loro debiti, dovevano vivere sfarzosamente *), la 
protezione male accordata a letterati mediocri, trascurando i 
sommi, e finalmente l’ amministrazione affatto rovinosa delle fi­
nanze pubbliche 8). Lo stesso Ariosto, che conosceva si bene 
queste magagne e ne parlava con amarezza, non può a meno 
tuttavia nella Satira sesta di confessare quanto gradito gli sa­
rebbe stato il soggiorno di Roma, dove non gli sarebbe man­
cata la compagnia di coltissimi letterati, che l’ avrebbero accom­
pagnato a vedere le rovine del tempo antico, e dove avrebbe 
trovato consigli autorevoli pel suo poema e mezzi di erudirsi, 
compulsando i preziosi tesori raccolti nella biblioteca del Va­
ticano. Questi, egli soggiunge, sarebbero i veri allettamenti che 
mi attirerebbero a Roma, se dovessi risolvermi di andarvi quale

i) Egli voleva curi* ammique doloribus quacumque rottone aditum in­
tercludere; le allegre riunioni e la musica lo attraevano moltissimo, e 
in tal modo sperava di prolungar la vita. Leonia X  vita anonyma, presso 
il R oscoe, Leon X, ed. Bossi, X II, p. 169.

*) Delle satire dell1 Ariosto riferisconsi a questo argomento la I  
{Perch'ho molto ecc.) e la IV  {Poiché, Annibaie eoe.).

s) R ànke, Die rthn. P&pste, I, 408 e segg. — Lettere de'principi, I.
Lettera del Negri, 1 settembre 1522 : .... tutti questi cortigiani esausti da
Papa Leone e falliti. — Dove andassero poi a finire i tesori del papa
ce lo apprende, fra g li altri, l ’ ambasciatore veneziano M arco Minio
(A lbèri, Relaz., S. 8a, voi. I l i ,  p. 68) : ....* fiorentini che si fanno o sono
suoi parenti, non lo lasciano mai avere un soldo.



inviato della corte di Ferrara; non già la protezione mediceaT 
alla quale da gran tempo ho rinunciato.

Ma oltre all1 interesse archeologico e a sentimenti di solenne 
patriottismo, le rovine ebbero anche la forza di sviluppare, in 
Roma e fuori, manifestazioni di entusiasmo affatto elegiaco e 
sentimentale. I  primi sintomi trovansi, ancora al loro tempo, nel 
Petrarca e nel Boccaccio (v. pag. 208 e sgg.) ; il Poggio (1. c.) 
visita di frequente il tempio di Venere e di Roma, persuaso 
che sia quello di Castore e Polluce, dove una volta soleva ra­
dunarsi il Senato, e quivi si esalta alla memoria dei grandi ora­
tori Crasso, Ortensio e Cicerone. In modo affatto sentimentale 
si esprime più tardi Pio II, specialmente nella descrizione di 
Tivoli l\ e poco dopo si ha la prima prospettiva di rovine ac­
compagnata da una descrizione del Polifilo *), dove figurane 
avanzi di grandiose vòlte e colonnati, circondati all’ intorno da 
vecchi platani, allori e cipressi, tra’ quali crescono sterpi ed erba 
selvatica. Nei racconti delle tradizioni religiose s’ introduce l’ uso, 
non si sa come, di trasportare la nascita di Cristo in mezzo alle- 
rovine di uno splendido e grandioso palazzo 8). Per ultimo scor- 
gesi la manifestazione pratica di questo medesimo sentimento 
nella consuetudine invalsa di far entrare le rovine artificialiy 
come requisito indispensabile, in qualsiasi grandioso giardino.

i) Pii I I  Commentarti, p. 251, nel lib. V. — Cfr. anche Teleria del 
Sannazzaro in mina* Cumarum, nel lib. II. .

*) Poliphyli (Francesco Colonna) hypnerotomachia ubi fiumana omnia 
non nisi somnium esse ostendii, atque obiier plurima scitu sane quam digna 
commemorai. Venezia, A . Manuzio, 1499. Su questa ediz. v. Due d e - 

R ivoli, Bibliographie des livree à figures venitiens, Paris 1892, p. 207 sg. 
e passim; il Sogno fu scritto nel 1467. Per la bibliografia su quest'opera 
curiosa cf. M u e n t z , Histoire de Vart pend. la Renaiss. (Italie), I, p. 812 
e R ivoli, 1. c. V . anche P. T oldo, in Arehiv. f . das Studium der timer- 
Sprachen etc., voi. C, 1898, p. 186 sg., per i rapporti del Polifilo con 
l'opera di Rabelais.

*) Mentre tutti i Padri della Chiesa e tutti i pellegrini non par­
lano che di una grotta. Anche i poeti fanno senza del palazzo ; cf. San-  
razzano, De parta Virginia, 1. II .
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CAPITOLO III

 Autori antichi risuscitati.

Autori già noti fin dal secolo XIV — Scoperte del seoolo XV — Biblioteche» 
copisti e sori vani — La stampa — Cenno sullo studio del greco — Studi 
orientali — Pico di fronte all'antichità.

Ma infinitamente più importanti che gli avanzi dell’ archi­
tettura e dell’ arte in generale, erano i monumenti della parola 
rimasti dell’ antichità greca e romana. Ciò è tanto vero che in 
allora furono addirittura riguardati come la fonte d’ogni sapere 
nel senso il più assoluto. Le condizioni librarie di quel tempo 
di grandi scoperte sono state più volte e variamente esposte; 
noi non possiamo aggiungere qui che alcuni particolari men co­
nosciuti *)•

Per quanto grande sembri essere stata da lungo tempo, e 
più specialmente poi nel secolo X IV , l’ influenza degli antichi 
scrittori in Italia, si potrebbe tuttavia dire che una tale in­
fluenza dipendeva piuttosto da una più larga diffusione delle 
opere già conosciute, che non da nuove scoperte, che in quel 
secolo fossero state fatte. I  più comuni fra i poeti, gli storici, i)

i) Principalmente da Vespasiano Fiorentino, nel voi. I  dello Spi- 
eileg. romcmum del Mai. (Roma 1839). L 1 autore era un libraio fioren­
tino e spacciatore di copie, int. alla metà del sec. X V  e dopo. [Le Vite 
d’ uomini illustri del sec. X V  di Vespasiano da Bisticci furono poi ri- 
pubblicate da A. B à r t o l i , Firenze 1859; e raccolte in 8  voli., insieme oon 
le altre scritture edite ed ined. di Vespasiano, da L. F r a t i , in Collezione 
di opere ined. o rare, Bologna 1892-98. Nel presente libro si citano i 
paragrafi delle singole Vile, che si possono riscontrare in tutte e tre 
le edizioni. Su la vita e T attività di Vespasiano cf. Bossi, Il Quattro- 
vento, p. 212 sgg. — Per le condizioni librarie del tempo vedasi, oltre 
alle cit. opere del Voigt, del Geiger {Rinascimento e Umanesimo in Italia 
e in Germania) e del Bossi, la trattazione speciale di W . W attembach, 
Dos Sckriftwesen in Mittélaiter, 2* ediz., Leipzig 1875].
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gli oratori e gli epistolografi latini, insieme ad un certo numero 
di traduzioni latine di singole opere di Aristotele, di Plutarco 
e di pochi altri greci, costituivano in sostanza 1’ intero patri­
monio, di cui andava ricca e delizia vasi la generazione del Boc­
caccio e del Petrarca. É noto a tutti che quest’ ultimo posse­
deva e custodiva religiosamente un Omero greco, senza poterlo 
leggere. La prima traduzione latina dell’ Iliade e dell’ Odissea A 
dovuta al Boccaccio, che la mise insieme alla meglio coll’ aiuto 
di un greco oriundo di Calabria *). Soltanto col secolo X V  co­
mincia la grande serie delle nuove scoperte, la fondazione si­
stematica delle biblioteche creata colla moltiplicazione delle copie 
e il lavoro zelante delle traduzioni dal greco *).

Senza l’entusiasmo di alcuni raccoglitori d’ allora, che tal­
volta si videro per esso ridotti alle più dure strettezze, noi non 
ci troveremmo in possesso se non di una minima parte degli 
scrittori greci, che giunsero sino al nostro tempo. Papa Niccolò V  
s’ aggravò, fin da quando era monaco, di molti debiti per com­
perare o far copiar codici, e fin d’ allora egli si confessava vinto 
dalle due grandi passioni, che prevalsero nell’epoca del Rina­
scimento, i libri e le fabbriche 8). Divenuto papa, mantenne la 
parola, stipendiando copisti per scrivere e mandando esploratori 
a cercare opere antiche per ogni dove. Il Perotti per la traduzione*

t) [È questi Barlaamo, dal quale il Bocc. apprese quella poca co­
noscenza del greco che aveva: ma la prima traduzione dell1 Iliade è 
dovuta invece a Leonzio Pilato, per le cure del Boccaccio e dietro lo 
impulso del Petrarca. Su tutto ciò, e sul successivo progresso degli 
studi greci in Italia, v. V oigt, Risorgimento, II , p. 106 sgg.].

*) Come è noto, si spacciarono anche delle falsificazioni, per trarre 
in errore o mettere in derisione i dilettanti di antichità. Veggansi nelle 
opere bibliografiche, per m olti altri, g li articoli concernenti Annio da 
Viterbo.

») V espasiano, Vita di Niccolò F, § 10: Tommaso da Serezana usava 
dire, che dua cose farebbe, scegli 2>otesse mai spendere, ch’era in libri e 
murare. E  l’una e l’altra fece nel suo pontificato. — Intorno a7 suoi tra­
duttori veggasi A kn. Sylv., De Europa, cap. 58, p. 459 ; P astob, Storia 
d. Papi, II , p. 998 sg.
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latina di Polibio ebbe cinquecento ducati, il Guarino per quella 
d i Strabono mille fiorini d'oro e doveva averne altri cinque­
cento, se il papa non fosse morto precocemente. Morendo, egli 
lasciò ricca di cinquemila, o, secondo un altro modo di calco­
lare, di no vernila volumi *) quella biblioteca, che propriamente 
era destinata in origine all' uso dei soli curiali, ma che divenne 
l'elemento principale della celebre Biblioteca del Vaticano: essa 
doveva essere collocata nello stesso palazzo papale come il suo 
più bell'ornamento, a quel modo ohe'aveva ordinato Tolommeo 
Filadelfo in Alessandria. Quando il papa, in occasione della 
peste, si ritirò con tutta la sua corte a Fabriano, vi condusse 
anche i suoi traduttori e compilatori, per essere sicuro che non 
gli morissero.

Il fiorentino Nicolò Niccoli *), uno degli eruditi che si rac­
coglievano intorno a Cosimo il vecchio, diè fondo a tutto il 
suo avere a furia d’ acquistar libri ; ma quando egli non ebbe 
più nulla, i Medici gli tennero aperte le loro casse per qua­
lunque somma egli richiedesse per tali scopi. A  lui si deve il 
completamento di Ammiano Marcellino e del libro de Oratore 
di Cicerone, nonché molte altre scoperte, ed egli indusse Cosimo 
a comperare altresì il bellissimo Plinio, che aveva già appar­
tenuto ad un convento di Lubecca. Con una liberalità veramente 
generosa egli dava a prestito i suoi libri, o forniva ogni pos­
sibile comodo in casa sua ai lettori, intrattenendosi con loro su i)

i) V espasiano, Papa Niccolo, § 25 ; Giov. Portello, § 1. Cf. M anetti, Vita 
Nicolai V, presso Murat., I l i ,  II, col. 925 sgg. [I dati dei contemporanei sul 
numero dei libri lasciati da N iccolò sono assai discordi : c’ è chi li riduce 
a seicento volumi. Un inventario dei libri latini fatto alla morte del 
papa scoperto recentemente, enumera 807 volum i. Cf. P astor, op. di., 
II, 407]. — Se e come Calisto I I I  abbia in parte dispersa la raccolta, 
veggasi in Vespasiano, p. 284 sgg., coll’avvertenza del Mai. [Il racconto 
di Vespasiano intorno allo sperpero di libri fatto da Callisto, messo in 
dubbio dal Mai e da altri, e dichiarato « una fiaba » dal Pastor (Storia 
d. Papi, II , 492), è dimostrato invece degno di fede dai docum. presso 
V. Rossi, Giovatimi di Cosimo de’Medici, cit., p. 39 sg.].

*) Vespasiano, Cosimo de’ Medici, § 23.
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quanto leggevano. La sua raccolta, che contava ottocento vo­
lumi stimati seimila fiorini d’oro, dopo la sua morte, e per la 
interposizione di Cosimo, passò al convento di S. Marco, sotto 
condizione però che fosse accessibile al pubblico *).

Dei due grandi scopritori di libri, il Guarino ed il Poggio, 
l’ ultimo *), in parte anche quale incaricato del Niccoli, lece, 
come è noto, importanti scoperte nelle abbazie della Germania 
meridionale, ch’ebbe occasione di visitare quando si recò al Con­
cilio di Costanza. Egli trovò quivi sei orazioni di Cicerone  ̂
il primo Quintiliano completo, quello di S. Gallo, ora esistente 
a Zurigo, che dicesi egli abbia copiato per intero e assai ni­
tidamente in soli trentadue giorni. Trovò inoltre importanti fram­
menti, che ajutarono a completare Silio Italico, Manilio, Lu­
crezio, Valerio Fiacco, Àsconio Pediano, Columella, Celso, Aulo 
Gellio, Stazio e molti altri; e per ultimo, insieme a Leonardo 
Aretino, fece conoscere le ultime dodici commedie di Plauto, 
nonché le Verrine di Cicerone.

H celebre cardinale Bessarione, venuto dalla Grecia, rac­
colse con sentimento di lodevole patriottismo ’ ) e non senza 
enormi sacrifici, seicento codici, contenenti opere pagane e cri­
stiane, e stava appunto cercando un luogo sicuro dove poterli 
depositare, affinchè V infelice sua patria, se mai un giorno avesse 
riacquistato la sua libertà, sapesse dove ritrovare ancora la sua 
perduta letteratura. La Signoria di Venezia si dichiarò pronta 
a costruire un locale apposito, ed anche oggidì la Biblioteca di 
S. Marco conserva una parte di quei tesori 4).

La formazione della celebre biblioteca medicea ha una storia 
affatto speciale, della quale noi non possiamo occuparci qui ; il

i) I documenti relativi al lascito del N iccoli, la cui esecuzione era 
affidata a Cosimo e ad altri quindici cittadini di Firenze, presso GL Z ippel, 
Niccolò Niccoli, Firenze 1890, p. 78 sgg.

*) Vespasiano, Poggio, § 2. Cf. Voigt, Risorgivi., voi. I, p. 289 sgg.
•) Vespasiano, Card. Niceno, § 8. Cfr. Mabin Sanudo, presso Mura­

tosi, X X II, col. 1185 sgg.
*) Come T affare sia stato trattato, veggasi presso Malipiero, Ann. 

veneti, in Ardi. Star. ItcU., V II, II , p. 668, 655. (Cf. sopra p. 84, n. 1.
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raccoglitore principale per Lorenzo il Magnifico fu Giovanni 
Lascaris. Tutti sanno che questa raccolta, dopo il saccheggio 
del 1494, fu a poco per volta rifatta dalla liberalità del car­
dinale Giovanni de’ Medici (Leone X ) .1)

La biblioteca di Urbino (ora in Vaticano) fu *) in modo pre­
cipuo fondata dal grande Federigo di Montefeltro (v. pag. 49), 
che aveva già cominciato a raccogliere fin da fanciullo, e più 
tardi teneva costantemente a’ suoi stipendj da trenta a quaranta 
scrivani, e che nel corso della sua vita si calcola non vi abbia 
speso meno di trenta mila ducati. Essa fu poi continuata si­
stematicamente e completata specialmente coll’ aiuto di Vespa­
siano, e ciò che questi ne riferisce è degno di particolare at­
tenzione, perchè ci dà l’ idea più completa di una biblioteca di 
allora. Ad Urbino, per esempio, si possedevano gl’ inventari della 
biblioteca Vaticana, di quella di S. Marco di Firenze, della V i­
scontea di Pavia e perfino di quella di Oxford, e si trovava, 
con senso di vero orgoglio, che la biblioteca urbinate, per ric­
chezza di testi completi di ogni singolo autore, le superava 
tutte di gran lunga. Nell’ insieme vi prevalevano forse ancora 
i libri del medio-evo e specialmente le opere di teologia, quali, 
ad esempio, quelle di S. Tommaso d’Aquino, di Alberto Magno, 
di S. Bonaventura ecc.; ma la biblioteca comprendeva molti 
rami dello scibile, e, per citarne uno, vi si trovavano tutte le 
opere che mai fu possibile di raccogliere in fatto di medicina. 
Fra i moderni primeggiavano i grandi scrittori del secolo XTV, 
Dante e il Boccaccio, ad esempio, con tutte le loro opere; poi se­
guivano venticinque scelti umanisti, sempre con tutte le loro i)

i) [Qui V autore parla della bibl. Laurenziana, sulle origini della 
quale v., per la bibliografia, la Prefazione alVEschUo Laurenziano, di 
E. Rostagno, Firenze 1896, pagina 6 sgg. Per le vicende di essa al 
tempo e dopo la morte del Savonarola, cf. Villabt, G. Savonarola, II*, 
p. 160 sgg. — I  Medici possedettero inoltre ricche collezioni private di 
libri, sulle quali v. Gottlibb, Uéber mitici. Bibliotheken, Leipzig 1890, 
p. 198 sg., e V. Rossi, Giov. di Cosimo de} Medici (estr. dai Rendiconti 
dei Lincei), Roma 1898, p.17 sgg.].

*) Vespasiano, Federico Duca, § 27 sgg.
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opere latine ed italiane, come altresì colle loro traduzioni. Fra 
i codici greci prevalevano grandemente i Padri della Chiesa, 
ma non mancavano neanche i classici antichi, a proposito dei 
quali nel catalogo incontransi i nomi di Sofocle, Pindaro e Mo­
nandro con tutte le loro opere; — evidentemente però il codice 
di quest’ ultimo deve essere assai presto scomparso da Urbino ’ ), 
essendo fuor d’ogni dubbio che, in caso contrario, i filologi non 
avrebbero tardato a pubblicarlo.

Ma noi abbiamo anche altre informazioni sul modo, con cui si 
moltiplicarono in allora i manoscritti e si vennero formando le 
biblioteche. L ’ acquisto diretto di un manoscritto un po’ antico, 
che contenesse un testo raro, o il solo completo, od anche unico, 
esistente, restava naturalmente un privilegio di pochi, e non en­
trava nei calcoli ordinari. Fra i copisti, quelli che intendevano 
il greco, tenevano il posto d’onore e si contraddistinguevano 
coll’ appellativo speciale di « scrittori » *): il loro numero fu e

i) Forse nella presa di Urbino effettuata dalle troppe di Cesare 
B orgia? I l Mai mette in dubbio resistenza del manoscritto, ma non 
posso indurmi a credere che Vespasiano abbia scambiato il semplice 
estratto delle sentenze di Monandro (forse un duecento versi) con tutte 
le opere del medesimo specialmente in una serie di codici tanto com­
pleti (fossero pure il Sofocle e il Pindaro quali giunsero sino a noi). 
£  non è neanche impossibile, che quel Monandro una volta o l’altra 
non tom i a rivivere. [L’ inventario della libreria urbinate, compilato 
nel sec. X V  dal bibliotecario Federigo Veterano, fu pubbl. da 0. G uasti, 
in Qiom. star, degli Archivi toscani, V I (1862), p. 127 sgg. e V II (1863), 
p. 46 sgg. £sso non si accorda del tutto con le indicazioni di Vespa­
siano: al cod. di Monandro non v’ è accenno. Che questo, poi, sia po­
tuto scomparire nella presa di Urbino fatta dal Valentino, è poco am­
missibile, sapendosi che la biblioteca non soggiacque ad alcun danno 
in quella occasione; cf. A l visi, C. Borgia, Im ola 1878, p. 895 sg. — 
Si sa, del resto, che il Monandro era uno dei codici ricercati dal La- 
scari per Lorenzo il M agnifico; e che in due cataloghi di biblioteche» 
com pilati dopo la metà del sec. X V I, compaiono tutte le commedie di 
Monandro; cf. X . K . Muellbb, in CmtralblaU f. Bibliothckswesen, I, 1884, 
p. 847 sg.].

i) [Cod sono distinti dai copisti nella lett. di Carlo de’ Medici, da 
Pom a 1455, pr. G ate , Carteggio ined. (Partisti) I , p. 164; ma nella cor-

Burouubdt. — 15
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rimase sempre scarso, ed erano retribuiti assai largamente 4). 
Gli altri, detti semplicemente copisti, erano in parte scrivani, 
che vivevano unicamente del loro lavoro, in parte poveri eru­
diti, che avevano bisogno di qualche guadagno straordinario. 
Per una singolarità, i copisti di Roma al tempo di Niccolò V  
erano per la massima parte tedeschi e francesi *), individui pro­
babilmente venuti a chiedere qualche grazia alla Curia e che, 
obbligati a trattenersi, cercavano di guadagnarsi in tal modo il 
proprio sostentamento. Ora allorquando Cosimo de’ Medici volle 
in tutta fretta fondare una biblioteca per la sua prediletta ab­
bazia al di sotto di Fiesole, chiamò a sè Vespasiano, e questi 
lo consigliò di abbandonare V idea di comperar libri posti in com­
mercio, perchè non avrebbe trovato ciò che desiderava, ma bensì 
di servirsi dell’opera dei copisti ; dietro di che Cosimo s’ accordò 

‘ con lui di un pagamento a giornate, e Vespasiano stipendiò qua­
rantacinque scrivani, che in ventidue mesi gli fornirono due-

rispondenza epistolare degli umanisti trovansi indicati coi vocaboli scrit­
tore* e librarti tutti i copisti; cf. W àttknbàch, Dos Schriftwesen in Mit- 
telalter, Leipzig 1878, p. 411 sg.].

*) Se Piero de’ Medici (F abboni, Laur. MecL, adn. 156, cf. adn. 154), 
alla morte del re bibliofilo Mattia Corvino d’ Ungheria prevede che g li 
amanuensi dovranno ribassare il prezzo delle loro mercedi, poiché al­
trimenti non troveranno più da occuparsi presso nessuno (e voleva 
dire, fuorché presso di noi), ciò non può intendersi che rispetto ai greci, 
poiché di calligrafi ci fu  sempre abbondanza in Italia. [Veramente al 
tempo di Leonardo Aretino v ’era in Firenze grande penuria di scrit­
tori ; il Poliziano invece parla, per i tempi suoi, di infiniti miniatori e 
scrittori ; Cf. W attenbàch, op. cit., p. 410 sg.].

*) Gate, Carteggio, I, p. 164 ; lett. cit. dèi 1455, sotto Calisto H I. 
Anche la celebre Bibbia miniata di Urbino é scritta da un francese, 
al servizio di Vespasiano. V. D ’A gincourt, La Peinture, tab. 78. [È 
questa la bibbio, latina, copiata da Ugo de Comminellis francigena. Le 
miniature, opera di Attavante e di altri artisti italiani, furono descritte 
da Fr. H ermann, nel period. L’Arte, Roma 1898, p. 256 sgg. — Come i co­
pisti al servizio dei papi fossero, la massima parte, italiani, v. nei la­
vori del Muntz e del F abre sulla Biblioteca Vaticana nei secc. X V  e
X V I (Paris 1886 e 1887), passim].
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cento volumi completi *). La lista delle opere da scegliere fu 
spedita a Cosimo da Nicolò V, che la stese di propria mano #). 
{Naturalmente prevalevano su tutto il resto i libri ecclesiastici 
e il corredo necessario pel servizio del coro).

La forma della scrittura era quella nitida ed elegante in­
trodottasi in Italia sin dal secolo precedente •) e che piace 
tanto ancora oggidì, vista nei libri di quel tempo. Papa Ni­
colò V , il Poggio, Giannozzo Manetti, Niccolò Niccoli ed altri 
celebri eruditi erano essi medesimi eccellenti calligrafi, e non 
tolleravano se non le scritture veramente belle. Gli altri orna­
menti, anche se non vi andava unita nessuna miniatura, por­
tavano V impronta del massimo buon gusto, come lo provano 
specialmente i codici della Laurenziana coi loro leggerissimi 
fregi lineari sul principio e alla fine. Il materiale su cui si 
scriveva, se per grandi signori, era sempre la pergamena, e le 
legature nella Vaticana e ad Urbino uniformemente in velluto 
cremisino con ornamenti d’argento. Con tanta cura di mettere 
in evidenza la venerazione che si aveva pel contenuto dei libri 
mediante l’eleganza dei fregi esterni, non riescirà difficile a com­
prendere come ai libri stampati, che improvvisamente comin­
ciavano ad apparir d’ ogni parte, non si facesse in sulle prime 
troppo buon viso. A l qual proposito basta accennare quello che 
i biografi narrano di Federigo da Urbino, che cioè « si sarebbe 
vergognato » di possedere nella sua biblioteca un libro stampato!4).

*) Vespasiano, Cosimo de* Med., § 12.
>) Vespasiano, 1. c. [Trattasi del canone bibliografico del Parentu- 

celli, da lui composto prima del pontificato e pubblicato da G. Sforza, 
La patria etc. di Niccolò V, Lucca 1884, p. S59 sgg.]. Anche per le bi­
blioteche di Urbino e di Pesalo (quella di Aless. Sforza, v. pag. 80), 
usò una simile cortesia. Vespasiano, Papa Niccolo  ̂ § 7.

*) [Nel sec. X V , però, nella calligrafia s1 introduce per opera del 
circolo degli eruditi fiorentini 1* uso delle lettere romane « antico more », 
specialmente delle iniziali ; cf. Muntz, Les précurseurs de la Benaissance, 
p. 107].

*) Vespasiano, Federico duca, § 81.
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Ma gli stanchi copiatori, — non quelli che esercitavano il 
mestiere, ma i molti che dovevano copiare un libro per averlo, 
— giubilarono della invenzione tedesca *)• Essa fu messa tosta 
a profitto in Italia per la moltiplicazione e diffusione dei clas­
sici latini e poscia anche dei greci, ma non con quella rapi­
dità che avrebbe potuto aspettarsi dall’ universale entusiasmo, 
che esisteva per questi scrittori. Qualche tempo dopo cominciò 
a designarsi più nettamente la posizione reciproca degli autori 
e degli stampatori *), e sotto Alessandro V I sorse la censura 
preventiva, perchè non era più tanto facilmente possibile di 
distruggere un libro, come Cosimo aveva poco prima potuto pat­
tuire col Filelfo 8).

Come da questo tempo in avanti, in connessione con la  
studio progrediente delle lingue e dell’ antichità, siasi venuta

i) Artes-Quis labor est fessis demptus ab artiaUis, in una poesia di 
Boberto Orsi intorno al 1470, in Rerum ital. seriptor. ex codd. fioretti* 
T. II , col. 693. Egli si rallegra un po’ per tempo della sollecita dif­
fusione, che era a sperarsi, degli autori classici. Cf. Libri, Hist. des 
Sciences mathématiques, II , 278 e segg. Anche Lorenzo Valla scrisse un 
carme in lode della nuova invenzione, cf. Geiger, I, p. 219. [Ma l’osti­
lità degl’ interessati contro l’ arte importata da stranieri fu, com’ è na­
turale, assai viva e tenace: veggansi. p. e., g li schem i e g li attacchi 
cui si trovò lungamente esposto il Bussi, vescovo di Aleria, soccor­
rendo e promovendo l'arte di Schweinheim e di Pannarzt (cf. Mancini, 
Vita di L. B. Alberti, p. 525 sg.; Gabotto e Badini, Vita di G. Menila 
Alessandria 1893, p. 56)]. — Sugli stampatori di Roma v. Gaspar Vbron., 
Vita Ponti II, presso Mubat., I l i ,  II , col. 1046; Pastor, op. cit., II , 
p. 549. I l primo privilegio in Venezia, del 1469, pr. Murat., X X II, 
col. 1189. Un elenco di più di duecento stampatori ch’ esercitarono l’arte 
loro a Venezia prima del 1500, in Arch. veneto, X X X IV , 1887, p. 193 sgg.

*) Qualche cosa di simile c'era  stato già al tempo dei copisti. V . 
Vespasiano, Zembino Pistoiese, § 3, a proposito della Cronaca del mondo 
del Sozomeno.

®) Ciò accadde rispetto al libello De exilio j Fabroni, Laur. Mcd. 
Vita, II, p. 382. [La lettera pubbl. dal Fabroni attesta che il F ilelfo 
aveva promesso a Cosimo di distruggere l ’ opera : ma la promessa non 
fu  in alcun modo mantenuta, e il De exilio pervenne fino a noi. Cf.. 
C. Errerà, in Arch- stor. ital., s. 5% t. V, 1890, p. 194 sgg.].
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a poco a poco formando una critica dei testi, non è del nostro 
assunto il dimostrarlo, come non è nostro compito neanche di 
dare una storia dell9 erudizione in generale in un libro, che non 
mira tanto a mettere in luce ciò che effettivamente si sapeva 
allora in Italia, quanto a mostrare ciò che dell’ antichità si 
riprodusse nella vita e nella letteratura del secolo, di cui si 
parla. Tuttavia ci sia permessa ancora una osservazione sugli 
eludi considerati in sè stessi.

L ’ erudizione greca si concentra essenzialmente in Firenze 
e  nel secolo X V , nonché nei primordj del X V I. Ciò che il Pe­
trarca e il Boccaccio aveano fatto al loro tempo *) per promuo­
verla non accenna che ad un entusiasmo da dilettanti ; d’altra 
parte, colla colonia dei dotti venuti da Costantinopoli morì in­
torno al 1520 anche lo studio del greco f),e  fu una vera for­
tuna che alcuni settentrionali (Erasmo, gli Stefani e Buddeo) 
se ne sieno frattanto impadroniti. Quella colonia avea comin­
ciato con Emanuele Crisolora e il suo congiunto Giovanni, non­
ché con Giorgio da Trebisonda : poi vennero, intorno all’ epoca 
della presa di Costantinopoli e più tardi, Giovanni Argiropulo, 
Teodoro Gaza, Demetrio Calcondila (che allevò anche i pròpri 
figli Teofilo e Basilio a valenti grecisti), Andronico Callisto, 
Marco Musuros e la famiglia dei Lascaris, con molti a ltri8). 
Tuttavia, dopoché l ’ assoggettamento della Grecia per opera dei 
Turchi fu completo, non vi fu più nessun dotto superstite, ad 
eccezione dei figli fuggiaschi e forse qualche candiotto o ci- 
priotto. Ora il fatto che colla morte di Leone X  coincide presso i)

i) Cf. V oigt, Risorgimento, II , p. 108 sgg.
*) La morte successiva di questi Greci è constatata da Pierio Va- 

leriano, De infelicitate literator., parlando del Lascaris. £  Paolo Giovio 
sulla fine de1 suoi Elogia literaria dice dei Tedeschi:. . .  qman literae 
non latinae modo cum pudore nostro, sed graecae et hebraicae in eorum 
terme fatali eonmnigratione transiermt. (Intorno al 1540).

*) [Gf. Rossi, Quattrocento, p. 64 sgg. Gli studi ellenici in Italia 
ebbero il massimo fiore dopo la metà del secolo XV.].
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a poco anche il primo scadimento degli studi greci f), si spiega 
bensì col mutamento sopravvenuto nelle tendenze generali s) e 
colla sazietà relativa, che avea cominciato a manifestarsi ri­
spetto al contenuto sostanziale della letteratura classica, ma 
certamente non vi rimase estranea neanche la scomparsa di 
oramai tutti i dotti venuti dalla Grecia, già morti. Così resta 
che anche fra g l’ Italiani gli anni, in cui lo studio del greco 
massimamente fiorì, furono quelli piu prossimi al 1500, che 
potrebbe dirsi in questo riguardo l’ anno normale; e fu appunto 
allora che appresero anche a parlarlo correttamente uomini, che 
un mezzo secolo più tardi non 1’ avevano ancora dimenticato, 
quali ad esempio i papi Paolo IH  e Paolo IV  *). Ma un tale 
fervore non si spiega se non col presupporre rapporti con uo­
mini veramente venuti dalla Grecia e greci di nascita.

Oltre Firenze, Roma e Padova ebbero quasi sempre, e Bo­
logna, Ferrara, Venezia, Perugia, Pavia ed altre città di quando 
in quando, maestri stipendiati di greco 4). Moltissimo poi deve 
questo studio al coraggio di Aldo^ Manuzio, che per il primo 
stampò in greco i più importanti e voluminosi autori. Egli ar­
rischiò in quell’ impresa tutto il suo avere, e fu in generale 
tale editore e libraio, cui ben pochi anche più tardi possono 
essere paragonati. i)

i) [Fora1 anche prima, per causa dello stesso papa Leone. L ’ « ac­
cademia medicea », istituita dal pontefice per l1 incremento degli studi 
ellenici, fu  lasciata perire da lui sul primo sorgere. La morte, o l’al­
lontanamento da Roma dei principali maestri e cultori di quella let­
teratura, avvennero nei primi anni del suo pontificato. Cf. D. G n o li, 
Secolo di Leone X f, in Rivista d’ Italia, II , Roma 1898, p. 683 sgg.].

*) Ranke, Gesch. der Pdpste, I, 486. — Si confronti la  fine di 
questa parte del nostro lavoro.

a) T. Gàb, Relazioni della Corte di Roma, I, p. 888, 879.
*) Giorgio da Trebisonda assunto a Venezia nel 1459 con 150 du­

cati a professore di rettorica, v. Malipiebo, Areh. star. ital. V II, II, 
p. 658. — Sulla cattedra di greco in Perugia v. Arch. stor. ital., X V I,. 
II, p. 19 dell’ Introduzione. — Per Rimini resta il dubbio se vi si in­
segnasse il greco : cfr. Anecd. litter. II , p. 800. — Sugli studi ellenici
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Ma questa è l’ epoca in cui, accanto ai classici, anche gli 
studi orientali ebbero uno sviluppo abbastanza notevole, e noi 
dobbiamo qui farne menzione almeno con una parola 1). Lo 
studio dell’ ebraico e di tutto il sapere israelitico si con­
nette ad una polemica dogmatica, che ebbe a sostenere Gian- 
nozzo Manetti *), grande erudito e politico fiorentino (morto 
nel 1459). Egli cominciò dall’ educare suo figlio Agnolo allo 
studio non del latino e del greco soltanto, ma anche dell’ e- 
braico. Più tardi ebbe V incarico da papa Nicolò V  di tradurre 
nuovamente tutta la Bibbia, perchè l’ indirizzo filologico del 
tempo consigliava ad abbandonar la Volgata ’ ). Ma anche pa­
recchi umanisti accolsero, molto tempo prima di Beuclino, nei

a Bologna v. C. Malagola, A. Urceo detto Codro, Boi. 1878; per Ve­
nezia v. A. F. Didot, A. Manuce et l’hèllenhmc a Vénise, Paris 1875. 
Per r  insegnane del greco nello Stadio fiorentino v. specialm. E lette, 
BcUr&ge zur Geschichte u. Litteratur etc., I l i ,  Greifswald 1890; cf. Giom. 
star. d. letL ital., X X V III, 1896, p. 92 sgg. — Per gli studi greci in 
generale in Italia, nel primo secolo dell'umanesimo, v. Voigt, o .  c ., 

voi. II , cap. III . — D all'Italia partirono i  primi tentativi di fondare 
l1 insegnamento del greco a P arigi; cf. J. Paquier, Jéròme Aléandre, 
in Revue d. quest kist, 1286 livr., 1898, p. 375 sgg.

i) Questo argomento è trattato distesamente dal Geiger, nella sua 
ultima ediz. del presente volume, pp. 228 sg., 317-321. V. anche J. 
Prrlb8, Les sawmt juifs à Florence h l’ époque de Laur. de Mèdici*, in 
Revue des études juives, X II, 1886, p. 244 sgg. ; M. Gììdemann, Gesch. 
der Erziekung u. Cultur der Juden in Italien im Mitlelalter, W ien 1884 ; 
e Vogelstein u. B iegkr, Gesch. der Juden in Rom, vol.T  (fino al 1420), 
Brealau 1896.

*) Vespasiano, Nicola V, § 25 ; Agnolo M., § 1 ; Giarmozzo M., § 1, 85. 
— Anche Am brogio Camaldolese conosceva l'ebraico. Io., Frate Am­
brogio, § 5. — Poggio Brecciolini lo studiava durante il soggiorno a 
Costanza e a Baden, benché il Bruni ne lo dissuadesse, chiamandolo 
uno studio inutile, anzi dannoso (Geigrr, I, p. 223).

*) Sisto IV , che alzò T edilìzio per la Vaticana, Tacerebbe con 
m olti acquisti e l’ apri per uso del pubblico, largheggiò anche in sti­
pendi per pagare copisti dal latino, dal greco e dall’ ebraico (librario*); 
v. Platina, Vita Sixti IV , p. 332. Cf. Muntz et Favre, La bibliolhèque 
du Vatican au X V  siècle, Paris 1887, p. 186 sgg.
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loro studi anche l’ ebraico, e Fico della Mirandola possedeva 
tutto il sapere talmudico e filosofico di un dotto rabbino. I  
primi a pensare allo studio dell’ arabo furono i medici, che non 
si accontentavano più delle traduzioni latine alquanto invec­
chiate dei grandi maestri arabi: l’ occasione forse fu data dai 
consoli veneziani stabiliti in oriente, che tenevano presso di 
sè medici italiani. Girolamo Ramusio, medico veneziano, fece al­
cune traduzioni dall’ arabo e mori a Damasco. Andrea Mongajo 
da Belluno *)> innamorato di Avicenna, dimorò lungamente a Da­
masco per apprendervi l’ arabo e fece poi alcune correzioni al suo 
autore prediletto. Il governo di Venezia istituì poscia apposi­
tamente per lui una cattedra d’ arabo all’ università di Padova.

Ma noi dobbiamo ancora una parola a Giovanni Fico, prima 
di passare a dir degli effetti dell’ umanismo in generale. Egli 
è l’ unico che a voce alta e con vero coraggio difese i diritti 
della scienza e della verità in tutti i tempi, di fronte all’esclu­
siva preponderanza dell’ antichità greco-romana *). Egli ricolloca 
nel posto loro dovuto non solo Averroè e gl’ investigatori ebraici, 
ma anche gli scolastici del medio-evo, dai quali si fa dire: 
« noi vivremo eternamente, non delle scuole dei compilatori di 
« sillabe, ma nella cerchia elevata dei dotti, che non discutono 
« più sulla madre di Andromaca o sui figli di Niobe, ma sulle 
« ragioni arcane e profonde di ogni cosa umana e divina : chi 

•« si avvicinerà un poco, vedrà che anche i Barbari avevano i)

i) P. V àleriànus, De infelidt. literator., p. 301 parlando del Mongajo. 
Intorno al Ramusio cf. Sansovino, Venezia, fol. 250. [Gf. C icogk*, Iscri­
zioni veneziane, II, Ven. 1827, p. 810 sg. I l Ramusio (1450-86), che 
visse lungamente a Damasco, morì a Beirut; tradusse la maggior 
parte delle opere di Avicenna.] — Sugli studi arabici in Italia v. A  Db 
Gttbernatis, Materiaux potar servir à V histoire dee éiudea orientoles en 
Italie, Paris etc. 1876; cf. BuUettino ital. di Mudi orientati, I, p. 178 sg.

*) Specialmente nell' importante lettera dell' anno 1485 ad Ermolao 
Barbaro, presso Ang. Polit, epiet. I. IX , — Cf. Jo. Pici Oratio de fo ­
rnirne dignitate.



l ’ u m a n ism o  n e l  s e c o l o  XIV 2 8 3

« lo. spirito (Mercurium) non sulla lingua, ma nel petto ». Con 
uno stile vigoroso e non del tutto disadorno e con una espo­
sizione nitida e serrata egli combatte il pedantesco purismo e 
l’ esagerata venerazione per una forma non naturale, ma imi­
tata, specialmente se è congiunta con un ingiusto esclusivismo 
e col sacrificio della verità sostanziale delle cose. In lui può 
vedersi quale elevato indirizzo avrebbe preso la filosofia in 
Italia, se la Contro-riforma non vi avesse soffocato ogni libero 
slancio del pensiero.

C A P IT O LO  I Y

L’ umanismo nel secolo XIV.

Neoessità del suo trionfo — Parte presavi da Dante, Petrarca e Boccaccio — 
n  Boooaooio primo campione dell’antichità — L'incoronasene dei poeti.

Ora chi furono coloro che si fecero mediatori tra la vene­
rata antichità ed il presente, e che volevano trasfondere in questo 
la vita e la cultura di quella?

Ella è una schiera di cento figure diverse, la quale assume 
oggi un aspetto, domani un altro, ma che in mezzo a ciò ha 
la coscienza di essere un elemento nuovo nella vita civile, e 
come tale è considerata anche dai contemporanei. Come loro pre­
cursori possono, prima di ogni altro, riguardarsi quei Clerici 
vagante8 del secolo X II, della poesia dei quali s’ è già parlato 
altrove (v. pag. 204) : identica l’ instabilità dell’esistenza, iden­
tico il modo di guardare, talvolta anche troppo liberamente, la 
vita, identica la tendenza a dare, almeno in sul principio, una 
intonazione antica alla poesia. Ma ora, di fronte all’ intera cul­
tura del medio-evo pur sempre chiesastica, e coltivata di pre­
ferenza dal clero, sorge una nuova cultura, la quale precipua­
mente s’ attiene a ciò che sta ai di là del medio-evo, in una
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epoca anteriore. I  rappresentanti più attivi di essa acquistano 
una grande importanza 0} perchè sanno ciò che seppero gli an­
tichi, perchè cercano di scrivere come scrissero gli antichi, perchè 
cominciano a pensare e a sentire come pensarono e sentirono 
gli antichi. La tradizione, alla quale essi si volgono, in mille 
punti si viene trasformando in una vera riproduzione.

Taluni fra i moderni lamentarono più volte che i primordi 
di una cultura senza paragone più autonoma, e schiettamente 
italiana, quali si manifestarono intorno al 1300 in Firenze, sieno 
stati più tardi completamente soffocati dalla scuola degli uma­
nisti *). Nel secolo X IV , a detta di costoro, tutti sapevano leg­
gere in Firenze; perfin gli asinai cantavano per le vie i versi 
di Dante ; i migliori manoscritti erano quelli posseduti e copiati 
da artefici fiorentini; e in allora fu anche possibile la forma­
zione di una enciclopedia popolare, quale il « Tesoro » di Bru­
netto Latini. Tutto ciò non era dovuto certamente ad altro, 
fuorché alla forte tempra di carattere che era in tutti, e questa 
alla sua volta s’era venuta formando e dalla lunga esperienza 
nelle cose di Stato, e dal movimento commerciale vivissimo, e 
dai viaggi assai frequenti, e in generale dall’ abbonimento in 
cui vi si aveva la vita oziosa e indolente. Per queste doti il 
popolo fiorentino era salito in tal rinomanza presso tutte le na­
zioni, che papa Bonifacio VTII non esitò a chiamarlo il quinto 
elemento del mondo. Ora l’ umanismo, colla diffusione sempre 
maggiore che ebbe sino dal 1400 in Italia, arrestò d’ un tratto 
tutto quel moto naturale e spontaneo, abituò a chiedere alla sola 
antichità la soluzione di qualunque problema, ridusse la lette- i)

i) Come essi medesimi si giudicassero, appare da un passo del 
Poggio (De Avariti^ fol. 2), ove è detto, che solo coloro possono dire 
di essere vissuti, che scrissero dotti ed eloquenti libri latini o ne tra­
dussero qualcuno dal greco in latino. [Di conseguenza, si disprezzavano 
le opere volgari di Dante, del Petrarca, del Boccaccio, come appare 
specialm. dai dialoghi del Bruni ad Petrum ITistrum. Cf. V oigt, JBisor- 
gimento, I , p. 880 sgg.].

*) L ibri, Histoire dee Sciences m athém II , 159, sgg., 258 sgg.
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ratnra ad un semplice sfoggio di citazioni, e contribuì perfino 
alla rovina definitiva della libertà, mentre tutta questa erudi­
zione non si basava che in una servile soggezione all’ autorità 
altrui e sacrificava ogni privilegio o prerogativa speciale alla 
universalità del diritto romano, cercando e ottenendo in tal modo 
il favore di tutti i tiranni.

Tutte queste accuse ci occuperanno altrove, quando sarà il 
caso di discuterne il vero valore e di bilanciare il prò’ ed il 
contro della questione. Qui per ora ci preme soltanto di stabi­
lire come cosa di fatto, che fu anzi la stessa cultura del vi­
goroso secolo X IV  quella che preparò necessariamente la vit­
toria completa dell’ umanismo, e che appunto i più grandi nel 
campo della letteratura italiana propriamente detta sono stati 
i primi ad aprire tutte le porte all’ invasione dell’ antichità nel 
secolo X V .

Prima d’ogni altro Dante. Se una serie di genii pari al suo 
avesse, dopo di lui, potuto condurre sempre più innanzi la let­
teratura italiana, essa, in onta a tutti gli elementi antichi che 
vi si introdussero, non avrebbe mai mancato di serbare un’ im­
pronta affatto nazionale e sua propria. Ma nè l’ Italia, nè l’ in­
tero Occidente hanno più prodotto un secondo Dante, e così egli 
rimase pur sempre il primo, che condusse l’ antichità al limi­
tare della nuova cultura moderna. Però è vero che nella Divina 
Commedia egli non tratta in modo uguale il mondo antico e il 
mondo cristiano ; ma pure li fa sempre correre paralleli fra loro* 
e come il medio-evo antecedente avea messo insieme i tipi e i 
contro-tipi tolti dalle storie e dalle figure dell’ antico e del nuovo 
Testamento, così egli appaja di regola ogni esempio cristiano 
con uno pagano del medesimo fatto *). Ora non si deve dimen- i)

i) Purgatorio, X V III, dove se ne trovano esempi non dubbi : Maria 
s’affretta al monte, Cesare alla Spagna ; Maria è povera e Fabrizio di­
sinteressato. — In  questa occasione è da far notare l ’ introduzione cro­
nologica delle Sibille nell1 antica storia profana, quale fu  tentata verso 
il 1860 dall’ Uberti nel suo < Dittamondo ». (Cf. sopra, pag. 208, n. 8 )-
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ticare che il mondo fantastico cristiano e la sua storia erano 
noti universalmente, mentre invece 1* antichità pagana era re­
lativamente assai poco conosciuta, possedeva quindi una mag­
giore attrattiva e doveva destare una più grande curiosità nel- 
V universale, quando non ci fosse stato nessun Dante, che avesse 
potuto mantenere le cose in giusto equilibrio.

Il Petrarca nell’opinione dei più non vive oggidì che come 
un grande poeta; presso i suoi contemporanei invece la sua fama 
si basava assai più sulla sua erudizione, in quanto egli era quasi 
una personificazione dell’ antichità, imitava tutti i generi della 
poesia latina e scriveva lettere, le quali, come trattati speciali 
su singoli punti dell’ antichità, ebbero in quel tempo senza ma­
nuali un valore, che ognuno può facilmente comprendere. *

Nè la cosa andava gran fatto diversamente quanto al Boc­
caccio. Egli era celebre in tutta Europa da ben duecento anni *), 
prima che al di là delle Alpi si sapesse qualche cosa del suo 
Decamerone, soltanto per le sue opere mitografiche, geografiche 
e biografiche scritte in lingua latina. Una di esse, De Genea­
logia Deorum, contiene nei libri decimoquarto e decimoquinto 
una notevole appendice, nella quale egli discute la posizione del 
giovane umanismo di fronte al suo secolo. H fatto che egli li­
mita sempre il suo discorso alla sola « poesia », non deve per 
avventura trarre altri in errore ; guardando un po’ più addentro 
alla sostanza di quel lavoro, si scorge tosto, che il suo pen­
siero abbraccia 1’ intero campo d’ attività del poeta-filologo #). 
E sono i nemici di questa che egli combatte più vivamente : i  
frivoli ignoranti che non vivono che per la gozzoviglia e la cra­
pula ; gli schifiltosi teologi, che riguardano come semplici follie 
le allusioni al monte Elicona, alla fonte Castalia e al sacro bosco i)

i) [Già nel 1476, come osserva il G eiger (I, p. 229), erasi diffusa 
per la stampa in Germania la prima traduzione tedesca del Decamerone].

*) Poeta anohe presso Dante ( Vita nuova, p. 47) significa soltanto 
colui che scrive versi latini, mentre per chi scrive in italiano si usano 
le espressioni rimatore, dicitore per rima. Coll1 andar del tempo però 
queste espressioni e queste idee finiscono coi fondersi reciprocamente.
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di F ebo; gli avidi giuristi, ohe considerano come inutile la 
poesia, perchè, non dà alcun guadagno materiale; finalmente i 
monaci mendicanti (indicati con una perifrasi abbastanza chiara), 
che si lagnano dell’ indirizzo pagano e immorale della società f)» 
Dopo ciò segue la difesa esplicita, anzi l’elogio della poesia*, e 
in modo speciale del senso recondito ed allegorico, che le si deve 
dare dovunque, e di quella oscurità, che le è necessaria per tener 
lontane da essa tutte le menti ottuse degli ignoranti. Da ultimo 
giustifica lo slancio che presero gli studi dell’antichità al tempo 
suo, con evidente allusione alla dotta sua opera *). In altri tempi, 
egli dice, questi studi potevano essere pericolosi, perchè le con­
dizioni sociali erano diverse dalle presenti, e la Chiesa primi­
tiva avea bisogno di difendersi contro i pagani : oggidì — per 
la grazia di Gesù Cristo — la vera religione si è raffermata 
nelle sue basi, ogni traccia di paganesimo è scomparsa, e la 
Chiesa vittoriosa è padrona del campo : oggidì si può accostarsi 
all’ antichità pressoché (fere) senza pericolo alcuno. É lo stesso 
argomento, che più tardi addussero in propria difesa gli uomini 
del Rinascimento.

S’era dunque manifestato un fatto nuovo nel mondo ed era 
sorta una nUova classe d’ uomini a rappresentarlo. Egli è inu­
tile il questionare se questo fatto avrebbe dovuto arrestarsi a 
mezzo il corso della sua carriera ascendente, per cedere la pre­
valenza all’elemento prettamente nazionale: l ’opinione di tutti

t) Anche il Petrarca al colmo della sua gloria ha dei momenti me­
lanconici e si lagna che la sua cattiva stella lo abbia condannato a v i­
vere i suoi ultim i anni in mezzo a furfanti {extremi furti). Nella finta 
lettera a Livio, Ep. fornii., ed. Fracassetti, 1. X X IV , ep. 8. Gf. G eiger, 
Petrarca, Leizig 1879, p. 118 sgg.

s) Piu strettamente si tiene il Boccaccio alla poesia propriamente 
detta nella sua lettera posteriore al Pizinga, nelle Opere volgari, voi. X V I 
p. 88 sgg. Ma anche qui egli non conosce altra poesia che quella del- 
V antichità, e ignora affatto i trovatori. — [Come il Bocc., trattando 
dell'origine della poesia, riproducesse le idee e fin le parole del Pe­
trarca, cf. Schsffer-Boichorst, in Zcitschrift filr rom. Philologie, V I, 1882r 
p. 598 sgg.]
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in questo riguardo era una sola, che cioè Y antichità costituiva 
una delle più splendide glorie della nazione italiana.

Essenzialmente propria a questa prima generazione di poeti- 
filologi è una ceremonia simbolica, che non cessò neanche nei 
secoli X V  e X V I, sebbene vi abbia perduto tutto il lato sen­
timentale, vogliamo dire V uso di incoronare i poeti con una co­
rona d’ alloro. Le origini di questa ceremonia si perdono .nelle 
tenebre del medio-evo, nè si sa che per essa abbia mai esistito 
un rito speciale : era una dimostrazione pubblica, una testimo­
nianza onorifica resa al merito letterario *), e, appunto per questo, 
anche qualche cosa di essenzialmente variabile. Dante, per esem­
pio, sembra che la riguardasse come una specie di consacrazione 
religiosa: egli voleva porsi in capo da sè la corona nel batti­
stero di S. Giovanni, dove egli stesso e centinaja di migliaia 
d i Fiorentini erano stati battezzati *). Egli avrebbe potuto, dice 
il suo biografo, in virtù della sua rinomanza ottenere T alloro 
dovunque, ma non lo voleva che in patria, e perciò mori senza 
riceverlo. Da questo stesso biografo noi apprendiamo inoltre, che 
sino a questo tempo un tal uso non vi fu mai in Firenze, e 
passava comunemente come cosa ricevuta in eredità dai Greci 
e dai Romani. Le più vicine reminiscenze infatti si rannoda­
vano al fatto delle gare capitoline, fondate sul modello di quelle 
di Grecia, tra suonatori di cetra, poeti ed altri artisti, che, da 
Domiziano in poi, si celebravano ogni cinque anni, e che sem-

i) Boccaccio, Vita di Dante, p. 50: la quale (laurea) non scienza 
accresce, ma è dtlVacquistata certissimo testimonio e ornamento,

*) Paradiso, X X V , 1 esgg . — Boccaccio, Vita di Dante, p. 50: sopra 
le fonti di S, Giovanni si era disposto di coronare. Cf. Paradiso, I, 25 
[Il passo cit. del Paradiso, X X V , si dovrà forse interpretare nel senso 
che Dante augurava il ritorno e l ’ incoronazione in S. Giovanni non a 
sè vivo, ma al suo cenere, secondo l ’ antico uso fiorentino di portare 
le salme dei cittadini illustri nel Battistero e collocarle sul fonte bat­
tesimale. Gf. D. M. Manzi, pr. Muratori, Append. voi. II , col. 146, e 
la lett. di M. Ficino stampata in fronte al Gomento landiniano della 
D. C.].



brano essere sopravissute qualche tempo anche dopo la caduta 
dell’ Impero d’ Occidente. Ora, posto il caso che uno non osasse 
incoronarsi da sè, come avrebbe voluto far Dante, era naturale 
che si domandasse quale avrebbe dovuto essere l’ autorità, cui 
un tale ufficio spettasse? Albertino Mussato (v. pag. 168) fu 
incoronato a Padova dal vescovo e dal rettore dell’ università; 
per l’ incoronazione del Petrarca erano in contesa fra loro (1341)
V università di Parigi, che appunto allora aveva a rettore un 
Fiorentino, e l’ autorità municipale di Roma; e dal canto suo 
anche l’esaminatore, che egli stesso si era scelto, il re Roberto 
d ’Angiò, volentieri avrebbe compito la ceremonia di propria mano 
a Napoli, se il poeta, come è noto, non avesse preferito l’ in­
coronazione in Campidoglio di mano del senatore di Roma. Dopo 
un tale esempio, il Campidoglio rimase per qualche tempo la 
meta di tutte le ambizioni, e tra gli altri vi aspirò, per esempio, 
un Jacopo Pizinga, illustre magistrato siciliano *)• Ma tosto dopo 
comparve in Italia Carlo IV , che si compiaceva moltissimo di 
appagare la vanità degli uomini ambiziosi e di imporre alle mol­
titudini spensierate con l’ apparato di ceremonie grandiose e so­
lenni. Partendo dalla supposizione, che l’ incoronazione dei poeti 
fosse stata una volta un privilegio esclusivo degl’ imperatori ro­
mani e che quindi allora spettasse a lui, egli incoronò a Pisa 
il dotto Zanobi da Strada *), a gran dispetto del Boccaccio, che 
a nessun patto volea riconoscere come legittima questa laurea 
pisana (1. c.). £  per verità si poteva anche chiedere, come quello 
straniero mezzo slavo e mezzo tedesco fosse in diritto di sedere

*) La lettera di Boccaccio allo stesso, nelle Opere volgari, voL X V I, 
p. 86: *i protetti Deus, concedente Senato Romuleo....

>) Matteo Villani V , 26. V i fu una solenne cavalcata per la città, 
nella quale i seguaci dell'im peratore, i suoi baroni,, accompagnarono 
il poeta. Zanobi pronunciò in quell'occasione un'orazione, che fu  pub-
blicata da A. W bsselofski, Boccaccio etc., voi. II, Pietroburgo 1894, 
p. 689 sgg. — Anche Fazio degli Uberti fu incoronato, ma non si sa dove, 
nò da chi. [Quest' incoronazione ò rigettata, come una favola, dal R enier,
Liriche di F, d. Uberti, p. COVI sg.].

l ’ u m a n ism o  n e l  sec o lo  x iv  2 8 9
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a giudice del vero merito dei poeti italiani. Ma, ciò non ostante, 
l ’esempio incoraggiò, ed altri imperatori in viaggio coronarono 
or qua, or là qualche poeta, dietro di che alla lor volta nel se­
colo X V  anche i papi ed altri principi non vollero restarsi ad­
dietro, sino a che da ultimo non si badò più nò al luogo, nò 
ad altre circostanze. A  Roma, al tempo di Sisto IV , l’ acca­
demia di Pomponio Leto distribuiva di propria autorità corone 
d’ alloro *)• I  Fiorentini ebbero il tatto di coronare i loro uma­
nisti solo dopo m orti; e cosi furono coronati Carlo Aretino e 
Leonardo Aretino, al primo dei quali recitò l’elogio funebre 
Matteo Palmieri, e al secondo Giannozzo Maniletti in presenza 
di tutto il popolo e dei dignitari del Concilio. In tali circostanze 
era d’ uso che l’oratore parlasse stando ad uno dei lati della 
bara, sulla quale giaceva il cadavere tutto vestito in seta *)»

*) J ac. Volaterr anus, presso M urat., X X III , col. 185 ; per privi­
legio accordato dall’ imp. Federico nel 1488 all’Accademia. Gf. P astor,  
Storia dei Papi, II , p. 557. — [Per le incoronazioni fatte da Federico I I I  
in Italia, e l’ avvilim ento in cui. caddero per la troppa frequenza tali 
onori, c£ V oigt, Risorgim., II , p. 270. Un poeta laureato come Gk Mario 
Filelfo metteva in derisione Federico e le sue incoronazioni in una sa­
tira, di cui fu pubblicato solo il principio dal Tiraboschi, dal Maffei e 
da altri, secondo un cod. di Verona, che ora fa parte dei codd. Ash- 
buraham della Bibl. Laurenziana di Firenze].

*) V. da B isticci, Lùmardo d*Arezzo, § 10; Carlo d%Arezzo, § 12.—  
N. N aldi, Vita Jan. Monetti, pr. M uratori, X X , col. 548. La descrizione 
dell’ incoronazione di mess. Carlo pr. B ardisi, Specim. liti, fior., Firenze 
1748, I, p. 82, e noWEulogium di Gr. Landino in morte di Carlo, nei 
Carmina ili. poel.f V I, p. 109 sg. L'orazione di M. Palmieri pr. il Sal­
v is i, Fasti consolari d. Accad. Fior., p. 528 sg. — La celebrità di Leo­
nardo Aretino, anche vivo, era tale che veniva gente d’ogni paese solo 
per vederlo, e uno Spagnuolo si gettò in ginocchio dinanzi a lui. Ve­
spasiano, Lion. d? Arezzo, § 9. — [Anche a Roma, la salma di Pomponio 
Leto fu  solennemente incoronata di lauro: il suo discepolo Pietro Marso 
lesse V orazione funebre. Gf. F abricius, Bibl. Lai., t. V I, Add. I, p. 10]. 
Pel monumento di Guarino il magistrato di Ferrara decretò nel 1461 
la somma, allora considerevole, di cento ducati [H mausoleo fu  però 
eretto solo nel 1468, per cura degli eredi; cf. Cittadella, I  Guarini, Bo­
logna 1870, p. 85 sg.].
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Oltre a ciò, Carlo Aretino fu onorato di un monumento in 
Santa Croce, ohe è uno dei più belli dell’ epoca del Rinasci­
mento *)’

C A P IT O LO  V

Le Università e le Scuole.

L’ umanista professore nel secolo XV — Scuole secondarie — Lf istruzione su­
periore privata; Vittorino—Guarino in Ferrara — Ednoasione dei principi.

L ’ influenza dell’ antichità sulla cultura, della quale oggi- 
mai dobbiamo discorrere, presupponeva innanzi tutto che 1’ u- 
manismo s’ impadronisse delle Università. E ciò veramente ac­
cadde, ma non in quelle proporzioni e con quegli effetti, che 
altri a prima vista potrebbe credere.

Le Università d’ Italia #) per la maggior parte hanno un 
vero splendore soltanto nel corso dei secoli X III e X IV , al-

*) [Anche Leonardo Aretino, il quale m ori prima del Marsuppini, ebbe 
un suntuoso monumento, mirabile lavoro di B. Rossellino, che sorge 
di fronte a quello di Carlo. Ma non risulta che li abbia decretati la 
Repubblica : essi sono assai probabilmente dovuti alla pietà dei discen­
denti nonché alla munificenza medicea].

*) Cfr. L ibri, Hist. des Sciences mathémat., II , p. 92 e segg. — Bo­
logna, come è noto, era più antica ; Pisa per contrario fu  una fonda­
none di Lorenzo il Magnifico ad solatium veteris amissae libertatis, come 
dice il G iovio, Vita Lconis X, 1 .1. [Lo studio di Pisa fu  fondato nel 1843 
dal papa Clemente V I; cadde con la libertà di Pisa nel 1406, finché 
lo  ripistrìnò il M agnifico nel 1478; cf. H. D enifle, Die JEntstehung der 
UmversiUUen im Mittelalter bis 1400, Berlin 1885, p. 819 sgg. e 566j 
alla quale opera rimandiamo per le notizie sulle altre università d’ Italia 
nel M. Evo]. — L ’ università di Firenze (cfr. Gayb, Carteggio, I, p. 251 
aino a 580 passim; Matteo V illani I, 8 ; V II, 90) già esistente nel 1821, 
con obbligatorietà di studi pei nativi della città, fu  ripristinata dopo 
la  pestilenza del 1848 e dotata di duemila e cinquecento fiorini d 'oro
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lorquando la crescente ricchezza domandava anche una cura magr 
giore della vita intellettuale della nazione. In origine esse non 
avevano per lo più che tre cattedre : una di gius canonico, una 
di gius civile e una di medicina: col tempo se ne aggiunsero 
altre tre, quella di rettorica, quella di filosofia e una terza di 
astronomia, che di regola, ma non sempre, era una cosa iden­
tica coll’ astrologia. Gli stipendi dei professori variavano estre­
mamente : talvolta consistevano perfino in un capitale dato per 
una volta tanto. Coll’ allargarsi della cultura cominciarono le 
gare e le gelosie, per modo che 1’ una Università cercava di 
rubare all’ altra i più celebri maestri, e per effetto di tali cir­
costanze vuoisi che Bologna talvolta abbia speso per l’ Univer­
sità non meno della metà delle rendite dello Stato (20,000 du­
cati). Gli uffici si conferivano ordinariamente solo per un tempo 
determinato *), e perfino per singoli semestri, in guisa che i 
docenti menavano vita nomade, come i commedianti; taluni 
però s’ accordavano per tutta la durata della loro vita. Talvolta 
dovean promettere di non insegnare in nessun’ altra Univer­
sità ciò che aveano insegnato in una. Oltre a ciò v’ erano an­
che dei docenti liberi, senza stipendio.

annui, ma sonnecchiò di nuovo, e nel 1857 fu riformata una seconda 
volta. La cattedra per la spiegazione della Divina Commedia, fondata 
dietro domanda di molti cittadini nel 1878, fu in seguito unita per 
lo più a quella di filologia e di rettorica, anche quando la tenne il 
Filelfo. [Per le vicende dello Studio Fiorentino v. specialm. A. Ghe- 
kabdi, Statuti dell’Università e Studio fiorentino, Firenze 1881; Klette, 
Beitrètge, cit., I li, p. 88 sgg. ; Notati, in Rassegna bibliogr. d, letter. ital.} 
IV, 1896, p. 818 sgg. — Quanto alla cattedra dantesca in Firenze (la Div. 
Comm. era letta pubblicamente anche in altre città italiane nel sec. XV), 
è da osservarsi eh1 essa da principio non dipendeva affatto dallo Studio, 
e tenevaai nelle chiese ; più tardi fu affidata agli amministratori del- 
T università, ma non appare che fosse unita a quella di rettorica, nem­
meno al tempo del Filelfo. Cf. il volume II Trentino a D. Alighieri, 
Trento 1896, p. 169 sg.].

i) A questo si deve far attenzione nelle enumerazioni, come per 
es. nel prospetto di professori di Pavia intorno all’ anno 1400 (Coaio, 
Storia di Milano, fol. 290), dove, fra altri, figurano venti giuristi.
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Delle cattedre or ora menzionate naturalmente quella di 
rettorica era quella più ambita dagli umanisti; ma non di­
pendeva che dalla quantità delle cognizioni che uno possedeva 
intorno all’ antichità, eh’ egli potesse aspirare anche a quelle 
d i giurisprudenza, di medicina, di filosofia o di astronomia. I  
rapporti intrinseci delle scienze erano ancora molto mobili, al 
pari delle condizioni estrinseche e materiali degli insegnanti. 
Oltre a ciò non deve tacersi, che alcuni giuristi e medici go­
devano i maggiori stipendi, i primi specialmente come grandi 
consultori dello Stato che li pagava, per la trattazione delle 
sue cause e de* suoi processi. In Padova nel secolo X V  un 
professore di diritto fu pagato mille ducati annui 0  e ad un 
celebre medico se ne volevano dare duemila e il diritto di li­
bera pratica, ^dopoché egli sino a quel momento a Pisa era 
stato stipendiato con settecento fiorini d* oro *). Quando il giu­
reconsulto Bartolommeo Socini, professore a Pisa, accettò dal 
governo di Venezia una cattedra a Padova e voleva partire 
per quella città, la Signoria di Firenze lo fece arrestare e non 
volle lasciarlo libero che dietro una cauzione di 18,000 fiorini 
d ’ oro 8). Egli è appunto in virtù dell’ alto conto in cui si te­
nevano queste professioni speciali, che si arriva a comprendere 
come illustri filologi abbiano aspirato a cattedre di diritto e 
di medicina, mentre d’ altra parte è anche vero che chi voleva 
in qualsiasi materia tener pubbliche lezioni, non poteva dispen­
sarsi dal mescolarvi per entro una forte dose di tintura uma­
nistica. Dell’ attività degli umanisti in altri rami avremo oc­
casione di parlare fra non molto.

Tuttavia le cattedre dei filologi, come tali, benché in sin­
goli casi provvedute di abbastanza lauti stipendi ed emolumenti 
accessori *), appartengono nel complesso alla classe di quelle i)

i) M a b i n  S a n u d o , presso M u b a t . X X II, col. 290.
*) F a b b o n i , Laurent. Magn. Adnot. 52, dell'almo 1491.
» )  A l l e o b e t t i , D iari Sanesi, presso M u b a t . X X III, col. 824.
*) Il Filelfo chiamato all’ università di Pisa, recentemente fondata, 

pretese per lo meno &00 fiorini d’ oro. Cfr. Fa b b o n i , Laurent Magn.,
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che erano mobili1 e transitorie, in guisa che lo stesso uomo po­
teva prestar l’ opera sua ed essere remunerato al tempo stesso 
in più d’ una Università. Evidentemente si amavano i muta­
menti, sperandosi sempre di udir qualche cosa di nuovo da 
ogni nuovo arrivato, come d’ altronde è facile a comprendere 
con una scienza ancora in istadio di formazione e quindi anche 
legata in gran parte al merito personale di chi la insegnava. 
Non è neppur sempre detto che colui che leggeva sugli autori anti­
chi e li interpetrava, appartenesse effettivamente all’ Università^ 
potendo benissimo aver bastato un semplice invito privato, 
quando i mutamenti erano sì facili, e sì grande il numero dei 
locali disponibili (nei conventi ecc.). In quegli stessi primi de­
cenni del secolo X V  4), nei quali V Università di Firenze toccò 
il colmo del suo splendore, e in cui i cortigiani di Eugenio IV  
e forse anche di Martino V  si affollavano nelle aule per assi­
stere alle gare di Carlo Aretino e del Filelfo, esisteva non so­
lamente una seconda Università quasi completa presso gli Ago­
stiniani di Santo Spirito, ma anche una considerevole riunione 
presso i Camaldolesi degli Angeli, *) e singoli gruppi di ragguar­
devoli privati, che si tassavano spontaneamente per farsi leg­
gere questo oq u e l corso di filologia o di filosofia. Lo studia 
della filologia e dell’ antiquaria in* Roma non aveva quasi rap­
porto alcuno coll’ Università (la Sapienza), *) e si basava quasi

Adnot. Al. [Lo stesso Filelfo ebbe più tardi a Roma, da Sisto IV, lo 
stipendio di 600 fiorini oltre rassegno di 200 fior, come segretaria 
apostolico (cf. Rosmini, Vita di F . F ., II, p. 210). Per altre notizie di 
stipendi elevati a professori umanisti cf.* specialm. Ghebàrdi, Statuti 
d. Studio Fiorentino, cit., passim, e, per i lauti emolumenti di Niccolò V 
a1 suoi traduttori dal greco, P astor, Storia d. Papi, II, p. 899 sgg.].

i) Cfr.* V espasiano Vescovo d* Imola, § 1. — N. N aldi, Vita Jan. M a- 
netti, pr. Muràt., X X , col. 581 e segg. V espasiano, G. Manetti, § 2.

*) V espasiano, G. Manetti, §. 2 ; Frate Ambrogio, §. 12. Cf. V oiqt, 
ffisorgimento, I, p. 192 sgg.

*) [Questo giudizio non è esatto. Nell7 università romana, fondata 
nel 1808 da Bonifazio V ili, insegnarono nel sec. XV i più illustri 
umanisti, per le cure specialm. di Niccolò V e di Paolo II, e fra essi,
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esclusivamente parte sopra una speciale protezione personale 
dei singoli Papi e prelati, parte sugli uffici accordati nella 
Cancelleria papale. Appena sotto Leone X  fu posto mano ad 
una grandiosa riorganizzazione della Sapienza, con ottant’ otto 
insegnanti, tra i quali le. più grandi celebrità d’ Italia anche 
per le scienze archeologiche; ma quel nuovo splendore fu di 
assai breve durata. — Delle cattedre di greco in Italia abbiamo 
già brevemente toccato (v. pag. 229 sg.).

Insomma, per farsi un’ idea generale dei modi con cui al­
lora veniva impartita la scienza, si dovrà, quanto è più pos­
sibile, distogliere l’ occhio da tutte le nostre attuali istituzioni 
accademiche. Le conversazioni e le dispute personali, l’ uso co­
stante del latino, e presso molti anche del greco, finalmente 
lo scambio frequente degli insegnanti e la rarità dei libri da­
vano agli studi d’ allora un aspetto, che noi non possiamo fi­
gurarci, se non astraendo in tutto dal presente.

Scuole di latino vi erano in ogni città alquanto conside­
revole, e non già soltanto come preparazione agli studi su­
periori, ma propriamente perchè la cognizione della lingua la­
tina si reputava quivi necessaria al pari del leggere, dello 
scrivere e del far conti ; dopo ciò seguiva immediatamente la 
logica. É cosa notevole che queste scuole non dipendevano dalla 
Chiesa, ma dall’autorità municipale *) ; parecchie erano sorte an­
che per la sola iniziativa privata. Tutto questo organismo sco­
lastico sotto la direzione di valenti umanisti non solo si sollevò

archeologi del valore di Pomponio Leto; cf. R enjlzzi, Storia d. Univ. 
degli Studi di Roma. voi. I, Boma 1803, p. 182 sgg. Sull'effimero ri­
sorgimento dell1 università romana sotto Leone X , cf. Gnoli, in Itt- 
vista d'Italia, I, 1898, p. 682 sgg.].

*) [Un grande numero di università italiane ebbe origine dalle 
scuole municipali; cf. D enxtlk, D ie Entstehung d. Universitclten, cit. 
p. 871 sg. ; ivi pure (p. 29 sgg.) è dimostrato, come l'espressione uni- 
ver tifo, che nel Medioevo si estendeva ad ogni specie di corporazione, 
venisse a sostituire quella di studio genercUey rimanendo però quest’ul- 
tima il titolo ufficiale delle università durante tutto il Medioevo].
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ad un alto grado di perfezione, ma divenne effettivamente una 
fonte di educazione superiore.

Ma all’ educazione dei figli di due case principesche del- 
l’ Italia settentrionale andarono connesse altre istituzioni, che 
veramente potevano dirsi uniche nel loro genere.

Alla corte di Giovan Francesco Gonzaga in Mantova (1407- 
1444) venne chiamato l’ illustre Vittorino da Feltre *), uno di 
quegli uomini che consacrarono l’ intera loro esistenza ad uno 
scopo, pel quale si sentivano di dentro una vocazione affatto 
speciale. Egli educò innanzi tutto i figli e le figlie del duca, 
ed una di queste fu da lui condotta tant’ oltre, da fame una 
donna veramente dotta ; ma quando la sua fama si sparse per 
tutta Italia e a lui affluivano da tutte le parti i figli delle 
più potenti e ricche famiglie, il Gonzaga non solo permise che 
Vittorino consacrasse le sue cure anche a questi, ma pare anzi 
che si tenesse altamente onorato, che Mantova fosse riguardata 
come la casa di educazione di tutto il mondo elegante. Quir 
per la prima volta, all’ istruzione scientifica si videro associati 
anche i più lodati fra gli esercizi ginnastici, come elemento 
indispensabile per una educazione completa. Ma a questi figli 
dell’ aristocrazia non tardarono ad aggiungersi altri, nell’ edu­
cazione dei quali Vittorino pare che riconoscesse lo scopo più 
alto della sua missione, ed erano i poveri dotati di singolari 
attitudini, che egli nutriva ed allevava in sua casa p e r  tannare 

d i D io , abituando così i privilegiati della fortuna a rispettare

*) V espas. F ior., Vittorino da F ., § 1 . —  Non mi fn mai dato di 
vedere le biografie di Guarino e di V ittorino del Rosmini. [Carlo Ro­
smini, Vita e disciplina di Onorino Veronese e de* suoi discepoli, voli. 8, 
Brescia 1805-6 ; In., Idea dell*ottimo precettore nella vita e disciplina di 
V. da Feltre e de* suoi discepoli, Bassano 1801. — Di Vittorino pubblicò 
alcune lettere A . Luzio, in Arch. Venetor t. X X X V I, 1888, p. 327 sgg. j 
e qualche dooum. intorno alla c Casa Giocosa » E. P aglia, in Arch. 
stor. lomb.j X I, 1884, p. 151 sgg. Per la bibliografia del Feltrense 
v. Gebini, Gli scrStori pedagogici iteti. del sec. X V , Torino 1896, p. 48, 
e Gabotto e Badimi, Vita di G. M enda, eit., p. 87].
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in questi il privilegio dell’ ingegno. Il Gonzaga gli pagava an­
nualmente trecento fiorini d’ oro, ma coperse sempre del suo 
l ’ eccedente della spesa, che spesse volte importava altrettanto. !) 
Egli sapeva che Vittorino non faceva per sè il più piccolo ri­
sparmio, e senza dubbio capiva che l’educazione accordata ai 
giovani privi di mezzi era la tacita condizione, alla quale quel­
l’uomo veramente maraviglioso si acconciava a servirlo. Il si­
stema della casa era strettamente religioso, quanto in qualsiasi 
convento.

Un indirizzo più accentuatamente scientifico è quello che 
segui Guarino da Verona a), il quale nel 1429 fu chiamato a 
Ferrara da Niccolò d’ Este per l’ educazione del proprio figlio 
Lionello, e poscia, dal 1436 in avanti, quando ormai il suo 
allievo era fatto uomo, vi rimase in qualità di professore di 
eloquenza e di ambedue le lingue classiche presso quell’ Uni­
versità. Anch’egli, fin da quando istruiva Lionello, aveva ac­
colto in sua casa un drappello scelto di giovani poveri di diversi 
paesi, che manteneva in parte ed anche del tutto a sue spese : 
le ore della sera sino a notte avanzata erano quelle, che egli 
consacrava a questi ultimi, ripetendo le lezioni già date. Anche 
qui la religione e la morale erano rigorosamente osservate; nò 
certamente dipendette dal Guarino, o da Vittorino che la mag­
gior parte degli umanisti del loro secolo non meritassero poi 
molta lode sotto questo doppio punto di vista. Egli è quasi incom­
prensibile, come il Guarino, anche con un’ attività qual’ era la 
sua, abbia tuttavia trovato il tempo necessario per condurre a

i) V espasiano F iob., Vittorino da Feltre, §. 1.
*) V ispas. F iorentino, Onorino Veronese. — Su Guarino abbiamo, 

oltre all’opera cit. del Rosmini, una serie d’ importanti lavori di R. 
Sabbadini, di cui l’ultimo e più completo è La scuola e gli studi di Ghia- 
vino Ouarini Veronese, Catania 1896, dove trovansi cit. i lavori preced. 
dell’autore, sullo stesso argomento. [Da notarsi, che anche Guarino 
tenne un convitto assai frequentato e riputato, in un tempo anteriore 
alla fondazione della Casa Giocosa; e che in ciò egli imitava l’esempio 
di Gasparino Barzùeza, la cui casa di educazione era frequentata an­
che da figli di principi. Cf. Sabbadini, op. cit., p. 26 sg.].
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termine tante traduzioni dal greco e tanti lavori originali, 
come fece.

Oltre a quelle due corti, anche nella maggior parte delle 
altre d’ Italia l ’educazione delle famiglie principesche venne, 
almeno in parte e per alcuni anni, in mano agli umanisti, i 
quali con ciò fecero un passo più addentro nella vita delle 
corti. Lo scriver trattati sull’educazione degli uomini destinati 
a regnare era stato fin qui il compito esclusivo dei teologi: 
ora fu tutto affare degli umanisti, ed Enea Silvio, per esempio, 
stese per due giovani principi della casa d’Absburgo speciali 
trattati sulla loro educazione ulteriore *)» R©i quali naturalmente 
egli raccomanda il culto dell’ umanismo nel senso, nel quale lo 
intendevano gl’ italiani. Fare ch’ egli prevedesse già lo scarso 
frutto de’ suoi precetti, poiché lo vediamo adoperarsi in ogni 
maniera perchè quegli scritti avessero grande diffusione anche 
altrove. Ma dei rapporti degli umanisti coi principi parleremo 
ora un po’ più largamente.

i) A ll’arciduca Sigismondo, Epist. 105, p. 600 e al re Ladislao 
Postumo, p. 605: quest7ultima lettera è in forma di trattato: De li- 
berorum educatione. Altri umanisti, come il Bruni e Francesco Filelfo, 
scrissero trattati sull’educazione dei principi; cf. V oigt, Risorgimento, 
II, p. 458 sg. ; fu scritto per qualche principe, a quanto sembra, anche 
il trattato sull’ educazione di Pandolfo Collenuccio, cf. A. Sàviotti, 
P . Collenuccio, Pisa 1888, p. 194 sg. — Per i numerosi scritti e trat­
tati pedagogici degli umanisti italiani v. A. Ròsler, Kardinal Ióh. 
Domincis Erziehungsehre etc., Freiburg im B. 1898; Gk B. Gerini, Gli 
scrittori pedagogici ital. del sec. X V , cit., (cf. R exier, in Giom. stor. 
d. lett. ital., X X X , 1897, p. 271 sgg.) e Gli scritt.pedag. ital. del sec. X F /, 
Torino 1897.
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CAPITOLO VI

I  fautori dell’ umanismo.

Cittadini fiorentini; il Niccoli — Il Muletti, e i primi Medici — Prinoipi: i 
papi da Niooiò V in avanti — Alfonso di Napoli — Federigo d’ Urbino — 
Gli Sfora* e gli Estensi — Sigismondo Halatesta.

Innanzi tutto degni di menzione sono, specialmente a F i­
renze, quei cittadini, che dello studio dell’ antichità fecero lo 
scopo principale della loro vita, e in parte divennero essi stessi 
grandi eruditi, in parte grandi dilettanti, che aiutarono gli eru­
diti (cfr. a pag. 221 e segg.). Pel periodo di transizione, che 
comincia al principio del secolo X V , essi hanno un’ importanza 
grandissima, perchè pei primi tradussero praticamente nella 
vita T umanismo, come un elemento affatto indispensabile. I  
principi e i Papi non se ne interessarono seriamente se non 
molto più tardi.

Di Nicolò Niccoli e di Giannozzo Manetti s’ è già parlato 
più volte e da molti. Nicolò ci vien dipinto da Vespasiano 
come un uomo, il quale, anche in tutto ciò che al di fuori lo 
circondava, non tollerava nulla, che non avesse una certa im­
pronta di antichità. D i bell7 aspetto, avvolto in un lungo pa­
ludamento, affabile nei discorsi, circondato dai capolavori del- 
1’ arte antica, lasciava di sè in tutti un7 impressione singolare 
e maravigliosa ; amantissimo della pulitezza in ogni cosa, egli 
la portava allo Scrupolo nel servizio della tavola, sulla quale 
non figuravano che vasi e calici antichi e lini candidissim if). 
D modo con qui seppe guadagnarsi l7 animo di un giovane fio-

*) Ecco le parole di Vespasiano: a vederlo in tavola con antico 
com’ era, era una gentilezza. (Nicolao Niccoli, § 9J.



Tentino rotto ad ogni vizio, è troppo singolare per non dover 
esser qui raccontato1) colle parole stesse del suo biografo:

« Messer Piero de’ Pazzi, figliuolo di inesser Andrea, sendo 
« giovane di bellissimo aspetto e dato molto ai piaceri del 
« mondo, alle lettere non pensava, perché il padre era merca- 
« dante, e, come fanno quelli che non n7 hanno notizia, non le 
« stimava, nè pensava che il figliuolo vi desse opera...  Sendo 
« in Firenze Nicolao Niccoli, eh* era un altro Socrate e un altro 
« Catone di continenza e di virtù, passando uno dì messer Piero, 
« senza che mai gli avesse favellato, nel passare dal palazzo del 
« Podestà a) lo chiamò, vedendo uno giovane di sì bello aspetto. 
« Sendo Nicolao uomo di grandissima riputazione, subito venne 
« a lui. Venuto, come Nicolao lo vide, lo domandò di chi egli 
« fosse figliuolo. Risposegli, di messer Andrea de’ Pazzi. Do- 
« mandollo, quale era il suo esercizio. Rispuose, come fanno i 
* giovani : attendo a darmi buon tempo. Nicolao gli disse : sendo 
« tu figliuolo di chi tu sei e di buon aspetto, egli è una ver- 
« gogna che tu non ti dia a imparare le lettere latine, che ti 
« sarebbero uno grande ornamento; e se tu non le impari, tu 
« non sarai stimato nulla: passato il fiore della tua gioventù, 
« ti troverai senza virtù ignuna. Messer Piero, udito questo 
« da Nicolao, subito gustò e conobbe eh7 egli diceva il vero, 
« e sì gli disse che volentieri vi darebbe opera, quando egli 
« avesse uno precettore, che si lascierebbe consigliare a* lui. 
« Nicolao gli disse che del precettore e de7 libri lasciasse pen- 
« sare a lui, che lo provvederebbe d7 ogni cosa. A  messer Piero 
« parve che gli fosse venuta una grande ventura. Dettegli Ni­
fe colao uno dottissimo uomo, che si chiamava il Pontano, pe- 
« ritissimo in greco ed in latino, e ricolselo messer Piero in 
« casa, dove lo teneva onoratissimamente servito con uno fa- i) * * * *

i) Ibid., § 6.
i) Secondo Vespasiano (Vescovo d* Imola, § 1), qui v1 era un con­

vegno di dotti, dove anche si disputava. [Le riunioni si facevano nelle
botteghe de9 librai, poste davanti al palazzo : fra esse trovavasi quella
di Vespasiano].

2 5 0  PARTE TERZA
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« miglio e cor salano di cento fiorini l’ anno. Lasciò andare 
« messer Piero infinite lascivie e voluttà, alle quali egli era
< volto, e dettesi in tutto alle lettere, che il di e la notte non 
« attendeva ad altro, in modo che non passò molto tempo che 
« sendo messer Piero di prestantissimo ingegno, ed avendo uno
< dottissimo precettore, cominciò a avere buonissima notizia delle
< lettere latine, delle quali egli acquistò grandissimo onore e
« n’ ebbe grande riputazione.......  Imparò l’ Eneide di V irgilio
< a mente, e molte orazioni di Livio in solnta orazione, per 
« spasso, andando a uno suo luogo che aveva, e che si chia- 
« mava il Trebbio ».

In senso diverso e più elevato rappresenta l’ antichità Gian- 
nozzo Manetti *)- Mostrando ancor da fanciullo una maturità 
precoce, egli avea fatto il suo alunnato nel commercio e teneva 
i registri di un banchiere ; ma dopo qualche tempo questo ge­
nere di vita gl’ increbbe, come vano ed effimero, ed aspirò alla 
scienza, per la quale soltanto l’ uomo può assicurarsi l’ immor­
talità. E allora, primo fra tutti i nobili fiorentini, *) si seppellì 
fra i libri e divenne, come già s’ è notato, uno dei più grandi 
eruditi dell’ epoca sua. Ma quando lo Stato lo adoperò al suo 
servizio, mandandolo a Poscia’ e a Pistoia in qualità di pub­
blico esattore e poi di Podestà, egli tenne questi uffici in modo 
da far palese a tutti l’ alto concetto che egli aveva della pro­
pria missione, ispiratogli senza dubbio dalla vastità de’ suoi 
studi e da un sentimento di pietà religiosa, che in lui era

*) Veggasi la di lui vita scritta da Naldo Naldi, in Mubat., XX, 
coL 522 sgg. (cf. sopra, p. 162 n. 1), e il Commentario della Vita di G. 
M .y di Vespasiano, ohe trovasi inserito nelle Vite} ed. Frati, voi. II, p. 84 
sgg. Più ampie notizie sulle sue opere che giacciono inedite nelle bi­
blioteche italiane, pr. F. Paowotti, in Archivio d. Soc. 1Rem. di Storia 
patria, XIV, 1891, p. 429 sgg.

i) [Non il primo: si ricordi, p. e., Palla Strozzi, nato più anni 
avanti del Manetti, il quale anche prima dell1 esigilo (I486) era ardente 
cultore dei nuovi studi].
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.schietto e profondo. Egli curò la riscossione delle imposte le 
più odiose decretate dallo Stato, rinunciando ad ogni retribu­
zione per sè ; quale preposto alla provincia, la provvide di vet­
tovaglie, respinse qualsiasi dono, compose le liti e fece quanto 
era in poter suo per domare colla dolcezza la ferocia delle pas­
sioni. I  Pistoiesi non furono mai in grado di dire a quale dei 
due partiti, in che era allora divisa la loro città, egli di pre­
ferenza inclinasse : e, quasi a prova eh’ egli aveva ugualmente 
a cuore la sorte e il diritto di tutti, scrisse nelle ore d’ ozio 
la storia di Pistoia, che poi legata in porpora fu custodita, 
come preziosa reliquia, nel palazzo del Comune !). Alla sua par­
tenza la città gli regalò una bandiera oon suvvi il proprio 
stemma ed uno splendido elmo d’ argento.

Per quanto riguarda gli altri dotti cittadini di Firenze di 
questo tempo, noi dobbiamo riportarci a ciò che ne dice Ve­
spasiano (che li conosceva tutti), perchè V ambiente nel quale 
egli scrive e le circostanze per le quali egli si trova a con­
tatto con quei personaggi, sono spesso assai più importanti che 
le cose stesse, ch’ egli ci narra. Parlandone di seconda mano 
e colla compendiosa brevità, alla quale qui siamo condannati, 
noi non faremmo che sciupare questo, che è il pregio princi­
pale del suo libro. Non è un grande scrittore, ma conosce ad­
dentro tutto il moto del tempo e ne sente a fondo l’ importanza 
morale.

Se poi si vuol conoscere le cause per cui i Medici del so- 
-colo X V , Cosimo il vecchio principalmente (morto nel 1464) 
e Lorenzo il Magnifico (morto nel 1492), esercitarono su F i­
renze in particolare e sui loro contemporanei in generale un 
prestigio cosi potente ed irresistibile, si troverà che esse non 
derivavano soltanto dalla loro superiorità politica, ma altresì/ e 
molto più forse, dall’ essersi essi posti alla testa di tutta la cul-

i) L ’ Historia Pistoriensis del Manetti è pubbl. in M usatosi, X IX , 
col. 987 sgg. I  Pistoiesi chiesero che il Manetti fosse riconferm ato 
nell'ufficio, malgrado il divieto degli Statati del Comune; cf. la  pre­
fazione di Giannozzo all’ Historia cit.
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tura, che allora sorgeva. Chi al posto di Cosimo, come merca- 
dante e capo-parte in Firenze, ha eziandio con sè tutta la 
schiera degli uomini che pensano, studiano e scrivono ; chi per 
casato è riguardato come il primo tra i Fiorentini, e per cul­
tura il più grande fra gli Italiani, non può dirsi un privato; 
nel fatto egli è un vero principe. Cosimo ha poi la gloria spe­
ciale di aver riconosciuto nella filosofia platonica1) il più bel 
frutto della filosofia antica, di aver infuso questa sua persua­
sione in quanti lo cricondavano e cosi di aver promosso, dentro 
la cerchia stessa dell’ umanismo, un secondo e più sublime ri­
sorgimento dell’ antichità. Il fatto ci è narrato s) assai esatta­
mente: tutto ebbe origine dalla chiamata del dotto Giovanni 
Argiropulo e dallo zelo personale di Cosimo negli ultimi suoi 
anni, in guisa che, per ciò che riguardava il platonismo, il 
grande Marsilio Ficino aveva ragione di dichiararsi il figlio 
spirituale di Cosimo. Sotto Piero de’ Medici il Ficino si riguar­
dava già come il capo di una scuola ; alla quale passò, abban­
donando i Peripatetici, anche il figlio di Piero e nipote di Co­
simo, Lorenzo il Magnifico : tra i più illustri fra’ suoi condisce­
poli vengono menzionati Bartolommeo Valori, Donato Acciajuoli

i) Ciò che di essa si sapeva prima non può considerarsi che come 
una cognizione puramente frammentaria. Una strana disputa ebbe 
luogo nel 1488 a Ferrara tra Ugo Benzi da Siena e i Greci venuti 
a l Concilio intorno alli) * * * * * 7 antagonismo che esiste fra Aristotele e Platone; 
cf. E n. S ilvio, De Europa, cap. 52 (Opera, p. 450). Su tutto ciò v. 
specialm. V oigt, Risorgimento, II , p. 115 sgg., e Rossi, Quattrocento,
p. 67 sgg., 412.

*) Presso N. V alori, Vita di Lor. il Magnifico, p. 102 sg .; cf. Ve­
spasiano, Piero Acciainoli, § 7 : i primi protettori dell1 Argiropulo fu ­
rono g li Acciainoli. Io., Card, Niceno, 1 : il Bessarione e i suoi para­
goni tra Platone e A ristotele; Card. Cusano, 1 : il Cusano come pla­
tonico ; Vesc, MUetense, 8 : Narciso da Catalogna e le sue dispute col- 
rA rgiropulo ; Lionardo d* Arezzo, 11: singoli dialoghi di Platone già 
tradotti dall'Aretino; Vesc. di Cinque Chiese, 6 : primi sintomi d’ in­
fluenza del neoplatonismo. — Per l ’Accademia Platonica fiorentina v. 
Rossi, Quattrocento, p. 224 sgg ; per il carattere ch’essa ebbe nelle suo
origini cf. il Qiom. star. d. lett. ital., X X V III, 1896, p. 102 sg.
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e Pier Filippo Pandolfini. L ’ ispirato maestro lasciò scritto in 
più luoghi delle sue opere, che Lorenzo s’ era addentrato in 
tutte le dottrine più recondite del platonismo e s’ era dichiarato 
convinto non potersi quasi, senza esso, essere nò buon cittadino, 
nè buon cristiano. Il celebre gruppo di dotti, che si raccoglieva 
intorno a Lorenzo, viveva tutto in questa atmosfera elevata di 
una filosofia idealistica ed emergeva di gran lunga sopra tutte 
le altre riunioni di questa specie. Questo solo era l’ ambiente, 
nel quale potea trovarsi a suo agio un uomo come Pico della 
Mirandola. Ma ciò che ne accresce di gran lunga la lode si è 
che, accanto ad un culto cosi vivo per T antichità, qui ebbe 
un sacro asilo anche la poesia italiana, e di ciò il merito prin­
cipale era tutto di Lorenzo. Come uomo di Stato lo giudichi 
ognuno a sua posta (v. p. 93, 106): uno straniero non si ar- 
rogherà mai, se non vi è chiamato, di giudicare qual parte 
spetti agli uomini, quale alla fortuna nei destini, che ebbe a 
subire Firenze; ma sarà sempre somma ingiustizia il voler ac­
cusare Lorenzo di non aver nel campo della cultura accordata 
la sua protezione che ad uomini mediocri, di aver fatto fuggire 
dalla propria patria Leonardo da Vinci e il matematico frà 
Luca Paciolo, di non avere in nessun modo incoraggiato il To- 
scanelli, il Vespucci ed altri. *) Uomo universale invero egli non 
fu ; ma fra tutti i grandi, che giammai cercarono di promuo­
vere e favorire l’ ingegno, fu certo uno dei più magnanimi e 
liberali e forse runico, che lo fece non per iscopi di vanità i)

i) [Tali accuse non sono ormai più ripetute. Si sa che Leonardo 
fu  per più anni stipendiato dal Magnifico, e da lui inviato al duca 
di Milano in segno di singolare favore (Uzielli, Ricerche ini. a L. da 
Vinci, I, 2* ediz., p. 61 sgg.); sulle cause che poterono indurlo a mu­
tare Firenze con Milano v. Uzielli, 1. c., e Mubntz, in Reme d. deux 
monde*, tomo CU , 1885, p, 410 sgg. Sulla vita randagia di predicatore 
e di professore del Pacioli v. U zielli, op. cit.f p. 888 sgg. Anche il Ve­
spucci fu  un protetto di Lorenzo de1 Medici, cf. P. L. R ambalpi, Ame­
rigo Vespucci, Firenze 1898, p. 25 sgg. 88 sg .; quanto al Toscanelli, 
che fu amico e fam igliare di Cosimo il Vecchio, egli era nato troppo 
presto, per poter godere degl’ incoraggiamenti del Magnifico].



od ambizione, ma per obbedire ad un bisogno innato dell' a- 
nimo suo.

Vero è che anche nel nostro secolo si suol proclamare altamente 
il pregio della cultura in generale e quello dell'antica in modo 
particolare. Ma una devozione al tutto entusiastica, una persua­
sione che questo bisogno sia il primo di tutti, non si troverà 
presso nessun popolo portato a quel grado, a cui la portarono quei 
Fiorentini del secolo X V  e in parte anche del X V I. Le prove, 
benché indirette, abbondano e sono tali da non lasciar dubbio al­
cuno in proposito: non si avrebbe sì di frequente ammesso le figlie 
di famiglia a partecipare agli stùdi, se questi non fossero stati 
assolutamente considerati come il più prezioso ornamento della 
vita : non si sarebbe convertito l’ esiglio in un soggiorno di pace 
e tranquillità come fece Palla Strozzi ; nè uomini, che del resto 
si permettevano ogni eccesso, avrebbero conservato tanta calma 
e forza di volontà da illustrare criticamente la storia naturale 
di Plinio, come fece Filippo Strozzi. *) Alieni dalla lode e dal 
biasimo, noi rendiamo loro tanto più volentieri questa giustizia, 
in quanto l'assunto nostro non è che d'investigare e far co­
noscere lo spirito di un' epoca per ciò che esso è veramente e 
quale si mostrò nelle sue più splendide manifestazioni.

Oltre Firenze, furonvi anche parecchie altre città in Italia, 
dove e singoli privati e intere associazioni misero in opera tutti 
i mezzi possibili per promuovere l’ umanismo e per soccorrere 
i dotti che lo rappresentavano. Dalle corrispondenze epistolari 
di quel tempo si raccoglie una serie abbondantissima di notizie 
sulle persone che vi presero parte *). Le tendenze ufficiali dei i)
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i) V archi, Storie fiorente 1. IV , p. 321, dove si ha un'eccellente 
pittura del modo di vivere di Filippo. — Vedi anche la bella biografia 
che di lu i scrisse il figlio Lorenzo, in Vito d. uomini ili della caea 
Stromi, ed. Stromboli, Firenze 1892, p. 61 sgg.

*) Le biografie sopra menzionate del Rosmini (intorno a Vittorino 
e a Guarino), come anche la Vita di Poggio dello Shepherd, devono 
contenere m olte notizie su questo riguardo.
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meglio istrutti davano quasi sempre l’ indirizzo, in un senso o 
nell’ altro, all’ entusiasmo di tutti.

Ma è tempo ornai di considerar l’ umanismo alle corti prin­
cipesche. Begli intimi rapporti fra il tiranno e il filologo, con­
dannati del paro a non contare che sopra sè stessi e sul proprio 
ingegno, s’ è già toccato altrove (v. p. 12, 162); ma quest’ ul­
timo, per sua stessa confessione, preferiva le corti alle città 
libere anche per un’ altra ragione, vale a dire per le maggiori 
ricompense, che vi trovava. A l tempo, in cui sembrava che 
Alfonso il Magnanimo d’Aragona potesse farsi padrone di tutta 
Italia, Enea Silvio scriveva !) ad un Sanese suo compatriota : 
« se sotto la sua signoria l’ Italia potesse ricuperare la pace, 
« io ne sarei più lieto che non se ciò accadesse per opera di 
< un qualsiasi governo repubblicano, poiché un animo regale 
« è sempre più proclive a premiare il vero merito » f). Anche 
in questo riguardo i moderni s’ affrettarono un po’ troppo a 
mettere in rilievo il lato debole di tali rapporti, cioè la sma­
nia di circondarsi di adulatori prezzolati, appunto come in altri 
tempi, invece, dalle lodi esagerate degli umanisti si era tratto 
argomento per portare di questi stessi principi un troppo fa­
vorevole giudizio. Fatta la somma del prò’ e del contro, resta 
pur sempre una testimonianza decisiva in favor loro nel fatto, 
che essi credettero di dover collocarsi a ll! testa della cultura 
del proprio tempo e del proprio paese, per quanto pure essa 
fosse imperfetta e ristretta. In alcuni papi poi pare quasi fa­
volosa la tranquillità, con la quale videro svolgersi sotto i loro

i) JSpist. 89 (Opera, p. 526), a Mariano Socino.
*) Non bisogna lasciarsi trarre in errore dal fatto che, accanto a 

queste lodi, sono frequenti i lamenti sulla grettezza dei Mecenati prin­
cipeschi e sull’ indifferenza di alouni principi per g li uomini celebri. — 
Un esempio se ne ha in Battista Mantovano nella sua JEcloga V (Opera, 
Anversa 1576, t. I l i ,  p. 216), ancor nel sec. X V . Era impossibile piacere 
a tutti. Sul Mantovano (Battista Spagnolo da Mantova) v. lo schizzo 
biografico pubblicato da F. G jlbotto nell’ateneo Veneto, 1892,1, p. 8 sgg.



I FAUTORI DELL’ UMANISMO 2 5 7

occhi quel lento lavoro di trasformazione che si veniva com­
piendo *)• Nicolò V  non ci scorgeva nessun pericolo per la 
Chiesa, perchè migliaia di dotti le stavano a fianco, pronti a 
difenderla e ad aiutarla. Fio 11 non si mostra invero troppo 
largo verso la scienza, e i poeti che rallegrano la sua corte, 
sono in numero abbastanza ristretto; ma, in compenso, egli 
stesso personalmente sta a capo della repubblica letteraria e 
si compiace di questa gloria al tutto profana. Soltanto sotto 
Paolo 11 cominciarono i sospetti e le diffidenze contro la cultura 
umanistica dei secretari apostolici; e i suoi tre successori, Sisto, 
Innocenzo ed Alessandro accettarono bensì qualche dedica e si 
lasciarono esaltare dai poeti senza misura (si parla persino di 
una Box giade ̂ scritta probabilmente in esam etri)s), ma ebbero 
in generale ben altre occupazioni e cercarono appoggi più so­
lidi, che non fossero le servili adulazioni dei poeti-filologi. An­
che Giulio II  trovò i poeti che cantarono le sue gesta, e ve­
ramente queste erano tali da fornirne sufficiente argomento

i) Per ciò che riguarda la protezione accordata dai papi alle scienze 
sin verso la fine del sec. X V , dobbiamo, per amore di brevità, riman­
dare alla conclusione della Storia della città di Soma nel medio evo del 
Pafbncobdt, [e specialmente alla Storia dei Papi del P astok].

*) L il . Gazo. G ib aldus, De poetit nostri tempori*, ed. W otke, p. 88, 
parlando di Sferulo da Camerino. I l buon uomo non terminò il poema 
a tempo, e si trovò il lavoro sul tavolo ancora quarantanni dopo. [Le 
copiose notizie racoolte da V. Cian , in Giom. stor. d. loti. Hai., X X IX , 
1897, p. 427 sgg. intorno alle relazioni letterarie di Alessandro V I, 
dimostrano come la parte che questo papa ebbe nel movimento let­
terario italiano del tempo suo fosse tutt’ altro che insignificante; cosi, 
benché in minor grado, può dirsi di Giulio I I  (C ian, 1. c., p. 485 sgg.)]. 
Sui magri emolumenti accordati da Sisto IV  cf. P ierio V alesi ano, De 
n\felieit. literator., parlando di Teodoro Gaza. [A ll'aneddoto del Gaza 
che buttava nel Tevere gli scarsi emolumenti del papa, se anche vero, 
si possono contrapporre m olti esempi di generosità di Eugenio verso 
i letterati; cf. P astob, Storia d. Papi, II , p. 552 sgg., e M ubntz, Un 
Mecène italien au X V 0 siècle, in Reme d. deux monde*, t. X L V IH , 1884, 
p. 154 sgg.] — Sull’ esclusione degli umanisti dal cardinalato sotto i 
predecessori di Leone, v. l’orazione funebre di Lorenzo Grana per il 
card. Egidio da Viterbo, negli Anecdota liUer., IV , p. 807.
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(v. pag. 137 sgg.); ma non pare che egli vi abbia mai posto 
troppo seria attenzione. A  lui successe Leone X : « dopo Ro­

cato tutto dedito alle armi, videro sorgerne uno tutto sacro 
alle muse. Il gusto per la bella prosa latina e pei versi ben 
risonanti era una delle caratteristiche di Leone, e sta di fatto 
che la sua protezione a questo riguardo portò le cose ad un

esaltare con elegie, odi, epigrammi e sermoni innumerevoli l) 
la felicità di un’ epoca, il cui carattere principale era quello 
di una spensierata allegria, sì ben dipinta dal Giovio nella 
vita di* questo papa. Forse nella storia occidentale non v’ è un 
principe che sia stato tanto glorificato, con si poche pagine nella 
sua vita veramente degne di lode. I  poeti erano ammessi alla 
sua presenza principalmente sull’ ora del mezzogiorno, quando 
avean cessato di circondarlo i citaristi; *) ma uno dei migliori 
di quella schiera *) ci lascia intendere, che essi gli erano sempre 
al fianco tanto nei giardini, quanto nelle stanze più segrete del 
suo palazzo, e chi avea la disgrazia di non poter giungere sino 
a lui, tentava di farsi vivo nella sua memoria mediante una 
supplica in forma di elegia, nella quale di solito si faceva in­
tervenire tutto l’ Olim po4). Imperocché Leone, generoso sino 
alla prodigalità e desideroso di veder sempre visi allegri, s do­
nava con tale larghezza, che nei gretti tempi che sussegui­
rono parve incredibile e favolosa *). Della riorganizzazione da

*) I l meglio nelle Deliciae poetar. Italor., e nella appendici alle 
diverse edizioni del Roscos, Vita di Leon X.

*) P . Iovius, Elogia doct. viror., p. 131, parlando di Guido Postumo. 
3) P ie r . V a l e r i ano , Hexametri, odae et epigrammata (Venezia, Gio­

lito, 1550), c. 26 sg., nell’ode a Leone X  intitolata Simia,
*) V. l’elegia di Muzio Aurelio, nelle DeUciae poetar. italor., t. II, 

p. 95. Egli n’ebbe in premio la castellarne dì Mondaino; cf. Gnoli, 
Secolo di Leon XP, in Biv. d’ Italia, 1898, fase. 9°, p. 43 sg.

s) La nota storia della borsa di velluto rosso con rotoli d’oro 
di diversa grandezza, nella quale Leone metteva la mano alla cieca, 
presso il G ir a l d i , Hecatommithi, V I, nov. 8 ; cf. G n o l i, art. cit., p. 40.

molo, Numa », dissero i poeti d’ allora, che, dopo un ponti fi-

punto, che i poeti latini che lo circondavano, non rifinirono di



lai introdotta nel collegio della Sapienza, s’ è parlato di sopra 
(v. pag. 245). Per non valutare al di sotto del vero l’ influenza 
esercitata da Leone sull’ umanismo, bisogna tener 1’ occhio li­
bero dalle molte ciurmerie, che vi andavano frammiste, nò si 
deve lasciarsi trarre in errore dall’ ironia spesso troppo pronun­
ciata (v. pag. 1S5), colla quale egli discorre di queste cose: 
il giudizio deve fondarsi sulle grandi eventualità morali, che 
possono essere la conseguenza di un « primo impulso dato » 
e che veramente sfuggono nell’ insieme di una rappresentazione 
generale, ma si palesano poi in singoli casi presi isolatamente. 
Tutta l’ influenza, che, forse dal 1520 in poi, gli umanisti ita­
liani esercitarono sul resto d’ Europa, ha pur sempre in un 
modo o nell’ altro la sua origine nella iniziativa, che parti da 
Leone. Egli è quel papa che, concedendo il privilegio allo stam­
patore delle opere di Tacito recentemente scoperte l)> potò* dire 
che « i grandi autori sono una guida della vita, un conforto 
nelle sventure », e che il favorire i dotti e il fare incetta di 
buoni libri gli è parsa sempre opera lodevolissima, per cui 
anche allora ringraziava il cielo di poter contribuire ai bene 
dell’ umanità incoraggiando la pubblicazione di quel libro.

Il sacco di Roma dell’ anno 1527, come disperse gli artisti, 
fece fuggire altresì in tutte le parti d’ Italia i letterati e portò 
cosi la fama del grande mecenate Ano alle più remote estre­
mità della penisola.

Fra i principi laici del secolo X V  quello che mostrò mag­
giore entusiasmo per l’ antichità, fu Alfonso il Magnanimo d’A- 
ragona, re di Napoli (v. pag. 89). Sembra che questo entusiasmo

E, per converso, gl1 im provvisatori latini di Leone venivano battuti a 
colpi di staffile, qualora avessero fatto versi non eleganti e di non 
giusta misura. L. G. Gykaldus, D e p oel. no$tr. lemp., ed. W otke, p. 56.

f) Roscob, Leone X , ed. Bossi, IV , p. 181. [A l giudizio favorevole 
del Burck. su Leon X , e a quello di m olti altri scrittori, va contrap­
posto quanto scrive lo Gnoli, art. cit., sostenendo ohe la fama del 
papa mediceo come mecenate è affatto usurpata].
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in lui fosse veramente sìncero, e che il mondo antico esistente 
nei monumenti e negli scritti abbia prodotto in lui, sino dal suo 
arrivo in Italia, una gagliarda impressione, che influì poi su 
tutto il resto della sua vita. Con singolare facilità egli cedette 
P inquieto suo regno d’Aragona al fratello, per dedicarsi intera­
mente a quello, che recentemente aveva acquistato. Tenne a’ suoi 
stipendi ora successivamente, ora contemporaneamente, Giorgio 
da Trebisonda, Crisolora il giovane *), Lorenzo Valla, Barto- 
lommeo Facio e Antonio Panormita, facendoli suoi storiografi : 
quest’ ultimo doveva ogni giorno spiegar qualche passo di Livio 
dinanzi al re e alla sua corte, anche durante le spedizioni guer­
resche. Tutti costoro gli costavano annualmente oltre a ventimila 
fiorini d’ oro ; al Facio assegnò, per la sua HistoHa Alphonsi, 
una pensione annua di più che cinquecento ducati, ed oltre a 
ciò gli regalò mille cinquecento fiorini d’ oro al termine dell’ o- 
pera con queste parole : * non intendo con ciò di pagarvi, perchè 
c il vostro lavoro non può esser pagato, nemmeno s’ io vi re- 
* gelassi una delle mie m igliori città ; ma col tempo saprò 
« trovar modo di rendervi soddisfatto ». Quando egli assunse 
Giannozzo Manetti a suo segretario, facendogli lautissime con­
dizioni, gli disse : « occorrendo, dividerò con voi il mio ultimo 
pane » *). Egli aveva conosciuto Giannozzo, quando questi andò 
alla sua corte per incarico della Signoria di Firenze a congra­
tularsi del matrimonio del principe Ferrante, e l’ impressione 
che n’ avea ricevuto era stata sì grande, che, udendolo parlare,

*) [Giovanni Crisolora, nipote del celebre Manuele. Ma il primo 
non fa  mai, che si sappia, in Italia; e morì, d'altronde, m olti «ani 
prima che A lfonso acquistasse il regno di Napoli; cf. V oigt, Risorgi- 
mento, I, p. 848].

*) V . da B isticci, Re Alfonso, passim. Le traduzioni dal greco, che 
AJfonso fece fare, ibid. § 29. — N. N àldi, Vita Jan. ManetU, pr. M u&at., 
X X , col. 541 sgg., 550 sgg., 595. — A. P anormita, De dietis et factis 
Alphonsi regie, insieme alle glosse di Enea Silvio. — Una estesa trat­
tazione delle relazioni eh' ebbe con la società umanistica d 'Italia questo 
principe, presso E. Gothein, Die CtUturentìoickelung Sud-Italiens, Bre- 
slavia 1886, p. 478 sgg.
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era rimasto inchiodato sul,trono « come una statua di bronzo », 
senza nemmeno muovere una mano * a cacciarsi g l’ insetti ». 
Il suo ritiro prediletto sembra essere stata la biblioteca del 
castello di Napoli, dove egli sedeva lunghe ore nel vano di una 
finestra, prospettando il mare e ascoltando i dotti discutere, per 
esempio, sulla Trinità. Infatti egli era profondamente religioso 
e, insieme a Livio e a Seneca, non mancava di farsi leggere 
anche la Bibbia, ohe sapeva quasi tutta a memoria. Chi po­
trebbe dire qual sorta di venerazione egli tributasse alle sup­
poste ossa di Livio in Padova (v. pag. 172)? Quand’egli, dopo 
molte preghiere, potò ottenere dai Veneziani un avambraccio 
del medesimo e lo accolse con pompa solenne a Napoli, chi sa 
qual contrasto di sentimenti pagani e cristiani era nel suo 
petto! In una spedizione guerresca negli Abruzzi gli fu mo­
strata da lontano Sulmona, patria d’ Ovidio, ed egli mandò un 
saluto a quella terra e ne ringraziò il genio tutelare: senza 
alcun dubbio egli si compiaceva di veder confermata col fatto 
la profezia del grande poeta sulla sua fama avvenire *). Una 
volta gli piacque di mostrarsi egli stesso in pubblico vestito 
all’ antica, e fu appunto nel suo celebre ingresso in Napoli dopo 
la conquista (1443): non lungi dal mercato fu aperta nelle mura 
una breccia della larghezza di quaranta braccia; per questa egli 
passò condotto in cocchio dorato, alla guisa di un trionfatore 
romano *). Anche la ricordanza di questo fatto è stata eternata 
con uno splendido arco trionfale di marmo nel Castello nuovo. 
— I  suoi successori sul trono di Napoli ereditarono ben poco, 
o nulla affatto, di questo suo entusiasmo per l’antichità, come 
di tutte le altre sue buone qualità in generale.

Senza paragone più dotto di Alfonso era Federigo di Ur­
bino, *) che si tenne d’ attorno minor numero di cortigiani, non

• I
*) O vidio, Amorum lib. I l i 15. 2. — F ontano, De Principe.
*) Giornale Napoletano, pr. Muratosi, XXI, col. 1127; cf. Gothein, 

Culturentwickelung, cit., p. 427 sg.
*) V espasiano, Proemio, § 4; Federico duca dfUrbino, § 28: «Volle 

avere notizia di ogni cosa, cosi sacra come gentile ». Cf. sopra p. 50 sgg.
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dissipò mai nulla, e, come in tutte le cose, così anche nel far 
rivivere l’ antichità procedette con un disegno prestabilito. Egli 
divide con Nicolò V  il vanto di aver fatto eseguire la maggior 
parte delle traduzioni dal greco e un numero rilevante delle 
più importanti interpretazioni, illustrazioni e simili. Egli spese 
molto, ma con saggezza, nelle persone che adoperava. Poeti di 
corte non ce ne furono mai ad Urbino; il principe stesso era 
il personaggio più dotto. Veramente l’ antichità non fu che 
una parte della sua cultura: volendo riuscire perfetto come 
uomo, come capitano e come principe, egli si studiò di posse­
dere molta parte del sapere d’ allora in generale, e, che è più, 
per iscopi pratici, mirando più alla sostanza che alla forma. 
Come teologo, per esempio, egli paragonava Tommaso d*Aquino 
con lo Scoto e conosceva anche gli antichi Padri della Chiesa 
d’ oriente e d’ occidente, i primi nelle traduzioni latine. Nella 
filosofia sembra che abbia lasciato interamente Platone alle pre­
dilezioni di Cosimo suo contemporaneo; ma di Aristotile cono­
sceva non soltanto l’ Etica e la Politica, ma anche la Fisica 
e molti altri scritti. Nelle altre sue letture pare che prediligesse 
in modo speciale gli antichi storici, che possedeva tutti: e questi, 
non i poeti, « tornava egli sempre a leggere e a farsi leggere ».

Anche gli Sforza sono tutti più o meno uomini dotti1) e 
proteggono gli studi, come abbiamo già avuto occasione di ac­
cennare (v. pag. 25, 44). Il duca Francesco, a quanto sembra, 
nell’ educazione de’ suoi figli riguardava la cultura umanistica 
come un ornamento indispensabile, e ciò anche per motivi po-

i) L ’ ultimo dei Visconti divideva la sua ammirazione tra Livio, 
i romanzi della Cavalleria francese, Dante e il Petrarca. Gli umanisti, 
ohe gli si presentavano con la promessa di < dargli fama », di regola 
erano congedati da lui nel giro di pochi giorni. D eckmbrio, Vita Phi- 
Uppi Mariae, pr. M uratori, X X , col. 1014. [Cf. M. B orsa, P. C. Decerti-
brio e V Umanesimo in Lombardia, Milano 1893, p. 24 sgg., sulla sua 
predilezione per la lingua volgare, in cu i fece tradurre molte opere di 
classici dagli umanisti della sua Corte. Egli stesso commentava il Pe­
trarca e scriveva dei versi].
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litici, considerando come un vantaggio inestimabile, che il prin­
cipe potesse trattare cogli uomini più colti da pari a pari. Lo­
dovico il Moro, eccellente latinista egli stesso, mostrò più tardi 
un vivo interessamento per ogni genere di cultura, senza lim i­
tarsi alla sola antichità (v. pag. 47) *).

Anche i principi minori cercarono procacciarsi un simil ge­
nere di gloria, e si fa loro un gran torto se si crede che non 
abbiano mantenuto i loro letterati di corte per altro fine, che 
per esserne celebrati e adulati. Di un principe quale fu Borso 
di Ferrara (v. pag. 57), non si può certo supporre, in onta 
anche alla sua vanità, che aspettasse l’ immortalità dai poeti, 
per quanto anche questi abbiano voluto adularlo con una « Bor- 
seide », e simili ; egli era troppo persuaso della sua potenza, 
per scendere a tanto ; ma la compagnia dei dotti, il culto del- 
l’ antichità e una elegante epistolografia latina erano cose, di 
cui un principe d’ allora non poteva far senza. Quante volte 
non ha deplorato il duca Alfonso, che pure aveva tanta cul­
tura (v. pag. 55), che la sua gracilità in gioventù lo abbia 
costretto a cercare distrazioni e salute unicamente nel lavoro 
manuale! *) Ma chi potrebbe dire quanto quei lamenti fossero 
sinceri, o se egli non li facesse che al solo scopo di tenersi 
lontani tutti i letterati? In un’ anima come la sua la simulazione 
era abituale, nè giunsero mai a leggervi nettamente per entro 
nemmeno i suoi contemporanei.

Perfino i più piccoli fra i tiranni della Romagna sentono 
il bisogno di avere uno o più umanisti alla loro corte: e in 
tal caso il maestro di casa o il segretario diventano per un 
tempo più o meno lungo il personaggio più importante fra tutti i)

i) [Per le attitudini letterarie e il mecenatismo verso i letterati 
di Lodovico cf. specialm. G abotto e B adini, Vita di Giorgio Merula, 
Alessandria 1898, p. 181 sgg., e Rossi, Quattrocento, p. 884 sgg., dove 
non trovasi, però, accenno alla sua perizia della lingua latina. Forse 
il Burck. fondò il suo giudizio su lettere, che in nome del Moro po- 
tcron scrivere i numerosi umanisti che lo circondavano].

*) P. G iovio, Vita di Alfomto Dura, Firenze 1558, p. 206.
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quelli che circondano il principe 1). Comunemente si passa oltre 
con troppo disprezzo e con troppa precipitazione su queste par­
ticolarità, che sembrano e non sono inezie, e si dimentica che 
nell’ ordine morale i fatti più salienti sono appunto quelli, che 
non obbediscono a nessuna regola, o consuetudine.

Qualche cosa di singolarmente strano dev’ essere stata la 
corte di Rimini sotto 1’ audace masnadiero e condottiero Sigi­
smondo Malatesta. Egli aveva intorno a sè un certo numero 
di filologi, taluni dei quali erano riccamente provvisti anche col 
possesso di qualche podere, altri avevano almeno tanto da poter 
vivere ricevendo lo stipendio di ufficiali e servendo anche in 
tale qualità *). Essi tenevano frequenti ed acri dispute nel ca­
stello di Sigismondo (arx sismundea), presente lo stesso « re », 
come essi lo chiamavano ; naturalmente le loro poesie latine ri­
boccano delle sue lodi e cantano i suoi amori con la bella Isotta

t) Sul Collenuccio alla corte di Giovanni Sforza di Pesaro (figlio 
di Alessandro, v. p. 30) che poi lo ricompensò colla morte, v. pag. 162, 
n. 2. — Presso l1 ultimo degli Ordelaffi di Forli il posto era preso da 
Codro U rceo; cf. A . M alaoola, Antonio Uve. detto Codro, Bologna 1878, 
pp. 161-172. — Fra i tiranni colti va annoverato anche Galeotto Man­
fredi ucciso nel 1488 dalla m oglie; ugualmente alcuni dei Bei\tivoglio 
di Bologna (cf. G ozzadini, Memorie d. vita di Giovanni II. Beni., cit., 
e M alaoola, op. cit., p. 271 sgg.). Merita qui menzione anche Astorgio 
Manfredi, signore di Faenza, sul quale v. Novati. Epist. di C. Salu­
tati, I, Roma 1891, p. 147.

s) Anecdota literaria, I I  (Roma 1778), p. 305 sgg. e 405 sgg. Ba- 
sinio da Parma si burla del Porcellio e di Tommaso Seneca; essi, come 
affamati parassiti, dovettero nella loro vecchiaia servire ancora in qua­
lità di soldati, m entregli possedeva campi e ville. Intorno al 1460: 
documento importante, dal quale emerge che vi erano ancora degli 
umanisti, come i due ultimi nominati, i quali cercavano difendersi 
contro 1’ invasione sempre crescente della filologia greca. [I docum. 
sopra citati sono un’ epistola poetica a Sigismondo, e una lettera a 
Roberto Orsi : di quest’ ultima fu fissata la data, 27 ott. 1455, dal Ga- 
botto, in Biv. storica ital., V ili , p. 808. A ltri particolari su questa 
contesa pr. il V oiot, Risorgimento, I, p. 585 sgg.].
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in onore della quale fu fatta' la celebre ricostruzione della 
chiesa di S. Francesco in Rimini, per convertirla in monumento 
sepolcrale: Divae Isottae sacrimi. E quando i filosofi muojono, 
sor collocati nei sarcofaghi, di cui sono piene le nicchie delle 
pareti esterne della stessa chiesa: un’ iscrizione indica il tempo 
della morte di ciascuno e segna 1’ anno del regno di Sigismondo, 
figlio di Pandolfo *)• Dire oggidì che un mostro simile amava 
la cultura e la compagnia dei dotti, parrebbe quasi un voler 
far credere l’ incredibile; pure l’ uomo stesso che lo scomunicò, 
lo combattè e lo fe’ bruciare in effige, Papa Pio II, scrisse di 
lui : « Sigismondo conosceva le storie ed era molto innanzi nella 
filosofia, e sembrava nato a tutto ciò che intraprendeva » *).

CAPITOLO VII

Riproduzione dell’ antichità. Epistolografia.

La cancelleria papale — Appressamento dello stile epistolare.

Ma due erano gli scopi principali, per cui tanto le repub­
bliche, quanto i principi e i papi non credevano poter far 
senza degli umanisti ; la redazione delle corrispondenze episto­
lari, e la preparazione dei discorsi da tenere in pubblico o 
nelle solenni circostanze.

Il segretario non solo deve, quanto allo stile, essere un 
buon latinista, ma anzi si crede che solo un umanista possegga i)

i) M aggiori particolari su queste tombe in K k y s l k b , Neueste Bei­
seli, p. 924. — Per la corte letteraria e artistica di Sigismondo v. C. 
Y biàbte, Un Condottiere au l&t siècle, Paris 1882, cf. V illari, Saggi di 
storia e critica, Bologna 1892, p. 279 sgg.j per 1’ Isottco, ossia i carmi 
in lode di Isotta, v. Rossi, Quattrocento, p. 162 sg.

*) Pii I I  Commenta 1. II, p. 92. La parola historiae qui comprende 
l’ intera antichità.
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le attitudini e la cultura necessarie per essere un buon segre* 
t a rio. Ammessa una tale supposizione, s’ intende subito come 
sia avvenuto che i più illustri scienziati del secolo X V  ab­
biano per la massima parte consacrato in tal modo una parte 
roTisiderevole della loro vita al servizio dello Stato. Nella scelta 
n îi si aveva riguardo alcuno nè alla patria, nè all’ origine del 
nindidato; dei quattro grandi segretari, che servirono la Re­
pubblica di Firenze dal 1429 al 1465 !), tre erano originari 
rlrjla soggetta città di Arezzo, vale a dire Leonardo Bruni, 
Carlo Marsuppini e Benedetto A ccolti: il Poggio era di Ter­
ra □ uova, ugualmente nel territorio fiorentino. Ma già da lungo 
pra una consuetudine invalsa quella di conferire ad estranei i 
maggiori uffici della città *). Leonardo, il Poggio e Giannozzo 
M j netti furono anche ad intervalli cancellieri segreti dei Papi, 

Carlo Aretino doveva egli pur divenirlo. Il Biondo da Porli 
i . m onta a tutte le ripugnanze, da ultimo anche Lorenzo Valla 
u* ti nero lo stesso ufficio. Da Nicolò V  e Pio II in avanti8) il 
palazzo papale attira le menti più poderose nella sua cancel- 
it i ia, e ciò accade perfino sotto gli ultimi papi del secolo X V ,

F àbroni, C o 8 t ìius  Med.y adnoL 117. —  V espasiano da B isticci, 
— Un passo importante su ciò che i Fiorentini esigevano dai 

[ift'  segretari, v. presso E. Silvio, De Europa, cap. 54 (Opera, p. 454). — 
*) [Qui l’A . accenna agli ufficiali forestieri, i cui uffici non erano 

(ili o, specialm. nel tempo di cui si tratta, i maggiori della città. I  
' tv segretari aretini non si possono poi chiamare estranei in tal senso: 

'ìuiio di essi, il Marsuppini p. e., godevano anzi la  cittadinanza fio- 
' ih l ina ancor prima di entrare nella Cancelleria].

fl) Cf. p. 257, e P àpencordt, Oesck. der Stadi Jiom, p. 512, sul 
Mnvvo collegio degli abbreviatori fondato da Pio. [Il collegio esisteva 
jii'.'tie prima: P io I I  l’ accrebbe e v ’ introdusse gli umanisti; Paolo II  
1 " volle colpire quella corporazione, provocando la rivolta degli ab- 
; i v latori umanisti. Cf. P astor, Storia dei Papi, I I  p. 284 sg g .—  
i J volta si concedeva la dignità di secretano papale a semplice titolo 

■nore : p. e., al Marsuppini da Eugenio IV  e N iccolò V (cf. 
star. d. lett. Hai., X V II, p. 215), benché egli non fosso mai vis- 

■ - v nella Curia, e al Manetti da N iccolò V, prima eh’ egli abbando- 
i.r^a Firenze].



tutt’ altro che devoti al culto della letteratura. Nella Storia dei 
Papi del Platina la vita di Paolo II non è che un atto di 
vendetta dell’ umanista contro l’ unico papa, che non seppe trat­
tare come meritavano i suoi cancellieri, quella splendida riu­
nione di « poeti ed oratori, che impartiva alla Curia altret­
tanto lustro, quanto ne riceveva ». Bisogna vederli, questi or­
gogliosi signori, alle prese fra loro, quando sorge una questione 
di preminenza, o quando, per esempio, gli avvocati concistoriali 
vogliono stare in pari rango con loro, o, peggio ancora, si ar­
rogano di sorpassarli!1) Tutto ad un tratto le citazioni pio­
vono d’ ogni parte, e l’ uno evoca la memoria di Giovanni evart- 
gelista, che ebbe il privilegio di vedere anticipatamente gli 
arcani del cielo, l’ altro cita lo scrivano di Porsenna, che da 
Muzio Scevola fu scambiato pel re stesso, un terzo nomina 
Mecenate, depositario dei segreti d’Augusto, un quarto dimo­
stra come in Germania gli arcivescovi stessi si gloriano del 
titolo di cancellieri, e simili *). « Gli scrittori apostolici hanno 
« nelle loro mani i più importanti affari del mondo; imperoc- 
« chè chi, all’ infuori di essi, determina i punti della fede cat- 
« tolica, combatte l’ eresia, ristabilisce la pace, compone le dif- 
« ferenze tra i grandi monarchi? Chi, se non essi, redige e 
« custodisce i prospetti statistici dell’ intera Cristianità? Sono 
« essi che destano la maraviglia nei re, nei principi e nei 
« popoli con quanto viene emanato dai papi; essi stendono 
« gli ordini e le istruzioni pei legati; nè hanno altra dipen- 
« denza fuorché dal papa, ai servigi del quale sono sempre 
« pronti ed attivi in qualsiasi ora del giorno e della notte ». 
Con tutto ciò, i primi a toccare il colmo della gloria e della i)

i) Anecdota liter., I, p. 119 sgg. Orazione di Jacopo da Volterra, 
in nome dei segretari, ai cardinali deputati « super controversi, l in ter 
secretarios et advocatos consistoriales »; senza dubbio del tempo di 
Sisto IV . Le pretese umanistiche degli avvocati concistoriali si basa­
vano sulla loro eloquenza, come quelle dei segretari sulle loro lettere.

>) Enea Silvio conobbe a fondo la vera Cancelleria imperiale, sotto 
Federico III. Cf. Epp, 25 e 105 (Opera, p. 516, 607).
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potenza, furono i due celebri segretari e stilisti di Leone X : 
Pietro Bembo e Jacopo Sadoleto.

Non tutte le cancellerie hanno una dicitura elegante; anzi 
la maggior parte di esse usano uno stile assai grossolano in 
un latino, che non ha alcuna purezza. Nei documenti milanesi 
riportati dal Corio, decanto a forme di questo genere, emergono 
tanto più pel loro gusto veramente attico un paio di lettere, 
che debbono essere state scritte da membri della stessa fami­
glia regnante e in momenti di supremo pericolo *)• Ciò mostra 
che V eleganza della dizione si reputava necessaria in ogni mo­
mento della vita, ed era diventata in quei personaggi ornai una 
abitudine.

É facile immaginare con quanta sollecitudine venissero stu­
diate a que’ jtempi le raccolte epistolari di Cicerone, di Plinio 
e d’ altri. Ancora nel secolo X V  comparve una serie di ma­
nuali e formulari di epistolari latini (come ramo accessorio dei 
grandi lavori grammaticali e lessicografici), la cui moltitudine 
desta anche oggidì la maraviglia nelle biblioteche. Ma quanto 
più gli inetti non esitavano a servirsi di tali aiuti, tanto più 
gli uomini veramente capaci sentirono il bisogno di tenersene 
lontani e di fare da sè, e le lettere del Poliziano, e un po’ più 
tardi quelle di Pietro Bembo, furono riguardate come capolavori 
inarrivabili non solo di stile latino, ma di epistolografia in genere.

Accanto a ciò si produce anche nel secolo X V I uno stile i)

i) Conio, Storia di Milano, fol. 449, lettera d'isabella d’Aragona 
a suo padre Alfonso di Napoli; fol. 451 e 464, due lett. del Moro a 
Carlo V i l i .  [Nella cancelleria ducale di Milano vi furono, però, fre­
quentemente dotti e amatori della classicità latina, sotto il Moro e prima 
di lui, come il Simonetta, il Calco, Jacopo Antiquario (cf. G àbotto 
e B acini, Vita di G. Menda, cit., p. 154 sgg.); e le lettere su cit. saran 
forse uscite dalla penna dei secretari]. — Con che è da confrontare la 
relazione contenuta nelle Lettere pittoriche, III, 86 (Seb. del Piombo 
all'Aretino) del come Clemente VII, durante il sacco di Roma, abbia 
chiamato a sè nel Castello i suoi dotti e ad ognuno abbia dato l 'in ­
carico separato di preparare una lettera per Carlo V.
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epistolare classico italiano, nel quale di nuovo il Bembo porta 
il vanto su tutti. É un modo di scrivere affatto moderno e 
che si scosta in tutto dalla forma latina, ma tuttavia intrin­
secamente e quanto alla sostanza si mostra affatto impregnato 
delle idee dell’ antichità. Queste lettere sono scritte bensì in 
parte in via confidenziale, ma per lo più con la vista di una 
possibile pubblicazione, e sempre poi colla supposizione che po­
tessero essere mostrate in causa della loro eleganza. Dal 1530 
in poi cominciano anche le collezioni stampate, parte di lettera 
diverse messe là alla rinfusa, parte di corrispondenze speciali 
di singoli autori, e lo stesso Bembo acquistò fama di eccellente 
epistolografo non solo nella lingua latina, ma anche nell’italianaft)..

CAPITOLO V ili

L’ eloquenza latina.

Indifferenza rispetto alla condizione dell* oratore — Discorsi solenni di ma­
teria politica o in occasioni di ricevimento — Orazioni funebri — Discorsi 
accademici e allocuzioni militari — Prediohe latine—Rinnovamento del­
l'antica rettorioa—Forma e contenuto; citazioni—Concioni finte—Sca­
dimento dell’ eloquenza.

Più splendida ancora, che quella dell’ epistolografo, è la- 
posizione dell’ oratore *) in un’ epoca e presso un popolo, in cui 
l’ ascoltare è un piacere assai ricercato e in cui inoltre le me-

i) Sulla raccolta delle lettere dell'Aretino v. sopra, pag. 194. — 
Collezioni di lettere latine erano state stampate ancor nel secolo X V . 
[Molti umanisti quattrocentisti raccolsero e pubblicarono essi stessi, 
spesso alterandone il contenuto per amore della forma, i loro episto­
lari ; cf. Sàbbàdini, La Scuola etc. di G. Veronese, p. 88 sg. Per l’epi­
stolografia nel sec. X V  v. specialm. il Voiot, Risorgimento, II , p. 409 
sgg.; per l’imitazione, talvolta servile, dei modelli classici v. A. R ichteb, 
nella Zeiischrift f . vergi. Litteraturgesch., V II, 1894, p. 129 sgg.].

t) Si confrontino le orazioni nelle opere di Fr. Filelfo, del SabeUico, 
del Beroaldo ed altri, e gli scritti e le biografie di Giannozzo Manetti, 
Enea Silvio etc.
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morie del Senato romano e de’ suoi oratori signoreggiano tutte 
le menti. L ’ eloquenza appare ora completamente emancipata 
dalla Chiesa, dove nel medio-evo aveva trovato il suo rifugio: 
essa è oggimai un elemento necessario, ed un ornamento di 
ogni uomo posto in condizione alquanto elevata. Moltissimi 
momenti solenni della vita, che ora sono riempiti dalla mu­
sica, in allora erano consacrati a lunghe concioni latine o ita­
liane. Noi lasciamo al lettore intera libertà di giudizio sulla 
maggiore opportunità dell’ uno o dell* altro di tali trattenimenti.

La condizione dell’ oratore era perfettamente indifferente ; 
ciò che innanzi tutto si ricercava in lui era un ingegno e una 
cultura umanistica superiori ad ogni critica. Alla corte di Borso 
in Ferrata il medico del duca, Girolamo da Castello, dovette 
far gli onori del ricevimento con un discorso tanto all’ impe­
ratore Federico HI, che al papa Pio II  *)• Egli era d’ uso al­
tresì che laici, anche ammogliati, potessero salire il pergamo 
nelle chiese e parlare di là in ogni occasione solenne o funebre, 
e perfino nelle feste di alcuni santi. A i Padri non italiani del 
Concilio di Basilea parve cosa un po’ strana quando l’ arcive­
scovo di Milano nel giorno di S. Ambrogio chiamò a tesserne 
le lodi Enea Silvio, che non aveva ancora ricevuto verun or­
dine sacro; ,ma in fine vi si adattarono e stettero ad udirlo 
con la più viva attenzione *).

Diamo ora uno sguardo generale alle occasioni più impor­
tanti e più frequenti delle pubbliche concioni.

Non per nulla, innanzi tutto, si dicono oratori gli inviati 
da Stato a Stato: accanto alle negoziazioni segrete vi era sem­
pre anche un inevitabile apparato esterno, un discorso pubblico, 
recitato con pompa più che si poteva solenne *). Ordinariamente i)

i) Diario Ferrarese, pr. M uratori, X X IV , col. 198, 205.
*)' Pii I I  Comment., lib. I, p. 10.
s) Proporzionata alla gloria di chi riusciva era la vergogna di 

colui che dinanzi a si numerose e illustri assemblee si confondeva e 
perdeva la parola. Esempi di questo genere di spavento si hanno in



LJ ELOQUENZA LATINA 2 7 1

uno del personale della ambasceria, spesso assai numerosa, pren­
deva la parola per tutti; ma una volta accadde a Pio II, dal 
quale, come profondo conoscitore, ognuno ambiva di essere sen­
tito, che dovette ascoltare, l’ un dopo l’ altro, tutti gl’ inviati *)• 
Poi parlavano volentieri anche i principi, per lo più dotti e 
ugualmente padroni delle eleganze latine e italiane. I  figli della 
famiglia Sforza furono assai per tempo abituati a tali esercizi: 
Galeazzo Maria, ancor giovanissimo, recitò nel 1455 una lunga 
arringa dinanzi al Gran Consiglio di Venezia *), e sua sorella 
Ippolita salutò nel 1459 al Congresso di Mantova il papa Pio II 
con un forbito discorso *). Lo stesso Pio II s’ è preparata da 
sò l’ alta posizione cui giunse col fascino irresistibile della sua 
eloquenza, nè senza essa forse vi sarebbe mai giunto, in onta 
a tutta la sua abilità diplomatica e alla sua vasta dottrina. 
« Nulla infatti (dice un contemporaneo) rapiva, quanto l ’ im­
peto della sua parola » *). Questa fu certo la causa principale,

P. Crinito, De honesta disciplina, V, cap. 8., e V espasiano, G, Manetti, 
§ 12 (a proposito di Carlo Marsuppini, il quale si rifiutò d’ improv­
visare la risposta a un’ orazione di En. Silvio, alla presenza dell1 im­
peratore Federico).

i) Pii I I  Comment., 1. IV, p. 205. C’ erano inoltre dei Romani, che 
lo aspettavano a Viterbo: Singoli per se verbo faeere, ne alias alio 
melior videreturì cum essent eloquentia ferme pares. — Il fatto che il ve­
scovo d1 Arezzo non abbia potuto prendere la parola per tutte le am­
bascerie mandate dagli Stati italiani al nuovo papa Alessandro VI, è 
annoverato dal Guicciardini (nel principio del 1° libro della Storia 

Italia) fra le cause più serie che contribuirono alle sventure d’Italia 
dell’ anno 1494.

*) Riportata da Marin Sanudo, pr. M uratori, X X II, col. 1160.
*) Anche un’ altra principessa, Battista da Montefeltro, maritata 

in Malatesta, arringò in latino Sigismondo e Martino ; cf. Ardi. Stor. 
italn (1* ser.) IV, I, p. 452, nota. [Questi discorsi di fanciulli princi­
peschi erano però quasi sempre opera dei loro maestri umanisti; cf. 
Rossi, Quattrocento, p. 41].

*) De expeditione in Turcas, pr. M uratori, X X III , col. 68: nihil 
enim Pii concionantis molestate sublimine. — Oltre la ingenua compia­
cenza con cui Pio stesso descrive i propri trionfi, v. il Campano, Vita 
Pii / / ,  pr. M uratori, III, II, passim.
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per cui moltissimi lo reputarono degno del papato, ancora prima 
che fosse eletto.

Oltre a ciò, l’ uso era che in ogni solenne ricevimento si 
recitasse dinanzi ai principi una orazione, che di frequente du­
rava una qualche ora. Naturalmente ciò non accadeva se non 
quando il principe era noto per particolare amore all* eloquenza» 
vero o finto che fosse !), e quando si aveva alle mani un abile 
oratore, ad esempio, un letterato di corte, un professore di uni­
versità, un funzionario pubblico, un medico od un ecclesiastioo.

Del resto si afferrava avidamente anche qualsiasi altra oc­
casione politica, e, secondo la fama dell’ oratore, era più o meno 
grande il concorso dei cultori dell’ arte. Nelle nomine annuali 
ilei pubblici ufficiali e nell’ ingresso de’ nuovi vescovi un qual­
siasi umanista non dovea mancare di arringarli con un discorso 
n talvolta anche con odi saffiche e con esametri1); e alla sua 

nessun funzionario pubblico poteva assumere il suo uffi­
cio senza tenere un indispensabile discorso di circostanza, per 
icompio, sulla giustizia, e simili: e fortunato colui che meglio 
riusciva. In Firenze si costrinsero perfino*i Condottieri, chiun- 
ijne fossero, a seguir l’ uso comune, facendoli arringare, nel mo­
mento di conferir loro il supremo comando, dal più dotto dei

i) Carlo V una volta, non potendo tener dietro in Genova alla 
fi i >rìta dicitura latina di un oratore, uscì confidenzialmente col Giovio 
ih questa esclamazione: «Ahimè, quanto aveva ragione una volta il 

mio maestro Adriano, quando mi prediceva, che sarei stato punito 
I e l l a  mia poca diligenza nello studio del latino! P. Jovius, Vita 
fft/driani VI.

5) L. G. G iràldus, De poetis nostr. temp. (ed. W otke, p. 68), par­
lando del Collenuccio.— Il Filelfo, laico e ammogliato, tenne nel 
il uomo di Como un discorso per V ingresso del vescovo Scarampi, 
m i 1460. [Gli esempi dell’uso di recitare orazioni, sopra qualunque 
m om ento, nelle Chiese, abbondano: basti ricordare la lettura della 
I h vi uà Commedia nelle chiese di Firenze, nelle quali si trattavano 
< 111 gli oratori anche argomenti politici. Si pensi anche al Certame Co- 
( aitano tenuto nel Duomo fiorentino nel 1441. — Per i diversi generi 
ili eloquenza trattati dagli umanisti v. specialm. Bossi, Quattrocento, 
I». 07 sgg., 415, e Sàbbadini, La scuola etc. di Citar. Veronese, p. 65 8gg.]~
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segretari dello Stato in presenza di tutto il popolo *)• Sembra 
che nella Loggia dei Lanzi, l’ aula solenne dove il governo 
soleva presentarsi al pubblico, esistesse una tribuna apposita 
per gli oratori (rostro, ringhiera) *).

I  giorni anniversari della morte di qualche principe veni­
vano in modo speciale solennizzati con discorsi commemorativi. 
Anche l’ orazione funebre propriamente detta era quasi sempre 
di spettanza particolare dell’ umanista, il quale la recitava in 
chiesa, ma senza indossare altre vesti che le proprie, e non 
soltanto sulla bara dei principi, ma anche di pubblici funzio- 

* nari o di qualsiasi personaggio ragguardevole i) * * * * * * 8 9). Altrettanto 
accadeva dei discorsi in occasione di sponsali e di nozze, salvo 
che questi non si tenevano, a quanto sembra, nella chiesa, ma 
bensì nel palazzo del Comune ; quello del Filelfo per gli spon­
sali di Anna Sforza con Alfonso d’ Est© fu tenuto nel castello 
di Milano. (Ma potrebbe anche essere stato pronunciato nella 
cappella del Palazzo) A). Anche illustri famiglie private si com­
piacevano di tali discorsi, come di un lusso, che ne appagava 
la vanità. In tali occasioni a Ferrara si usava, senz’ altro, di

i) F  a b b o n i , Cosmus, adnot. 52 [Non solo dai segretari; per lo più
da uno dei Signori o dei Collegi. Di tali orazioni, assai frequenti nei
codici, erano specialm. famose quelle pronunciate da Leon. Bruni e
dal Manetti. V. la descrizione delle cerimonie che accompagnavano la 
consegna del bastone, nell’ Arch. stor. itcd., S. 4», t. X I, p. 318 sgg.].

*) [La ringhiera non trovavasi quivi, ma davanti al Palazzo dei Si­
gnori, dove fu conservata fino al principio del secolo presente; da essa
solevano presentarsi i Priori al popolo nelle solenni occasioni. Cf.
L. P asserini, Curiosità star, artistiche fiorentine, 1* Serie, Firenze 1866].

9) Il che perù scandolezzò alquanto Iacopo da Volterra (Musatosi, 
X X III , col. 171) udendo commemorare il Platina in S. Maria Mag­
giore, in versi e in prosa, da P. Leto e dal poeta Astreo Perugino.

*) [Cf. l ’ Orazione di F, Filelfo in lode di F. M. Visconti, ed. Gk B knad- 
ducci, Tolentino 1898. Essa fu recitata nel duomo milanese Panno 1446. — 
Per altre orazioni funebri, recitate dal Tolentinate nello stesso duomo, 
v. R osmini, Vita di F. Filelfo, II , p. 152, 270].
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pregare Guarino Veronese *) a voler mandare qualcuno de* suoi 
scolari. La Chiesa, come tale, non interveniva nò nelle nozze, 
nè nei funerali se non colle proprie cerimonie.

Dei discorsi accademici, quelli fatti in occasione dell7 inse­
diamento di nuovi professori, o tenuti dai professori stessi nel- 
T apertura dei corsi delle loro lezioni *), abbondavano per lo 
piò di molte fronde rettoriche. L ’ ordinaria lezione della cat­
tedra s’ accostava aneli’ essa assai di frequente ad una orazione 
propriamente detta *).

Quanto alle arringhe degli avvocati, esse assumevano questa 
o quella forma secondo la qualità dell7 uditorio, dinanzi al quale 
dovevano essere pronunciate; ma anch7esse talvolta s’ infiora­
vano di ornamenti raccolti nel campo della filosofia e dell’an­
tiquaria.

Un genere affatto speciale di eloquenza era quello delle 
allocuzioni militari, che si tenevano sempre in lingua italiana 
prima o dopo la battaglia. In queste avea fama di eccellente Fede­
rigo da Urbino 4), la cui parola infondeva un vero entusiasmo 
nelle schiere pronte per la battaglia. Taluna di queste allocu- i)

i) Anecdota litlerar., I, p. 299, nell1 orazione funebre per Lodo- 
vico Podocataro, che Guarino sceglieva di preferenza per tali uffici. 
[Famoso per lo straordinario numero di discorsi recitati in simili oc­
casioni a Ferrara era, al tempo di Guar. e dopo di lui, Lodovico Car­
bone; cf. V oiot, Risorgivi., II, p. 438. — Sulle orazioni nuziali degli uma­
nisti v. lo studio di F. Patetta, in Studi senesi, voi. X III, Siena 1890. — 
Sull1 orazione recitata dal Collenuccio per le nozze di Costanzo Sforza, 
che durò più di un1 ora, v. A. Sàviotti, P. Collenuccio, cit., p. 25 sgg.].

*) Di simili prolusioni molte sono conservate nelle opere del 8a- 
bellico, di Beroaldo il Vecchio, di Codro Urceo ecc. — Assai frequenti, 
nelle stampe e nei codici, le verbose prolusioni del Filelfo. Per le prolu­
sioni dell1 Argiropulo a Firenze cf. Giom. star. d. lett. ital. voi. XXVTII, 
1896, p. 110 ; per quelle del Poliziano, D el L ungo, Florentia (Firenze 
1897), p. 174 sgg.

a) La fama dell1 eccellente modo di porgere del Pomponazzo è at­
testata dal Giovio, Elogia dottar, virar., Basii. 1577, p. 85.

*) V espasiano, Federico duca, § 16 sg. Cf. il racconto (G. Monetti, 
% 16) del come il Manetti venne a lui nell1 accampamento.
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zioni riportate dagli scrittori di cose militari del secolo X V , 
per esempio dal Porcellio (v. pag. 114 sg.), può sembrar finta, in 
parte, ma in parte si basa effettivamente su parole, che furono 
pronunciate. Qualche cosa di diverso erano invece le allocuzioni 
alla milizia fiorentina, organizzata sino dall’ anno 1506 princi­
palmente per impulso del Machiavelli 4), in occasione delle ri­
viste e, più tardi, nella ricorrenza di una speciale festività 
annua. Esse non miravano che a tener vivo il patriottismo in 
generale, ed erano pronunciate nella chiesa di ogni quartiere, 
dinanzi alle milizie stesse quivi raccolte, da un cittadino ar­
mato di corazza e con una spada in mano.

Finalmente la predica propriamente detta talvolta non 
si differenzia nel secolo X V  quasi in nulla dall’ orazione, in 
quanto che molti ecclesiastici s’ erano messi anch’ essi allo studio 
dell’ antichità e volevano esservi tenuti per qualche cossi. Ve- 
diamo infatti che un oratore affatto popolare, quale fu Bernar- 

%dino da Siena, venerato come santo, si credette in dovere di 
non dispregiare i precetti rettorici del celebre Guarino, quan­
tunque non si fosse proposto di predicare che in lingua italiana. 
Le esigenze, specialmente verso i predicatori della quaresima, 
non erano senza dubbio in allora minori, che in qualsiasi altro 
tempo; e qua e colà s’ incontrava anche un uditorio, che era 
in grado di star ad udire questioni di filosofia trattata dal 
pergamo, e che anzi, a titolo di cultura, le pretendeva1 Ma 
qui noi parliamo specialmente dei più illustri predicatori latini

t) Areh. *tor. ital. ( la Ser.), XV, p. 118, 121, l ’ introduzione del 
Canestrini; p. 842 sgg., due allocuzioni militari stampate: La prima, 
dell1 Alamanni, è veramente bella e degna della circostanza (1528). — 
Cf. V illabi, Machiavelli (2* ediz.) Milano 1898, I, p. 528 sgg.

*) Su di ciò v. Faustino Terdoceo, nella sua satira de triumpha 
stultitioe, lib. II. — [Sull’ insegnamento impartito da Guarino a Bernar­
dino e a un altro celebre predicatore, Alberto da Sarteano, v. Stradini, 
La scuola etc. di G. V p. 140 sg. Il V oiot, Risorgivi., II, 429, crede 
che certe prediche erudite dei due minoriti non aieno mai state tenute ; 
cf. però Bossi, Quattrocento, p. 103].
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di circostanza. Più di una volta, come s’ è detto, Y occasione 
veniva loro rubata dai dotti laici, ai quali di regola lasciavansi 
tutte' le orazioni panegiriche e funebri, i discorsi gratulatori per 
nozze, per ingresso di vescovi ecc., perfino per celebrazione di 
prime messe, come anche le orazioni solenni nelle feste com­
memorative di qualche ordine religioso *). Ma alla corte papale, 
qualunque fosse la circostanza, i predicatori ordinariamente nel 
secolo X V  non erano che monaci. Sotto il pontificato di Sisto IV  
Jacopo da Volterra nomina e critica severamente, dal punto di 
vista dell* arte, questi oratori *). Fedra Inghirami, celebre per 
tal genere di orazioni al tempo di Giulio II, aveva almeno ri­
cevuto gli ordini sacri e godeva un canonicato in S. Giovanni 
Laterano; ed altrove contavasi già tra i prelati buon numero 
di latinisti eleganti. In generale col secolo X V I cominciano a 
scemare, tanto in questo come in altri riguardi, i privilegi dap­
prima eccessivi degli umanisti profani; ma di ciò avremo oc­
casione di parlare più innanzi.

Ora quale era propriamente V indole e la sostanza di questi 
discorsi presi nel loro insieme? Una naturale facilità a ben 
parlare non pare che sia mai mancata agli Italiani neanche 
nel medio-evo, e da. tempo antichissimo fra le sette arti 
liberali ce n* era anche una, che si diceva la rettorica; ma, 
se si restringe il discorso al risveglio dell’ arte antica, questo 
merito, a quanto ne riferisce Filippo Villani, deve ascriversi 
tutto ad un Bruno Casini fiorentino 8), che mori ancor giovane i)

i) Ambedue questi casi sorprendenti s'incontrano nel Sabellico, 
Opera omnia, Basileae 1560, t. IV, col. 516 e 522 : de origine et auctu 
religioni discorso tenuto a Verona dinanzi al Capitolo degli Scalzi ; de 
sacerdoti* laudàbile, altro discorso tenuto a Venezia. Cf. pag. 272, n. 3.

*) J. V olterrano, Diar. roman., pr. M uratori, X X III, passim. — 
Alla col. 178 viene menzionata una notevolissima predica tenuta alla 
Corte, in assenza di Sisto IV : il padre Paolo Toscanella tuonò contro 
il papa, la di lui famiglia e i cardinali; Sisto, quando lo seppe, ne rise. 

») F. V illani, Vite dfuom. ili. fiorent., Venezia 1747, p. LX.
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della pestilenza del 1348. Con intendimenti affatto pratici, vale 
a dire, per addestrare i Fiorentini a parlare facilmente e con 
garbo nei Consigli e nelle pubbliche assemblee, egli dava pre­
cetti, sulla scorta degli antichi, intorno all1 invenzione, alla de­
clamazione, al gesto e al modo di contenersi in generale. Ma 
anche senza di questa, non mancano altre testimonianze, le 
quali parlano di una educazione rettorica volta tutta alla pra­
tica; nulla infatti nella vita df allora sembrava tanto in pregio, 
quanto il poter con elegante improvvisazione latina suggerire 
in qualsiasi circostanza una deliberazione od un provvedimento 
pubblico. Lo studio sempre crescente delle orazioni di Cicerone 
e de’ suoi scritti teorici, di Quintiliano e dei panegiristi impe­
riali, la comparsa di appositi manuali *)> gli aiuti che si traevano 
dal progredire continuo della filologia in generale, e la grande 
abbondanza di materiali antichi, con cui si poteva e doveva 
infiorare i propri pensieri, furono circostanze che contribuirono 
non poco a dare un carattere affatto nuovo all* eloquenza.

Questo carattere, tuttavia, è assai differente secondo gP in­
dividui. Alcuni discorsi hanno P impronta della vera eloquenza, 
specialmente quelli, che non divagano dall’ argomento, e tali 
sono, generalmente parlando, tutti i discorsi di Pio II. che 
sono pervenuti sino a noi. Dopo ciò, i prodigiosi effetti che 
ottenne Giannozzo Manetti *), lasciano presupporre anche in lui i)

i) Georg. Trapezunti Bethoriea, il primo trattato completo. — vie». 
Sylvii Arti8 rethor. precaepta, in Opera, p. 992 sgg. ; non si occupo, a 
bello studio, che della testura dei periodi e del nesso delle parole ; del 
resto è assai caratteristico per la perfetta cognizione delle pratiche in 
uso. Egli cita parecchi altri trattatisti. — Per il tempo della i împo­
sizione del trattato di G. Trapezunzio (1485) v. Giom. sfar. d. hit. ito/., 
XIII, 1891, p. 884. Prima di lui scrissero trattati di rettorica, ma non 
completi, il Loschi, il Polentone, il Barzizza; cf. V oigt, RUorgìuientn, 
II, p. 484 sgg. e Sabbadixi, La scuola etc. di G. Veronese, p. 59 sgg.

*) La Vita di lui di N. Naldi (pr. Muratori, X X) è piena dei 
trionfi della sua eloquenza Cf. il Commentario della vita di G. M.. di 
V espasiano (ed. Frati, II, p. 84, 45, 48, 66 ecc.).
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uno di quegli oratori, dei quali v’ è scarsezza in ogni tempo. 
Le arringhe da lui tenute dinanzi a Nicolò V  e ai Dogi e al 
Consiglio di Venezia erano altrettanti avvenimenti, la cui me­
moria sopravvisse per lungo tempo. Per converso, molti oratori 
pfl>fittavano dell7 occasione per stemperare il discorso in adula­
zioni verso illustri uditori e per affastellarvi alla rinfusa un am­
masso enorme di erudizione. Come fosse possibile affaticar in 
tal modo l7 attenzione altrui per due o tre ore di seguito, è cosa 
che non si spiega se non dal grande interessamento, che allora 
si nutriva per l7 antichità, e dalla imperfezione e relativa ra­
rità dei libri, prima della diffusione della stampa. Tali discorsi 
avevano però sempre quella specie di merito, che noi abbiamo 
cercato di rivendicare ad alcune lettere del Petrarca (v. p. 236). 
Ma taluni andavano troppo oltre. La maggior parte delle ora­
zioni del Filelfo sono un labirinto inestricabile di citazioni 
classiche e bibliche, innestate in una formula generale di luo­
ghi comuni: in mezzo a ciò la personalità dei grandi, che egli 
vuol celebrare, è giudicata sopra uno schema qualunque (per 
esempio, le virtù di un cardinale), e si dura una fatica enorme 
a cavarne i pochi dati preziosi per la storia, che vi stanno per 
entro. Il discorso di un professore e letterato di Piacenza, fatto 
pel ricevimento del duca Galeazzo Maria nell7 anno 1467, co­
mincia col parlare di C. Giulio Cesare, passa quindi a fare 
uno strano miscuglio di citazioni antiche e di allusioni ad un’ o­
pera allegorica sua propria, e conclude con ammaestramenti 
buoni, ma in quel caso indiscreti, al principe stesso *). Per 
buona ventura di quest7 ultimo, la sera era già di troppo inol­
trata per poterlo recitare, e l’ oratore dovette accontentarsi di 
presentarlo manoscritto. Anche il Filelfo comincia un7 orazione 
nuziale colle parole: Quel peripatetico Aristotile ecc. Altri escla­
mano sino dal bel principio: Publio Cornelio Scipione ecc., pro­
prio come se essi e i loro uditori fossero impazienti di avere i)

i) Annale8 Piacentini, pr. Muratosi, XX, col. 918 sg. L1 orazione 
e opera dell7 autore degli Annali, Alberto da Rivalta.
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una citazione. Col finire del secolo X V  il gusto si purifica 
tutto ad un tratto, specialmente per opera de’ Fiorentini : d’al- 
lora in poi si procede con molto maggiore parsimonia nelle ci­
tazioni, anche perchè in quel frattempo s’ era di molto accre­
sciuto il numero delle opere da consultare, nelle quali del resto 
chiunque avrebbe potuto trovar pronti tutti quegli artifici, coi 
quali sino a questo tempo era stato possibile di destare l’ am­
mirazione dei principi e lo stupore dei popoli.

Siocome i discorsi per la maggior parte venivano preparati 
al tavolo, così i manoscritti servirono immediatamente ad una
ulteriore diffusione e pubblicazione dei medesimi. Per converso,
ai grandi improvvisatori bisognava tener dietro facendo uso della *
stenografia *)• — Inoltre non tutte le orazioni che possediamo, 
erano destinate alla recitazione; per esempio, il panegirico di 
Beroaldo il Vecchio per Lodovico il Moro è un lavoro, che non 
fu se non inviato per iscritto *). E a quel modo che si scri­
vevano lettere con indirizzi immaginari per tutte le parti del 
mondo, come semplici esercitazioni e formulari, od anche come 
scritti d’ occasione; così vi erano anche discorsi per circostanze 
affatto inventate8), quasi altrettanti modelli per allocuzioni a 
grandi dignitari, principi, vescovi e simili.

Anche per l’ eloquenza la morte di Leone X  (1521)*) e il 
sacco di Roma (1527) segnano il termine della decadenza. Sfug­

*) Così si faceva col Savonarola; cf. P kbrens, Vie de Savonarole, 
Paris 1867, 1, p. 163. Ma gli stenografi non sempre erano in grado di 
tenergli dietro, come accadde con altri focosi improvvisatori, 

*) E non è neanche uno dei migliori. 11 punto più notevole è il
fervorino della conclusione: Esto tibi ipsi archetypon et exemplar, teip- 
sum imitare, etc. (Beroaldi Opuscula etc., Basilea 1509, fol. xxi).

s) Lettere e discorsi di questa specie scrisse Alberto da Bivalta ;
v. i suoi Annales Piacentini, (M uratori, X X ) col. 914 sgg., dove quel pe-
dante descrive la propria carriera letteraria in modo molto istruttivo. —
Altri esempi di questo genere pr. il V oigt, Risorgimento, II, p. 428, 482.

*) [Un'idea dell1 importanza che si dava nella Boma di Leone X  
alle produzioni oratorie, si ricava dalla famosa lotta lett •
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gito a stento all’ eccidio della città eterna, il Giovio accenna !), 
da un punto di vista troppo ristretto, ma tuttavia con molta 
verità, alle cause di quel decadimento con queste parole:

« Le rappresentazioni delle commedie di Plauto e di Te- 
« ronzio, una volta scuola utilissima di eleganze latine per gli
* illustri romani, sono sbalzate di seggio dalle commedie ita- 
« liane. H forbito oratore non trova più nè ricompense, nè onori, 
« come prima. Per ciò gli avvocati concistoriali, ad esempio, 
« non lavorano che i proemi dei loro discorsi, e nel resto de-
* clamano scompostamente ed a sbalzi, secondo V impressione 
« del momento. Anche i discorsi di circostanza e le prediche
* sono in gran decadenza. Se si ha da fare un’ orazione funebre
* per un cardinale o per qualsiasi altro grande personaggio,
* gli esecutori testamentarii non si rivologno al migliore ora- 
« tore della città, che dovrebbero retribuire con un centinaio 
« di monete d’ oro, ma prendono a pigione per poco o per nulla
* il primo vanitoso pedante che capita loro tra le mani, il quale 
« non aspira ad altro, fuorché a correre per le bocche di tutti, 
« sia pure per essere soltanto biasimato. Il morto, si dice, non 
« ne sa nulla, quand’ anche salisse in cattedra una scimmia ve- 
« stita a lutto e vi intonasse un rauco piagnisteo, che finisse
* in un ulutato sempre più forte. Anche le prediche solenni, 
« che si tengono in occasione delle grandi cerimonie e feste 

’ * papali, non dànno più alcun vero lucro; monaci di tutti gli
* ordini ne hanno avocato a sè il monopolio e predicano nella

Longolio e il Mellini, e i loro partigiani, che tanto appassionò la cit­
tadinanza. La storia di questo avvenimento fu narrata dallo Gnoli, 
Un giudizio di lesa romanità sotto Leone X, Roma 1891 ; cf. V. Cian, 
in Qiom. stor. d. lett. it., X IX , 1892, p. 151 sgg.].

*) Dialogus de viris litteris illuslribus (pr. T ibàbobchi, t. VII, parte IV). 
Ma un decennio più tardi, sulla fine de' suoi Mogia litteraria, egli 
scrive : « Tenemus adhuc (dopoché il primato della filologia era passato 
alla Germania) sincerae et constantis eloquentiae munitam arcem » etc. 
[Berna rimane durante la prima metà del secolo X V I il centro del 
Ciceronianismo. Cf. R. Sabbadini, Storia del Ciceron. e di altre questioni 
letterarie nell* età della Rinascenza, Torino, 1886, p. 51 sg.].
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* maniera la più gnfesolana. Ancora pochi anni or sono una
* predica di questo genere, recitata alla presenza del Papa, 
« poteva servire di scala ad un vescovato ».

CAPITOLO IX

I trattatisti latini.

All’ epistolografia e all’ eloquenza degli umanisti aggiunge­
remo qui anche le altre loro produzioni, che al tempo stesso 
sono più o meno riproduzioni dell’ antichità.

A  queste appartiene innanzi tutto il trattato sotto forma 
propria o di dialogo *)> 1* quale ultima è stata direttamente 
imitata da Cicerone. Per essere abbastanza giusti con questo 
genere di componimento e per non respingerlo anticipatamente 
come una vera sorgente di noja, si devono considerare due cose. 
H secolo, che usciva dal medio-evo, avea bisogno in molte que­
stioni d’ indole morale e filosofica di un organo intermediario 
tra esso e 1’ antichità, e quest’ ufficio se l ’ appropriarono ora gli 
scrittori di trattati e di dialoghi. Molte cose, che in questi ci 
sembrano luoghi comuni, erano per essi e pei loro contemporanei 
un modo nuovo di guardare certi argomenti, sui quali nessuno, 
dall’ antichità in poi, s’ era mai pronunciato, e a cui essi non 
erano pervenuti senza uno sforzo lungo e faticoso. Oltre a ciò,

*) Un genere speciale costituiscono naturalmente, i dialoghi mezzo 
satirici, che il Gollenuccio e specialm. il Pontano imitarono da Luciano. 
Il loro esempio produsse più tardi quelli di Erasmo e del Hutten. — 
Pei trattati propriamente detti pare che in sul principio abbiano ser­
vito di modello alcuni brani delle opere morali di Plutarco. — [Per le 
imitazioni da Plutarco di Guarino Veronese, v. Sàbbadini, La scuola e 
gli studi G. P., cit., p. 136 sg. ; per i trattati umanistici in generale, 
Bossi, Quattrocento, p. 84 sgg. — Luciano era studiato e tradotto fin 
dal principio del sec. XV , da Guarino (Sàbbadini, op. cit., p. 125) ; per 
altri traduttori e imitatori di Luciano, cf. V oiot, Risorgimi, (luoghi cit. 
nell9 indice) e Fossi, Calai, codd. imprese, bibl. magliab., II, p. 156].
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anche la lìngua (tanto la latina, che l7 italiana) maneggiata con 
più libertà e larghezza che non nei racconti storici ó nelle ora­
zioni o nelle lettere, acquistò nei trattati una maggiore padro­
nanza di sè e attrasse in modo speciale; tanto è vero che anche 
oggidì taluno di essi, specialmente gli italiani, passano come
modelli di prosa eccellente. Parecchi di questi lavori furono
già da noi menzionati, o saranno, per l’ indola delle cose che 
contengono; qui non dobbiamo accennare che al genere in sè
medesimo. Dalle lettere e dai trattati del Petrarca in avanti, 
sin verso la fine del secolo X V , prevale nella maggior parte
di essi la tendenza ad appropriarsi i materiali antichi, come 
nell7 eloquenza; ma poi tutto il genere si delinea più netta­
mente, specialmente nei trattati scritti in lingua italiana, e 
con gli Asolarli del Bembo e colla Vita sobria di Luigi Cor- 
naro giunge ad una perfezione veramente classica. A  ciò senza 
dubbio contribuì J7 aver frattanto quasi depositato tutti quei 
materiali antichi in grandi raccolte speciali, oggimai stampate, 
e l7aver quindi anche i trattatisti potuto liberarsi una volta
per sempre da quel faticoso ingombro.

C A PITO LO  X

La storiografia.
Necessità relativa del latino — Studi sul medio-evo ; il Biondo. Primordi della 

critica — Rapporti ooUa storiografia italiana.

Anche la storiografia alla sua volta era inevitabile che ca­
desse nelle mani degli umanisti. Questo fatto non può non essere 
deplorato altamente, non appena si istituisca un paragone, sia 
pur rapido e superficiale, tra le storie di questo tempo e le 
cronache anteriori e specialmente quelle dei Villani, così splen­
dide, così ricche di vita e di colorito. Chi potrebbe negare in­
fatti che, accanto a queste, non sembri affatto sbiadito, conven­
zionale e artificioso tutto ciò che fu scritto dagli umanisti e
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in modo, particolare dai loro immediati e più celebri successori 
nella storiografia di Firenze, il Poggio e Leonardo Aretino V 
E qual senso di doloroso rincrescimento non si prova, pensando 
che sotto alle frasi liviane e cesariane di un Facio, dì un Sa- 
bellico, di un Foglietta, d’ un Senarega, d’ un Platina (Storia 
di Mantova), di un Bembo (Annali di Venezia) e perfino di \iu 
Giovio (Storie) se ne va perduto ogni colorito locale e indivi­
duale e si distrugge affatto queir interesse, che nasco soltanto 
da una esposizione nitida e chiara degli avvenimenti ! La sfi­
ducia poi cresce, quando si scorge che si cercò di imitar Livio 
appunto in ciò, in cui era men degno di imitazione, vale a 
dire '), nell’ aver voluto « rivestire di forme splendide e sedu- 
« centi una nuda ed arida tradizione » ; e per ultimi > si resta 
compiutamente disillusi, quando s’ incontra la strana confessione, 
che la storia debba per proprio istituto allettare, eccitare e 
scuotere il lettore mediante tutti i lenocinj dello stili', —  nè 
più, nè meno, come se essa dovesse fungere gli udiri della 
poesia. In presenza di tali fatti non si ha forse il diritto di 
domandare se anche il disprezzo di ogni cosa mode! citi, cho 
questi stessi umanisti talvolta apertamente professano * non 
abbia per avventura esercitato una dannosa influenza sul loro 
modo di trattare la storia? Certo è che il lettore involontaria­
mente presta maggiore attenzione e fiducia ai modesti annalisti 
latini e italiani, che si tennero fedeli all’ antica maniera, quali 
sono, ad esempio, quelli di Bologna e di Ferrara; e pili ancora 
ai migliori fra i cronisti propriamente detti che scrissero in 
italiano, (quali un Marin Sanudo, un Corio, un Infessura), pre­
ludendo alla schiera gloriosa dei grandi storici italiani che

i) B enedictus, Charoli V ili histor., pr. E ccàrd, Se ripiana, l i ,  
col. 1577.

*) Pietro Crinito deplora questo disprezzo nel suo libro De honesta 
disciplina, 1. X V III, cap. 9. Gli umanisti in ciò somigliano agli autori 
della più tarda antichità, i quali ugualmente si discostavano dal loro 
tempo. — Cf. B urckhardt, Die Zeil Costanlins dea Orossen. ediz- 
(1880) p. 251 sg.
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adoperarono la lingua materna, i quali cominciano coi primi 
anni del secolo XVI.

E veramente la storia contemporanea acquistava senza con­
trasto un più libero movimento nella lingua del paese, di quello 
-che se costretta nelle spire dell’ artificioso periodare latino. Se 
poi anche al racconto delle cose antiche, e alle questioni eru­
dite convenisse meglio la lingua italiana, è una questione, che 
per quel tempo ammette più d’ una risposta. Il latino in al­
lora era la lingua usata dai dotti non solo in senso internazio­
nale, vale a dire tra francesi, inglesi, italiani, ecc., ma anche 
più strettamente in senso interprovinciale, cioè tra lombardi, 
veneziani, napoletani ed altri, i quali, benché nel loro modo 
di scrivere italiano toscaneggiassero e non conservassero quasi 
più traccia alcuna del loro dialetto, non giunsero però mai a 
guadagnarsi il suffragio, in questo riguardo assai geloso, dei 
Fiorentini. Ora, di questo si poteva facilmente far senza quando 
si trattava di scrivere una storia contemporanea locale, che tro­
vava lettori bastanti nel luogo stesso dov’ era scritta, ma non 
altrettanto facilmente in una storia dei tempi passati, per la 
quale si domandava un circolo molto più esteso di lettori. In 
questo caso bisognava assolutamente sacrificare l7 interesse locale 
del popolo a quello più generale dei dotti. E infatti qual ce­
lebrità avrebbe acquistato il Biondo da Forli, se avesse scritto 
le dotte sue opere in una lingua mezzo toscana e mezzo roma­
gnola? Certamente queste sarebbero cadute in dimenticanza di­
nanzi al disprezzo de’ Fiorentini, mentre, scritte in latino, eser­
citarono una grandissima influenza su tutti i dotti dell’ Occidente. 
E ciò è così vero, che tra i Fiorentini stessi nel secolo X V  
parecchi scrissero in latino, non tanto perchè imbevuti di uma­
nismo, quanto perchè aspiravano ad una più facile diffusione 
-delle loro opere *).

i) [Da notarsi, che molte delle opere, specialm. orazioni, di uma­
nisti fiorentini furono composte e recitate in volgare, e poi tradotte 
in latino, come osservò il Bossr, Quattrocento, p. 98, 45. — Quanto
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Finalmente s’ incontrano anche lavori latini di storia con­
temporanea, che non la cedono in nulla alle più eccellenti storie 
italiane. Non appena si abbandonò la esposizione oratoria degli 
avvenimenti fatta al modo di Livio, vero letto di Procuste per 
tanti scrittori, questi appaiono come trasformati. Quel Platina 
stesso, quel Giovio, che nelle loro grandi opere storiche si dura 
tanta fatica a seguire, mostransi ad' un tratto eccellenti nel 
trattar la forma biografica. Di Tristano Caracciolo, delle Bio­
grafie del Facio, della Topografia Veneziana del Sabellico ab­
biamo già avuto occasione di parlare altrove; su altri torne­
remo più tardi.

Le narrazioni latine riguardanti i tempi passati riferivansi 
innanzi tutto e naturalmente all’ antichità classica ; ora, ciò che 
indarno si crederebbe trovare presso questi stessi umanisti, e 
che pur si trova, sono singoli lavori di una certa importanza 
intorno alla storia generale del medio-evo. La prima opera d i 
qualche rilievo in questo riguardo è la cronaca di Matteo Pal­
mieri, che comincia dove finisce quella di Prospero d’Aquitania ,). 
Chi poi a caso aprisse le Decadi del Biondo da Forlì, stupi­
rebbe di trovarvi una storia universale db inclinatione Roma- 
norum imperii, come nel Gibbon, piena di studi fatti sulle 
fonti degli autori di ogni secolo, e che nelle prime trecento pa­
gine in folio abbraccia la prima metà del medio-evo sino alla 
morte di Federigo II. E tutto questo facevasi in Italia, mentre 
oltre l’Alpi si era ancora alle note Cronache papali e impe-

agli scrittori di storie in latino, si può osservare che gli stessi autori 
traducevano poi in volgare le loro opere, come fece il Bembo per la 
Storia di Venezia; o lo facevano i loro contemporanei, come Donata 
Acciaioli per le Storie Fior, di Leon. Bruni].

i) [La cronaca De temporibus ; per il tempo della composizione 
v. A. M essesi, in Archivio stor. Udì., S. V, X U I  (1894) p. 284. Da ricor­
darsi qui anche la Cronaca del mondo (scritta però in volgare) del mae­
stro del Palmieri, il pistoiese Sozomeno; cf. 8. C iampi, Memorie del ca­
nonico Sozomeno etc., Pisa 1810, p. 22 sgg.].
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riali e al FascicuLus temporum. Qui non è del nostro assunto 
di mostrare criticamente di quali scritti il Biondo si sia gio­
vato e dove li abbia trovati tutti riuniti ; ma nella storia della 
moderna storiografia converrà pure che gli sia resa quando che 
sia piena giustizia. *) Già anche per questo libro soltanto si po­
trebbe dire a ragione, che lo studio dell’ antichità fu quello, 
che rese possibile anche lo studio del medio-evo, abituando per 
la prima volta le menti alla considerazione obbiettiva della 
storia. Certamente s’ aggiungeva anche il fatto che il medio­
evo era veramente passato per l’ Italia d’ allora, e che tanto 
più facile era il riconoscerlo, in quanto si era ornai fuori di 
esso. Veramente non si potrebbe dire con altrettanta verità, 
che esso sia stato giudicato con giustizia e molto meno con 
pietosa venerazione; poiché nelle arti si insinua un ostinato 
pregiudizio contro ciò che viene da esso e gli umanisti non 
riconoscono il principio di un’ era nuova, se non dal tempo in 
cui essi poterono esclusivamente prevalere.

« Io comincio, dice il Boccaccio *), a sperare ed a credere, 
« che Dio abbia avuto pietà del nome italiano, dopoché veggo 
« che la sua inesaurabile bontà mette nel petto degli Italiani 
« anime, che somigliano a quelle degli antichi in quanto cer- 
« cano la gloria per altre vie, che non sieno le rapine e le 
« violenze, vale a dire sul sentiero della poesia, che rende im- 
« mortali ». Ma questo modo di vedere ristretto ed ingiusto 
non impediva agli uomini più altamente dotati di approfondire

i) [Numerosi sono in oggi i lavori che si occupano dell’ opera di 
Flavio Biondo come storiografo; benché non tutta l ’opera sua sia stata 
convenientemente studiata e apprezzata. — Per la bibliografia sul 
Biondo, e sulla storiografia umanistica in generale, rimandiamo al 
Rossi, Quattrocento, p. 416, sg; cf. p. 105 sgg.].

*) Nella lettera al Pizinga (Opere volgari, ed. cit., voi. X VI). — 
Ancora presso Raffaello da Volterra (1. X X I), il risveglio intellettuale 
comincia col sec. X IV . Egli è quel medesimo scrittore, i cui primi 
libri contengono tanti prospetti, eccellenti per quel tempo, della storia 
speciale di tutti i paesi (cf. sopra, pag. 186, n. 1).
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rinvestigazione crìtica in un tempo, in cui nel resto d’ Europa 
non se ne parlava nemmeno; e si formò pel medio-evo una 
critica storica appunto per questo, che la trattazione razionale 
di qualsiasi argomento doveva tornar buona agli umanisti anche 
per questa materia storica: Nel secolo X V  essa penetra ormai 
in tutte le storie delle singole città per guisa tale, che le po­
steriori leggende favolose della storia primitiva di Firenze, Ve­
nezia, Milano ecc. svaniscono, mentre le Cronache del nord 
ancora per lungo tempo sono costrette a trascinarsi innanzi colle 
loro narrazioni fantastiche inventate sino dal secolo XTTI e 
prive per la maggior parte di qualsiasi valore.

Dell’ intima attinenza della storia locale col sentimento della 
gloria, che era sì profondo nel secolo X V , abbiamo già toccato 

• più ^opra, parlando di Firenze (pag. 86 e segg.). Venezia non 
volle restare addietro, e, come già subito dopo un grande trionfo 
di un oratore fiorentino *) un ambasciatore veneziano in tutta 
fretta eccitò il suo governo a spedire anch’esso un proprio ora­
tore, così ora i Veneziani sentirono il bisogno di una storia 
che potesse reggere al paragone di quella di Leonardo Aretino 
e del Poggio. E fa appunto da tal bisogno che nacquero nel 
secolo X V  le Decadi del Sabellico, e nel X V I la Historia re- 
rum venetarum di Pietro Bembo, opere che furono scritte am­
bedue per espresso incarico della [Repubblica, l’ultima quale 
continuazione della prima *).

Del resto s’ intende da sè che i grandi storici fiorentini del 
principio del secolo X V I (v. pag. 93 sg.) sono uomini affatto di­
versi dai latinisti Giovio e Bembo. Essi scrivono in italiano,

t) Come quelli, p. es., che ottenne Giannozzo Manetti in presenza 
di Niccolò V, di tutta la Curia e di un gran numero di stranieri ve­
nuti da lontani paesi. Cf. V. da B isticci, G. Manetti § 21, e la Vita 
più volte citata del Naldi.

*) Cf. V. C ian , Un decennio della vita di P. Bembo, Torino 1885, 
p. 140 sg. 178 sgg. L ’ incarico era stato dato, prima che al Bembo, 
ad Andrea Navagero; sulle vicende della storia di quest’ ultimo v. il 
M uratosi, R. I . S., X X X , col. 921 sg.
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non solamente perchè non possono più gareggiare colla raffinata 
eleganza dei ciceroniani d’allora, ma anche perchè vogliono, come 
il Machiavelli, presentare sotto una forma viva ciò che essi hanno 
appreso da una osservazione immediata e personale, *) e perchè 
hanno a cuore, come il Guicciardini, il Varchi e la maggior 
parte degli altri, che il loro modo di guardar le cose s’allarghi 
quanto più sia possibile. Perfino quando essi scrivono per un 
numero ristretto d’amici, come fece Francesco Vettori, sentono 
un bisogno irresistibile di dichiarare la parte che presero ne­
gli avvenimenti, e di giustificare così il loro interessamento 
per gli uomini e le cose, che vengono ricordando.

Tuttavia in mezzo a tutto questo, e in onta al carattere 
proprio e speciale della loro lingua e del loro stile, essi ap­
paiono talmente compenetrati dello spirito dell’ antichità,. che 
senza di essa non si potrebbero neanche immaginare come vissuti. 
Non sono umanisti, ma passarono attraverso l’ umanismo, e del­
l’antichità serbano un’ impronta molto più spiccata, che non la 
maggior parte dei latinisti seguaci di Livio: son cittadini, che 
scrivono pei loro concittadini, a quel modo che facevano gli 
antichi.

C A P ITO LO  X I

Il latinismo prevalente in ogni ramo della coltura.

Il latinismo nei nomi. — Il latinismo nelle oose. — Predominio assolato del 
latino. — Cioerone e i ciceroniani. — Conversazione latina.

A  noi non è permesso qui di seguir l’umanismo nelle altre 
scienze speciali; ognuna di esse ha la sua storia particolare, 
nella quale gli archeologi italiani di questo tempo, specialmente 1

1) Ciò potrebbe affermarsi anche rispetto al passato, parlando del 
Machiavelli.
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per la sostanzialità delle cose antiche da essi scoperte, l) segnano 
nn momento affatto nuovo e molto importante, da cui datano, 
più o meno spiccatamente, gli ulteriori progressi di ciascuna 
scienza nel tempo moderno. Anche per ciò che riguarda la filo­
sofia, noi dobbiamo rinviare alla sua storia speciale. L ’ influenza 
degli antichi filosofi sulla cultura italiana appare talvolta im­
mensa, talvolta assai limitata. Il primo caso ha luogo special­
mente quando si consideri come le idee di Aristotele, princi­
palmente quelle contenute nell’ Etica, *) assai per tempo diffusa, 
e nella Politica, erano divenute un patrimonio comune tdi tutti 
i dotti d’ Italia, e come tutta la Speculazione filosofica fosse 
padroneggiata da lu i.#) Il secondo per contrario si verifica ogni 
volta che si voglia tener conto della scarsa influenza dogmatica 
degli antichi filosofi, e perfino degli stessi entusiasti platonici 
fiorentini, sullo spirito della nazione in generale. Ciò che si 
scambia comunemente per una tale influenza, non è, nel più 
dei casi, se non un effetto della cultura in generale, una con­
seguenza delle forme sociali di svolgimento dello spirito italiano. 
Parlando della religione, avremo occasione di soggiungere qualche 
altra osservazione su questo argomento. Ma nella massima parte 
dei casi non trattasi neppure della cultura in generale, bensì 
soltanto delle manifestazioni di singole persone o di dotte so­
cietà, ed anche qui ad ogni momento si dovrebbe fare una di- i) * 3

i) Infatti, fin d’allora si era trovato che in Omero, anche solo, si 
ha la somma di tutte le arti e le scienze antiche, e che esso è una 
▼era enciclopedia. Cf. Codri Urcei opera, sermo X I I I , la conclusione 
(ediz. Paris. 1515, fol. 94). — Vero è però che una simile opinione s’ in­
contra anche in alcuni scrittori antichi.

*) Un cardinale sotto Paolo II  fece perfino insegnare 1' Etica di 
Aristotele a’ suoi cuochi. Of. Gh V eron., Vita Patdi II , pr. M uratori, 
in , n , col. 1084.

3) Per lo studio di Aristotele in generale è particolarmente istrut­
tivo un discorso di Ermolao Barbaro. [Quale? Non appare dall'elenco 
delle opere del B. pr. 1’ A gostini, Scritt. vinte., II, p. 250 sg. — Sul­
l'argomento sopra accennato v. F. F iorentino, Il Risorgim. filoso/, nel 
Quattrocento, Napoli 1885, p. 177 sgg., e V oigt, Risorgimi., II, p. 162 sgg.].
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stinzione tra una vera assimilazione delle antiche dottrine ed 
una semplice adozione portata dalla moda. Infatti per molti il 
culto e limitazione dell’antichità non era che una moda, per­
fino per taluni, che in essa avevano cognizioni molto serie e 
profonde.

Del resto non sarebbe logico il dire che tutto ciò, che ha 
un tal quale aspetto di affettazione del nostro secolo, lo avesse 
realmente anche a quel tempo. L ’ uso di nomi greci e romani, 
per esempio, è pur sempre più bello e pregevole, che non quello 
dei nomi (specialmente femminili) attinti ai romanzi. Dal mo­
mento che l’ entusiasmo per gli eroi dell’ antichità era maggiore 
che non pei santi del cristianesimo, non può parere strano, che 
le famiglie illustri preferissero di chiamare i loro figli Aga- 
menonne, Achille e Tideo e che il pittore imponesse il nome 
di Apelle a suo figlio e quello di Minerva a sua figlia *). Nè 
si troverà neanche fuor di ragione che, invece di un nome di 
casato, dal quale in generale non si voleva chiamarsi, si adot­
tasse un nome antico ben risonante ed armonioso. Quanto poi 
ai nomi desunti dalla patria di taluno, e che disegnavano tutti 
gli abitanti di un dato luogo, senza essere ancora diventati nomi 
di famiglia, vi si rinunciava assai volentieri, specialmente ogni 
volta che il luogo si denominasse da un qualche santo; cosi 
Filippo da S. Gemignano si chiamava sempre Callimaco. Chi 
poi, respinto ed offeso dalla propria famiglia, seppe conquistarsi

*) B orselli, Armale* Bonon., pr. M uratori, X X III , col. 898.
*) V abari-M ilanesi, VI, p. 898, 498: Vite del Sodoma e del Ga­

rofalo, [11 Sodoma impose ad un figlio il nome di Apelle; Minerva An- 
guisciola, e le sue sorelle Elena, Sofonisba, Europa, (op. cit., p. 498 sgg.), 
furono pittrici, non figlie di pittori]. — S’ intende da se che alcune 
donne scostumate di Boma s'impadronirono dei più armonici fra i 
nomi antichi, come Giulia, Lucrezia, Cassandra, Porzia, Virginia, Peni 
tcsilea etc., coi quali le troviamo nominate dall'Aretino. — Gli ebre- 
adottarono forse fin d'allora i nomi dei grandi nemici di Boma di razza 
semitica, Amilcare, Annibale, Asdrubale ecc., che ancor oggi s'incon­
trano così frequenti presso di loro a Boma. [V. le obiezioni, che a 
quest'ultima asserzione muove il G eiger, voi. I, p. 828].
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da sè una posizione al di fuori mediante la sua dottrina, avea 
ben diritto, fosse anche stato un Sanseverino, di ribattezzarsi 
orgogliosamente in Giunio Pomponio Leto. Anche la pura e 
semplice traduzione di un nome di lingua greca o latina (uso 
che fu poi adottato quasi esclusivamente in Germania) può ben 
essere perdonata ad una generazione, che parlava e scriveva 
in latino, e che tanto in prosa, quanto in verso usava nomi 
non solo declinabili, ma di facile e dolce pronunciazione. Bia­
simevole invece e ridicolo fu V uso, introdotto più tardi, di mu­
tare un nome di persona o di casato solo per metà sino a dargli 
una cadenza classica od anche un nuovo senso, come quando 
di Giovanni si fece Gioviano o Giano; di Pietro, Pierio, o 
Petreio; di Antonio, Aonio; di Sannazzaro, Sincero; di Luca 
Grasso, Lucio Crasso, e così via. L* Ariosto, che di queste de­
bolezze ride così amaramente *)> ebbe ancor tanto di vita da 
vedere imposti i nomi de’ suoi eroi e delle sue eroine ad al­
cuni fanciulli *).

Anche l ’uso di antiquare molti fatti della vita sociale, nomi 
di uffici, di istituzioni, di ceremonie e simili non deve giudi­
carsi con troppa severità. Sino a che si stava contenti ad un 
latino semplice e facile, come forse era il caso di tutti i lati­
nisti, che vissero tra il tempo del Petrarca e quello di Enea 
Silvio, la cosa non fu tanto frequente, ma divenne poi inevi­
tabile quando si cominciò a volere un latino assolutamente puro, 
ciceroniano. Allora le cose moderne non poterono più nella loro

i) Quasi che il nome i buon giudici inganni,
E che meglio t’ abbia a far poeta,
Che non farà lo studio di molt’anni!

così scrive beffardamente l’ Ariosto (sat. VII, v. 64), il quale del re­
sto ebbe la fortuna di ricevere un nome armonioso. — [Caratteristico 
è l’epigramma, con cui M. Antonio Sabellico spiega la mutazione del 
nome di Pietro Valeriano in Pierio, inserito in P, Veder, amorum libri, 
Venezia, Giolito, 1549, fol. 17].

*) O di quelli del Boiardo, che in parte sono anche i suoi.
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totalità essere espresse nello stile antico, se non ribattezzandole 
artificialmente. E allora i pedanti si compiacquero di chiamare 
i consiglieri municipali col nome di patres conscripti, le monache 
con quello di virgines vestales, ogni santo con quello di divus 
o tlcusj mentre scrittori di gusto più raffinato, come Paolo Gio- 
vio, probabilmente non ricorrevano a simili travestimenti se 
non quando era impossibile il fare diversamente. Ma appunto 
per diè il Giovio lo fa naturalmente o senza mettervi nessuna 
speciale importanza, in lui offende meno che in altri il sentir 
chiamare senatores i cardinali, princeps senatus il loro decano, 
dime la scomunica *)> luper calia il carnevale, e cosi via. Egli 
è appunto da questo autore principalmente che può rilevarsi 
con quanta cautela si debba procedere nel voler da queste sem­
plici forme stilistiche dedurre troppo precipitose conclusioni sul- 
V indirizzo generale del pensiero d’ allora.

Non è del nostro assunto il tener qui dietro alla storia 
dello stile latino considerato in sè stesso e nelle varie fasi del 
mo sviluppo. Basterà dunque che sia notato come gli umanisti, 
pev due secoli di seguito, abbiano continuato a condursi in 
modo, come se la lingua latina in generale fosse e dovesse 
jjerpetuamente restare l’ unica degna di essere scritta. Il Poggio 
deplora *) che Dante abbia steso il suo grande poema in lingua i)

i) Cosi i soldati dell'esercito francese del 1512 vengono omnibus 
Diri* ad inferos evocati. Del buon canonico Tizio, che prendeva la cosa 
sul -orio e scagliava contro le truppe straniere un'imprecazione tolta 
a p ia tito  da Macrobio, torneremo a far menzione più sotto.— [L'esempio 
piò i aratteristico di tale tendenza, che in questo caso poteva diventare 
pericolosa, lo abbiamo in Paolo Cortesio, il quale introdusse la fra­
se ologià pagana perfino in un suo Compendio di dogmatica, pubblicato 
noi 1512; cf. P àstor, Storia dei Papi, IH , p. 97].

>} De infetidiate principimi, nelle Opera di Poggio, foL 152: Cujus 
( Danti») extat poema praeclarum, ncque, si literis latinis constaret, ulta 
ex i He poetis superioribus (agli antichi) postponendum. Secondo il Boe- 
car-t-io {Vita di Dante, p. 74), ancora a quel tempo molti e saggi uo­
mini agitarono la questione, perchè Dante non abbia poetato in latino.
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italiana, e d’ altra parte è noto universalmente che egli avea 
cominciato a stenderlo in latino, avendo dapprima scrìtto in 
esametri i primi canti dell’ Inferno1). Tutto l ’ avvenire della 
poesia italiana dipendette dal fatto, che egli abbandono poscia 
questo suo primo pensiero; ma anche il Petrarca s’ aspettava 
assai maggior gloria dalle sue poesie latine, che da1 suoi so­
netti e dalle sue canzoni, e pare che la tentazione di poetare 
in latino fosse venuta in sulle prime altresì all’Ariosto *). In- 
somma una tirannide maggiore di questa non s’ è vista mai 
nel campo della letteratura s); ma, ciò non ostante, la poesia 
seppe in gran parte sottrarvisi, ed oggidì noi possi am dire, 
anche senza peccare di soverchio ottimismo, essere stato un 
bene, che la poesia italiana abbia afuto a sua disposizione due 
lingue, poiché in entrambe essa ha dato frutti diversi ed ec­
cellenti, e precisamente tali da mostrar chiaramente, perchè 
in un luogo si sia preferita la forma latina, in un altro la 
italiana. Porse può dirsi altrettanto anche della prosit : la po­
sizione e la fama mondiale della cultura italiana era vincolata 
a questa condizione, che alcuni argomenti dovrebbero essere 
trattati nella lingua allora universale — urbi et orbi, —  w)

[Sulle accuse mosse a Dante, che aveva poetato in volgare, dagli uma­
nisti del 8ec. XV, e sulla lotta letteraria che ne seguì, v. V om ì, Hi- 
sorgimentO) I, p. 378 sgg. — La storia della questione c se si deve 
scrivere latino o italiano », una delle più dibattute nell1 età de LI a Ri­
nascenza, presso il Sabbadini, Ciceronianismo cit., p. 127 sgg-]-

i) [Secondo la nota lettera di Frate Ilario a Uguccione della Fag­
giuola. Ma la lettera è ritenuta dai più una falsificazione, per quanto 
antica; cf. il Bullettino d. Società Dantesca italiana, 1894, p. 21G].

«) [Di più, l1 Ariosto nella sua gioventù poetò più spesse e meglio 
in latino, che in italiano ; cf. G. Carducci, La giovinezza di L. A* e te 
me poesie latine, Bologna 1881, p. 15 sgg. 182 sg.].

*) Chi vuol conoscere tutto il fanatismo che c1 era in questo ri­
guardo, vegga L. G. G yràldus, De poetis nostri temporis, qua o là..

*) Veramente ci sono anche esercitazioni stilistiche confessato come 
tali, come per esempio nelle Orationes multiforme etc. (Bononiae 1521) 
di Beroaldo il Vecchio due novelle del Boccaccio tradotte in latino, 
-e la canzone del Petrarca alla Vergine, (ediz. cit., fol. 108).
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mentre la prosa italiana ebbe i suoi migliori cultori appunto 
in coloro, i quali ebbero a lottare con sè medesimi per non 
scrivere in latino.

Lo scrittore, che sino dal secolo X IV  passava senza con- 
trasto come il modello più perfetto della prosa latina, era Ci­
cerone. Ciò non era soltanto 1’ effetto di un’ intima persuasione 
che egli fosse unico nell’ arte di scegliere le parole, di disporre 
i periodi e di ordinare le varie parti di una composizione, ma 
discendeva anche naturalmente dal fatto che in lui l’amabilità 
dell’ epistolografo, la magniloquenza dell’ oratore e la nitida per­
spicuità del filosofo mirabilmente si confacevano coll’ indole dello 
spirito italiano. Già ancora a suo tempo il Petrarca aveva ri­
conosciuto appieno il lat(f debole di Cicerone come uomo e 
come politico *)• Ma egli nutriva per esso troppa venerazione, 
per mostrarsi lieto di una tale scoperta; e dal suo tempo in 
poi, l’ epistolografia in prima e in seguito tutti gli altri generi 
di composizione, eccettuato soltanto il narrativo, non avean 
preso altro modello, fuorché Cicerone. Tuttavia il vero cicero­
nianismo, che non si permetteva nè una frase, nè una parola che 
non fosse nei libri del grande maestro, non comincia che verso 
la fine del secolo X V , dopoché gli scritti grammaticali di Lo­
renzo Valla aveano fatto il giro di tutta Italia, e dopoché si 
erano già vedute e raffrontate le testimonianze degli storici 
della letteratura latina *). Allora soltanto si cominciò ad esa­
minare colla più scrupolosa esattezza le diverse gradazioni dello 
stile nella prosa degli antichi, e si finì pur sempre colla beata 
persuasione che Cicerone solo fosse il modello perfetto, o, se 
si voleva abbracciare in uno tutti i generi, « che l’ epoca sol- i)

i) Cfr. le lettere del Petrarca dal mondo di quassù ad alcune il­
lustri ombre. (EpiaL farri] ed. F rac assetti, lib. X X IV , epp. 8, 4). Oltre 

ciò, nello scritto De republ. optime administranda (in Epiat, Sen., 
1. X IV , 1) egli dice: «aie esse doleo, sed aie eat ».

*) Un quadro umoristico del purismo fanatico in Roma, verso la 
fine del secolo X V , ci offre il Pontano nel suo Antonina (Lion 1514, 
pp. 818-217).
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tanto dì Cicerone meritasse il nome di immortale e quasi ce­
leste » l). Fu allora che si videro un Pietro Bembo, un Pierio 
Valeriano e molti altri non preoccuparsi d’ altro, fuorché di imi­
tare un sì grande esemplare ; fu allora che s’ inginocchiarono 
dinanzi a Cicerone anche taluni dei più restii, che si erano 
formati uno stile arcaico studiando gli autori più antichi *); fu 
allora che il Longolio, dietro i consigli del Bembo, per cinque 
interi anni non lesse altro scrittore che Cicerone, e poscia 
fé7 voto di non usare nessuna parola che non fosse stata usata 
da quel sommo ; e questo entusiasmo fu appunto quello che poi 
diede origine alle grandi dispute letterarie, che arsero tra 
Erasmo e Scaligero il Vecchio e i loro seguaci.

Imperocché anche gli ammiratori di Cicerone non erano poi 
tutti così esclusivi dal riguardarlo come l7 unica fonte della 
linguai Ancora nel secolo X V  il Poliziano ed Ermolao Barbaro 
osarono di animo deliberato tentare una forma tutta loro pro­
pria e particolare i) * 3 * * *), naturalmente basandosi sopra una cogni­
zione del latino « affatto eccezionale » , e a  questa stessa méta 
aspirò pure colui, che ci narrò i loro tentativi, Paolo Giovio. 
Egli ha pel primo e con uno sforzo indicibile espresso in lingua 
latina una quantità di pensieri moderni, specialmente in argo­
menti d’ indole estetica, e, se non sempre vinse tutte le diffi­
coltà, gli si deve però assai di frequente la lode di una certa

i) Hadriani (Cometani) card. S. Chrysogoni de sermone latino liber.
Principalmente la introduzione. Cf. Gebhàrdt, Had. von Cometa, Bre- 
slau 1886, p. 102 sgg. — Egli trova in Cicerone e ne’ suoi contempo­
ranei la latinità, quale essa veramente è in sé stessa. — [Le vicende 
di questa disputa (se modello perfetto fosse da ritenersi Cicerone sol­
tanto), cominciata nel ’400 fra il Poliziano e il Cortesi, e finita dopo 
la morte di Erasmo, pr. Sabbadini, op. cù., pp. 82-74].

*) P. Giovio, Elogia doctor. viror., Basii. 1591, p. 289 sg., parlando 
di Battista Pio.

*) P. Giovio, Elogia (ed. cit., p. 816), parlando del Navagero. Il
loro ideale sarebbe stato : aliquid in sigio proprium, quod peeuliarem ex 
certa noia mentis effigiem referret, ex naturae genio effinxisse. — Il Poliziano
s’ inquietava già, quando avea fretta, di scrivere le sue lettere in latino.
Cfr. R aph. Volat., Comment. urban., 1. X X I.



vigorìa ed eleganza. I  ritratti latini, che egli ci dà dei grandi 
pittori e scrittori di quel tempo 4), contengono spesso tratti di 
una finitezza perfetta accanto ad altri informi e pessimamente 
riusciti. Anche Leone X , che riponeva tutta la sua gloria in 
questo, ut Ungila latina nostro pontificata dicaturfacta auctior #), 
inchinò ad una forma di latinità abbastanza larga e niente af­
fatto esclusiva, come era da aspettarsi dall’ indirizzo piuttosto 
sensuale di tutta la sua vita; a lui bastava che tutto ciò, che 
dovea udire o leggere, avesse un colorito di schietta, vivace 
ed elegante latinità. Infine Cicerone non poteva servire di mo­
dello per la conversazione latina, e sotto questo riguardo biso­
gnava pur scegliere, accanto a lui, altri idoli da adorare. Questa 
lacuna fu colmata dalle rappresentazioni abbastanza frequenti 
in Roma e fuori di Roma delle commedie di Plauto e di Te­
renzio, le quali agli attori offrivano un esercizio utilissimo nel 
latino, come lingua di società. Àncora sotto Paolo II  il dotto 
cardinale di Teano (probabilmente Nicolò Forteguerri da P i­
stoia) è lodato *) per essersi accinto alla lettura dei lavori di 
Plauto allora molto imperfetti e mancanti perfino dell’ elenco 
dei personaggi, e per aver chiamato 1* attenzione dei dotti

i) P. Jovius, Dialoga* de viris literÌ8 il lus tribù*, pr. T iraboschi, 
(ed. Yen. 1796), tom. VII, parte IY. Come è noto, il Giovio voleva 
per un certo tratto di tempo intraprendere lo stesso grande lavoro, 
che compì poi il Vasari. — In quel dialogo egli presente anche e de­
plora che Fuso dello scriver latino fosse assai prossimo a cessare del tutto.

*) Nel Breve del 1517 a Frane, de’ Rosi, concepito dal Sadoleto, 
presso Roscoe, Leone X, ed. Bossi, VI, p. 172.

s) G asp. V eronensis, Vita Pauli II, presso M urat., I l i ,  II, col. 1081. 
[Il Forteguerri, creato cardinale e poi vescovo di Teano da Pio II, 
tenne infatti queste dignità durante tutto il pontificato di Paolo I I ;  
cf. P astor, Papi, II, p. 208, 581,629]. — Oltre a ciò furono rappresentate 
forse le tragedie di Seneca e alcune traduzioni latine di produzioni 
drammatiche greche. [Intorno alle rappresentazioni di drammi antichi 
in Italia nel Rinascimento v. specialm. A . D ’A ncona, Origini del teatro 
italiano, 2* ediz., Milano 1891, II, ai luoghi citati nell’ indice. Per le 
rappresentazioni di Plauto a Milano cf. G abotto e B adini, G. Menila, 
cit., p. 174 sg. ; a Firenze, cf. D el L ungo, Florentia (Fir. 1897), p. 857 
sgg. — Sulle recito dell’ Ippolito di Seneca a Roma, v. B. P ecci, in
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sui tesori di lingua che vi stanno racchiusi ; e può ben 
darsi che da lui sia partito il primo impulso alla rappresen­
tazione di quelle commedie. Più tardi la cosa stessa trovò un 
caldissimo fautore in Pomponio Leto *), che non disdegnò di 
far le parti di direttore della scena, quando negli atrii dei 
palazzi dei grandi prelati le stesse commedie venivano rappre­
sentate *). L ’ essersi poi intorno al 1520 smesse tali rappresen­
tazioni parve al Giovio, come vedemmo (p. 280), una delle 
cause dello scadimento dell’ eloquenza.

Concludendo diremo, che il ciceronianismo nella letteratura 
corse le stesse vicende che il vitruvianismo nel campo del- 
T arte. E in ambedue i casi si manifesta quella legge generale 
dell’ epoca del Rinasciiqento: che il moto nella cultura di re­
gola precede il moto analogo nell’ arte. La distanza del tempo 
tra l’ un, fatto e l’ altro potrebbe per avventura calcolarsi di 
due decennii, non più, se si computa dal cardinale Adriano 
da Comete (1505 ?)*) sino ai primi vitruviani assoluti.

Arch. d. Società JRom. di Storia patria, X III , p. 462. — Da un fram­
mento della parte di Carione nel Pluto, che appare scritto verso la 
fine del sec. X V , scoperto e descritto da D. M arzi (per nozze, Fi­
renze 1898), si può supporre che in quel tempo si recitassero a Firenze 
commedie d’Aristofane in greco; cf. in D ’A ncona, op. cit., II, p. 66, 
un passo che sembra accennare a una recita in lingua greca, fatta a 
Roma nel 1482].

i) [Il Leto ebbe certamente la cattedra nella Sapienza sotto Paolo II, 
se non anche prima di questo pontificato (cf. I. Carini, nel volume 
None Cian-Sappa-Flandinet, Torino 1894, p. 217). Potrebbe l ’ opera 
sua per l’ antica commedia essersi svolta insieme e d’ accordo con 
quella del Cardinal di Teano; cf. la nota preced., e C iampi, Memorie di 
Niccolò Forteguerri etc., Pisa 1818, per la sua attività letteraria].

*) In Ferrara si rappresentava Plauto per lo più rifatto in veste 
italiana dal Collenuccio, da Battista Guarino e da altri, per le cose che 
esso contiene. Ma Isabella Gonzaga si permetteva di trovarle molto 
noiose. [Apparirebbe, anzi, il contrario da una lettera d’ Isabella a 
Francesco Castelli, presso D 'A ncona, Origini, cit., II, p. 874]. — In­
torno a Pomponio Leto cfr. il Sabellico* Opera, Spisi. 1. X I. fol. 56 
sgg., e il fine di questo volume.

s) [Il de sermone latino di Adriano (cf. sopra, p. 295, n. 1) fu com­
posto nel 1507, secondo il G kbhardt, op. cit., p. 102].
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C A P IT O LO  X II

La nuora poesia latina.
r epopea tratta dalla storia antica; VAfrica  — Poesia mitica — Epopea cri­

stiana; il S&nnazzaro — Introduzione di elementi mitologici — Poesia sto­
rica contemporanea — Poesia didattica ; il Palingenio — La lirica e i suoi 
limiti — Odi per santi — Elegie e simili — L ’ epigramma — La poesia mac­
caronica.

Finalmente il maggior vanto degli umanisti è la nuova 
poesia latina. Noi dobbiamo toccare anche di questa, almeno 
l^r quanto essa può esserci di aiuto a dare una caratteristica 
» ■ mpietà dell’ umanismo.

Quanto favorevole le fosse 1’ opinione pubblica e quanto vi­
ri oa fosse la sua definitiva vittoria, è stato già mostrato più 
>'i|jra (v. pag. 292). Ora si può anche in anticipazione andar 
persuasi, che la nazione più colta e più civile del mondo d’allora 
iK-n può certamente, per semplice capriccio e quasi senza co­
scienza di ciò che faceva, aver rinunciato ad una lingua quale 
n'H l’ italiana. Se dunque vi rinunciò, deve esservi stata spinta 
• la una causa ben più forte e potente.

Questa fu l’ ammirazione per l’ antichità. Come ogni schietta 
> sincera ammirazione, essa produsse necessariamente l’ imita­
zione. Questa non manca, è vero, anche in altri tempi e presso 
.Atri popoli; ma in Italia soltanto verificaronsi le due condi­
zioni indispensabili per l’ esistenza e per l’ ulteriore sviluppo 
Heila nuova poesia latina; vale a dire, una favorevole dispo­
sizione di tutta la parte più colta della nazione, ed un parziale 
risveglio dell’ antico genio italico nei poeti stessi, quasi eco pro- 
Ilitigato di un’ antica armonia. Ciò che di meglio nasce in tal 
in Lido, non è più imitazione, ma creazione vera e originale. Chi 

Ile arti non sa tollerare qualsiasi imitazione di forme, chi 
" non apprezza l’ antichità in sè stessa o la ritiene assoluta- 
mente inarrivabile e inimitabile, chi finalmente non si sente
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disposto di usare nessuna indulgenza con poeti, che più d’ uha 
volta si trovarono costretti o a cercare da sè, o a indovinare 
una moltitudine di quantità sillabiche, non si metta allo studio 
di questo genere di letteratura. Anche le produzioni più per­
fette non sono fatte per affrontare gli attacchi di una critica 
assoluta, ma solo per procurare un’ ora di sollievo al poeta e 
a molte migliaia de’ suoi contemporanei *).

Pochissima fortuna ebbe l’ epopea desunta da tradizioni o 
leggende antiche. Le condizioni essenziali per una vera poesia 
epica non si riscontrano nemmeno, per consenso di tutti, negli 
antichi epici romani, anzi neppure nei greci, se si prescinda 
da Omero: come avrebbero esse potuto trovarsi nei latinisti 
del Rinascimento? Ciò non ostante, VAfrica del Petrarca sembra 
aver trovato lettori e ammiratori in tal numero, da lasciarsi 
addietro in questo riguardo qualsiasi epopea del tempo moderno. 
Per verità lo scopo e il movente del poema non potevano non 
destare il più vivo interesse. Il secolo X IV  riconobbe assai 
giustamente nella seconda guerra punica il momento più splen­
dido della grandezza e potenza romana, e questo appunto fu 
ciò che si propose di cantare il Petrarca. Se Silio Italico fosse 
stato scoperto a quel tempo, forse egli avrebbe scelto un altro 
soggetto; ma non conoscendosi ancora quell’ antico, l’ apoteosi 
di Scipione Africano il vecchio pareva sì bel tema agli uomini 
del secolo X IV , che già un altro poeta, Zanobi da Strada, s’ era 
proposto di trattarlo e vi avea già posto mano, quando, udendo 
che se ne occupava il Petrarca, per sentimento di rispetto a 
questo grande se ne ritrasse *). Se il poema dell’ Africa avesse 
avuto bisogno di una giustificazione, questa la si aveva nel 
fatto, che in quel tempo ed anche più tardi l’ entusiasmo per 
Scipione era tale, che lo si collocava al di sopra di Alessandro, i)

i) Per ciò che segue veggansi le Deliciae poetar, italorum; P. I o­
ti us, Elogia doctor. virorum; L. G. Gyb Aldus, De poeti8 nostri temporis; 
le Appendici al R oscok, Leone X, ed. Bossi.

*) F ilippo V illani, Vite di uomini ili.fiorentini, Venezia 1747, pag. 5.
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di Pompeo e di Cesare *)■ Quante fra le moderne epopee pos­
sono gloriarsi di un soggetto pel loro tempo cosi popolare, cosi 
nella sostanza storicamente vero e tuttavia rivestito di tanto 
prestigio m itico? Non v’ ha dubbio, del resto, che oggidì il 
poema per sè stesso riesce illeggibile. Perciò che riguarda altri 
soggetti Btorici, noi dobbiamo rinviare i lettori alle storie let­
terarie propriamente dette.

Più largo campo si offriva a chi, poetando, prendeva a trat­
tare qualche mito o leggenda antica, per riempire qualche la­
cuna lasciatavi da altri. A  ciò si accinse assai presto la poesia 
italiana e propriamente per la prima volta colla Teseide del 
Boccaccio, che è riguardata come il suo migliore lavoro poetico. 
Sotto Martino V, Maffeo Vegio aggiunse un tredicesimo libro 
all7 Eneide di Virgilio, e poscia si ha un buon numero di ten­
tativi minori, ad imitazione specialmente di Claudiano, quali 
una Meleagriade, una Esperiade ecc. Ma in ispecial modo no­
tevoli sono i miti nuovamente inventati, coi quali si popolarono 
le più belle regioni d’ Italia di una moltitudine di divinità, di 
ninfe, di genii ed altresì di pastori, appunto perchè a quest’epoca 
era invalso di accompagnar sempre l’ elemento epico col buco­
lico. Più tardi ci si offrirà occasione di notar nuovamente come, 
dal Petrarca in poi, nelle egloghe, tanto di forma narrativa, 
che dialogica, la vita pastorale sia rappresentata quasi sempre *) i)

i) Frane. Aleardi oraHo in laudem Frane. ^fortiae, presso M ura­
tori, X X V , col. 384. — Nel parallelo tra Scipione e Cesare, Guarino 
stava per quest1 ultimo, il Poggio pel primo (Opera, Epp., fol. 125, 184 
e 8egg.). Scipione e Annibale nelle miniature dell1 Attavante, v. V asari- 
M ilanesi, IV , p. 41. Vita del Fiesole. — I  nomi di entrambi adoperati a 
designare il Piccinino e lo Sforza, v. pag. 185. [Per la storia delle po­
lemiche letterarie sui capitani antichi, sì lungamente agitate fra gli 
umanisti, v. Sabradimi, Ciceronianismo, cit., p. 145 sg. ; V oiot, Risorgi­
mento, II, p. 441; N ovati e L afaye, in Mèlanges d’archéol. et d’histoire, 
X I, 1891, p. 865].

*) Le splendide eccezioni, in cui la vita campestre è trattata nella 
sua realtà effettiva, saranno anch1 esse menzionate al luogo opportuno.



in modo affatto convenzionale, e come espressione di sentimenti 
e fantasie di qualsiasi specie; qui non se ne tocca che in re­
lazione ai nuovi miti, cui diede origine. E questi, meglio d’ ogni 
altra cosa, ci rivelano il doppio significato che ebbero nell7 epoca 
del Rinascimento le antiche divinità, le quali da un lato rap­
presentano le idee generali e rendono quindi inutili le figure 
allegoriche, dall’ altro costituiscono un elemento affatto libero 
ed indipendente di poesia, un tipo di bellezza neutrale, che 
può essere innestato in ogni creazione poetica e passare per 
mille e sempre nuove combinazioni. Il primo a darne ardita­
mente l’ esempio fu il Boccaccio col suo mondo immaginario di 
dei e di pastori dei dintorni di Firenze nel Ninfale d’Ameto 
e nel Ninfale fiesolano, ch’egli cantò in poesia italiana. Ma il 
capolavoro in questo ' genere sembra essere stato il Sarca di 
Pietro Bembo 4), nel quale si narrano gli amori del dio di quel 
fiume colla ninfa Garda, lo splendido convito nuziale, che ebbe 
luogo in una grotta del Monte Baldo, i vaticinii di Manto, 
figlia di Tiresia, sulla nascita di un figlio, il Mincio, sulla fon­
dazione di Mantova e sulla fama avvenire di Virgilio, figlio 
del Mincio e della ninfa di Andes, Maia. A  questi concetti, ba­
rocchi invero, ma propri dell’ epoca, il Bembo diede una splendida 
cornice di versi, che si chiudono con un’ apostrofe a Virgilio, 
che ogni miglior poeta accetterebbe per sua. — Comunemente 
tutto ciò si riguarda come nulla più che vuota declamazione e 
ci si passa sopra con parole di scherno: noi non intendiamo 
d’ intavolare polemiche a questo riguardo; diremo soltanto: ò 
questione di gusto, e come tale è lecito ad ognuno avere su 
di essa un’ opinione sua propria.

Accanto ai menzionati, non mancano neanche vasti poemi 
epici in esametri di argomento biblico e religioso. Non è da

i) Riprodotto dal Mai, Sjpicilegium romanum, voi. V i l i ,  (circa 500 
esametri). Pierio Valeriano continuò a cantare ulteriormente su questo 
m ito: veggasi il suo Carpio, in P . Valer. amorum libri, etc., Venetia, 
G iolito, 1549, fol. 98 sgg. — Gli affreschi del Brusasorci nel palazzo 
Murari a Verona rappresentano la favola intera del Sarca.
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credere che con questi gli autori avessero sempre in mira di 
promovere 1’ incremento della Chiesa o di procacciarsi il favore 
dei papi; ma sembra invece che tutti, grandi e piccoli, buoni 
e cattivi (tra questi ultimi va certamente annoverato Battista 
Mantovano 0 , autore di un poema intitolato Parthenices), sieno 
stati animati da un sentimento, lodevole invero, di servire colle 
dotte loro poesie latine alla, religione, ciò che era veramente 
in piena armonia col modo quasi pagano, che allora prevaleva, 
di considerare il cattolicismo. Il Giraldi ne nomina un numero 
ragguardevole, ma tra essi emergono di gran lunga il Vida 
colla sua Cristiade e il Sannazzaro co’ suoi tre libri De pariu 
Virginia. Il Sannazzaro sorprende coll’ onda equabile e maestosa 
del verso, nel quale egli intreccia un mondo di cose cristiane 
e pagane, col vigore plastico delle descrizioni, colla squisitezza 
perfetta del lavoro; nè certamente egli avea motivo di temere 
il paragone, quando nel canto dei pastori al presepio innestò 
alcuni versi della quarta egloga di Virgilio. Innalzandosi nelle 
regioni dell’ ideale e nel mondo degli spiriti, egli ha qualche 
tratto che arieggia i sublimi ardimenti danteschi, quale è, per 
esempio, il canto e la profezia del re Davidde nel Limbo de’ pa­
triarchi, o la pittura dell’ Eterno, che siecle sul trono avvolto 
nel suo gran manto tempestato delle figure elementari di tutti 
gli esseri, in atto di parlare agli spiriti celesti. Altre volte 
egli non si perita di innestare al suo soggetto l’ antica mito­
logia, senza per questo cader nel barocco, perchè le divinità 
pagane non sono per lui che come la cornice del quadro, nè 
egli assegna mai ad esse veruna parte principale nel suo poema. 
Chi desidera formarsi un concetto intero e adeguato di quanto 
abbia potuto l’ arte a quel tempo, non deve trascurar di leggere

i) [Tale è il giudizio del Giraldi (De poeti* nostror. tempor., ed. W otke, 
p. 46) sul valore poetico dello Spagnolo. Cfr. quello che ne dice il 
G abotto, in Ateneo Veneto, 1892, voi. I, p. 4, 18. — Vanno qui ricordati, 
per il sec. X V , specialm. i poemi religiosi di Maffeo Vegio (A . M inoja, 
M. Vegio, Lodi 1896, p. 97 sg.) e di Ugolino Verino (A . L azzeri, U. e 
Michele Verini, Imola 1897, p. 103, 127, 200 sgg.].
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un lavoro come questo. Il merito poi del Sannazzaro parrà tanto 
maggiore anche per questo, che d’ ordinario la mescolanza di 
elementi pagani e cristiani stuona assai più facilmente nella 
poesia, che nelle arti figurative: queste ultime infatti ponno 
del continuo compensar rocch io colla vista di qualche deter­
minata e materiale bellezza, e in generale non sono così schiave 
del contenuto sostanziale dei soggetti che trattano, come la poesia, 
mentre l ’ immaginazione in esse s’ arresta piuttosto alla forma, 
nella poesia invece penetra direttamente nella sostanza. Il buon 
Battista Mantovano nel suo « Calendario festivo *) » avea ten­
tato un altro espediente; che era appunto quello di porre gli 
dei e i semidei del paganesimo in pieno contrasto colla storia 
sacra, come facevano i Padri della Chiesa, anziché introdurli 
a far parte della medesima. Cosi mentre l’ angelo Gabriele scende 
a Nazaret apportatore della grande novella alla Vergine, Mer­
curio si stacca dal Carmelo e lo insegue sino a spiarne il sa­
luto sul limitare della cella benedetta; vola quindi ad infor­
mare gli dei raccolti in solenne radunanza e li induce col suo 
racconto ai propositi più feroci. Ma anche con questo metodo 
egli si trova altre volte costretto *) a far sì che Tetide, Cerere, 
Eolo ed altre divinità spontaneamente s’ arrendano a riconoscere 
la superiorità della Vergine.

La fama del Sannazzaro, la moltitudine de’ suoi imitatori, 
l’omaggio tributatogli dei più grandi dell’ epoca sono circostanze, 
che mostrano ad evidenza quanto egli fosse caro e necessario al 
suo secolo. Anche in servigio della Chiesa egli sciolse vitto­
riosamente, proprio sul cominciare della Riforma, il problema: 
se fosse possibile poetare cristianamente e conservarsi ligi nel 
tempo stesso alle tradizioni classiche; e tanto Leone, quanto 
Clemente gliene attestarono altamente la loro riconoscenza.

Per ultimo fu cantata in esametri o in distici anche la 
storia contemporanea, ora sotto forma narrativa, ora a guisa

i) De sacri* diebus, in Opera (Anversa 1576), t. II, fol. 243 sgg.
*) Per esempio, nell’ egloga ottava (Opera, t. I, fol. 87).



di panegirico, e d’ ordinario sempre in lode di qualche prin­
cipe o di qualche famiglia principesca. Cosi ebbero origine una 
Sforzicele, una Borseide, una Borgiade, una Triulziade e sim ili; 
ma veramente nessuna raggiunse il suo scopo, poiché se alcuni 
dei lodati rimasero celebri ed immortali nella storia, non do­
vettero certo la loro celebrità a questa specie di poemi, contro i 
quali ci fu sempre un1 invincibile ed universale avversione, 
anche se scritti da buoni poeti. Un effetto molto diverso pro­
dussero invece alcuni poemetti minori, stesi senza pretensione 
alcuna a guisa di episodi della vita di qualche uomo celebre, 
come per esempio la descrizione delle « Cacce di Leone X  » 
presso Palo *) di Guido Postumo, e « il Viaggio di Giulio » di 
Adriano da Corneto (v. pag. 139). Splendide descrizioni di cacce 
di questa specie ci lasciò pure, tra molti altri, Ercole Strozzi, ed 
è veramente deplorevole che lettori moderni ricusino di gettarvi 
gli occhi, disgustati da quel fondo di adulazione che ci sta sotto 
e che traspare ad ogni tratto. Eppure la maestria del lavoro e la 
importanza storica, talvolta non piccola, di queste poesie assicu­
rano ad esse una vita più lunga di quella, cui possono aspirare 
parecchie poesie del nostro tempo ora abbastanza in voga *)* 

In generale queste composizioni sono di tanto migliori, 
quanto meno contengono di elementi patetici ed ideali. V i sono 
taluni poemetti epici di celebri maestri, che, sotto un cumulo 
enorme di allusioni mitologiche, producono un effetto altamente 
ridicolo e comico, certamente contro la intenzione dei loro au­
tori. Tale per esempio, è Y epicedio di Ercole Strozzi *) per la

«
*) B oscoe, Leone X, ed. Bossi, V ili , 184: come anche una poesia 

di stile somigliante, X II, 180. [È il poemetto di Tranquillo M olosso, 
intit. Palietum, di cui il Bossi (op. cit.) riporta solo alcuni brani; essa 
fu pubbl. integralmente da G. A ndres, Anecd. gratta et latina, Napoli 
1816, voi. I. Di ambedue i poemetti da notizia ampia D. G noli, Cacce 
di Leon X, in N. Antologia, 1898, voi. X L III, p. 617 sgg.]. — E molta 
affinità si riscontra anche nella poesia di Angilberto della corte di 
Carlomagno. Gf. P ertz, Monnm., Scriptores, t. II, p. 895 sgg.

«) Sul valore poetico dello Strozzi v. il giudizio del Carducci, La 
giovinezza di L. Ariosto, cit., p. 128 sg., 179 sgg.

s) Strozsni poetae, p. 81 sgg. Casearie Borgiae ducie Epicedium.
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morte di Cesare Borgia (v. pag. 129). In esso si ode il lamento 
di Roma, che aveva posto tutte le sue speranze nei papi spa- 
gnuoli Calisto III  ed Alessandro V I e poi aveva riguardato 
Cesare come il promesso suo liberatore, e si leggono le gesta 
di quest’ ultimo sino alla catastrofe dell’ anno 1508. Poscia il 
poeta chiede alla sua Musa, quale in quel momento fosse stato 
l’ alto consiglio dei D e i1), ed Erato narra che nell’ Olimpo 
Pallade si era dichiarata per gli spagnuoli, Venere per gli 
italiani ; ambedue abbracciarono le ginocchia di Giove, ed egli, 
baciatele in viso, le pacificò e protestò che non potea nulla 
contro il destino ordito dalle Parche, ma che, ciò non ostante, 
le promesse degli Dei s’ adempirebbero per opera del fanciullo 
nato dall’ unione delle due case Borgia ed Este *); e, dopo aver 
narrato la storia antichissima e favolosa di ambedue le fami­
glie, confessa di non poter dare a Cesare il dono dell’ immor­
talità, come non potè darlo una volta, in onta ad autorevoli 
preghiere, nè a Memnone, nè ad A chille; conclude però col 
dire, quasi a conforto del poeta, che Cesare prima di morire 
avrebbe fatto grande strage, guerreggiando, de’ suoi nemici. A l­
lora Marte scende a Napoli e prepara la guerra, ma Pallade 
s’ affretta a Nepi e appare quivi all’ infermo Cesare sotto la 
forma di Alessandro V I, e, dopo averlo ammonito a rassegnarsi 
e a star contento alla gloria che già circonda il suo nome, la 
Dea travestita da Papa scompare « a guisa di uccello ».

Ciò non ostante, si rinuncia senza necessità ad un piacere 
talvolta assai grande se si respinge a priori tutto ciò che, più 
o meno a proposito, contiene qualche sprazzo di mitologia, poiché 
anche la poesia non poche volte ha saputo nobilitare questo 
elemento, al pari della pittura e della scultura. E pei dilet­
tanti del genere non mancano neanche i primi saggi della pa-

*) Pontlfloem addiderat, flammiu luatralibu* omneis
(torpori* abilitimi labe*, Dii* Jnppiter Jp»s etc,

s) È il futuro duca Ercole I I  di Ferrara, nato il 4 aprile 1506, 
probabilmente poco prima o poco dopo la  composizione di questa poesia. 
Nature magne puer mairi expeciate patrigni, è detto verso la fine.
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rodia (v. pag. 187) tentati nella « Maccaroneide », alla quale 
poi nell’ arte fa degno riscontro la « Festa degli Dei » dì Gio­
vanni Bellini.

Talune poesie narrative in esametri sono anche semplici 
esercitazioni o rifacimenti di relazioni in prosa, che il lettore 
probabilmente preferirà ogni qualvolta le trovi. E da ultimo 
si fini, come è noto, col mettere in versi ogni cosa, e ciò anche 
da parte degli umanisti tedeschi dell’ epoca della Riforma *)• 
Ma si andrebbe molto errati, se tutto questo si attribuisse sol­
tanto ad abbondanza di ozi agiati ed a sorverchia smania di 
poetare. Negli Italiani almeno c’ è sempre troppa cura di ri­
pulire e perfezionare la forma, della quale essi avevano un 
senso squisito e profondo, come lo prova la moltitudine enorme 
che si ha contemporaneamente di relazioni, di storie e di opu­
scoli in terzine. Appunto come Nicolò da Uzzano, per produrre 
maggiore effetto, fuse in questo metro non facile del verso 
italiano il suo manifesto per una nuova costituzione politica, 
e il Machiavelli il suo prospetto della storia contemporanea, e 
e un terzo la vita del Savonarola, e un quarto l’ assedio di 
Piombino per opera di Alfonso il Magnanimo *), non deve far 
meraviglia che altri potessero aver bisogno dell’ esametro per 
incatenar meglio 1’ attenzione di un pubblico al tutto diverso.

Ciò che sotto questa forma si era disposti a tollerare o ad 
esigere, scorgesi con piena evidenza nella poesia didattica. Questa 
nel secolo X V I ebbe uno sviluppo straordinario e maraviglioso, 
e cantò in esametri l’ alchimia, il giuoco degli scacchi, l’ arte 
della seta, l’ astronomia, la lue venerea e mille altre ‘ cose, alle

i) Cfr. le collezioni degli Scriptores, dello Scardio, del Freher ecc.
«) I l ternario dell’ Uzzano, in Arch. stor. ital. (Ser. l a), IV , I, 296. 

—  M achiavelli, I  Decennali (in Opere, voi. V ). — La storia del Savo­
narola sotto il titolo Cedru8 Libani, di frà Benedetto, in Arch. cit., Ap- 
pend. voi. V I. — Jj Assedio di Piombino (1448) di Ser Antonio da S. M i­
niato, pr. M uratosi, X X V , col. 817 sgg. — Come riscontro a ciò, il 
TeuerdanJc ed altre opere rimate del nord a quel tempo. — Per la  lirica 
politica, e le cronache e i trattati rimati del se©. X V  in Italia, v . spe- 
cialm. Rossi, Quattrocento, p. 158, 166 sg.
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quali sono da aggiungere anche parecchi estesi poemi italiani. 
Oggidì è moda di condannar tali poemi senza neanche darsi 
la briga di leggerli, e per verità noi stessi non sapremmo dire 
sino a qual punto essi meritino effettivamente di esser letti *). 
Ad ogni modo però egli è certo, che epoche senza paragone 
superiori alla nostra per retto senso del bello, quali appunto 
furono la greca (dei tempi più tardi) e la romana, nonché 
questa del Rinascimento, non credettero di poter far senza 
neanche di questa forma speciale di poesia. Ma si potrebbe 
anche rispondere, che non la mancanza di gusto estetico, bensì 
una maggiore serietà nella trattazione delle materie scientifiche 
è quella che ne tien lontana oggidì la forma poetica; su di 
che non volendo ridire, noi crediamo miglior partito lasciare 
ad ognuno la propria opinione.

Una di queste opere didattiche si vede ancora oggidì qua e 
colà ristampata; ed è lo Zodiaco della vita di Marcello Palin- 
genio, segreto seguace delle dottrine protestanti in Ferrara. 
Alle più sublimi questioni intorno a Dio, alla virtù, alF im­
mortalità, l’ autore congiunge la trattazione di molti punti della 
vita pratica, ed è da questo lato un’ autorità non dispregevole 
per la storia della morale. Nel complesso però il suo poema si 
distacca da tutti gli altri congeneri dell’ epoca del Rinascimento, 
come anche, in ordine al suo scopo seriamente istruttivo, l ’ al­
legoria ne esclude quasi affatto la mitologia *).

Ma il genere, nel quale i poeti filologi s’ accostarono, più 
che in qualsiasi altro, all’ antichità, è la lirica, e in modo spe­
ciale poi l’ elegia, e, dopo questa, altresì l’ epigramma.

Nel genere leggero Catullo esercitò un vero fascino sugli

1) Della Coltivazione di L. Alamanni cantata in versi sciolti po­
trebbe affermarsi, che tutti i passi veramente poetici che s'incontrano 
in essa e che possono gustarsi anche oggidì, sono tolti direttamente 
o indirettamente dagli antiohi.

*) V. l'esame, che del poema di M. Palingenio (anagramma di 
Pier Angelo Manzolli) fece il Gaspary, Storia d. Idi. ital., II, n, p. 55 sgg.; 
per il tempo della composizione, ibid., p. 284.
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Italiani. Più di un elegante madrigale latino, e non poche brevi 
invettive o maliziosi biglietti potrebbero dirsi vere trascrizioni 
da lui senza quasi mutamenti di sorta, e la morte di qualche 
cagnolino o pappagallo è pianta colle stesse parole e con lo 
stesso ordine di pensieri, con cui egli pianse il passero di 
Lesbia. Ma vi sono anche altre brevi poesie, che, pur mante­
nendosi originali nel concetto, potrebbero trarre in inganno il più 
esperto conoscitore, quanto alla forma, e delle quali non si sa­
prebbe precisar l’ epoca, se il contenuto non le dimostrasse in­
dubbiamente lavori dei secoli X V  e X V I.

Per contrario nelle odi di metro saffico od alcaico ecc., non 
se ne troverebbe forse una sola, che in un modo o nell1 altro 
non rivelasse come che sia la sua origine moderna. Ciò accade 
per lo più in causa di una certa loquacità rettorica, che negli 
esemplari antichi non s’ incontra se non per la prima volta in 
Stazio e per una mancanza assoluta di nerbo lirico, quale sa­
rebbe domandato da questa specie di poesia. In una ode qua­
lunque potranno, è vero, incontrarsi singoli tratti, talvolta anche 
due o tre strofe di seguito, di tal fattura da crederle fram­
menti di qualche antico, ma l’ illusione non va più in là, e il 
colorito muta subito dopo. E se non muta, come per esempio 
nella bella ode a Venere di Andrea Navagero, vi si riconosce 
tosto una copia di qualche capolavoro anticol). Alcuni scrittori 
di odi prendono a soggetto il culto che si presta ai santi e mo­
dellano con molto gusto le loro invocazioni su quelle di Orazio 
e di Catullo di genere somigliante. Tale è il Navagero nell’ ode 
all’ arcangelo Gabriele, e tale in modo particolare il Sannazzaro, 
che nell’ adottare i riti del culto pagano va più innanzi di ogni 
altro. Egli celebra sopra ogni altro il suo santo onomastico v), 
al quale aveva dedicato un tempietto nella sua splendida villa di i)

i) In questo caso dall'introduzione di Lucrezio e da Orazio, Od. 
VI, I. — L’ ode del Navagero nelle DeUciae %tal. poet., II, p. 139 sg.

*) L1 uso di invocare un santo protettore anche in un'impresa es­
senzialmente profana l’ abbiamo già veduto (pag. 66) in una Occasione 
molto più seria.
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Posillipo, « colà dove i flutti del mare si confondono colle acque 
che sgorgano dalla rupe, e si frangono alle mura del piccolo 
santuario ». Per lui non v’ è gioja maggiore della festa annua 
di S. Nazzaro, e le frondi e i fiori, di cui in questo giorno, 
più che di consueto, s’ adorna il piccolo tempio, figurano nella 
sua fantasia gli antichi sacrifici. Anche fuggiasco in compagnia 
dell’ espulso Federigo d’Aragona, sulle rive dell’Atlantico e alle 
foci della Loira, egli non dimentica nel suo giorno onomastico 
di appendere al suo santo, con l ’ angoscia nel cuore, ghirlande 
sempre verdi di bosso e di quercia, e rammentando con desi­
derio gli anni trascorsi, nei quali tutta la gioventù di Posi- 
lipo accorreva sulle sue navicelle a rallegrar quella festa, fa 
voti pel suo ritorno *).

Antiche al punto da produrre una perfetta illusione sono 
poi più specialmente alcune poesie di metro elegiaco, od anche 
in semplici esametri, ma che appartengano per loro contenuto a 
questo genere, passando dall’ elegia in giù per tutte le possi­
bili gradazioni sino all’ epigramma. Siccome gli umanisti si 
erano molto famigliarizzati colla lettura dei poeti elegiaci ro­
mani, così si sentirono anche incoraggiati ad imitarli preferi­
bilmente ad ogni altro. L ’ elegia del Navagero « alla Notte » 
ribocca d’ ogni parte di reminiscenze di quegli antichi esem­
plari, ma al tempo stesso ha nell’ insieme un colorito che se­
duce ed affascina. In generale egli si mostra innanzi tutto 
molto accurato nella scelta di concetti veramente poetici *), e 
poi li traduce, non servilmente, ma con una certa disinvoltura 
e maestria, nello stile dell’Antologia, di Ovidio, di Catullo od 
anche delle Egloghe di V irgilio: della mitologia fa un uso 
moderato, spesse volte soltanto per ritrarre l’ immagine della

*) Si satU ventos tolerasse et imbres
Ae mina* fatorum hominunque fraudes,
Da, Pater, tecto salientem avito 

Cernere fomum!
>) Andr. Naugerii orationes duae carminaque aliquot, Venet. 1580, 

in 4°. — I pochi Carmina trovansi anche per la maggior parte, o com­
pletamente, nelle Detiene poetar, italor.j I, p. 618 9gg.
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vita campestre in qualche preghiera a Cerere o ad altre divi­
nità rustiche. Un saluto alla patria, ritornando dalla sua mis­
sione in Ispagna, non fu che cominciato ; ma ne sarebbe uscita 
una splendinda composizione, se il resto avesse corrisposto a 
questo principio:

Salve, cura Deum, mundi felicior ora,
Formosae Veneris dulces sai vote recessus;
Ut vos post tantos animi mentàsque labores 
Aspicio lustroque libens, et munere vestro 
Sollicitas toto depello e pectore curasi

La forma elegiaca o quella dell’ esametro diventano le forme 
di ogni elevato sentimentalismo, e vi si adattano bellamente 
vanto il più nobile entusiasmo patriottico (v. a pag. 189 l’elegia 
a Giulio U ), quanto la pomposa apoteosi dei regnantif) e quanto 
anello la tenera e delicata melanconia di Tibullo. Francesco 
Maria Molza, che nelle sue adulazioni a Clemente V II ed ai 
Farnesi gareggia con Stazio e Marziale, in una elegia « ai com­
pagni », scritta dal letto de’ suoi dolori, ha dei pensieri sulla 
morte che si crederebbero propri di un antico qualunqne, e 
tuttavia non sono tolti a prestito da nessuno esemplare classico. 
Del resto, chi meglio d’ ogni altro intese il vero spirito del-
V elogia romana e seppe imitarla più perfettamente fu il Sannaz- 
zaro, il quale anche è il più copioso e svariato scrittore di questo 
genere di poesie. — Di altre elegie avremo occasione di parlare 
altrove, secondochò ci cadrà in acconcio pel contenuto sostan­
ziale delle medesime.

Per ultimo l’ epigramma latino in quei tempi ha un’ im­
porta nza grandissima, avvegnaché un paio di linee ben fatte, 
scolpite sopra un monumento o portate di bocca in bocca a i)

i) Per dare un'idea di ciò che Leone X  si lasciava dire, basta 
citar la preghiera di Guido Postumo Silvestri a Cristo, a Maria ed 
ai Santi, afl&nchè volessero conservare ancor lungamente al bene del-
V umanità questo nume, poiché il cielo ne ha già abbastanza. Stampata 
dal Roscoe, Leone X , ed. Bossi, V, p. 287.
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provocare un sorriso, potevano benissimo creare la riputazione 
di un letterato. Questa tendenza è vecchia in Italia. Quando 
si sparse la voce che Guido da Polenta voleva innalzare sulla 
tomba di Dante un monumento, affluirono da tutte le parti le 
iscrizioni *)> inviate « da tedi che volevano o mettersi in vista, 
od onorare la memoria del morto poeta o procacciarsi il favore 
del Polentano ». Sul mausoleo dell’ arcivescovo Giovanni V i­
sconti (morto nel 1854), che esiste ancora nel Duomo di Mi­
lano, sotto trentasei esametri leggasi: « Messer Gabrio de’ Za- 
morei di Parma, dottore in ambo le leggi, ha composto questi 
versi ». A  poco a poco, prendendo a modelli Marziale e Catullo, 
si venne formando anche una letteratura speciale dell’ epi­
gramma1); e questo raggiunse il colmo della sua gloria, quando
10 si potè credere antico o copiato da qualche antica lapide #), 
o quando parve di tanto buon gusto, che tutta Italia lo sapesse 
a memoria, come accadde di alcuni del Bembo. Così quando
11 governo di Venezia, per l’ elogio fattogli in tre distioi dal 
Sannazzaro, premiò quest’ ultimo con un regalo di seicento du­
cati, a nessuno parve questa una generosità troppo spinta, perchè 
tutti stimarono l’ epigramma per quello che realmente era nel- 
l ’ opinione dei dotti di quel tempo, vale a dire la forinola più 
breve per esprimere la gloria. Nè in allora vi fu nessuno tanto 
potente, che sgradisse di vedersi onorato con tal genere di com- i)

i) Boccaccio, Vita di Dante, p. 86.
*) [Cf. Bossi, Quattrocento, p. 185 sg. — Il Geiger (I, 206) osserva 

qui che L. G. Giraldi e*il Giovio attestano della ostilità dei dotti 
contro Marciale. Però, la conoscenza di questo autore fu molto diffusa 
nel Medio Evo e specialm. in Italia, come lo prova il numero grande 
di codici di M. nelle bibl. italiane, notati dallo Schneidewin, nei Pro- 
legomena alla sua edizione del poeta epigrammatico (Grimae 1847, 
p. L X X X IX  sg.). Per gli umanisti italiani imitatori di questo genere 
di poesia latina v. C. Calì, I  Priapea e le loro imitazioni, Catania 1894, 
p. 86 sg., 89 sg.].

s) Il Sannazzaro si burla di uno, che lo importunava con tali fal­
sificazioni: Bini voterà kaec alUs, mi nova aemper erunt (I. Sana. Opera, 
1586, fol. 41*).



ponimenti, ed anche i grandi cercavano con molta sollecitudine, 
per ogni iscrizione che ponevano, un qualche dotto consiglio, 
perché gli epitaffi ridicoli correvano il pericolo anche di essere 
registrati in raccolte speciali destinate a provocare l’ ilarità del 
pubblico. L ’ epigrafia1) e l’ epigrammatica si tenevano stretta- 
mente per mano ; la prima si basava sopra uno studio accura­
ti smino delle iscrizioni lapidarie.

La città degli epigrammi e delle iscrizioni in modo affatto 
speciale fu e rimase Roma. Non esistendo nello Stato pontificio 
T ereditarietà del trono, ognuno doveva pensare da sè al modo 
di perpetuare la propria memoria: al tempo stesso poi il motto 
beffardo espresso in poesia diventava un’ arma potente contro 
i rivali. Ancora Pio II  enumera con compiacenza i distici, 
che il suo maggior poeta, il Campano, compose per qualche 
fortunata circostanza del suo governo. Sotto i papi seguenti 
fiori poi l’ epigramma satirico, e di fronte ad Alessandro V I 
ed a’ suoi degenerò nella maldicenza più scandalosa. Il 
Sajiuazzaro componeva i suoi in una posizione relativamente 
hinira, ma altri affatto in prossimità della corte ebbero ardi­
menti estremamente pericolosi (v. pag. 131). Per otto distici 
minacciosi, che erano stati affissi alla porta della biblioteca *), 
Alessandro fece una volta rinforzare la guardia di ben otto­
cento uomini ; ognuno può immaginare come avrebbe trattato 
A poeta, se gli fosse riuscito di averlo. Sotto Leone X  gli 
epigrammi latini erano il pane quotidiano: sia che si volesse 
miniare il papa o sparlarne, sia che si mirasse a vendicarsi di 
ri' mici noti ed ignoti o a colpir qualche vittima, e in generale i)

i) Lettere de* principi, I, 88, 91.
>) Màlipiero, Annali veneti, in Arch. star, ital., VII, I, p. 508. Sulla 

fimi, riferendosi al toro, come stemma dei Borgia, è detto :
Merge, Tyber, vitulos animosaa ultor in undas;
Bos cadat inferno victima magna Jovi.

[Va qui rammentata la poesia satirica di Pasquino, che fu parte si 
grande della satira epigrammatica in Roma, e che fu messa dagli studi 
riconti in nuova luce; cf. sopra, pag. 191].
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ogni qualvolta sopra un argomento di fatto o immaginario si vo­
leva scagliare un motto, o malignare, od esprimere un sentimento 
di pietà o d’ ammirazione, la forma prescelta era sempre quella 
dell’epigramma. Cosi per il celebre gruppo di Maria con S. Anna 
e il bambino, che Andrea Sansovino scolpi per la chiesa di s. Ago­
stino, non meno di centoventi furono le persone che gareggiarono 
nel dedicare ad esso epigrammi latini, non tanto per sentimento 
di pietà religiosa, quanto per piacenteria verso il mecenate, che 
aveva commesso all’ artista quell’ opera *)• Egli era quel Giovanni 
Goritz d i Lussemburgo, referendario papale alle suppliche, il 
quale ogni anno per la festa di S. Anna non solo faceva celebrare 
un servizio divino, ma dava anche un grande banchetto a tutti 
i letterati di Roma ne’ suoi giardini situati sul pendio del colle 
Capitolino. In allora parve anche che valesse la pena di passare 
in rassegna tutta la schiera de’ poeti, che cercavano fortuna alla 
corte di Leone, come fece con un lungo carme speciale de poetis i)
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i) Intorno a questo affare v. Roscoe, Leone X , ediz. Bossi, VII, 211, 
VELI, 214 sgg. La collezione stampata, ora assai rara, di questi Cory- 
ciana (Roma, 1524) contiene soltanto le poesie latine. Il Vasari vide 
presso gli Agostiniani anche un libro speciale, dove si trovavano 
eziandio dei sonetti eoe. L'affiggere poesie era divenuta un'usanza 
così generale, che si dovette isolare il gruppo mediante un cancello, 
e perfino impedirne la vista. La trasformazione di Goritz in Coryciu* 
aenex è tolta da un passo di Virgilio, Georg. IV, 127. La trista fine 
di quest' uomo, dopo il sacco di Roma, veggasi in Pierio Valeri ano, 
De vnfeliciieUe literat., ed. Menken, p. 869 sg. [Sulla preziosa raccolta, 
e sul mecenate tedesco v. lo studio di L. Geiger, Der tilteste rtimische 
Mutenalmanach, in Vierteljahrsschrift fUr KulL und Liter. d. Renai**., 
I, 1886, p. 145 sgg., e lo stesso Geiger nella 7a ediz. della presente 
opera, I ,  p. 824 sg. — Il passo del Vasari (Vite, ed. M ilanesi, IV, 
p. 516), cui si accenna di sopra, si può ritenere che si riferisca, ine­
sattamente e vagamente, alla raccolta dei carmi latini. Che di questi 
ne sieno stati composti altri, oltre a quelli contenuti nei Coryciana, 
è provato dal carme « ad divam Annam, decantatimi in coenis cori- 
tianis * (un centinaio di esametri di P. Valenano), che trovasi nelle 
Deliciae poti. italor., II, p. 129 sg.].



urbanis *) Francesco Arsilli, uomo che non avea bisogno di nes­
suna protezione da parte del Papa o di chicchessia, e che al- 
V occorrenza sapeva parlar francamente anche contro i propri 
colleghi. —  Dopo Paolo IH  P epigramma decade e non soprav­
vive che in qualche saggio isolato, mentre invece P epigrafia 
continua a fiorire sino al secolo X V II, in cui anch’ essa muore 
per soverchia gonfiezza.

Anche in Venezia questa ha* una storia sua propria, alla 
quale possiamo tener dietro mercè gli aiuti di Francesco San­
so vino nel suo libro « sulla Topografia veneziana ».*U n argo­
mento perenne lo si aveva nell’ uso invalso di apporre un’ epi­
grafe (Brieve) ad ogni ritratto di doge collocato nella gran 
sala del palazzo ducale, epigrafe che non oltrepassa mai quattro 
esametri, nei quali bisognava compendiare le gesta più impor­
tanti di ciascuno *). Oltre a ciò, le tombe dei dogi del se- i)

i) Stampato nelle appendici al Roscox, Leone X , ed. Bossi, V II, 
p. 225 sgg. (cf. X , p. 276 sgg), e nelle Deliciae. Cf. P . Jovius, Mogia, 
(ed. cit., p. 241) parlando dell1 A rsilli. [Il poemetto trovasi stampato 
anche in appendice ai Coryciana (ed. cit., p. 251 sgg.) preceduto da 
una lett. dedicatoria al Goritz e dalla risposta di quest* ultimo, dalla 
quale appare che i poeti passati in rassegna dall1 A rsilli erano i com ­
ponenti la corte letteraria del Mecenate tedesco ; cf. il passo sopra cit. 
degli Elogia di P . Giovio]. Inoltre, pel gran numero degli scrittori di 
epigrammi veggasi il de poeti» nostr. temp. del Giraldi. Una delle penne 
più mordaci fu  Marcantonio Casanova. — Fra i meno conosciuti merita 
di esser notato Giov. Tommaso M osconi ; v. le Deliciae, II , p. 79 sgg. — 
[Dei numerosi epigrammi, cui diede occasione la morte di Celso Mel­
im i, dà notizia lo  Gnoli, Un giudizio di lesa maestà eco., cit. p. 97, 168 sg. 
Iv i pure (p. 165) è riprodotto da una stampa antica e rara un epi­
gramma latino di Leone X ; un altro, composto da lui quando era 
cardinale, fu  pubbl. dal B o s c o e , Leon X, X I, ed. cit., 280. Sono questi 
i due soli componimenti poetici, finora conosciuti, del papa mediceo].

*) M a b i n  S à n u d o , nelle Vite dei Duchi di Venezia ( M u b a t . ,  X X II), 
le riporta regolarmente. — [Merita qui una speciale menzione, fra altre 
città italiane, Firenze, dove sin dalla fine del sec. X IV  troviamo che 
nelle residenze delle A rti e della Signoria si apponevano epigrafi latine 
alle imagini dei grandi concittadini (cf. M e h u s . ,  A. Traversarti Epist., 
F ior. 1758, Prete/., p. CCLXV sg.). L 'u so poi delle epigrafi volgari ex»
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colo X IV  portano laconiche iscrizioni in prosa, che accennano 
a qualche fatto più clamoroso, e accanto ad esse pochi sonori 
esametri o alcuni versi leonini. Nel secalo X V  si comincia a 
curare di più lo stile, e nel secolo X V I questo tocca alla sua 
ultima perfezione, dopo la quale comincia la vana antitesi, la 
prosopopea, l’ enfasi, il fare sentenzioso, in una parola il falso 
e il gonfio. Non è raro neanche il caso, in cui si rasenti la 
satira e si cerchi di adombrare sotto la lode diretta di un 
morto il biasimo indiretto di un vivo. Molto più tardi torna 
a ricomparire nella primitiva sua semplicità qualche epitaffio, 
ma in via puramente eccezionale.

Anche le opere architettoniche e monumentali eran sempre 
disposte in modo da poter far luogo ad iscrizioni, talvolta ri­
petute in più guise, e ciò è tanto più notevole in quanto 'si 
sa che gli edifici del Nord a stento lasciano un posto conve­
niente per collocarvi qualche epigrafe, e nei monumenti sepol­
crali, per esempio, quest’ ultima è relegata nei punti più esposti 
ad essere guasti, nell’ orlature.

Ora, col -sin qui detto noi non crediamo niente allatto di 
avere persuaso il lettore del valore intrinseco di questo genere 
di poesia risorta presso gl’ Italiani del Quattrocento. Ma non si 
tratta neanche di ciò, bastando al nostro scopo di aver desi­
gnato la necessità della stessa e la posizione che le compete 
nella storia della cultura italiana. Del resto già sin d’ allora 
se n’ ebbe una caricatura nella cosi detta poesia maccaronica f), 
il cui capolavoro è 1’ Opus macaronicum cantato da Merlin 
Coccai (Teofilo Folengo di Mantova). Del contenuto sostanziale

quivi assai antico e diffuso; cf. 8. M okpubgo, Un affresco perduto di 
Giotto (per Nozze), Firenze 1897, p. 10 sgg.].

<) Lo Scardeonio, De urb. Potar, antiq. (Gbaeviub, Thttaur., V I, I I I , 
ooL 270) nomina come vero inventore del genere un certo Odasio da 
Padova, intorno alla metà del secolo X V . Ma versi misti di latino e 
della lingua di qualche paese se ne hanno m olti anche prima e do­
vunque. (L’A . accenna qui alla Maccheronea di T ifi Odasi, il quale fu
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di questo poema avremo occasione di parlare ancora qua e colà; 
quanto alla forma — esametri ed altri versi misti di latino e 
di vocaboli italiani con desinenze latine, —  il lato comico di 
essa sta essenzialmente in questo, che sim ili mescolanze vi fi­
gurano per qntro come tanti lapsus linguae e come espettora­
zioni di un improvvisatore latino, che si lascia trasportare dalla 
foga dell’ estro. Delle imitazioni fatte in Germania, mescolando 
insieme il latino e il tedesco, nessuna ha neanche l’ ombra 
della spontaneità, che è nel lavoro del poema italiano.

C A P ITO LO  X III

Caduta degli umanisti nel secolo XYI.

Accuse contro gli umanisti e loro giusto valore — Loro sventure — Il con­
trapposto degli umanisti — Pomponio Leto — Le accademie.

Dopoché molte gloriose generazioni di poeti-filologi sino dal 
principio del secolo X IV  ebbero diffuso in Italia e nell’ Europa 
occidentale il culto dell’ antichità, dando un indirizzo del tutto 
nuovo alla cultura, all’ educazione e talvolta anche alla politica, 
e riproducendo, secondo le loro forze, l’ antica letteratura, noi 
vediamo tutta questa classe d’ uomini cadere in profondo discre­
dito, ed essere disprezzata in un tempo, in cui non si credeva 
ancora di poter far senza delle loro dottrine e del loro sapere, 
vale a dire, nel secolo X V I. In questo secolo infatti si conti­
nuava a parlare, a scrivere e a poetare alla loro maniera, ma

recentemente (da V. Rossi, in Qiom. star. d. leU. ital., X X X II, p. 262 
sgg.) identificato col padovano Michele di Bartolomeo degli Odasi, nato 
probabilm. a mezzo il sec X V . — Per la bibliografia intorno alle ori­
gini della poesia maccaronica v. Gabotto e B adini, G. Merulay cit., 
p. 71, noto].



nessuno personalmente voleva esser creduto della loro schiera. 
L ’ opinione pubblica li accusava di due colpe principalmente: di 
una sconfinata superbia e di turpi dissolutezze; alle quali l’ inci­
piente Contro-riforma ne aggiunse ben presto una terza, quella 
di un’ empia incredulità.

Ora, innanzi tutto si domanda : vere o non vere, perchè tali 
accuse non si fecero sentir prima? E se anche si fecero in 
qualche modo sentire, perchè in generale rimasero prive di effetto? 
Evidentemente perchè la dipendenza dai letterati, rispetto alla 
cognizione dell’ antichità, era ancor troppo grande, e perchè essi 
soli n’ erano i possessori, i rappresentanti e i propagatori. Ma 
quando colla stampa i classici ebbero una maggiore diffusione *), 
e cominciarono a moltiplicarsi ricchi e copiosi manuali e reper­
torii ad uso di tutti, il popolo a poco a poco si venne notevol­
mente scostando dagli umanisti; e quando s’ avvide che, anche 
soltanto in parte, poteva far senza di essi, volse loro decisa­
mente le spalle. E quell’ improvviso rivolgimento colpì senza 
distinzione alcuna i buoni e i cattivi.

Oausa prima di tali accuse furono gli umanisti stessi. Fra 
quanti fondarono una società qualunque, nessuno si mostrò più 
alieno di essi da quel senso di concordia, che occorre a tenerla 
unita, e nessuno vi si ribellò mai più apertamente. Quando poi 
cominciarono a volersi sopraffare l’ un l’ altro, ogni mezzo parve 
loro lecito, pur di riuscire allo scopo. Con una rapidità porten­
tosa passano essi dal campo della discussione scientifica a quello 
dell’ invettiva e della maldicenza : non si accontentano di com­
battere il loro avversario, ma vogliono schiacciarlo compieta- 
mente. Un po’ di colpa di tali eccessi può ascriversi, se si vuole, 
a quelli stessi che li circondano e alla posizione, nella quale 
si trovano : vedemmo infatti con quanta violenza l’ epoca, di cui 
essi sono i principali rappresentanti, oscillasse incerta tra due 
correnti contrarie, l ’ amor della gloria e la tendenza al dileggio.

i) Non si dimentichi, che essi furono pubblicati assai per tempo 
corredati degli antichi soolii e di commenti nuovi
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Oltre a ciò, anche la posizione loro nella vita di ogni di era 
per lo più tale, da metterli in grave pensiero per la loro stessa 
sussistenza. E con tali disposizioni d’ animo dovevano scrivere, 
perorare e parlare l ’ uno dell’ altro. Le sole opere del Poggio 
contengono tal cumulo di bassezze, da provocare senz’ altro una 
decisa avversione per tutti ; — e queste opere del Poggio sono 
appunto quelle che ebbero un maggior numero di edizioni, tanto 
al di qua che al di là delle Alpi. Nè si deve nemmeno con 
troppa facilità rallegrarsi, se per avventura qua e là s’ incontra 
qualche onesta figura, che sembri esente da qualsiasi macchia; 
poiché, guardando un po’ più addentro, si corre pericolo di tro­
varsi di fronte ad altre testimonianze, che, vere o false, sono 
più che sufficienti a intorbidare lo splendore di quell’ immagine. 
Il resto lo fecero le sconce poesie latine del Pontano e più an­
cora il suo famoso dialogo Antonius, nel quale egli scherza 
oscenamente sulla sua stessa famiglia. Il secolo X V I conosceva 
tutte queste brutture ed era stanco, senz’ altro, di tollerare una 
classe d’ uomini simili. Per maggior loro sventura poi anche il 
più grande poeta dell’ epoca non degnò ricordarli, se non per 
gettar su loro a piene mani il disprezzo *)•

Ma le accuse, che si lanciarono contro essi, non erano in 
generale che troppo vere. E se anche qua e colà se ne incontra 
taluno, che mostra in modo positivo e innegabile di non essere 
sordo ai dettami della moralità e della religione, questa ecce­
zione non infirma punto la regola, sussistendo di fatto che 
molti, e fra essi i più celebri, erano realmente colpevoli.

Tre cose spiegano e forse mitigano in parte la loro colpa: 
1? eccesso delle lodi lor tributate, quando sedevano al colmo del 
carro della fortuna; l’ incertezza e la precarietà della loro vita 
materiale, per cui dallo splendore piombavano ad un tratto nella 
miseria, secondo i capricci dei loro mecenati o la malignità dei 
loro avversari; infine la pervertitrice influenza dell’ antichità. 
Questa corruppe la loro morale, senza comunicare ad essi la

*) A riosto, Satira VII, deir anno 1581.
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propria, e dal punto di vista religioso influì sinistramente, inocu­
lando nelle loro menti idee di scetticismo e di sensualismo, 
poiché non poteva inocularvi la credenza positiva nell’ antica 
mitologia. Ora il danno derivò appunto da questo, che essi in­
tesero l’ antichità in modo affatto dogmatico; vale a dire, videro 
in essa il prototipo di qualsiasi modo di pensare e di agire. 
Ma che vi sia stato un secolo, che in modo affatto esclusivo 
abbia divinizzato il mondo antico e quanto proveniva da esso, 
non è un fatto da doversi ascrivere in colpa a nessuno in par­
ticolare. Esso fu una necessità storica d’ ordine superiore, e tutta t 
la cultura dei tempi posteriori e futuri è la conseguenza im­
mediata di esso e della maniera adatto esclusiva, con cui si 
verificò.

La carriera degli umanisti d’ ordinario era tale, che solo le 
tempre più forti potevano correrla senza risentirne alcun danno. 
Il primo pericolo veniva talvolta dai genitori, che di un figlio 
di precoce sviluppo volevano fare un fanciullo miracoloso f), 
colla mira di farlo entrar poscia in quella classe d’ uomini, che 
allora erano tutto. Ma i fanciulli miracolosi non vanno gene­
ralmente oltre ad un dato punto, o, se vogliono progredire, no ’l 
possono che a furia di sforzi faticosissimi. Inoltre la gloria e 
la stima, di cui erano circondati gli umanisti, potevano diven­
tare pei giovani stessi una tentazione molto pericolosa : essi cor­
revano il rischio di immaginarsi, < per la superbia che è con-

t) D i tali fanciulli se ne incontrano parecchi, ma io non posso 
fornire una prova di fatto di ciò che qui ho detto. Il fanciullo mira­
coloso G iulio Campagnola non è di quelli che furono portati in alto 
per viste ambiziose. Cfr. Scàbdeoniub, De Urb, Patav. a n tiq pr. G rae- 
v ios, Thesaur., V I, III , coL 276. — Sul fanciullo m iracoloso Cecchino 
Bracci, morto a quindici anni nel 1544, v. T rucchi, Poesie ital. ined. I l i ,  
p. 229. — Come il padre del Cardano gli volesse memoriam artificicdem 
instillare, e come lo istruisse, ancor fanciullo, nell1 astrologia arabica, 
v. C ardanus, De vita propria, cap. 84. [A ltri esempi dà il Geiger, I, 
p. 825. — Come Bpesso questi fanciulli m iracolosi, specialmente i figli 
di case principesche, facessero sfoggio di merce d1 accatto, fu  mostrato 
dal Rossi, Quattrocento, p. 41].



naturale all’ uomo, dì non aver bisogno di badar più alle cose 
ordinarie e comuni della vita » *)• E allora si precipitavano 
ciecamente colà, dove la gloria sembrava chiamarli attraverso 
la vicenda dei più violenti contrasti : ora docenti pubblici o 
privati, ora segretari o consiglieri di principi ; ora fatti segno 
all’ entusiastica ammirazione di tutti, ora derisi e vituperati; 
qua negli agi e nell’ abbondanza, là nelle privazioni e nella 
miseria, e sempre -e dovunque esposti a pericoli, a inimicizie 
mortali, implacabili. Un sapere serio e profondo con tutta fa­
cilità poteva essere soppiantato da una tintura di dottrina fri­
vola e superficiale. Il peggio poi si era che all’ umanista era 
quasi affatto impossibile l’ avere una patria qualunque stabile 
e certa, mentre la sua stessa condizione lo obbligava continua- 
mente a mutar dimora o gl’ impediva di trovarsi bene un po’ a 
lungo in qualsiasi luogo. Infatti o egli stesso s’ annojava degli 
altri, perchè circondato di inimicizie, o gli altri si annoiavano 
di lui, perchè desiderosi di novità (v. p. 244). Che se anche 
un tale stato di cose ci fa, quasi senza volerlo, andar la mente 
ai sofisti greci del tempo imperiale, quali furono descritti da 
Filostrato, non v ’ ha dubbio però che il paragone non regge, 
poiché la condizione di questi ultimi era senza contrasto mi­
gliore, provveduti com’ erano di maggiori agi e ricchezze o più 
disposti a farne senza, e in generale men tormentati dalle esi­
genze di un pubblico; che vedeva in loro dei dilettanti dell’ arte 
oratoria, non dei dotti di professione. L ’ umanista del Rinasci­
mento invece deve essere un erudito di prima forza e, per di 
più, un uomo capace di sostenere le cariche e gli uffici più 
disparati. S’ aggiunga a questo la vita sregolata ch’ egli conduce 
e l’ indifferenza per qualsiasi sentimento di moralità, a cui si 
viene abituando, dopoché si vede dall’ opinione pubblica già 
condannato a priori: arrogo da ultimo l’ orgoglio, senza cui ca­
ratteri simili non possono esistere e che in essi è mantenute 
dal bisogno, non fosse altro, di conservarsi al di sopra del livelle i)

8 2 0  PASTE TERZA

i) Espressione di F ilippo V illani, Vite, p. 5, in circostanza analoga.
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comune, e dal sentimento della gloria, che si alterna continua- 
mente con quello dell’ odio e del disprezzo. Essi sono la per- 
sonificazione vivente di un soggettivismo, che per eccesso di 
forze trabocca.

Le accuse e le allusioni satiriche cominciano, come è stato
già notato, assai per tempo, appunto perchè per ogni individua-
lità un po’ spiccata, per ogni specie di celebrità s’ avea sempre
pronto, qual correttivo, un motto arguto, un sarcasmo. Oltre
a ciò gli umanisti stessi fornivano un abbondantissimo tema. 
al quale non s’ avea che la pena di attingere. Ancora nel se- 
colo X V  Battista Mantovano, facendo la rassegna dei sette pec- 
cati capitali *), schiera gli umanisti con molti altri sotto al primo, 
la superbia. Egli li descrive quali, nella loro boriosa vanità di 
pretesi alunni di Apollo, incedono con aria dispettosa e con af- 
tettata gravità, simili a stuolo di gru che scendono al pascolo,
e tanto pieni di sè medesimi, che s’ arrestano perfino talvolta
a contemplare estatici la propria ombra. Ma quello che fece loro
un processo in tutte le forme, fu il secolo X V I. Oltre all’ Ariosto, 
ne fa testimonianza principalmente il loro storico, Lilio Gre- 
gorio Giraldi, il cui scritto, composto probabilmente al tempo di
Leone X , fu ritoccato intorno al 1540 *). In esso sono riportati in
copia strabocchevole antichi e moderni esempi della depravazione
morale e della misera vita dei letterati, e in mezzo a ciò suonano 
accuse gravi e generali contro essi. Si parla principalmente della
loro irascibilità, vanità, caparbietà e presunzione ; s’ incolpano
di sregolatezze, di dissipazione, di eresia e di empietà; e si fa 
loro rimprovero di parlar senza convinzioni, di consigliare senza
coscienza, stigmatizzandoli come meschini compilatori di sillabe, 
come vilmente ingrati verso i loro maestri, come abbiettamente 
servili verso i principi, che solitamente mordono dapprima in 
mille guise i letterati e poi li lasciano morire di fame. Final-

*) B. M aktuanus, De calamitatibm temporum, 1. I  (Opera, cit., t. I, 
c. 8 sgg.).

*) L. G. G yr Aldus, Progymnasma adversu» Ut eros et literato» (in 
Opera omnia, Lugd. Batav. 1091, II, p. 579 sgg.).
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mente il libro si chiude con una allusione alla fortunata età, 
in cui sulla terra non v’ era ancora scienza veruna. Di tutte 
queste accuse una divenne ben presto la più pericolosa, quella 
di eresia, e lo stesso Giraldi fu costretto più tardi, in occasione 
della ristampa di un suo scritto giovanile affatto innocuo *), di 
rifugiarsi sotto il manto protettore del duca Ercole II di Fer­
rara, perchè ornai cominciavano a prevalere quegli uomini, ai 
quali pareva troppo male impiegato il tempo, che altri dedicava 
allo studio della classica antichità. Ed egli, per giustificarsi, 
dovette fare ogni sforzo per dimostrare che, in tempi simili, 
questo studio era anzi 1’ unico veramente innocente, perchè volto 
ad argomenti d’ indole affatto neutrale.

Ma, se è dovere dello storico il cercare, accanto alle accuse, 
anche quelle testimonianze, nelle quali invece prevale un sen­
timento di benevolenza verso l’ umanità, nessuna fonte certo 
potrà sembrare paragonabile con lo scritto spesse volte citato 
di Pierio Valeriano « Della infelicità dei letterati » *). Esso fu 
composto sotto la triste impressione del sacco di Roma, che, 
colle sventure che cagionò anche ai letterati, all’ autore sembra 
come l’ ultima vendetta dell’ avverso destino, che da lungo tempo 
li perseguitava. Pierio obbedisce qui ad un sentimento affatto 
naturale e giusto ad un tempo ; egli non tira in campo nessuna 
potenza spirituale, che abbia preso a perseguitare in modo spe­
ciale questi uomini per causa del loro genio, ma narra senz’ altro, 
ciò che è accaduto e che bene spesso fu opera soltanto del caso. 
Egli non ha in mira di scrivere una tragedia o di far discen­
dere i fatti da un conflitto di cause superiori, e appunto per

i) L. G. GrRALDUS, Historiae deorum syntcKfma decimimi: Hercules. 
La introduzione (Opera, cit., I, 824) è una testimonianza parlante del 
primo insorgere minaccioso dell’ Inquisizione.

*) De in felicitate literatorum. Di quest’ opera di P. Valeriano (ossia 
Giampietro dalle Fosse), fu stampata anche una traduzione italiana, 
(Milano, 1829). Cf. V. G i a n , Le rime di Bari. Cavassico, Bologna 1898, 
I, p .  c l i x  sg.
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questo si restringe ad esporre le vicende ordinarie della vita 
quotidiana. Cosi dal suo libro noi impariamo a conoscere taluni, 
che in tempi molto agitati perdono dapprima le loro rendite, 
e poscia anche i loro uffici; altri che, aspirando nello stesso 
tempo a più impieghi, non ne ottengono alcuno ; qua un avaro 
sordido ed egoista, che si porta cucito addosso il suo tesoro, e 
che poi, derubato, muore di rammarico ; altrove un venale pre­
bendato, che si consuma lentamente nel desiderio della perduta 
libertà. In un punto egli rimpiange la morte di qualcuno rapito 
dalla febbre o dalla pestilenza, e deplora ad un tempo la per­
dita de’ suoi scritti, che andarono arsi col suo letto e colle Bue 
vesti : in un altro ci parla della vita infelice di chi si trascina 
innanzi sotto il peso dell’ invidia e delle minaccio de’ propri 
-colleghi: qua è uno sventurato, che soccombe al pugnale as­
sassino di un servo rapace ; là è un fuggiasco in cerca di mi­
gliore fortuna, che, sorpreso dai masnadieri, è gettato a languire 
nel fondo di un carcere, perchè non può pagare il proprio ri­
scatto. Taluno è portato precocemente alla tomba da un segreto 
dolore per un torto ricevuto o per una umiliazione subita : ad 
un Veneziano si spezza il cuore per la morte di un figliuoletto; 
fanciullo miracoloso, al quale tengon dietro ben presto la madre 
e uno zio, quasi che egli dovesse trascinar con sè tutta la sua 
famiglia. E non mancano neanche, e in numero rilevante, i 
suicidi, per lo più fiorentini J), nonché quelli che furono vit­
time della vendetta di qualche tiranno. Dove, in tanta mi­
seria, trovare uno che sia felice? E come potrà esserlo? Forse 
col chiudere il cuore ad ogni senso di pietà per tanti mali? 
Uno degl’ interlocutori del dialogo s’ incarica di rispondere a 
queste domande : egli è l’ illustre Gaspero Contari ni, e il nome 
basta per farci sperare che le risposte contengano quanto di più 
sensato e profondo si pensava in proposito a quell’ età. L ’ uomo 
felice egli lo trova in frate Urbano Valeriano da Belluno *),

i) In questo riguardo veggasi il canto X III  dell'Inferno di Dante.
*) Lo zio di P ierio; v. su di lui il Ticozzi, Storia degli artisti e 

letter. del dipartivi, della Piave, Belluno 1818, p. 47 sgg.
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che per lunghi anni insegnò il greco a Venezia, poi visitò la 
Grecia e l’ Oriente, ed anche vecchio peregrinò ora in questo, 
ora in quel paese, senza mai essere salito in groppa a un ca­
vallo, senza aver posseduto in sua vita un quattrino, rifiutando 
sempre qualsiasi avanzamento ed onore, e morendo nella grave 
età di ottantaquattro anni senza aver mai avuto un’ ora di ma­
lattia, se si eccettui soltanto quell’ unica cagionatagli da una 
caduta. E che cosa lo differenziava tanto dagli umanisti? Essi 
godettero una libertà d’ azione mille volte maggiore, ossi ebbero 
una volontà loro propria, che avrebbero anche dovuto usufruta­
tare assai più utilmente, che non abbiano fatto : il povero mo­
naco invece, allevato nel chiostro sin dalla sua fanciullezza, 
visse sempre a beneplacito altrui e s’ abituò a non volere se 
non ciò, che gli altri volevano; ma questa abitudine fu appunto 
quella che in mezzo ai più grandi fastidi della vita gli man­
tenne quella equabilità e quella serenità di spirito, colla quale 
influiva assai più sui suoi discepoli, che non colle sue lezioni. 
Questi infatti si venivano ogni di più persuadendo, che non 
dipende se non da noi il far si, che anche nell’ avversa fortuna 
possiam trovare qualche conforto. « In mezzo alle privazioni e 
ai disagi egli era felice, e voleva esserlo, perchè non avea con­
tratto male abitudini, perchè non era capriccioso, nè volubile, 
nè incontentabile, ma sempre si mostrava soddisfatto di poco, 
od anche di nulla ». — A questa abnegazione, se crediamo al 
Contarmi, non erano estranei i più serii e profondi sentimenti 
di pietà religiosa; ma, anche guardando in lui semplicemente 
il filosofo, egli non ci parrà meno degno di ammirazione.

Un carattere molto affine a questo, sebbene in condizioni af­
fatto diverse, ci presenta quel Fabio Calvi *), che fece un com­
mento ad Ippocrate. In età già molto inoltrata egli viveva a 
Roma, cibandosi di sole erbe « come una volta i Pitagorici », ed 
abitando sotto una tettoia, che ben poco si differenziava dalla

i) Coeìii Calcagnitii Opera, ed. Basii. 1544, p. 101, nel libro V II 
delle Epistole, Cfr. P ier. V aler., De infelie, lite rat, ed. Menken, p. 869 sg.
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botte di Diogene. Della pensione che gli pagava papa Leone, egli 
non pretendeva che lo stretto necessario per sè e dava il resto 
agli altri. Non potè, come frà Urbano, rallegrarsi di una sa­
lute costantemente florida e vigorosa, e non avrà potuto neanche, 
come questi, sorridere sul suo letto di morte, poiché nel sacco 
d i Roma gli toccò, vecchio quasi nonagenario, di seguire a forza 
gli Spagnuoli, che intendevano di farsene pagar caro il riscatto, 
e poco dopo morì di fame abbandonato da tutti in un ospedale. 
Ma il suo nome andò salvo dall’ obblio, perchè Raffaello aveva 
amato e onorato quel vecchio come un padre e un maestro, e 
s’ era giovato de’ suoi consigli in ogni tempo. Porse questi con­
sigli riferivansi in modo speciale a quella restaurazione archeo­
logica dell’ antica Roma, di cui già tenemmo parola altrove 
(v. pag. 216); ma fora’ anche a cose d’ ordine molto più elevato. 
Chi potrebbe dire qual parte abbia avuto Fabio al concetto della 
Scuola d’ Atene e di altre importantissime composizioni di Raf­
faello?

Assai di buon grado porremmo fine a questa parte del no­
stro lavoro con qualche interessante biografia, per esempio con 
quella di Pomponio Leto, se possedessimo intorno a lui qualche 
cosa di più che una semplice lettera di un suo discepolo, il 
Sabellico *)? nella quale Pomponio a bello studio è dipinto con 
colori di antichità un po’ troppo risentiti : tuttavia suppliremo 
a questa lacuna col riferirne almeno qualche tratto dei più sa­
lienti. Egli discendeva illegittimamente dalla famiglia napole­
tana dei Sanseverino, principi di Salerno (v. pag. 291), ma non 
volle mai riconoscerli, e all’ invito fattogli di andare a vivere 
con essi, rispose col celebre biglietto: Pomponius Laetus co- 
gnatis et propinquis suis salutem. Quod petitis fieri non potest.

i) M. A. Saltellici Opera. EpUt. 1. X I, foL 56, ed anche la relativa 
biografia negli Elogia di P. G iovio. — Vedi ora la diligente bibliografia 
delle opere di P . Leto, e degli scritti che lo concernono, inserita da 
I . Casini nel voi. Nozze Cian-Sappa-Flandinet, Bergamo 1894, p. 151 sgg., 
dove pubblica e illustra la Defemio P . Leti in carceribue, et ccnfeesio.
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Valete. Meschinissimo nell’ aspetto, con occhietti piccoli e vivaciy 
vestito sempre in fogge strane e bizzarre, insegnando negli ul­
timi anni del secolo X V  *) all’ università di Roma, egli abitava 
alternativamente la sua modesta casetta sul colle Esquilino o 
la stia villetta sul Quirinale: quivi in mezzo alle sue anitre 
predilette e ad un gran numero d’ altri volatili, dei quali pure 
grandemente si dilettava, attendeva alla coltivazione di un sue 
pod eretto  ̂ seguendo rigorosamente i precetti che trovava in Ca­
tone, in Vairone ed in Columella, e nei giorni festivi cercava 
un po’ di spasso nella caccia o nella pesca, od anche nello star­
sene lunghe ore sdraiato all’ ombra presso una fonte e sulle rive 
del Tevere. Ricchezze ed agi non curò punto, nè poco. Aliena 
da ugni invidia e maldicenza, non le tollerava nemmeno in chi 
gli stava dappresso: ma per converso parlava con molta libertà 
contro la gerarchia allor prevalente, e in generale passava anche 
corno libero pensatore in fatto di religione, eccettuati però gli 
ultimi suoi anni. Involto nella persecuzione che Paolo II  iniziò 
contro gli umanisti, egli era stato dal governo di Venezia con­
segnato al Papa; ma non per questo si lasciò mai piegare ad 
ignobili confessioni *): dopo d’ allora Papi e prelati lo ebbero 
caro e lo sussidiarono; e quando, nei torbidi scoppiati sotta 
Sisto IV , gli fu saccheggiata la casa, i danni gli furono rifusi 
in al larga misura, che eccedettero le perdite da lui fatte. Come 
insegnante, era coscienzioso sino allo scrupolo : ancor prima della 
spuntare del giorno lo vedevano scendere dall’ Esquilino colla 
sua lanterna in mano e recarsi all’ università, dove la sua scuola l)

l) [Non soltanto negli ultim i: egli tenne certamente la cattedra 
nella Sapienza sotto Paolo II  (1464-1471), e secondo alcuni era successo 
già nel 1457 al Valla nell'insegnamento. I l Leto lesse per più di 
vontott’ anni nell'università romana. Carini, op. cit., p. 154].

i) [Veramente, nella sua defemio (v. la psg. preced.), scritta mentre
in carcere, egli sembra voler riversare tutta la colpa sull'am ico 

di mi tempo, Filippo Buonaccorsi. Cf. Gl. U zielli, CaUimaco Esperienze, 
ili Miscellanea sfar, della ValdeUa, IV  (1898), p. 181 sgg., e il severa 
giudizio del P astor, Storia d. Papi, I I , p. 296 sgg.].
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riboccava sempre di ascoltatori e siccome parlando in privato 
balbettava alquanto, cosi dalla cattedra declamava con lenta cir­
cospezione, ma non senza proprietà ed eleganza. Anche i pochi 
suoi scritti sono dettati con molta cura. Gli antichi testi non 
ebbero mai un interprete più accurato e più sobrio di lui : anche 
dinanzi agli altri venerabili avanzi dell’ antichità egli si sen­
tiva compreso di religioso rispetto sino al punto di rimanere 
estatico e come fuori di sè o di prorompere improvvisamente 
in un pianto dirotto. Siccome egli era sempre pronto a lasciar 
da parte i propri studi, quando si trattava di essere utile agli 
altri, cosi era anche molto amato ed aveva sempre un gran nu­
mero di amici, e quando mori, lo stesso Alessandro V I volle 
che i suoi cortigiani ne seguissero la bara, che fu portata dai 
più illustri tra’ suoi uditori : alle sue esequie in Aracoeli assi­
stettero quaranta vescovi e tutti gli ambasciatori esteri.

Pomponio aveva introdotto a Roma e diretto la rappresen­
tazione di alcune commedie antiche, specialmente di quelle di 
Plauto (v. pag. 297). Oltre a ciò, egli era solito di festeggiare 
ogni anno il giorno della fondazione della città con una solenne 
adunanza, nella quale i suoi amici e discepoli recitavano discorsi 
e poesie. Da queste circostanze principalmente ebbe origine e 
si mantenne anche più tardi quella, che poi fu detta l’Accademia 
Romana. Essa non era realmente se non una libera associazione, 
non legata a nessun fermo statuto : oltre alle due occasioni men­
zionate, si riuniva *) ogni qualvolta un protettore ve la invitava 
o quando accadeva di dover celebrare le lodi di qualche suo 
membro venuto a morire (per es. il Platina). L ’ uso era questo, 
che al mattino un prelato a ciò destinato celebrava, prima d’ogni 
altra cosa, la Messa: poscia Pomponio ascendeva la tribuna a 
recitarvi il suo discorso, e dopo di lui un altro a declamarvi 
qualche distico. Il solito banchetto <F obbligo, accompagnato da

t) J ac. V olatehranus, Dior. Roman., pr. M uratori, X X II, col. 161, 
171-185. — Anecd. l i t t e r II, p. 168 e segg.
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dispute e declamazioni) chiudeva poi qualunque festività lieta
0 triste, ed anche in questo gli accademici, il Platina special- 
mente, s’ erano creati una grande riputazione di buongustai1). 
Altre volte singoli ospiti rappresentavano farse sul gusto delle 
Atellane. Come libera associazione e senza un programma ben 
definito, questa accademia si mantenne nella sua forma primitiva 
sino al sacco di Roma e potè contare fra’ suoi soci un Angelo 
Colocci, un Giovanni Goritz (v. pag. 313), e molti altri. Quanto 
ella abbia contribuito a far progredire la vita intellettuale della 
nazione, non è cosa che si possa così facilmente stabilire, come 
d’ ordinario non si può di nessuna associazione di questa specie ; 
tuttavia sta di fatto, che anche il Sadoleto ne fa menzione, come 
di una delle più care e preziose ricordanze di sua gioventù* ). — 
Un numero considerevole di altre accademie sorse e morì in 
diverse città, secondochè ciò era reso possibile dalla fama e dal- 
F importanza degli umanisti, che vi risiedevano, e dal favore che
1 ricchi e i grandi vi impartivano. Una di queste fu F accademia 
di Napoli, che si venne formando intorno a Gioviano Pontano, 
e della quale poi una parte emigrò a Lecce 8), un’ altra fu quella 
di Pordenone, ohe costituiva la corte del gran condottiere A l- 
viano i) * 3 4 * * *), e così via. Di quella di Lodovico il Moro e della sua

i) P. Jovius, De romani* piscibus, cap. 17 e 84.
i) Sodateti Epist. 106, dell'anno 1529 (ed. Roma 1760, P to I, 

p. 310 sg.).
3) Ant. GdUtUi Epist. 10 e 12, presso il M à i, Spicilegium roman., 

voi. V i li . [Le origini di quest'Accademia risalgono al tempo di A lfonso
il Magnanimo, dopo la cui morte (1458) essa ebbe a capo il Panarmita;
a questi successe poi il Pontano. V. i Cenni storici di G. M orirai R iccio, 
in Arch. star. napoL, IY  (1879), p. 168 sgg., e Y , p. 858 sgg. L ’Acca­
demia fondata da Alfonso sarebbe la prima sorta in Italia. — Sui nomi 
degli Accademici al tempo del Pontano (cf. sopra, p. 291) v. la me­
moria di C. M ancini, in Atti d. Accad. Pantaniana, X X IV , 1894. — 
Sull’Accademia del Galateo a Lecce v. anche il cenno del M inieri R iccio,
in Archivio cit., I l i  (1878), p. 158].

*) [Se sia esistita una Accademia Alviana, o Liviana (il Condottiero
veniva chiamato anche Liviano) regolarmente costituita, non è possibile
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speciale importanza nella corte del principe s’ è già parlato al­
trove (v. pag. 147).

Intorno alla metà del secolo X V I queste associazioni sem­
brano aver subito una completa e radicale trasformazione. Gli 
umanisti sbalzati, anche per altre ragioni, di seggio e divenuti 
sospetti alla incipiente Contro-riforma, perdono la direzione delle 
accademie, e la poesia italiana anche in queste comincia ad oc­
cupare il posto della latina. Ben presto ogni città di una tal 
quale importanza ha la sua accademia, coi nomi più strani e 
bizzarri ! ), e con fondi propri messi insieme mediante contributi 
dei soci e legati. Oltre alla recitazione di poesie, si adotta in 
esse, alla maniera delle precedenti associazioni latine, l’ uso del 
periodico banchetto e della rappresentazione di drammi, parte 
col concorso degli stessi accademici, parte sotto la loro sorve­
glianza coll’ opera di giovani dilettanti e ben presto anche di 
attori pagati. Le sorti del teatro italiano, e più tardi anche del- 
l’ Opera, rimasero per lungo tempo nelle mani di queste asso­
ciazioni.

di stabilire : forse non d'altro trattavasi che di dotte conversazioni fra 
gli ospiti nel feudo dell’ Alviano. Cf. l’ art. di F. Foffajìo, Ricerche 
letterarie, Livorno 1897, p. 59 sgg.J.

t) Questo ancor prima della metà del secolo. Cf. L. G. Gyr aldus, 
De poetis nostri tempori», I I  (ed. W otke, p. 91).

FISE DEL VOLUME PRIMO.





Nota aggiunta alla pag. 92

Sui rapporti dei valori e della ricchezza in Italia in generale io- 
non posso, in mancanza di altri sussidi, dar qui che alcuni dati scon­
nessi, quali li ho trovati a caso. Le evidenti esagerazioni si lasciano 
da parte. Le monete d’oro, di cui parlano maggiormente i documenti 
sono: il ducato d’ oro, o zecchino, il fiorino d’ oro e lo scudo d’ oro. 
Il loro valore approssimativo è lo stesso, da undici a dodici franchi 
della moneta italiana. [Questo è il valore metallico; il valore in para­
gone ai prezzi delle derrate ai tempi nostri è calcolato Lire 30-35 
(per i secc. XIV -  XVI) dal Oahestrini (Arte e scienza di Stato desunte 
dagli ordinam. d. rep. fiorentina, Firenze 1862, p. 159), facendo la media 
delle diverse valutazioni degli scrittori moderni].

 In Venezia, p. es., il doge Andrea Vendramin (1476) con 170.000
 ducati passava per molto ricco (Malipiero, Annali ven., 1. c., VII, II,
 p. 666). Intorno al 1460 il patriarca d’Aquileia, Lodovico Patavino,

con 200.000 ducati è riguardato come il più ricco degl’ Italiani (Gasp.
 Vbroh., Vita Pauli I I , pr. Murat., I li, II, col. 1027). Altrove si hanno

dati favolosi. [Più 'sotto ai troveranno dati certi di ben maggiori ric­
chezze nel sec. XV. — I beni confiscati dalla Rep. al Colleoni impor­
tavano 216.000 due. ; cf. Malipiero, cit., p. 244 (Geiger)]. — Antonio 
Grimani (v. pag. 78) pagò 30.000 duo. l’ esaltazione di suo figlio Do­
menico al cardinalato. In solo danaro contante gli si attribuiscono 
100.000 due. (Chron. ven., pr. Murat., XXIV, col. 125 sg.). — Intorno al 
grano in commercio e sul mercato di Venezia v. speciàlm. Malipiero, 
1. o., VII, II; p. 709 sgg. (notizia del 1498). — [Molte notizie sulle mo­
nete, sui prezzi e sulle finanze in generale della rep. veneta, speciàlm. 
nel sec. XIV, furono pubblicate da B. Cbcchetti nell’Arcùtuio veneta, 
voli. XXXV, XXXVI, e passim. Nel 1842 l’ entrate del Comune am­
montavano a lire venete 667.281 (la lira corrispondeva a 1/5 di ducato), 
secondo il Cecchetti, 1. c., XXXVI, p. 48 sg.; questa cifra non do-
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vrebbe però rappresentare tutte le entrate della repubblica veneziana, 
se quelle della rep. fiorentina salivano, nella stessa epoca a 348.000 
fiorini; cf. P errens, H ùL de Florence, IV , Paris 1888, p. 512 sg.].

Nel 1522 non più Venezia, ma Genova e Poma sono le città che 
passano per le più ricche d’ Italia : cosa credibile appena perchè atte­
stata da un Francesco Vettori (v. la sua Storia, in Arch. sfar, ital., 
App. t. IV, p. 843). I l  Bandello (Parte l i ,  nov. 84 e 42) fa menzione 
del più ricco mercante genovese del suo tempo, Ansaldo Grimaldi. [In 
una relazione di viaggio, del 1592 (in Spicilegio Romano, I, Poma 1890, 
p. 189 sgg.), scrive da Genova il viaggiatore : « La città deve avere 
700 mila scudi d’ entrata. . . .  Si può dire con verità che questa rep. 
avanzi Venezia di ricchezza quanto alli particolari, se ben quella avanza 
questa nell1 universale. . . .  In quest1 anno sono morti (in Genova) tre 
gentiluomini che hanno lasciato fra tutti per un milione e mezzo. . . .
I l sign. Aless. Grimaldi, gentiluomo di 200 mila scudi, senza quello 
che il padre li lascierà. . . . ] .  — Tra il 1400 e il 1580 Francesco San­
so vino ( Venezia, fol. 151 bis) calcola che il valore del danaro sia di­
sceso alla metà. [Esempi del rapido salire dei prezzi nella 1* metà del 
sec. X V I (conseguenza del ribasso dei valori metallici, in seguito alla 
scoperta d’America) pr. L. S. Peruzzi, Storia del commercio etc. di F i­
renze dal 1200 al 1345, Firenze 1868, p. 116 sg.].

[Per Milano, ci si offrono alcuni dati sulle ricche entrate di questo 
Stato. In un solo mese (forse eccezionale) del 1388 esse ammontavano 
a fior. 62.087 (.Archivio ster. lombardo, a. 1877, p. 889); nel 1462 le en­
trate annue erano di 531.607 ducati (Muntz, H ist. de Vart. pend. la 
Renaissance. Italie, voi. I, Paris 1889, p. 177); una somma pressoché 
uguale trovasi indicata in un preventivo per l’ anno 1476, con un 
avanzo, sulle spese, di due. 100.644 (Archivio cit., a. 1878, p. 130 sgg.). 
Nel 1492 le entrate di Milano erano il decuplo di quelle di Mantova; 
cf. Greoorovius, Storia d. città di Roma, V II, p. 492 n. 2. Sulle grandi 
ricchezze di Lodovico il Moro v. L uzio-Reiner, in Archivio cit., XVTI 
(1890), p. 356; suo fratello Ascanio doveva essere d’ assai il più ricco 
dei cardinali, che trovavansi nella Curia al tempo di Alessandro VI, 
secondo un docum. del 1500, pr. P astor, St. dei P api, III, p. 404].

A  Ferrara, al tempo del duca Borso, vi erano ricchi che possede­
vano da 50 a 60 mila ducati (D iano Ferr., M uratori, XXTV, col. 207, 
214, 218; si ha poi un dato favoloso a col. 187). — [Molte notizie sulla 
ricchezza pubblica nel ducato estense offre il Saggio sulle istituz. finan­
ziarie del Due. Est. di P. Sitta (in Atti d. Deputa». Ferrarese di st. 
gxstria, I I I  (1891), p. 89 agg.). L ’ entrate nell’ almo 1582 sommavano
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497.687 lire marchesane (corrisp. a mezzo fiorino circa): nel 1592, 1. 
m. 774.104. I duchi di Ferrara avevano fama di danarosi: nel 1434 
depositavano sul Monte Comune di Firenze 100.000 fior., nel 1556 
avevano prestato al re di Francia 800 mila scudi, credito che nel 1564 
saliva a un milione e mezzo. Sittà, loc. cit., p. 202, 205, 206 sgg.].

[A Bologna, le ricchezze di Giovanni Bentivoglio furono stimate, 
quando abbandonò la città nel 1506, lire boi. 650.000. Aveva feudi nel 
Milanese e nel Fiorentino per 202 mila scudi. Gozzadini, Memorie per 
la vita di Giov. I I  Bentivoglio, Bologna 1839, p. 214].

Per Firenze si hanno dati affatto eccezionali, che non conducono 
se non a conclusioni approssimative. Di questo genere sono quei pre­
stiti, che figurano fatti da una sola o poche case, ma che in fatto pro­
cedevano da grandi compagnie; e cosi dicasi altresì di quelle enormi 
contribuzioni imposte ai partiti che soggiacevano, come, p. e., quelle 
che dal 1430 al 1453 furono pagate da 72 famiglie per l1 ammontare 
di 7,875,000 fiorini d’ oro ( V a b c h i , Storie, IH , p. 115 sgg.). L ’ intero 
avere di Giovanni de’ Medici ammontava, alla sua morte (1420) a 179.221 
fiorini ; ma de’ suoi due figli, Cosimo e Lorenzo, l ’ ultimo ne lasciò egli 
solo, morendo (1440), ben 285.137. F a b r o n i , Laurent. Medie., adnot. 2. 
[Superiori a quelle dei Medici dovevano essere, prima del 1430, le 
ricchezze della famiglia di Palla Strozzi, se quest’ ultimo pagava allo 
Stato, nel Catasto del 1480, l’ imposta ordinaria dì fior. 507, mentre 
Giov. de’ Medici è tassato con f. 397. Delle grandi ricchezze di Cosimo non 
mancano dati parziali : ricorderemo soltanto che si calcolava avere egli 
speso ben 500.000 scudi in sole costruzioni ( P e b b e n s , U ist. de Florence, 
cit., I, p. 219). — Secondo il Catasto del 1427, le rendite di tutta la ric­
chezza posseduta dai soli cittadini di Firenze sommavano fior. 620.980; 
CabJB8TRINz, Arte e scienza di Stato, cit., p. 150, 152 sg. Per le favolose 
ricchezze dei banchieri fiorentini prima del 1845 v. l’ opera sopra cit. 
del P e b u z z i ].

Dell’ alta cifra, a cui salirono in generale i guadagni fa testimo­
nianza, p. es., il fatto che ancor nel sec. X IV  le 44 botteghe di ore­
fici, che erano sul Ponte Vecchio, rendevano allo Stato 800 fiorini, 
(V a8àbi -  M ilanesi, Vile, I, p. 578; Vita di T. Gaddi). [Intorno alle 
entrate ordinarie della rep. fiorentina non conosciamo altro dato clic 
quello su cit. di fior. 843.000, per la prima metà del sec. X IV  : cifra 
raggiunta appena dalle entrate di Re Roberto nel regno di Napoli 
(P ebbens, 1. c.). Un’ idea dell’ immensa ricchezza mobile della città negli 
ultimi anni della libertà, può darla il prospetto dalle somme ricavate 
delle imposizioni negli anni 1527 -1530 (pr. Canestrini, op. cit., p. 867 
sgg.), che ammontarono a fior. 1.805.706].
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[Straordinarie furono le ricchezze del tiranno di Lucca Paolo Guinigi. 
Durante gli anni del suo dominio (1412 -1426) aveva depositato presso 
il Monte de'prestiti di Venezia 202.000 ducati. Aveva un grande te­
soro di gemme e pietre preziose: una di queste fu stimata 3500 du­
cati. S. B ongi, Di P. G. e delle sue ricchezze, Lucca 1871, p. 57 sg., 45].

Per Poma, naturalmente le rendite della Curia, che affluivano da 
tutta T Europa, non possono dare alcuna norma; e non si può fidarsi 
affatto nemmeno dei dati intorno ai tesori papali e agli averi dei car­
dinali. I l  noto banchiere Agostino Chigi lasciò nel 1520 una sostanza 
complessiva del valore di 800.000 ducati (Lettere pittoriche, I ,  append. 48). 
[Il biografo del Chigi, e suo nipote, il futuro papa Alessandro VII, non 
conosce che l1 ammontare dei beni mobili di Agostino, 150.000 ducati; 
afferma eh1 egli aveva un’ entrata annuale di 70.000 due., e che le sue 
ricchezze eran divenute proverbiali fra gl1 Italiani del tempo suo, dei 
quali era considerato il più dovizioso. La biografìa fu pubbl. da G-. Cu­
ci noni, in Arch. d. Soc. Romana di st. p., II, 1879; v. le pagg. 49 sg., 
198 sg. — Qualche'notizia sui prezzi dei viveri in Roma dopo il Sacco 
del 1527, pr. G. T ommassetti, Due manifesti del sec. X V I , in Studi e 
docum. di storia e di diritto, I I I  (Roma 1882) p. 83 sgg.].

[Nel regno di Napoli, l’ entrate al tempo di Re Roberto non supe­
ravano quelle della rep. fiorentina (v. sopra). Per il sec. X V , abbiamo 
un ragguaglio spedito nel 1444 al duca di Ferrara (in Arch. stor. napol. 
l i  (1877), p. 758 sgg.). secondo il quale le entrate ordinarie del Reame 
erano calcolate 800 mila ducati Tanno. Le spese fatte dalla camera 
regia nel 1° semestre 1493 salivano all’ enorme cifra di due. 639.525, 
non comprese tutte le spese di amministrazione e quella di opere pub­
bl iclie. L. B ianchini, Storia d. finanze nel regno di Napoli, Ibid. 1839, 
p. 218 -  222). — Sulle ricchezze dei cittadini nel sec. X V  offre molti 
dati parziali N. F. F ar agli a, in Atti della Accademia Pontaniana> X X IV  
(1894), p. 14 sgg. Le doti alle figlie raggiungevano i 10.000 ducati, 
mentre in Firenze lo più ricche famiglie non assegnavano alle fanciulle 
più di 2.000 fiorini. — Copioso notizie sul valore delle monete, sui 
prezzi, sulle spese della corte aragonese eco. si trovano nel libro di 
N. F. Fabaolia, Storia dei prezzi in Nespoli (Napoli 1878), che noi non 
potemmo consultare (cf. VArck. stor. napoli IV, p. 572 sgg.)].
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Tlaggl degli Italiani.

Colombo — La Cosmografia nelle sue attinenze coi Yiaggi.

Vinti g l’ innumerevoli ostacoli, che altrove arrestarono il 
progresso, raggiunto un alto grado di sviluppo individuale ed 
educati alla scuola dell’ antichità, g li Italiani si volgono ora 
alla scoperta del mondo esteriore e si accingono a riprodurlo 
nella scienza e nell’ arte. Ma rispetto a quest’ ultima, non è 
ufficio nostro il segnalarne ora i progressi, che più convenien­
temente dovrebbero riserbarsi ad una trattazione speciale.

Anche sui viaggi compiuti dagli Italiani in lontane regioni 
noi non possiamo permetterci qui che alcune considerazioni ge­
nerali. Le Crociate aveano aperto agli Europei paesi da lungo 
tempo sconosciuti, e risvegliato dovunque l’ istinto della vita 
errabonda ed avventuriera. Non è, nò sarà mai facile il dire 
quando questo istinto si sia collegato con lo spirito d’ investiga­
zione scientifica o si sia posto del tutto al servigio di quest’ ul­
tima; ma non v ’ ha dubbio che ciò accadde in Italia assai per 
tempo e in modo più largo e compiuto, che non in qualsiasi 
altro paese. Già anche alle Crociate gl’ Italiani aveano preso 
una parte molto diversa da quella degli altri popoli d’ Occi­
dente, avendo essi flotte e interessi commerciali in Oriente; e 
da tempo immemorabile il Mediterraneo aveva svolto negli 
abitatori delle sue rive tendenze affatto speciali, per cui av­
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venturieri nel senso nordico gli Italiani non poterono, per la 
stessa loro indole, diventar mai. Ma quando si furono sufficien­
temente famigliarizzati con tutti i porti orientali del Mediter­
raneo, accadde invece che i più intraprendenti si sentissero 
portati ad abbracciare la vita nomade e vagabonda dei viag­
giatori arabi, che vi s’ incontravano dappertutto, avendo già di­
nanzi a sé gran parte della terra ornai più o meno scoperta. 
Ovvero, come i Polo veneziani, trovaronsi involti nelle correnti 
del mondo mongolico e furono portati sempre più innanzi sino 
ai piedi del gran trono dei Tartari. Anche nel mare Atlantico 
noi troviamo assai per tempo singoli Italiani associati a questa 
o a quella scoperta; furono infatti i Genovesi, che ancora sin 
dal X in  secolo trovarono le Canarie *)? © genovesi pur furono 
quelli, che nello stesso anno 1291, quando appunto andava 
perduta Tolemaide, ultimo avanzo dell’ Oriente cristiano, fecero 
il primo tentativo, che si conosca, di trovare una via marit­
tima alle Indie orientali *) : sotto questo riguardo adunque Co­
lombo non fu il solo, ma il più grande in una schiera nume­
rosa di Italiani, che navigarono in mari remoti al servizio delle 
potenze occidentali. Ora, se vero scopritore non è già colui, che 
casualmente approda pel primo ad un paese, ma chi, dopo averlo 
cercato, lo trova, e se costui soltanto raccoglie la gloria di tutti 
gli sforzi de’ suoi predecessori e acquista il diritto di portar 
pel primo la parola sugli altri, non v’ ha dubbio che g l’ ita­
liani, quando anche si volesse loro contrastar la priorità del- i)

i) L uigi B ossi, Vita di Cristoforo Colombo, (Milano 1818) dove si 
ha anche un prospetto degli anteriori viaggi e delle scoperte degli 
Italiani, a pag. 91 e segg.

*) Intorno a ciò veggasi un lavoro speciale del Pertz. [Der àlteste 
Ver stick zur Entdeckung des Seewegs nach Osdndienì Berlin 1859. Lo 
scritto del Pertz fu in parte confutato dal D ’Avezac; cf. V ivien de 
S. M artin, Hist. de la Géograpkie, Paris 1878, p. SOI sg.]. Un cenno, 
invero troppo scarso, ne dà Enea Silvio nell'Europae status sub Fede­
rico I I I  imper., cap. 44. (Fra altri v. Fbehsr, Scriptores, ed. del 1624, 
voi. II, p. 87.
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l ’ arrivo a qualsiasi spiaggia, rimarranno pur sempre il popolo 
scopritore per eccellenza durante tutto il periodo ultimo del 
medio-evo.

Il corroborare questa asserzione con prove spetta alla storia 
speciale delle scoperte. Ma non per questo verrà mai meno l’ am­
mirazione dovuta alla grandiosa figura del Genovese, che di­
vinò, cercò e ritrovò un nuovo continente al di là dell’ oceano, 
e che pel primo potò dire : il mondo è poco, la terra non è cosi 
grande, come si crede. Mentre la Spagna dava all’ Italia un 
Alessandro V I, l’Italia dava alla Spagna un Colombo: poche 
settimane prima della morte di quel papa (7 luglio 1503), questi 
scriveva dalla Giamaica quella splendida lettera agli ingrati Re 
Cattolici, che la posterità non potrà mai leggere senza un senso 
di profonda commozione 1). E in un codicillo, datato da Val- 
ladolid nel 4 maggio 1506, lascia egli c alla sua diletta pa­
tria, la repubblica di Genova », quel libro di preghiere, che 
g li fu regalato da papa Alessandro, e dal quale attinse « sommo 
conforto nel carcere, nelle lotte e in ogni specie di avversità ». 
Si direbbe quasi che con ciò il grand’ uomo avesse avuto in 
mira di diffondere un’ ultima aureola di perdono e di pace 
sull’ aborrito nome dei Borgia *).

La stessa legge di brevità che ci è imposta rispetto ai 
viaggi degli Italiani, ci si impone altresi, per l’ indole del no- i)

i) Scritti di C. Colombo pubbl. e itlustr. da C. de L ollis {Raccolta 
di docum. e studi pubbl. dalla R. Commissione Colombiana, Parte I, voi. II , 
Roma 1894) p. 175 sgg. La famosa apostrofe ai sovrani spagnuoli tro­
vasi a pag. 205.

i) [Il codicillo more militum, scritto nel libretto di preghiere, e ri­
tenuto autentico dal Bossi (op. cit., p. 57 e 240), fu oggetto di lunghe 
dispute, riassunte dal De Lollis {Scritti di Colombo, cit., p. CLIV sgg.), 
che ne pubblica il fac-simile : egli lo ritiene una falsificazione, opera 
probabilmente d’ un Genovese, della fine del sec. X V I. Non mancano 
però documenti di rapporti fra il grande scopritore e il papa Borgia, 
e deir interesse che questi prendeva alla scoperta. V. gli Scritti cit.; 
p. L X III  sg., 164 sgg.].
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stro lavoro, rispetto allo sviluppo che ebbe presso di loro respo­
sizione dei dati e delle dottrine geografiche, ossia riguardo alla 
parte, che essi presero al progressivo allargarsi della cosmo­
grafia. Ma anche un semplice confronto superficiale con quanto 
fecero gli altri popoli mostra negli Italiani una priorità e su­
periorità incontrastabili. Dove fuori d’Italia, alla metà del se­
colo X V , avrebbesi potuto trovare in un uomo solo tante co­
gnizioni geografiche, statistiche e storiche, quante si riscontrano 
in Enea Silvio? Dove una esposizione altrettanto larga e com­
piuta? E non solo nel suo principale lavoro cosmografico, ma 
anche nelle sue Lettere e nei Commentari egli descrive con 
sempre uguale maestria paesi, città, costumi, industrie, prodotti, 
condizioni politiche e costituzioni, quando può parlare di veduta 
propria o sulla fede di testimonianze viventi; mentre invece in 
ciò che ha attinto dai libri si nota generalmente una certa fiac­
chezza e quasi perplessità. Anche il breve schizzo f), che egli 
ci dà di una vallata del Tirolo dove Federigo IH  gli conferì 
una prebenda, non lascia senza osservazione nessuno dei rap­
porti più disparati della vita e rivela nel suo autore un dono, 
ed un metodo d’ indagine obbiettiva e comparativa, quale sol­
tanto poteva avere un connazionale di Colombo, nutrito di buòni 
studi. Mille altri videro e seppero, almeno parzialmente, ciò che 
egli vide e seppe, ma senza risentire un prepotente impulso a 
dame un’ immagine, e senza la coscienza ohe il mondo e il 
tempo la domandavano.

Del resto, anche nella cosmografia sarà fatica perduta *) il

i) Pii I I  Commenterà, Roma 1584, 1. I  p. 14. — Descrizione di 
Sarantena (Samthein), nella valle dei Sam. — Una prova evidente 
eh' egli non fu sempre esatto nelle sue osservazioni e che talvolta ag­
giunge o toglie a capriccio, la si ha per es. nella descrizione di Ba­
silea. Ciò peraltro non scema il merito de' suoi lavori presi nel loro 
insieme.

*) Nel secolo X V I, l'Italia continuò a riguardarsi per lungo tempo 
ancora come il centro privilegiato degli studi cosmografici, quando 
ornai gli scopritori appartenevano quasi tutti ai paesi posti sulle rive 
dell'Atlantico. La geografia locale conta nella seconda metà del secolo
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voler distinguere con precisione ciò che si deve riguardare come 
un portato degli studi dell’antichità da ciò, che è* da ascrivere 
al genio speciale degli Italiani. Essi considerano e trattano le 
cose di questo mondo da un punto di vista obbiettivo prima 
ancora di conoscere esattamente gli antichi, perchè essi stessi 
sono tuttavia un popolo semi-antico e perchè le loro condizioni 
politiche ve li predispongono; ma non sarebbero così rapida­
mente giunti ad un tal grado di maturità, se gli antichi geo­
grafi non avessero già loro additato la via. Incalcolabile da ul­
timo è l’influenza, che esercitarono le cosmografie italiane già 
esistenti sullo spirito e sulla tendenza dei viaggiatori e degli 
scopritori. Anche il semplice dilettante di una scienza, quale, 
ad esempio, sarebbe Enea Silvio, se per un momento lo si vo­
lesse collocar tanto in basso, può benissimo circondarla di quel 
fascino prepotente, che per nuovi intraprenditori costituisce il 
nuovo terreno indispensabile di una opinione pubblica preva­
lente, di un preconcetto favorevole ad una impresa. Solo i veri 
scopritori in qualsiasi ramo dello scibile sanno valutare tutta 
l’ importanza del servigio, che con ciò vien reso agli arditi loro 
concepimenti.

un1 opera assai notevole nella Deacrittione di tutta Italia di Leandro 
Alberti (stampata la prima volta a Bologna, 1550). — Sugli studi cosmo- 
grafici e geografici degl’ Italiani nel sec. precedente v. V oigt, Risor- 
gimento d. antichità classica, II, p. 494 e le Giunte e Correzioni a que­
st’opera, p. 65; GL Uzielli, Paolo Toscanelli (Raccolta Colombiana cit., 
Parte V, voL I, Roma 1894) p. 62,159, sg.; A. B lesbich, La Geografia alla 
Corte Aragonese di Napoli, in Napoli nobilissima, IV, 1897. Sulle produzioni 
cartografiche italiane nel Rinascimento raccolse molti dati il G eiger, 
nella settima ediz. della presente opera (Berlin 1899), II, p. 287 sgg.; 
v. anche Uzielli, op. cit., p. 808 sgg., 886 sgg. Su Leonardo da Vinci 
cartografo v. M uentz, L. da Vinci, Paris 1899, p. 258 sg. — Uno sguardo 
generale ai progressi della cartografia in Italia durante il medio evo pr. 
Vi vie»  S. M artin, Histoire cit., p. 291.
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C A P IT O L O  I I

Le scienze naturali in Italia.

Tendenze all' empirismo — Dante e 1* astronomia — Ingerenza della Chiesa — 
Influenza dell* umanismo — Botanica: i cultori del giardinaggio — Zoo­
logia : i serragli — Il seguito di Ippolito de* Medici ; gli schiavi.

Quanto al posto che spetta agli Italiani nel campo delle 
scienze naturali, noi non possiamo far altro che rinviare il let­
tore ai trattati speciali, fra i quali non ci è nota che V opera evi­
dentemente troppo superficiale e dogmatica del L ib rif). La contesa 
sulla priorità di singole scoperte ci par tanto meno importante, 
in quanto siamo del parere, che in ogni tempo e in ogni popolo 
civile è possibile che sorga un uomo, il quale, fornito di una 
cultura assai limitata, per irresistibile impulso si getta in 
tiracelo all’ empirismo e, per una felice disposizione naturale, 
fa progressi meravigliosi. Tali furono Gerberto di Beims e Bug­
gero Bacone ; e s? essi, per soprappiù, si appropriarono poi nella 
loro specialità tutto il sapere del loro tempo, ciò non fu ohe 
una conseguenza legittima dello scopo che avevano in vista. 
Una volta squarciato il velo dell’ errore, tolto il fascino delle 
tradizioni e dell’ autorità delle scuole, e superato quel religioso 
terrore che soleva ispirar la natura, i problemi abbondarono 
d’ ogni parte ai loro occhi. Ma la cosa è molto diversa quando

*) G. L ibri, Histoires des Science» mathematiques en Italie, 4 voi. 
Paris, 1888. [Rumo, Ueb. den Antheil der maihem. Wissenschcrfì an der 
Kultur der Renaissance, Hamburg, 1892. — Intorno ai cultori italiani 
dell* arte, dall*Alighieri a Leonardo da Vinci, come precursori del me­
todo sperimentale, è da vedersi il Discorso preliminare (specialmente 
i capp. IX  e X ) dell* opera di R. C a verni, Storia d. metodo sperim. in 
Italiaf voi. I, Firenze, 1891, p. 35 sgg.].
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lo spirito d’ osservazione e d’ investigazione della natura è pri­
vilegio speciale di un popolo intero, e conseguentemente lo 
scopritore non è nè minacciato, nè condannato al silenzio, ma 
può anzi Contare sul consenso e sul favore universale. E in tali 
condizioni pare essersi trovata appunto allora l ’ Italia *). Non 
senza orgoglio i naturalisti italiani additano le prove e gl’ in­
dizi, pei quali non si può dubitare dell’ empirismo di Dante 
nello studio della natura *). Intorno a certe singole scoperte o 
priorità nella menzione di speciali fenomeni, che essi gli at­
tribuiscono, noi non arrischieremo nessun giudizio; ma anche 
l ’ uomo più pro&no dovrà restar sorpreso dinanzi alla grande 
potenza di osservazione, che traluce da tutte le sue immagini 
e similitudini. Più assai che in qualsiasi altro poeta moderno, 
esse appariscono in lui desunte dalla vita reale tanto della 
natura, che dell’ uomo, ed egli se ne serve non già a semplice 
studio di ornamento, ma per porgere un’ idea quanto più sia 
possibile adeguata di ciò che vuol dire. Nell’ astronomia poi egli 
dà prove di cognizioni affatto speciali, quantunque non si debba 
disconoscere che molti di quei passi del suo gran poema che 
ora destano stupore, in allora fossero intesi universalmente ’ ). 
Dante infatti, senza tener conto della sua erudizione, si fonda 
sopra un’ astronomia popolare molto diffusa al suo tempo e che 
gli Italiani, popolo essenzialmente marittimo, avevano ereditato 
già dagli antichi. La cognizione esatta del sorgere e del tra­
montare delle costellazioni non è oggidì più necessaria per l’ uso 
introdotto degli orologi e dei calendari, e con essa andò per-

i) Per giungere qui ad un giudizio veramente concludente, biso­
gnerebbe constatare la sempre maggiore attività manifestatasi nel 
raccogliere osservazioni, indipendentemente dai progressi delle scienze 
matematiche, ma ciò eccede i limiti del nostro assunto.

*) L ibri, op. cit., II, p. 174 e sgg. „
8) [Per le cognizioni astronomiche, veramente straordinarie, di 

Dante in rapporto con lo stato della scienza al tempo suo, vedansi gli 
scritti polemici di F. A ngelitti e D. M arzi, nel Ballettino d. Società 
Dantesca Italiana, V  (1898), p. 81 sgg., e VI, p. 129 sgg.].



duto anche tutto quell’ interesse, che il popolo era solito di pren­
dere per tanti altri fatti astronomici. Presentemente abbondano 
i manuali e gli insegnamenti per guisa, che ogni fanciullo sa 
ciò che Dante non sapeva, che cioè la terra si gira intorno al 
sole ; ma, fatta eccezione degli uomini della scienza, l’ interesse 
pei grandiosi fenomeni celesti ha fatto luogo alla più completa 
indifferenza.

Ciò non ostante, neanche i deliri astrologici, nei quali deviò 
poscia l’ astronomia, non provano nulla contro le tendenze em­
piriche degli Italiani d’ allora ; esse non ftirono che attraversate 
e vinte per un momento dalla smania ardentissima di conoscere 
l’ avvenire. E anche di questi deliri avremo occasione di parlare, 
quando ci faremo a studiare il carattere morale e religioso della 
nazione.

Contro questa ed altre scienze erronee la Chiesa s’ era mo­
strata quasi sempre assai tollerante, ed anche contro la schietta 
investigazione della natura essa non procedette mai con rigore, 
se non quando le accuse — vere o non vere — involgevano 
anche un sospetto di eresia e di negromanzia, che per vero vi 
andava molto dappresso. Ma la questione, che importerebbe ri­
solvere, sarebbe propriamente di sapere sino a qual punto ed 
in quali casi gli Inquisitori domenicani, ed anche in parte i 
francescani, abbiano avuto in Italia la coscienza delle falsità 
delle accuse che si portavano al loro tribunale, e tuttavia ab­
biano continuato a condannare, sia per connivènza verso i ne­
mici degli accusati, sia per tacita avversione contro lo studio 
della natura in generale e più specialmente poi contro ogni 
esperimento scientifico. Quest’ ultimo caso può essersi talvolta 
verificato, ma sarebbe pressoché impossibile l’ addurne le prove. 
Ciò che può aver cagionato nel Nord simili persecuzioni, l ’ op­
posizione ostinata del s ii tema ufficiale della scienza fisica ac­
cettato dagli scolastici contro i novatori, come tali, non potrebbe 
quasi affatto tenersi a calcolo rispetto all’ Italia. Si sa che Pietro 
d’Abano (vissuto al principio del secolo X IV ) non cadde vittima
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che dell’ invidia collegiale di un altro medico, che lo accusò 
presso l’ Inquisizione di eresia e di magia 1), ed altrettanto si 
può supporre anche rispetto al suo contemporaneo padovano, 
Giovannino Sanguinacci, perchè, come medico, inclinava alle 
innovazioni; ma questi ne usci con una semplice condanna di 
esiglio. Per ultimo non bisogna dimenticare, che in Italia i 
domenicani, come inquisitori, non ebbero mai tanta potenza, 
come nei paesi settentrionali; si i tiranni, che le repubbliche 
più d’ una volta nel secolo X IV  diedero prove tali di disprezzo 
verso il clero in generale, che non la semplice investigazione 
della natura, ma molte altre cose ben più rilevanti andarono 
impunite. Ma quando, col secolo X V , 1’ antichità prevalse in 
tutti i rapporti della vita, la breccia aperta nel vecchio sistema 
s’ allargò in favore d’ ogni specie di indagine profana, con questo 
però che l’ umanismo tirò a sè le migliori forze e nocque con ciò 
allo studio empirico della natura *). In mezzo a ciò si risve­
glia può sempre qua e là d i'nuovo l ’ Inquisizione e punisce 
o manda al rogo qualche medico, perchè bestemmiatore e ne­
gromante, nè, in tali casi, si può mai dire con certezza quale sia 
stato il vero e più riposto motivo della condanna. Ma, anche in 
onta a tutto questo, sul finire del secolo X V  l’ Italia con Paolo To- 
scanelli, Luca Paciolo e Leonardo da Vinci era senza paragone il

i) Scardeoniub, D e  u r b . P a t a v . a n t iq u ii., in G rkvio, T h e ta u r . a n i . 
i t a l i c ., t. VI, pars III, col. 227. Su Giov. Sanguinacci i b i d ., col. 228 sgg.; 
quest’ ultimo tradusse dal francese, verso la fine del sec. X III , le opere 
astrologiche di Abraham Ibn Esra (Geiger, II, 8).

*) Veggansi i lamenti esagerati del L ibri, op. cit., I l ,  p. 258 e sgg. 
Per quanto sia da deplorare, che un popolo dotato di tante attitudini 
non abbia consacrato una maggior parte delle sue forze alle scienze 
naturali, crediamo tuttavia eh’ esso abbia avuto scopi ancor più elevati, 
che in parte anche raggiunse. — [L’ opinione, che il culto dell’ antichità 
nel Rinascimento abbia paralizzato, specialmente in Italia, il progresso 
delle scienze è sostenuta anche dal V oigt, Risorgimento, 11,476. Ma la com­
batte vivamente E ugenio M uentz (L'età dell’ oro dell’arte italiana, trad. 
ita!., Milano 1891, p. 41 sg. e Léonard de Vinci, Paris 1899, p. 818 sg.) 
mettendo in evidenza la predilezione degl’ Italiani del Rinascimento per 
lo  studio del corpo umano, fra gli altri rami delle scienze naturali].
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primo paese d’ Europa in fatto di matematiche e di scienze fisiche, 
e i più gran dotti del mondo moderno si riconoscevano suoi di­
scepoli, non esclusi nemmeno il Regiomontano e il Copernico.

Un indizio importante dell’ amore generalmente diffuso alle 
scienze naturali si ha anche nello zelo, con cui si cercò assai 
per tempo di mettere insieme delle collezioni per lo studio com­
parativo delle piante e degli animali. Innanzi tutto l’ Italia è 
solita darsi il vanto di essere stata la prima a possedere orti 
botanici, sebbene parrebbe che in sulle prime essi non esistes­
sero che con intenti di pratica utilità, e d’ altronde sia anche 
discutibile il vanto di priorità, eh’ essa si arroga. Senza para­
gone più importante invece è il fatto, che tanto i principi, quanto 
i ricchi privati, nel mettere insieme i loro giardini di piacere, 
si trovarono naturalmente condotti a far collezioni di piante 
quanto più si potesse nuove e di specie diverse. Così nel se­
colo X V  il magnifico giardino della villa medicea di Careggi 
ci vien dipinto pressoché come un orto botanico *)> ricco di 
innumerevoli specie di alberi e di piante. Ed altrettanto, al 
principio del secolo X V I, ci vien detto di una villa del car­
dinale Triulzio nella campagna romana *), non lungi da Tivoli, 
dove erano siepi di rose d’ ogni specie, alberi d’ ogni sorta, 
piante fruttifere di tutte le possibili varietà e un grande orto 
con venti specie di uve. Qui evidentemente si ha qualche cosa 
d i più che un paio di dozzine di piante medicinali universal­
mente conosciute, quali non mancano nei giardini di tutti i 
castelli e dei conventi degli altri paesi d’ occidente: oltre ad 
una cultura assai progredita delle piante fruttifere pei van­
taggi che se ne ritraggono, si vede un interesse speciale per 1

1) Alexandri Braccii descriptio horti Laurentii M ed stampata anche 
come appendice (n. 58) alla Vita di Lorenzo del R obcoe (ed. Bossi). Anche 
nelle appendici alla Vita Laur. Magri, del F abboni.

*) Mondanarii villa, riprodotto nei Poemata aìiquot imignia illustr. 
poetar, recent. etc. (Basilea 1599). — V. anche il Suburbanum Angustiti* 
Chini, per Blosium Palladium, Roma 1512.
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le piante in sè medesime, per ciò che esse hanno in sè di 
notevole. La storia dell’ arte c’ insegna come solo più tardi questa 
passione delle collezioni fece luogo alle esigenze del gusto ar­
chitettonico pittoresco *)•

Anche l’ allevamento di animali rari e forestieri non si può- 
immaginare scompagnato da uno spirito superiore d’ osservazione. 
I l facile trasporto dai porti meridionali ed orientali del M edi- 
terraneo e le condizioni favorevoli del clima italiano rendevano 
possibile l’ acquisto delle maestose, belve del Sud e accettabili 
i doni, che di quando in quando ne facevano i Sultani*). L ’ ani­
male preferito tanto nelle repubbliche, che nei principati è di 
regola il leone, anche se non figuri nel loro stemma, come era 
appunto il caso di Firenze ’ ). Le tane, dove si tenevano rin­
chiusi, erano o nei palazzi del governo o in prossimità di essi, 
come, ad esempio, in Perugia e in Firenze; quelli di Poma 
erano nei sotterranei del Campidoglio. Infatti questi animali si 
adoperavano talvolta per l ’ esecuzione delle sentenze capitali in 
affari p olitici4), e tenevano inoltre vivo nel popolo un certo 
rispettoso spavento. Di piu, il loro contegno si aveva in conto 
di un misterioso pronostico : la loro fecondità si riguardava come i)

i) [Anche in questo riguardo va ricordato per primo il Petrarca,, 
del cui amore per la coltivazione delle piante, e della cui dottrina agro* 
nomica tratta il D e N olhàc in un garbato articolo, nel Giom. star. 
d. lett. ital.f IX , p. 404 sgg. Y. anche G eiger, 1, p. 10, 290].

*) Sul giardino zoologico di Palermo sotto Eurico VI, v. Otto 
db S. B lasio, ad a. 1194. — Quello di Enrico I  d’ Inghilterra nel parco 
di Woodstock (Quii. Malmesbur., p. 688) conteneva leoni, leopardi, 
cammelli ed un porcospino, tutti doni di principi stranieri. v

•) Come tale qui, dipinto o scolpito in pietra, è detto marzocco. 
[Su l’origine e il significato di questa parola (Martzocchus, piccolo 
Marte) v. G. M ilanesi, in Miscellanea fiorent. d'erudizione e storia, I ,  
1866, p. 144]. — In Pisa tenevansi delle aquile: cfr. gli interpreti 
di Dante, Inferno, X X X III , 22.

*) Y . l ’ estratto da Egidio VUerbense, presso P apencobdt, Storia della 
città di Soma nel medio-eco, p. 867, nota, dove si cita un fatto del 1828. — 
L e lotte delle bestie feroci fra loro e coi cani servivano di spettacolo
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un segno d’ imminente prosperità generale, ed anche Giovanni 
Villani non crede di derogare alla propria dignità notando di 
avere assistito di persona al parto di una leonessa 1). I  lion- 
celli usavasi di regalarli alle città e ai principi vicini, ed anche 
ai Condottieri, qual premio al valore *). I  Fiorentini ebbero 
pure assai per tempo dei leopardi, pei quali tenevano ai loro 
stipendi un apposito domatore •). Borso da Ferrara faceva com­
battere i suoi leoni con tori, orsi e cinghiali*).

ài popolo nelle grandi occasioni Nel ricevimento fatto nel 1459 in 
Firenze a Pio I I  e a Galeazzo Maria Sforza si riunirono insieme in 
uno steccato chiuso sulla piazza della Signoria, tori, cavalli, cinghiali, 
cani, leoni e una giraffa, ma i leoni si accovacciarono e non vollero 
attaccare altre bestie. Cfr. Ricordi di Firenze, in jBer. itcd. scriptor. ex 
florent. codéL, t. I l ,  col. 741. Diversamente da questi nella Vita PU II, 
M uratosi, III , II, col. 976. Una seconda giraffa fu regalata a Lorenzo 
il Magnifico da Kaytbey, sultano de1 mammalucchi. Cfr. P. Jovxus, 
Vita Leonis X , 1. I. Del reBto, del serraglio di Lorenzo era celebre spe­
cialmente un magnifico leone, la cui uccisione per opera d'altri leoni 
fu riguardata come un presagio della morte di Lorenzo.

i) Giov. V illani, X , 185; X I, 66. M attbo V illani, III, 90; V, 68. — 
[D parto di una leonessa donata al doge di Venezia dal re di Sicilia 
nel 1816, viene interpretato come segno di prossimi gravi avvenimenti 
per la repubblica ; e dà occasione a solenni scritture ufficiali e a gare 
poetiche. V. G. M onticolo, Poesie latine del principio del eec. X IV  etc., 
in Propugnatore, voi. I l i ,  I I  (1890), p! 244 sgg.]. — Quando i leoni 
s'azzuffavano tra loro o si uccidevano, lo si aveva come un cattivo 
augurio. Cfr. V archi, Stor. fiorente III, p. 148.

*) Cron. di Perugia {Arch. stor. it.t S. I, voi. X V I, II), p. 77 ; al- 
l1 anno 1497. — A i Perugini fuggi mia volta una coppia di leoni. 
Ibid. X V I, I, p. 882, all'anno 1484.

*) G aye, Carteggio, I, p. 422, all'anno 1291. — I  Visconti adope­
ravano perfino dei leopardi ammaestrati, come belve da caccia, special- 
mente contro le lepri, che si facevano scovare dai cani. Cfr. K obell, 
Wildanger, p. 247, dove si citano altri esempi posteriori di caccio con 
leopardi. — Anche alla corte di Ferrara, nel sec. X V , si tenevano ca­
valli da pardo, cioè abituati a portare in groppa il leopardo durante la 
caccia. G andini, Viaggi, cavalli etc. degli Estensi nel Quattrocento, in Arti e 
mem. d. Dep. di storia patria per le Romagne, S. I l i ,  voi. X  (1882), p. 79.

*) Stroziipoetae, p. 146. Cfr. p. 188, e sul parco della selvaggina p. 198.



LE SCIENZE NATURALI IN ITALIA 15

Sul finire del secolo X V  poi trovansi, come oggetti di ne­
cessario lusso, in parecchie corti principesche dei veri serragli. 
« Alla magnificenza di un gran signore, scrive il Matarazzo, 
s’ appartiene di possedere cavalli, cani, muli, sparvieri ed altri 
uccelli, come altresi buffoni, cantanti e bestie feroci » *) Il 
serraglio di Napoli al tempo di Ferrante conteneva una giraffa 
ed uno zebro, doni del monarca di Bagdad, a quanto sembra *). 
Filippo Maria Visconti possedeva non solo dei cavalli, che ven­
nero pagati 500 e sin 1000 ducati d’ oro ciascuno, e pregia­
tissimi cani inglesi, ma anche molti leopardi, fatti venire da 
ogni parte dell’Oriente : il mantenimento de’ suoi uccelli da caccia, 
che avea fatto raccogliere in tutto il Settentrione, non gli co­
stava meno di 3000 ducati d’ oro ogni mese *). Emanuele il 
grande, re di Portogallo, sapeva bene qual prezioso regalo fa­
ceva a Leone X , quando gli mandò un elefante ed un rino­
ceronte 4). E per tal modo si veniva ponendo le basi della scienza 
zoologica e della botanica. i)

i) Cren. di Perugia, (1. c.), p. 199. [Il passo oit. suona cosi: « . . .  et 
« anco non dirò de l’ altre pompe che teneva (il principe d’ Este) in ca- 
« valli, muli, cani, sparvieri, ucelli, buffone e cantore e strani animale, 
« cornino è atto de vero singnore >]. — Qualche cosa di simile si ha nel 
Petrarca, De remed. utriusque fortunae, I, 61, ma ancor meno accen­
tuatamente.

*) P ontano, De viagnificentia. I l padre di Ferrante, Alfonso il Ma­
gnanimo, nutriva grande passione per la caccia, gli animali, e per le 
bellezze naturali in generale ; v. Gtothei» , CuUurentwicklung Sild-Italiens, 
cit., p. 485 sg. — Nel giardino zoologico del cardinale d’Aquileja ad 
Albano nel 1463 trovavansi, oltre a dei pavoni e dei polli d’ india, anche 
delle capre di Siria dalle lunghe orecchie ; Pii I I  CammenL, X I, p. 562 sgg.

*) D ecembio, Vita F. Mariae, ap. M uratori, X X , col. 1012.
*) Maggiori particolari in P. Jovius, Elogia, parlando di Tristano 

d'Acuna. [È questo il famoso elefante, per il quale si sbizzarrì la poesia 
pasquinesca, ed operò il pennello dell’ Urbinate; cfr. sopra, voi. I, 
p. 186]. Sui porco-spini e gli struzzi del palazzo Strozzi a Firenze, v. B a- 
delais, Pantagruel, IV , chap. 11. — Lorenzo il Magnifico ricevette dal- 
T Egitto per mezzo d’ alcuni mercanti una giraffa; Baluze, Misceli^ IV, 
516. — Altre notizie e particolari dà il Geiger, H , p. 12 sg., 290 sg.
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Lo studio pratico della zoologia ebbe impulso poi dall’ al­
levamento delle razze cavalline, delle quali quella mantovana 
di Francesco Gonzaga passava per la prima d’ Europa *). L ’ uso 
di attribuire un pregio speciale a certe razze è certamente tanto 
antico, quanto l’ arte del cavalcare, e la produzione artificiale di 
razze ibride deve essere stata comune specialmente sin dal tempo 
delle Crociate; ma, quanto all’ Italia, la conquista dei premi 
nelle corse, che si davano in qualunque città di qualche im­
portanza, era il movente più efficace per cercarvi la produzione 
dei cavalli pregiati sopratutto per somma celerità. E appunto 
nella razza mantovana crescevano gl’ infallibili corridori di 
questa specie, ma, oltre a ciò, anche i più nobili cavalli da bat­
taglia, e in generale cavalli tali, che fra tutti i doni fatti a 
gran signori, si avevano pei più degni di un principe. Il Gon­
zaga teneva nelle sue stalle stalloni e giumente di Spagna e 
d’ Irlanda, nonché d’Africa, di Tràcia e di Cilicia, e, per avere 
quest’ ultime, egli coltivava costantemente Inimicizia dei Gran- 
sultani. Tutte le varietà furono quivi tentate per produrre quanto 
più si potesse di eccellente e di perfetto.

Ma a questo tempo non mancò neanche quello che si direbbe 
un serraglio d’ uomini: il celebre cardinale Ippolito de’ Medici #), 
figlio bastardo di Giuliano duca di Nemours, manteneva nella 
strana sua corte una schiera di selvaggi, che parlavano più di 
venti lingue differenti ed erano ciascuno quanto di più perfetto 
poteva dare la razza, alla quale appartenevano. Qui infatti si

*) Jovius, Elogia, p. 284, parlando di Francesco Gonzaga. — Sul 
lusso dei Milanesi nelle razze cavalline, v. B indello, Parte I I , nov. 3  
e 8. Gài. Maria Sforza nella sua venuta a Firenze nel 1571 reca con 
sé un numero straordinario di cavalli e di cani. P kbrens, Hì*L de 
Florence, Parte II, I, p. 845. — Grande lusso di cavalli, e gran passione 
per l ’ allevamento delle razze equine avevano anche gli Estensi; cfr. 
G andini, Viaggi, cavalli etc. degli Esterni (l. 0., p. 41 sgg.). Anche nelle 
poesie epiche taluno degli eroi fa sfoggio di cognizioni tecniche. Cfr* 
P ulci, il Margarite, c. XV , str. 105 e sgg.

*) Jovius, Elogia, p. 207 sg., parlando di Ippolito de’ Medici.
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vedevano incomparabili volteggiatori di puro sangue moresco 
tolti alle regioni settentrionali d’ Africa, arcieri tartari, lotta­
tori negri, palombari indiani e turchi, che tutti insieme, spe­
cialmente nelle cacce, formavano il seguito del cardinale* Quando 
egli fu rapito da una morte precoce (1535), questa turba sva­
riata ne portò a spalle la salma da Itri a Roma, e al lutto 
generale della città per la perdita di un signore così liberale 
confuse le sue nenie funebri espresse in tante lingue e accom­
pagnate da animatissime gesticolazioni *)•

i) Non sarà fuor di posto il dar qui occasionalmente qualche no­
tizia sulla schiavitù in Italia al tempo del Binascimento. Un cenno 
principale, benché brevissimo, si ha in Jov. P ontanus, De obedienlia,
I. I l i :  nell'alta Italia non v’ erano schiavi; nelle altre parti si compe­
ravano dall' Impero turco bulgari, circassi ed anche cristiani, e si fa­
cevano servire sino a che avessero scontato il prezzo del loro riscatto. 
Invece i negri continuavano a rimanere schiavi, ma non era permesso, 
almeno nel regno di Napoli, di mutilarli. — Moro, designa tutti gli 
uomini di color bruno : il negro dicesi Moro nero. — F abroni, Cosimi*, 
adnot. 110: atto di vendita di una schiava circassa (1427); adnoL 141: 
prospetto delle schiave di Cosimo. — Nantiporto, presso M uratori, III,
II, col. 1106: Innocenzo Vili riceve cento Mori in dono da Ferdinando 
il Cattolico e li regala a cardinali ed altri signori (1488). — M àsuccio, 
Novelle, 14: trafficatolità degli schiavi; — 24 e 25: schiavi negri, che 
al tempo stesso lavorano come facchini (a vantaggio dei loro padroni?); 
— 48 : alcuni Catalani fanno prigioni alcuni Mori di Tunisi e li vendono 
a Pisa. — G aye, Carteggio, I, 360; manomissione e dotazione di uno 
schiavo negro in un testamento fiorentino (1490). — P. Jovius, Elogia, 
sub Freme. Sfortia. — P orzio, Congiura, III, 194, e Comines, Charles Vili, 
chap. 17 : negri destinati a far da carnefici e carcerieri della casa 
d'Aragona in Napoli. — Jovius, Elogia, sub Oaleatio: un negro, quale 
compagno dei principi nelle uscite. — Aeneae Sylvii Opera, pag. 456 : 
uno schiavo negro come virtuoso di musica. — P. Jovius, D e piscióne, 
cap. 8 : un negro (libero ?) come maestro di nuoto e palombaro in Ge­
nova. — A lex. B enedictus, de Cbarolo Vili, presso E ccard, Seriptor., II, 
col. 1608: un negro (Aethiops), quale ufficiale superiore in Venezia, 
dietro di che anche Otello può immaginarsi come negro. — B andello, 
Parte III , nov. 21 : se uno schiavo merita punizione, i Genovesi lo con­
dannano alle Baleari, e precisamente a d  Jviza a trasportarvi il sale. — 
[Sulla schiavitù privata in Italia negli ultimi secoli dei M. Evo, nel X V I,
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Queste sparse notizie sulla parte che ebbero gl’ Italiani nello 
studio delle scienze naturali e della varietà e ricchezza dei 
prodotti della natura in generale, non sono che cenni imper­
fettissimi del molto di più, che potrebbe dirsi in proposito. 
Nessuno, meglio dell’ autore, sente la lacuna, ch’ egli a questo 
riguardo è costretto di lasciare in questa parte del suo libro; 
ma egli non esita a confessare che di molte delle opere spe­
ciali, che potrebbe abbondantemente riempirla, non ha potuto 
vedere presso a poco che il titolo o il frontispizio.

la letteratura più recente conta buon numero di lavori: v. Geiger, II, 
p. 291 sgg., dove sono raccolti molti nuovi dati e notizie. L ’ asserzione, 
sopra citata, del Pontano, che nell'Alta Italia non v ’ erano schiavi, non 
regge: Venezia n’era, al contrario, il mercato principale (Geiger, p.298 sg.), 
e vi si trovano tracce dell’ uso degli schiavi fino alla fine del sec. X V I 
(v. il docum. del 1588, pr. M olmenti, Venezia nella vita privata, 8* ediz., 
Milano 1898, p. 585, cfr. p. 281). Lo stesso avveniva a Ferrara e a 
Mantova: per il resto della Lombardia non si hanno, finora, documenti 
che di schiavi importati da altre regioni d’ Italia ; cf. Luzio e R evier, 
Buffoni, nant e schiavi dei Gonzaga al tempo d  Isabella d'Este, in Nuota 
Antologia, 8. III, voi. 85°, p. 189 sgg. — In Toscana le schiave orientali 
compaiono verso la metà del sec. X IV , e l’ uso di esse vuoisi una con­
seguenza della peste sterminatrice del 1848. Sulla condizione giuridica 
delle schiave in Firenze, v. specialm. A. Z anelli, Le schiave orienta in 
Firenze, Ibid. 1885. In Sicilia, nel sec. X V I, trovasi diffuso l’ uso, oltre 
che delle schiave, anche degli schiavi (C. A volio, La schiavitù privcUa 
in Siciliaf Firenze, 1888). — Ovunque in Italia s’ inducevano o si co­
stringevano gli schiavi a ricevere il battesimo, anche se erano ancor 
selvaggi (cfr. A volio, p. 12 ; Z anelli, p. 51 sgg. ; G. B erchkt, in Fonti ita­
liane per la storia della scoperta d. America^ voi. I, Roma 1895, p. 41 sg., 
a proposito di Venezia). Questo fatto spiega in parte l’ atteggiamento 
della Chiesa verso quel traffico, eh’ essa cercò di mantenere e giustificare: 
su di che, v. 0 . L anger, Sklaverei in Europa w&hrend des letzten Jahrh. 
des Mittelalters (Programma del Ginnasio di Bautzen), Leipzig, 1891, 
cap. III].
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C A P IT O LO  III

Scoperta del Bello nel paesaggio.
Il paesaggio nel medio-evo — Il Petraroa e le ascensioni alpine — Il Ditta­

mondo di Fazio degli Uberti — La scuola fiamminga — Bnea Silvio e le 
sue descrizioni.

Ma, oltre all’ investigazione scientifica, oravi anche un’ altra 
maniera di accostarsi alla natura, ed in un senso affatto par­
ticolare. Gli Italiani sono i primissimi fra i moderni, che in­
travidero e gustarono il lato estetico del paesaggio *)•

Questa attitudine è sempre il risultato di un lungo e com­
plicato svolgimento della cultura, e la sua origine è assai difficile 
da rintracciare, in quanto che un sentimento segreto di questa 
specie può esistere da lungo tempo, prima che si manifesti nella 
poesia e nella pittura e con ciò acquisti la coscienza di sè me­
desimo. Presso gli antichi, per esempio, 1’ arte e la poesia si 
restrinsero alla rappresentazione di tutto il ciclo della vita 
umana, prima di passare a descrivere quella della natura, e 
quest’ ultima rappresentazione rimase pur sempre dentro limiti 
molto ristretti, non ostante che da Omero in poi, in un nu­
mero grandissimo di espressioni e di versi apparisca evidente 
l ’ impressione sempre più forte, che la natura veniva facendo 
sull’ uomo. Più tardi le stirpi germaniche, che fondarono le 
loro signorie sulle rovine dell’ Impero romano, portavano già 
con sò una naturale predisposizione a sentire altamente il lato 
spirituale della scena campestre, e quand’ anche il Cristiane­
simo le abbia costrette per un certo tratto di tempo a non 
vedere nelle fonti e nei monti, nei laghi e nei boschi sino al­
lora venerati che la presenza di spiriti falsi e bugiardi, non 
v ’ ha dubbio però che questo stadio di transizione fu presto

i) Egli è appena necessario riportarsi alla celebre pittura, che 
di questo argomento si trova nel secondo volume del Cosmos di A . 
H umboldt (trad. Lazari, 2* ediz., Venezia 1860, pp. 4-56).
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assai da esse superato. Egli è un fatto che ancora nel colmo 
del medio-evo, intorno all’ anno 1200, esiste nuovamente un 
sentimento schietto e profondo del mondo esteriore, che si ma­
nifesta chiaramente nei canti dei menestrelli delle diverse na­
zioni *)• Da essi traspare un vero entusiasmo pei fenomeni più 
semplici, quali V apparir della primavera e dei fiori, il rinver­
dire delle foreste e dei boschi. Ma sono scene senza sfondo, 
talmente che anche i loro personaggi, i Crociati, che pur cor­
sero tanta parte di mondo, in quei canti quasi non figurano 
più come tali. Anche la poesia epica, la quale, ad esempio, ci 
descrive con tanta esattezza gli abbigliamenti e le armature 
dei guerrieri, non è che imperfettissima nella descrizione dei 
luoghi, e il grande Volframo di Eschenbach ci dà appena un’ im­
magine sufficiente della scena, nella quale si movono i suoi 
personaggi. Da quei canti infatti nessuno indovinerebbe, che 
questa nobiltà poetante d’ ogni paese abitasse o avesse visitato 
e conoscesse perfettamente migliaja e migliaja di castelli si­
tuati nelle posizioni più pittoresche. Anche nelle poesie degli 
scolari vaganti manca il senso della prospettiva, il paesaggio 
propriamente detto, mentre invece le cose vicine sono talvolta 
dipinte con tal vivezza di colorito, che non se ne trova ri­
scontro in nessun menestrello della Cavalleria. Infatti dove 
trovare una descrizione della foresta d’ amore simile a questa, 
che noi crediamo di un poeta italiano del secolo X II  ? 1 )

Immortalis fleret 
Ibi manens homo :
Arbor ibi quaelibet 
Suo gaudet pomo:
Yiae myrrha, cinnamo 
Fragrant et amomo —
Conjectari poterat 
Dominus ex domo a) etc.

*) A  questo argomento si riferiscono le osservazioni di Guglielmo 
Grimm riportate da H umboldt, 1. c.

*) [Y. le osservazioni a questa opinione del Burck., nel voi. I, 
pag. 204].

8) Carmina Burana, p. 162, de PhilHde et Flora, str. 66.
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Egli è evidente che per gli Italiani la natura è già da lungo 
tempo monda e purificata da ogni influsso di potenze sopran­
naturali. San Francesco d’Assisi nel suo inno al sole loda il 
Signore non per altro, che per la creazione delle luci del cielo 
e dei quattro elementi *)-

Ma le prove più convincenti della profonda impressione 
esercitata dalla natura sull’ animo dell’ uomo cominciano con 
Dante. Egli ci ritrae al vivo in poche linee non solo il sor­
gere dell’ aurora e il tremolar della marina sotto la brezza mat­
tinale o la tempesta che fa tremar le selve ed i pastori, ma 
sale altresì sulle cime dei monti coll’ unico intento di goder 
grandiose prospettive *), uno dei primi o il primo forse, dopo 
i poeti antichi, che abbia sentito la bellezza di tali spettacoli. 
Il Boccaccio lascia indovinare, più che non descriva egli stesso, 
quanta sia l’ impressione che fanno su lui le scene della natura ; 
tuttavia ne’ suoi romanzi pastorali non si può disconoscere qual­
che tratto di squisito e delicato paesaggio, che, se non altro, 
avrà esistito nella sua fantasia *). Con coscienza poi ancor più

*) [Si può qui ricordare, che il famoso cantico attribuito a S. Fran­
cesco è oggetto di gravi dubbi, riguardo alla autenticità della forma 
in cui ò pervenuto a noi. Vedi I. D ella G iovanna, in Giom . star, d. 
leU. ita l, X X X III , 1899, p. 74 sgg.].

*) Difficilmente s1 indovinerebbe che cosa altrimenti fosse andato 
a fare sulla vetta del monte Bismantova nella provincia di Reggio; 
Purgatorio, IV , 26. Anche la precisione, colla quale egli cerca di met­
tere in evidenza tutte le parti del suo mondo soprannaturale, mostra 
in lui un profondo sentimento del bello, che risulta dalla natura e 
dalle forme. [Da ricordarsi qui un bel capitolo (La natura nella D . C.) 
della Storia della letter. ital. di A. B àrtoli (voi. VI, Parte II, Fi­
renze 1887, p. 258 sgg.); e lo scritto di A. Z dccante, I l  concetto e il 
aentim. della natura nella D . C.} Milano 1897, ristampato nel voi. Con 
Dante e p er Dante, discorsi e conferenze ecc., Milano 1898]. — Che poi 
sulla cima dei monti si sognasse la esistenza di tesori nascosti e al 
tempo stesso vi si guardasse con una specie di superstizioso terrore, 
si rileva apertamente dal Chron. Novaliciense, II, 5 presso P ertz, 
Script. V II, e Monum. hist. patriot Script., III .

t) Oltre alla descrizione di Baja nella Fiammetta, della selva nel- 
VAmeto ecc., vi è un passo nella Genealogia Deor. X IV , II , molto im-
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compiuta il Petrarca, uno dei primi uomini perfettamente mo­
derni, mostra l’ importanza delle grandi scene della natura per 
un’ anima sensitiva. Quel lucidissimo spirito, che pel primo 
cercò in tutte le letterature le origini e i progressi del senti­
mento pittoresco della natura, e che ha dato egli stesso ne’ suoi 
Tableaux de la nature i quadri descrittivi più perfetti che 
esistano, Alessandro Humboldt, non s’ è mostrato del tutto giu­
sto riguardo al Petrarca, ed ò perciò che, anche dopo quanto 
egli ne scrisse, a noi pure rimane qualche cosa da aggiungere.

Il Petrarca non fu soltanto un valente geografo, — si vuole 
che a lui si debba la primissima carta d’ Ita lia1), —  e nem­
meno ripetè semplicemente quanto avevano detto gli antichi *), 
ma il vero aspetto della natura trovò nel suo spirito un’ eco 
immediata. Il godimento degli spettacoli naturali gli vien gra­
dito in qualsiasi mentale occupazione : associando l’ una cosa 
coll’ altra, s’ intende assai facilmente quel desiderio di solitu­
dine erudita, che lo incatena a Vaichiusa ed altrove, e le sue 
fughe periodiche dal suo secolo e dal mondos). Gli si farebbe 
un gran torto, se dalla sua ancor debole e scarsa potenza de­
scrittiva della natura si volesse inferire in lui una certa man­
canza di sentimento. La descrizione del maraviglioso golfo della

portante, dove egli enumera una quantità di oggetti campestri, alberi, 
prati, ruscelli, greggi, capanne ecc. e aggiunge che queste cose animum 
mulcent, e che il loro effetto è quello di mentem in se colligere.

i) L ibri, Histoire des Sciences matkémat., II, p. 219. [Quello del Per 
trarca pare non fosse che un semplice tentativo. Egli possedette varie 
carte geografiche, e concepì il piano d’ una grande opera cosmografica ; 
v. G eiger, II, p. 289, per la bibliografia].

i) Quantunque volentieri vi si riporti ; per es. de vita solitaria, 
specialmente a p. 241, dove cita la descrizione di un pergolato dalle 
opere di S. Agostino.

*) Epist. fornii. V II, p. 675 (ed. Fracassetti, voi. I, p. 867). In - 
terea utinam scire posse», quanta cum voluptate solivagus ac liber, inter 
monte» et nemoraì inter fonte» et fiumina1 inter libros et maximorum komi- 
num ingenia respiro, quamque me in ea, quae antea sunt, cum Apostolo 
extenden», et praeterita óblivisci nitor et praesentia non ridere. Cfr. VI, 
8, p. 665, e L. Geiger, Petrarka, Leipzig 1869, p. 75, 266.
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Spezia e di Porto Venere, per esempio, eh’ egli innesta sulla 
fine del sesto canto dell’ « Africa », e che non fu mai fatta 
da nessuno nè degli antichi, nè dei moderni *), non è, a dir 
vero, niente piu che una semplice enumerazione. Ma egli co­
nosce ornai la bellezza, che risulta dal contrasto delle rupi, 
e sa in generale separare l’ importanza pittoresca di un sito 
dalla sua utilità f). In occasione della sua dimora nei boschi 
di Peggio, l’ improvviso spettacolo di un grandioso paesaggio 
agisce talmente su lui, che egli continua una poesia da lun­
ghissimo tempo interrotta *). Dove però il suo entusiasmo rag­
giunge il colmo, è nell’ ascesa eh’ egli fece al monte Ventoux, 
non lungi da Avignone 4). Un vago desiderio di godere un am­
pio orizzonte s’ esalta in lui sino al punto di una vera passione 
alla lettura accidentale di quel passo di Livio, dove è narrata 
1’ ascensione al monte Emo di Filippo di Macedonia, l’ eterno 
avversario di Poma B). Egli pensa fra sè : come non sarà da 
scusare in un giovane di condizione privata ciò che non si bia­
sima nemmeno in un vecchio re ? Infatti il salire alle cime di 
un monte senza uno scopo prestabilito pareva stranezza inaudita 
a quanti lo circondavano, nè certo era il caso di pensare a tro­
var amici o conoscenti che lo accompagnassero. Il Petrarca non 
prese adunque con sè che il minor suo fratello e, dall’ ultima 
stazione di riposo in avanti, due uomini del luogo in qualità 
di guide. Mentre con costoro avea cominciato già la salita, un 
vecchio pastore lo scongiurava di tornar sui suoi passi : aver 
egli pure, un cinquant’ anni innanzi, fatto un simile tentativo, 
ma non averne riportato altro fuor che le membra rotte e le

1) Jacuit sine carenine sacro. — Cfr. Itinerarium syriacum (Opera), 
p. 558. 

*) Egli distingue neìVItinerar. syr.j p. 557, nella Siviera di Levante 
colite asportiate gratissima et mira fertilitate conspicuos. Sulla spiaggia 
di Gaeta cfr. De remediis utriusque forlunae, I, 54.

*) De orig. et vita p. 3 : subito loci specie percussus.
JEpist. fornii. IV, 1, (ed. Fracassetti, voi. I, p. 193).

b) Cf. Oster, Dine Bergfahrte Kònig PhUipp's von Macedonient in 
Zeitsch. d. deutsch. und. Vsterr. Alpenvereins1 X V II, 1883, p. 268.
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vesti lacere ; prima e dopo di allora nessuno essersi avventu­
rato in tale impresa. Ma essi non si lasciano atterrire per que­
sto, e tra indicibili stenti s’ avanzano ognor più, sinché si tro­
vano colle nuvole sotto i piedi e hanno raggiunto la cima. 
Ora egli è vero bensì che noi, giunti a questo punto, ci atten-

loro dinanzi ; ma ciò non accade già perchè il poeta sia rima­
sto freddo e insensibile a quella vista, bensì invece, perchè 
V impressione fu troppo forte in lui. In queir altezza solitaria

sua vita passata : egli si rammenta come per V appunto dieci

sguardo d’ ansioso desiderio all’ Italia ; per ultimo apre un li- 
briccino, che s’ era preso a compagno di quel viaggio, le con­
fessioni di S. Agostino, e V occhio gli cade appunto casualmente 
su quel passo del capitolo decimo, dove è scritto : « e gli uomini 
se ne vanno attorno e ammirano l’ altezza dei monti e l’ ampiezza 
dei mari e il romorio dei torrenti e il corso dei pianeti, im­
memori, in mezzo a tutto questo, di sè medesimi ». Suo fra­
tello, al quale egli legge queste parole, non sa comprendere, 
perchè, dopo ciò, egli chiuda nuovamente il libro e se ne stia 
meditando in silenzio

Pochi decenni piò tardi, intorno all’ anno 1360, Fazio degli

Alvemia, con quella freddezza che è propria d’ un geografo e 
di un antiquario, ma al tempo stesso con quella verità, che 
contraddinstingue il testimonio oculare. Egli deve però aver 
ascese cime ancor più elevate, perchè conosce fenomeni, che

sione del P. dettò B. Z umbini, Studi sul Petrarca, Firenze 1895, p. 284 sgg. 
L'argomento, qui trattato dal Burck., del sentimento della natura nel 
Petr., è oggetto d’ un altro saggio dello Zumbini, in Studi cit., pp. 8-66]. 

*) Il Dittamondo, III, cap. 9.

diamo indarno una descrizione della prospettiva che si apre

gli passano dinanzi alla mente tutti i fantasmi e le follie della

anni prima era partito ancor giovane da Bologna, e volge uno

liberti nella sua cosmografìa #), scritta in versi rimati (v. voi. I, 
pag. 208), descrive la vasta prospettiva che si gode dal monte

<) [Devesi qui ricordare il magistrale articolo che su questa ascen-



non si possono osservare se non a più di diecimila piedi sopra 
il livello del mare, quali le vertigini, il rigonfiamento degli 
occhi e le palpitazioni del cuore, da cui lo guarisce il suo mi­
tico duce, Solino, con una spugna intrisa in una particolare 
essenza. Del resto, non v’ ha dubbio che le ascensioni del Par­
naso e dell’ Olimpo, delle quali pure egli parla *)> non sono 
che prette finzioni.

Col secolo X V  poi tutto ad un tratto i grandi maestri 
della scuola fiamminga, Uberto e Giovanni van Eyk, strappano 
interamente alla natura il suo velo e ne rubano la vera imma­
gine. Ma il loro paesaggio non si ferma li, nò è soltanto una 
naturale conseguenza del loro sforzo di presentare in generale 
un riflesso della realtà ; esso ha già un concetto poetico suo 
proprio, un’ anima, benché tuttavia in modo ancora convenzio­
nale. L ’ influenza di questo paesaggio su tutta 1’ arte occiden­
tale è innegabile, e non poterono quindi non risentirla anche 
gli artisti italiani. Ma, colti ed esercitati già da sè in questo 
genere, non la subirono che in parte, nè ciò bastò a disto­
glierli dalla via, che s’ erano tracciata essi stessi.

Anche in questo riguardo, come nella cosmografia, la voce 
di Enea Silvio è una delle più autorevoli del tempo. Quand’ an­
che non si volesse tenere alcun conto di lui come uomo, si sa-

i) Diitamondo, III, cap.* 21, IV, cap. 4. — Il Pàpencobdt, Gesch. der 
Stadi Boni ecc., p. 416, dice che l’ imperatore Carlo IV  aveva un 
gusto squisito pel paesaggio, e cita un passo dei P elzel, Karl der VJ0, 
a p. 456. (Le altre due citazioni da lui riportate non dicono questo). 
Può darsi che una qualche velleità artistica sia venuta all1 Imperatore 
dai rapporti ch'egli ebbe con gli umanisti. — [Si può rammentare anche 
il re Pietro I II  d1 Aragona, che alla fine del sec. X I I I  compiva da 
solo 1* ascensione del monte Canigou nei Pirenei, narrata dal cronista 
Fra Salimbene. Più che dal sentimento delle bellezze naturali, egli era 
mosso, a quanto pare, dalla curiosità di verificare i racconti favolosi 
intorno all1 alta cima (cfr. sopra, p. 21, n. 2); e al ritorno narrava di 
mostri alati veduti lassù. Cf. Uzielli, Leonardo da Finci e le Alpi, 
Torino 1891, p. 75].

SCOPERTA DEL BELLO NEL PAESAGGIO 2 5
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rebbe però sempre costretti a confessare che ben pochi son gli 
altri, nei quali 1* immagine di quel tempo e della sua cultura spi­
rituale si trovi così viva ed intera, e che assai pochi altresì s’ac­
costarono, al pari di lui, al tipo normale dell’ uomo del Rinasci­
mento. Del resto, lo diciamo incidentalmente, anche dal punto 
di vista morale non lo si giudicherà mai con piena giustizia 
sino a che si porranno a base del giudizio le lagnanze della 
Chiesa tedesca defraudata, colpa le di lui oscillazioni, del tanto 
invocato Concilio *)•

Qui egli chiama a sè tutta la nostra attenzione per essere 
stato il primo non solamente a sentire la magnificenza del pae­
saggio italiano, ma anche a descriverla sin nelle più minute 
particolarità con vero entusiasmo (v. voi. I, pag. 212). Lo Stato 
della Chiesa e la Toscana meridionale (sua patria) sono i due 
paesi eh’ egli conobba in modo speciale, e, fatto papa, usò sem­
pre d’ impiegare i suoi ozi nella migliore stagione dell’ anno in 
escursioni campestri più o meno lunghe. Ora almeno la poda­
gra, di cui era affetto da lunghissimo tempo, non gli era più 
un serio ostacolo a visitar monti e valli, dove si faceva tra­
sportare in lettiga ; e se con questi suoi gusti si paragonano 
quelli dei papi che gli successero, Pio, entusiasta della natura 
e dell’ antichità e appassionato pei modesti, ma eleganti edilìzi, 
apparirà quasi un santo. Ed egli stesso nello splendido e vi­
vace latino de’ suoi Commentari ci ha lasciato la più veridica 
testimonianza di quanto in tali piaceri si sentisse felice *). i)

i) Bisognerebbe anche udire il P latina, Vitae Pontiff. p. 810 : Homo 
futi (Pio II) verus, integer, apertus; nil habuti fidi, nil simulati, nemico 
d1 ogni ipocrisia e superstizione, coraggioso, coerente.

*) I  passi più importanti sono i seguenti: Pii I I  P. M. Commen­
tarti, 1. IV, p. 188: la primavera in patria, p. 210: il banchétto alla 
fonte di Vicovaro, 1. V, p. 251: il soggiorno d’estate a Tivoli, 1. V I, 
807: l ’ eremo di S. Benedetto a Subiaco, 1. V i l i ,  878: i dintorni di 
Viterbo, p. 887: il convento di S. Martino, p. 388: il lago di Bolsena, 
1. IX , p. 896: la splendida descrizione di Monte Amiata, 1. X , p. 488: 
la posizione di Monte Oliveto, p. 497: la prospettiva di Todi, 1. X I , 
p. 554: Ostia o Porto, p. 572: descrizione dei monti Albani, 1. X II ,



Il suo occhio appare variamente esercitato, quanto quello 
di qualsiasi uomo moderno. Egli si sente rapito in una specie 
di estasi dinanzi alla grandiosa magnificenza della scena, che si 
gode dal più alto dei monti Albani, il monte Cave. Di là egli 
prospetta la spiaggia del territorio a lui soggetto da Terracina 
e dal monte Circello sino all’ Àrgentaro, nonché tutto l’ ampio 
tratto di paese che contiene le rovine delle antichissime città, 
coi profili dei monti dell’ Italia di mezzo, con le grandiose fo­
reste tutto all’ intorno verdeggianti nelle pianure e coi laghi 
delle montagne, che l ’ illusione fa credere vicini. Egli sente 
tutta la bellezza della posizione di Todi, che sta come in trono 
in mezzo a’ suoi vigneti e boschetti di ulivi, con la prospet­
tiva delle lontane foreste e della valle del Tevere, dove bru­
licano d’ ogni parte i castelli e le piccole borgate poste lungo 
le sponde del fiume. Il delizioso paese vagamente ondulato in­
torno a Siena colle sue ville e i suoi chiostri sul vertice d’ogni 
collina è la sua patria, e ad esso quindi si volgono con pre­
dilezione speciale le sue descrizioni. Ma egli è felicissimo altresì 
nel rilevare le più minute particolarità pittoresche, come, per 
esempio, quando descrive quella lingua di terra, che si protende 
nel lago di Bolsena, e che è detta Capo di Monte : « gradi­
nate di pietra, ombreggiate da vigneti, conducono giù diritta- 
mente alla spiaggia, dove tra gli scogli verdeggiano perpetua- 
mente le quercie, rallegrate del continuo dal canto dei tordi ». 
Sulla via che costeggia tutto all’ intorno il lago di Nemi, seduto 
all’ ombra dei castagni e d’ altri alberi fruttiferi, egli sente che, 
se mai vi fu luogo atto ad ispirare un poeta, egli è certamente 
questo « segreto asilo di Diana ». Spesse volte si sa aver egli 
tenuto il concistoro e fatta la segnatura o dato udienza agli

p. 609: Frascati e Grottaferrata. [L’ edizione dei Commentarti curata 
dall'arcivescovo Bandini-Piccolomini (Roma, 1584), che è quella usata 
dal Burck., non presenta l ’opera di E. Silvio nella sua integrità. Molte 
aggiunte pubblicò G. Cagnoni, negli Atti della Accad. dei Lincei (Se­
rie III , voi. 8°, 1888) ; v. anche G. L esca, I  Comm. eto. di E. S. Pic- 
còlomini, cit., cap. I  e II, e le Appendici].
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ambasciatori sotto quegli antichi e giganteschi castagni o al- 
F ombra di quegli ulivi sedendo su un verde prato o presso 
il zampillo di qualche fontana. Alla vista di una gola montuosa, 
che si va restringendo e sulla quale arditamente si stende in 
arco un ponte, si risveglia immediatamente in lui il suo senso 
d 7 artista. Non v7 è cosa, per quanto minuta, che non lo inte­
ressi vivamente colla perfezione e specialità caratteristica, che 
le è propria : i campi azzurri di lino mollemente ondeggianti, 
il giallo della ginestra che riveste le colline, e perfino i dumi 
selvaggi di qualsiasi specie, nonché singole piante e sorgenti, 
che gli sembrano miracoli di natura.

Ma il colmo dell7 ebbrezza lo aspetta sul Monte Amiata, 
dove sali nell7 estate del 1462, quando la peste e un7 afa in­
focata rendevano assolutamente inabitabile la pianura. A  metà 
dell7 altezza del monte, nell7 antico convento longobardo di S. Sal­
vatore, fermò egli colla Curia la sua residenza : di là, tra i 
boschi dei castagni sospesi sul dirupato pendio, si domina tutta 
la Toscana meridionale e si veggono in lontananza le torri di 
Siena. Egli non sali sino alle più alte cime del monte, ma vi 
salirono i suoi seguaci, ai quali si unì anche l7 oratore vene­
ziano, e lassù essi trovarono due enormi massi di pietra addos­
sati l’ un all7 altro, che forse servirono di altare a qualche popolo 
primitivo, e credettero di scorgere in gran lontananza, oltre il 
mare, le due isole di Corsica e di Sardegna 4). In quella de­
liziosa frescura, all7 ombra delle annose querce e de7 castagni, 
sul verde smalto dell7 erba, dove nessuno spino trafiggeva il 
piede e nessun insetto o serpente insidiava la vita, il papa 
godette i suoi dì più felici : per la segnatura, che aveva luogo 
in giorni'determinati, egli cercava sempre nuovi siti e nuove 
ombre *), novos in convallibus fontes et novas inveniens umbra» , 
quae dubiam facerent electionem. — In tali circostanze gli ac­
cadde anche una volta di vedere la caccia che i cani diedero

i) Così certamente deve leggersi invece che: di Sicilia.
*) Egli stesso, alludendo al suo nome, si chiama: sylvarum amator 

et varia videndi cupidas.



SCOPERTA DEL BELLO NEL PAESAGGIO 2 £

ad un cervo enorme, che fu visto fuggire sul monte difenden­
dosi del suo meglio colle unghie e colle corna. Sulla sera il 
papa soleva sedere nel piazzale del convento dal lato che pro­
spetta la valle del Paglia trattenendosi coi cardinali in piace­
voli ragionamenti. I  curiali, che si sbandavano qua e là per 
cacciare, riferivano che alle falde del monte il caldo era in­
sopportabile, e che la campagna arsa e deserta rendeva imma­
gine di un vero inferno, al cui paragone il monastero co’suoi 
freschi e verdi contorni poteva dirsi una dimora di paradiso.

In tutto questo c ’ è vero gusto moderno, non imitazione od 
influenza antica. E , ammesso anche che gli antichi abbiano» 
aneli* essi sentito a quel modo, certo è che le poche espressioni 
di qualche scrittore, che Pio può benissimo aver conosciuto, 
non furono, nè potevano esser quelle, che bastassero ad accen­
dere in lui un sì vivo entusiasmo *)•

Il secondo periodo di splendore, che sul finire del secolo X V  
e sul principiare del X V I ebbe la poesia italiana accanto alla 
latina, che era pur sempre in .fiore, ci somministra prove in 
gran numero della forte impressione prodotta sugli animi dalle 
scene naturali, e a convincersene basta dare un’ occhiata ai lirici 
di quel tempo. Ma vere descrizioni di grandiosi prospetti cam­
pestri non s? incontrano quasi mai, appunto perchè e la lirica e 
P epopea e la novella avevan ben altro a fare in quell’ energica 
età. H Bojardo e 1’ Ariosto tratteggiano i loro paesaggi con 
molta evidenza, ma quanto più brevemente possono, e senza ti­
rarli, col mezzo di lontananze e di prospettive, a contribuire 
all’ effetto *), che deve uscir tutto intero dai personaggi e dal-

i) Sulla passione di Leon Battista Alberti per le scene campestri 
cf. il voi. I, pag. 165. [Va ricordato qui anche il nome di Leonardo 
da Vinci, appassionato per Tescursioni sulle alte montagne; v. G. U z i e l l i , 

L. da Vinci e Le Alpi, Torino 1891 (per la sua ascensione al Righi 
cf. Archivio stor. lomb., X V II, p. 506). Leonardo però era mosso, a quel 
che risulta da' suoi scritti, sopratutto dalla passione per gli studi e per 
le osservazioni scientifiche].

*) La creazione più completa deir Ariosto in questo riguardo, il sua 
sesto canto, non si compone che di pitture perfette sì, ma senza sfondo.



r  azione. Questo sentimento sempre crescente della natura trova 
un’ espressione molto più spiccata nei tranquilli scrittori di 
dialoghi e di lettere Singolarmente ligio a questo riguardo 
si mostra il Bandello alle leggi del genere letterario, eh’ egli 
stesso s’ è imposto : nelle novelle non mai una parola più del 
necessario per designare i luoghi, dove si compiono gli aw e-

vella, ampie e particolareggiate descrizioni dei medesimi, come 
scena necessaria ad attuarvi i dialoghi e le conversazioni. Fra 
gli epistolografi ci duole di dover nominare 1’ Aretino *), come 
colui che forse fu il primo a descrivere minutamente qualche

Ma anche presso i poeti s’ incontra talvolta un singolare

turali, quasi altrettanti quadretti di genere. Tito Strozzi de* 
scrive (intorno al 1480) in una elegia latina 4) la dimora della 
sua innamorata : una vecchia casetta, rivestita d’ edera con al* 
cuni affreschi sacri corrosi dal tempo, nascosta fra gli alberi: 
accanto ad essa una cappella assai malconcia dalla violenza

i) Agnolo Pandolfìni (Trattato del governo della famiglia, p. 90) 
contemporaneo di Enea, ai compiace dei giocondi spettacoli, che offre

fonti e quei rivi, che saltellando si nascondono fra  le chiome dell* erbe » ; 
ma forse sotto questo nome si cela il grande Alberti, il quale, corno 
s' è detto, sentiva anche sotto altri punti di vista la bellezza del pae­
saggio. [Cf. il voi. I, p. 157, n. 2],

*) Quanto alla decorazione architettonica, egli ha un altro intento, 
quello di descrivere un lusso determinato e speciale, e in ciò la deco­
razione moderna potrebbe trovar qualche cosa da imparare anche oggidì. 

8) Lettere pittoriche, III, 36. A Tiziano, del maggio 1544.
*) Strozii poetae, negli Erotica, 1. VI, p. 182 e sgg. [Il tempo della 

composizione degli Erotica è molto anteriore al 1480. I  due primi libri 
pare fossero pubblicati prima del 1448; si trovano poi tutti e quattro 
in un cod. scritto nel 1459. Bensì, non mancano elegie latine composte 
anche dopo il 1480 dallo Strozzi, il quale ebbe vita assai lunga (1425- 
1505). Cf. V. Rossi, nel voi. Sozze Cian-Sappa- FI and inet, Bergamo 1894
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delle piene del Po, che vi scorre in vicinanza : poco lungi di 
là la casa del cappellano, che coltiva i suoi sette magri jugeri 
di terreno con una coppia di buoi presi a prestito. Queste non 
sono certamente reminiscenze, nè imitazioni da veruno tra gli 
antichi poeti elegiaci romani, ma schietto sentimento moderno, 
al quale, sulla fine di questa parte del nostro lavoro, trove­
remo far degno riscontro una altrettanto semplice e schietta 
descrizione della vita campestre.

Ora si suol dire comunemente che anche i grandi maestri 
tedeschi dei primi anni del secolo X V I seppero talvolta rap­
presentare egregiamente tali scene naturali, come fece, per esem­
pio, Alberto Dùrer nella celebre sua incisione del Figliuol pro­
digo. Ma altro è che un pittore, cresciuto in mezzo al realismo, 
aggiunga tali scene a’ suoi quadri in via complementare e ac­
cessoria, ed altro che un poeta, avvezzo di solito a spaziare 
nelle idealità a vivere artificialmente nella mitologia, discenda 
nella realtà per un intimo impulso suo proprio e senta il bi­
sogno di rappresentarla. Oltre a ciò la priorità di tempo, tanto 
in questa, come nella descrizione della vita campestre, sta tutta 
in favore dei poeti italiani *)• i)

i) Per la bibliografìa degli scritti recenti intorno allo sviluppo del 
sentimento della natura nell' antichità e nel medioevo, v. L. F ràenkel, 
in LUeraturblatt / .  germ, und roman. Philologie, voi. X I  (1889;, p. 226.
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CAPITOLO IT

Scoperte sali* nomo.

Espedienti psicologici; i temperamenti.

A queste vittorie riportate nel campo della natura la ci­
viltà del Rinascimento aggiunge un servigio ancor più segnalato, 
la scoperta e la rappresentazione dell’ uomo in tutto ciò, che 
ne costituisce l ’ intima essenza e le manifestazioni esteriori *).

Innanzi tutto quest’ epoca promuove, come vedemmo, un forte 
e completo sviluppo dell’ individualità ; poi guida l’ individuo 
al riconoscimento di questo stesso elemento sotto tutti gli aspetti 
e le forme possibili. Lo sviluppo della personalità è essenzial­
mente legato alla coscienza, che se ne ha in sè e negli altri. 
In mezzo ad ambedue questi grandi fatti abbiamo dovuto dar 
posto all’ influenza esercitata dall’ antica letteratura, appunto 
perchè il modo di riconoscere e di rappresentare l’ individualità 
e di sceverarla da ciò che vi ha di comune in tutti gli uo­
mini, riceve -una determinazione o tinta speciale da questo 
elemento intermedio. Ciò non toglie però che quella potenza 
di riconoscimento non sia un privilegio esclusivo dell’ epoca e 
della nazione.

I  fatti, ai quali ci riporteremo per fornire le prove, saranno 
pochi. Se mai in altre parti di questo lavoro, qui principal­
mente noi ci accorgiamo di essere entrati nel pericoloso sentiero 
delle divinazioni, e sappiamo benissimo che non a tutti parrà 
sufficientemente provato quel tenue, ma pure evidente digradar 
di colori, che noi crediamo di scorgere nella storia della vita i)

i) Questa felice espressione è tolta dall1 Introduzione al voi. Y II 
dell'Hùtoire de. France di Michelet (Paris 1876, pag. 6).
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morale dei secoli X IV  e X V . Questo lento e successivo apparire 
dello spirito di un popolo è tal fenomeno, che ad ogni osservatore 
può presentarsi sotto mille aspetti diversi. Al tempo spetta di 
vedere e di giudicare.

Fortunatamente questo riconoscimento dello spirito umano 
non cominciò dall’ andare in traccia di una psicologia teoretica, — 
in tal caso avrebbe bastato quella di Aristotele, — ma dal pren­
dere a punto di partenza l’ osservazione dei fatti e la loro clas­
sificazione. L ’ indispensabile corredo delle teorie si limita ormai 
alla dottrina dei quattro temperamenti in connessione col dogma, 
allora universalmente accettato, dell’ influsso dei pianeti. Questi 
implacabili elementi si mantengono, da tempo immemorabile, 
come qualche cosa di inesplicabile nella mente dei singoli uo­
mini, ma senza tuttavia che ne resti pregiudicato il grande 
progresso universale. Certamente parrà cosa strana il vederli 
tirati in campo in un’ epoca, nella quale oggimai non soltanto 
1’ osservazione paziente ed esatta, ma l’ arte stessa e la poesia, 
portate all’ ultima perfezione, furono in grado di rappresentar 
tutto l’ uomo tanto nell’ essenza profonda del suo organismo 
spirituale, quanto nelle sue più caratteristiche esterne acciden­
talità. E non sappiamo quasi trattenere il riso, quando, per 
esempio, vediamo un osservatore, del resto assai perspicace, 
attribuire bensì a Clemente V II un temperamento melanconico, 
ma tuttavia sottoporre il proprio giudizio a quello dei medici, 
che dànno invece al Papa un temperamento collerico-sanguigno l). 
E lo stesso ci accade quando leggiamo che a Gastone di Foix, 
il vincitore di Ravenna, di cui abbiamo il ritratto dipinto da 
Giorgione e la statua scolpita dal Bambaja, e che ci vien descritto 
da tutti gli storici, si attribuisce un temperamento saturnio ’ ).

i) T. Gab, Relazioni della corte di Roma, I, p. 278, 279: nella 
Relazione del Soriano dell’ anno 1588.

*) P rato, in Arch. Stor. I t a l S. I, voi. III. p. 295 e sgg. — Se­
condo il senso equivale ad « infelice » o * che porta infelicità ». — 
Sull'influsso dei pianeti sui caratteri umani in generale veggasi Cok-  
kslio A obippa, De occulta philosophia, lib. I, cap. 52.

1
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Non vi ha dubbio che chi usò tali espressioni, aveva in animo 
di designare con esse qualche cosa di preciso e di determinato; 
ma le categorie, alle quali si attenne per manifestare la propria 
opinione, sono pur sempre quelle già viete e bizzarre di un 
altro tempo.

CAPITOLO V

Rappresentazione dell* elemento spirituale 
nella poesia.

Valore intrinseco del verso sciolto e del sonetto — Dante e la sna « Vita 
nuova » — La Divina Commedia — Il Petrarca pittore degli affetti e 
dei sentimenti — Il Boccaccio e la Fiammetta — Scarso sviluppo della 
tragedia — La pompa della rappresentazione nociva al dramma — 
Intermezzi e balli — Commedia in genere e commedia dell* arte — 
Epopea romantica — Scoloritare necessarie nella pittura dei caratteri — 
Il Pulci e il Boiardo — Legge intima dei loro componimenti — L’Ariosto 
e il suo stile — Il Folengo e la parodia — Il Tasso oome antitesi.

Nel campo della libera rappresentazione dello spirito ci si 
fanno incontro per primi i grandi poeti del secolo XV .

Se da tutta la poesia cortigiana e cavalleresca dei due 
secoli precedenti noi ci facciamo a raccogliere le gemme più 
preziose,' avremo un complesso di splendide divinazioni e sin­
gole pitture d’affetti, che a prima vista potranno far parere 
assai disputabile il primato, cui aspirano gli Italiani. Anche 
non tenendo conto delle produzioni liriche propriamente dette, 
Goffredo di Strasburgo col suo poema « Tristano e Isotta » ci 
offre il quadro di una passione, che ha dei tratti che non mo­
riranno mai. Ma queste gemme nuotano in un mare di con­
venzionalità artificiali, e in sostanza sono ancor troppo lontane 
dal dare una completa rappresentazione obbiettiva dell’ uomo 
interiore e delle sue potenze morali.

Anche l’ Italia ebbe nel secolo X III  una parte attiva nella 
poesia cortigiana e cavalleresca per mezzo de’ suoi trovatori. 
Furono questi che crearono la canzone propriamente detta, la
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quale nelle loro mani procede artificiosa e stentata, al pari di 
qualsiasi canto dei menestrelli settentrionali, ed anche quanto 
alla sostanza tradisce il solito convenzionalismo di corte, qua­
lunque sia la condizione sociale alla quale appartiene il poeta.

Ma già s’aprono due nuove vie, che accennano ad un av­
venire proprio e speciale della poesia italiana, e che non si 
possono al tutto riguardare come prive di una certa importanza, 
specialmente se la questione sia soltanto di pura forma.

Dallo stesso Brunetto Latini (il maestro di Dante), che 
nelle canzoni rappresenta la solita maniera dei trovatori, derivano 
i primi versi sciolti che si conoscano, *) e in questa apparente 
assenza di forme trovasi espressa d’ un tratto una vera e reale 
passione. È una volontaria rinuncia ad ogni artificio esterno 
suggerita dalla speranza che tutta l’ efficacia risulti dal con­
cetto, come alcuni decenni più tardi accadde colla pittura a 
fresco e più tardi ancora colla pittura a tempra, dalle quali 
sono banditi i colori e l’effetto risulta soltanto dal movimento 
delle ombre. Per quel tempo, che nella poesia teneva pur tanto 
al convenzionale, questi versi di Brunetto segnano il primo passo 
verso un indirizzo del tutto nuovo. *) i)

i) Riportati dal T rucchi, Poesie italiane inedite di dugento autori, 
I, p. 165 e 8gg. [Trattasi del poemetto II mare amoroso, attribuito a 
Brunetto, di cui il Trucchi riportò solo pochi versi, e che fu pubbli­
cato integralmente da G. G rion nel Propugnatore, 1 (1869), p. 608 sgg. 
V. la critica del poemetto come metro, di G. M azzoni, negli Studi editi 
dall' Univ. di Padova per V V ili Centenario d. Univ. di Bologna (Pa­
dova 1888), voi. I l i ,  n.° 8, p. 4 sgg., e le osservazioni dal Mazzoni 
(p. 7) al giudizio qui espresso dal Burck. — Quanto alla qualità di 
« maestro di Dante » attribuita dall’A. a ser Brunetto, ricordiamo che 
questo antico errore dei biografi dell1 Alighieri è stato da lungo tempo 
debellato. V. Scherillo, Alcuni capitoli della biografia di Dante, To­
rino 1896, p. 157 sgg.].

*) Questi versi sciolti acquistarono poscia, come ognun sa, la pre­
valenza nel dramma. Il Trissino nella dedicatoria della sua Sofonisba 
a Leone X  esprime la speranza che il papa riconoscerà questo modo 
di verseggiare per quello che esso è veramente, cioè il migliore, il più 
nobile ed il meno facile di tutti. Roscos, Leone X , ed. Bossi, V i l i ,  174.
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Ma accanto a ciò, anzi ancora nella prima metà del se­
colo X III, una delle molte forme ritmiche rigorosamente ri­
partite in strofe, che l’Occidente allora inventò, va diventando 
per l’ Italia la forma normale prevalente: il sonetto. La colloca­
zione delle rime ed anche il numero dei versi oscillano ancora 
per un centinaio d’ anni *)> sino a che il Petrarca li fissa in 
modo stabile e definitivo. Questa è la forma, nella quale da 
principio si fonde ogni elevato pensiero lirico e contemplativo 
e, più tardi, ogni concetto possibile, per guisa che i madri­
gali, le sestine e perfin le canzoni, accanto ad essa, non ten­
gono più che un posto al tutto secondario. Molti Italiani 
si sono in epoche posteriori lagnati, ora scherzando ed ora 
sul serio, di questo inevitabile modello, di questo letto di Pro- 
custe, che obbliga a torturare nelle morse de’ suoi quattordici 
versi i pensieri e gli affetti. Ma non mancarono e non mancano 
tuttavia anche quelli, che amano invece questa forma e ne 
usano migliaia di volte, per depositarvi vuote reminiscenze e 
oziose tiritere senza serietà e senza senso. Questo spiega perchè 
abbondino tanto i futili e cattivi sonetti e vi sia tanta penuria di 
buoni.

Ciò non ostante, noi siamo del parere che il sonetto sia stato 
un grande beneficio ed una vera fortuna per la poesia italiana* 
La chiarezza e la bellezza della sua forma, la necessità di ele­
vare il concetto nella sua seconda metà, più intimamente legata 
insieme, la facilità stessa dell’ apprenderlo a memoria, dovevano 
renderlo, e lo resero infatti, caro e pregiato anche ai grandi 
maestri. Nè certo essi lo avrebbero conservato ed usato in ogni 
secolo ed anche nel nostro, se avessero pensato diversamente. 
Chi oserà dire che ad essi mancasse la potenza di esprimersi

[Da notarsi, che i Cinquecentisti, ai quali forse rimasero ignoti gli 
esempi anteriori, affermavano di far cosa intentata; ma non mancano 
esempi di tal metro anche nel sec. X IV , al qual secolo il M azzoni 
(v. nota preced.) riporta le origini del verso sciolto, anziché al XVI].

i) Cfr., per esempio, le forme veramente singolari adottate da Dante 
nella Vita nuova, (ed. Casini, Firenze 1885) p. 19 e 29.
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^altrettanto gagliardamente adottando un’ altra forma qualunque? 
Ma appunto perchè essi del sonetto fecero una delle principali 
forme della lirica italiana, accadde che anche moltissimi altri, 
forniti di belle, se non somme attitudini, e che in altri generi 
più distesi della lirica avrebbero fatto naufragio, impararono 
necessariamente un modo corretto e conciso di esprimere le loro 
idee. Il sonetto diventò un condensatore generale dei pensieri 
e degli affetti, quale non si ritrova nella poesia di verun altro 
popolo moderno.

Per tal modo ci si fa incontro ora il mondo sentimentale 
italiano in una moltitudine di immagini molto spiccate e concise 
e nella stessa loro brevità straordinariamente efficaci. Se anche 
altri popoli avessero posseduto una forma convenzionale di questa 
specie, forse noi sapremmo molte cose di più intorno alla loro 
vita intima; fors’ anche avremmo in quadri nettamente delineati 
una serie di situazioni interne ed esterne e pitture vive e par­
lanti di passioni e di affetti, che indarno cerchiamo in una 
pretesa lirica dei secoli X IV  e X V , che non ha quasi nulla 
da doversi riguardar come tale. Negli Italiani si nota un pro­
gresso incontestato ed evidente pressoché dalla nascita del so­
netto in poi ; infatti ancora nella seconda metà del secolo X1H  i 
trovatori della transizione, come furono detti recentemente1), 
costituiscono il termine intermedio fra i trovatori propriamente 
detti e i poeti che risentono l’ influenza antica; il sentimento 
semplice e vigoroso, l’ energica dipintura delle situazioni, la 
precisione della frase e la serrata brevità della chiusa nei loro 
sonetti e in altre composizioni fanno già presentire imminente 
l ’ apparizione di Dante. Alcuni sonetti ispirati dall’ amore di 
parte tanto guelfi, che ghibellini (1260-1270), respirano una 
passione, che si rassomiglia molto alla sua; altri ricordano 
quanto v ’ ha di più dolce nella sua lirica.

Come egli stesso teoricamente la pensasse intorno al sonetto, 
noi no ’ l sappiamo, perchè le ultime parti del suo libro « Del vol-

i) T rucchi, o. c., I , p. 181 e sgg.
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gare eloquio », nelle quali appunto voleva trattare delle ballate 
e dei sonetti, o non furono mai scritte o andarono perdute. Ma 
praticamente qual tesoro di pensieri e d’ affetti non ha egli a 
piene mani versato e nel sonetto e nella canzone ! E qual cornice 
non ha egli saputo lavorarvi all’ intorno! La prosa della « Vita 
nuova », nella quale egli rende conto delle cause che occasio­
narono ciascuna delle sue poesie, non è meno maravigliosa dei 
versi stessi e forma con questi un tutto armonico, nel quale regna 
il sentimento il piu delicato e profondo. Aperto e sincero, egli 
mette in piena evidenza tutte le gradazioni, per le quali il suo 
spirito passò successivamente dall’ ebbrezza al dolore, e fonde 
poi il tutto con potente energia nella più severa forma dell’ arte. 
Leggendo attentamente questi sonetti e queste canzoni, e in 
mezzo ad esse quei maravigliosi frammenti del giornale della 
sua vita, si direbbe quasi che per tutto il medio-evo gli altri 
poeti abbiano fatto uno studio speciale di non interrogar sè me­
desimi ed egli solo, pel primo, abbia osato affrontare il testi­
monio della propria coscienza. Di strofe artefatte si ha copia 
grandissima anche prima di lui ; ma egli solo è il primo vero 
artista nel pieno senso della parola, perchè è il primo a fon­
dere scientemente un grande concetto in una forma perfetta; 
Qui si ha veramente una lirica soggettiva improntata della più 
schietta verità e grandezza obbiettiva, e ciò con si armonico 
accordo, che tutti i popoli e tutti i secoli ponno appropriarsi 
una tal maniera di sentire e di scrivere.!) E se talvolta dal 
tema è condotto ad uscir fuori di sè medesimo, e non può ma­
nifestare la potenza del suo sentimento se non da un fatto estrin­
seco a lui, come nei grandiosi sonetti Tanto gentile ecc. e Vede 
perfettamente ecc., egli sente tosto il bisogno di giustificar* i)

i) Sono queste le canzoni e i sonetti, che ogni fabbro e ogni asinaio 
cantava e svisava con molto cruccio di Dante (cf. F ranco Sacchetti, 
Nov. 144, 115) : tanto è vero, che questa poesia passò assai presto nella 
bocca del popolo. [Veramente, il Sacchetti nelle novelle cit. nomina 
il Dante, il libro di Dante: espressioni che si usavano comunemente 
per indicare la Divina Commedia].
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sene. 0  In sostanza a questo genere appartiene anche il più 
bello di questi componimenti, il sonetto Deh peregrini che pen­
sosi andate ecc.

Anche se non avesse scritto la Divina Commedia, basterebbe 
questa storia intima della sua vita giovanile per far di Dante 
l ’ ultimo uomo del medio-evo e il primo del tempo moderno. 
É la vita dello spirito, che tutto ad un tratto acquista la co­
scienza di sè medesimo e si manifesta quale si sente.

Dopo ciò sarebbe impresa disperata e soverchia il voler dire 
quante di simili manifestazioni s’ incontrino nella Divina Com­
media, e noi dovremmo seguire canto per canto l’ intero poema, 
se volessimo metterne in evidenza i pregi in questo riguardo. 
Ma fortunatamente non siamo in questa necessità, dappoiché la 
Commedia già da lungo tempo è divenuta il libro prediletto di 
tutti i popoli occidentali. Il suo organismo e il concetto fonda- 
mentale appartengono ancora al medio-evo e non si legano colle 
nostre idee se non per un nesso di continuità storica; ma il 
poema è essenzialmente la fonte primitiva d’ ogni moderna poesia 
tanto per la sua ricchezza, come per l’ alta sua potenza plastica 
nella rappresentazione dell’ elemento spirituale in tutte le sue 
gradazioni e trasformazioni. *)

Da questo tempo in avanti potrà benissimo accadere che 
questa poesia abbia i suoi momenti di oscillazione e accenni 
anche per qualche mezzo secolo ad un apparente regresso : — ciò 
non ostante però il suo principio vitale è salvo per sempre, e 
dovunque in Italia nei secoli X IV  e X V  e nei primi anni 
del X V I uno spirito veramente originale e profondo vi si ac­
costa, egli rappresenta da sè solo una potenza di gran lunga 
superiore a quella di qualunque poeta non italiano, presupposta

i) Vita nuovo, (ed. Casini, cit.) p. 148.
*) Per la psicologia teorica di Dante uno dei passi più importanti 

si ha nel Purgatorio, c. IV, sul principio. Veggansi, oltre a ciò, i punti 
che vi si riferiscono nel Convito. — Quest* argomento fu trattato di 
proposito da E. Mestica, La psicologia nella D. C., Firenze 1898 ; cf. spe­
cialmente le pagg. 101 sgg.
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F eguaglianza delle attitudini, che del resto non è cosi facile a 
stabilire.

Come nella storia italiana si vede ordinariamente la cultura 
(di cui la poesia è un elemento) precedere Parte figurativa e 
contribuire essenzialmente a darle il primo impulso, cosi ve­
diamo ora anche qui ripetersi il fatto identico. Ci volle più d’ un 
secolo prima che il movimento intellettuale, la vita dell’ anima 
trovasse nella pittura e nella scultura un’ espressione, che in 
qualche modo fosse analoga a quella di Dante. Se ed in quanto 
ciò si verifichi nella vita artistica degli altri popoli *) e quale 
importanza possa avere in sò una tale questione, non è questo 
il luogo, in cui ciò debba discutersi. Ma il fatto ha un peso 
decisivo nella storia della cultura italiana.

Quale in questo riguardo sia il posto da assegnarsi al 
Petrarca, potranno dirlo da sè i lettori, trattandosi di un poeta 
tanto universalmente conosciuto. Ma non bisogna accostarsi a 
lui con gl’ intendimenti di un giudice inquisitore e andar rin­
tracciando minutamente le contraddizioni tra l’ uomo e il poeta, 
e gli amori secondari oggimai comprovati ed altri suoi lati de­
boli, poiché in tal caso non si durerà gran lattea a trovar noiosa 
la lettura de’ suoi sonetti, e si perderà di vista il poeta per la 
smania d’ imparar a conoscere l’ uomo, come suol dirsi, nella 
sua « totalità ». *) E questo pur troppo è quanto a suo riguardo 
è accaduto. Invece di ringraziare il cielo che non s’ abbia bi­
sogno di investigare come e attraverso quali lotte un poeta sia 
giunto a mettere in salvo la parte più preziosa della travagliata 
sua vita, da poche e sparse « reliquie » di questo genere s’ è cer-

i) I  ritratti della scuola di van Eyk proverebbero il contrario pei 
paesi del Nord. Essi rimarranno per lungo tempo ancora superiori a 
qualunque descrizione fatta col mezzo della parola.

*) Peccato soltanto, che le sue lettere contengano si pochi aned­
doti relativi alla vita spensierata che allora si conduceva in Avignone, 
e che le corrispondenze dei suoi numerosi conoscenti e degli amici di 
questi ultimi o sieno andate perdute, o non abbiano esistito giammai !
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cato di cucire insieme anche per il Petrarca una biografia, che 
potrebbe dirsi piuttosto un atto d’ accusa. L ’ ombra sua però se 
ne consoli: se la stampa e i commenti degli epistolari degli 
uomini illustri continuano ancora per altri cinquant’ anni, come 
hanno cominciato in Germania ed in Inghilterra, il banco de­
gli accusati, sul quale egli è stato posto a sedere, diverrà ad­
dirittura il seggio, su cui saranno chiamati l ’ un dopo l ’ altro 
a rispondere tutti gli uomini grandi.

Senza disconoscere il molto di artificiale e di ricercato, in 
cui il Petrarca imita sè stesso e continua a poetare alla sua 
maniera, noi ammiriamo in lui una copia straordinaria di con­
cetti e di immagini, che s’ aggirano tutti nel campo della spi­
ritualità, descrizioni di momenti di ebbrezza e di abbandono, 
che debbono riguardarsi come al tutto propri di lui solo, perchè 
in nessuno prima di lui ci accade di incontrarli, e che costi­
tuiscono appunto il suo merito principale dinanzi alla sua na­
zione e al mondo intero. Non sempre l’ espressione è ugualmente 
schietta : e non è raro il caso che alle più delicate idealità si 
frammischi qua e là qualche cosa che per noi ha dello strano, 
qualche allegoria che somiglia ad un giuoco di parole, qualche 
argomentazione che dà nel sofistico ; ad ogni modo però la parte 
sana prevale di gran lunga su tutti questi difetti.

Anche il Boccaccio co’ suoi sonetti cosi poco pregiati rag­
giunge talvolta una forza non comune di espressione nella pit­
tura, che fa de’ suoi sentimenti. •) Il ritorno ad un luogo reso 
sacro da memorie amorose (son. 22), la melanconia primave­
rile (son. 33), la tristezza del poeta che si sente invecchiare 
(son. 65), sono argomenti da lui trattati con somma maestria. 
Oltre a ciò, nell’ * Ameto » egli ha descritto la forza purificante 
e rigeneratrice di Amore, come nessuno avrebbe creduto doversi i)

i) Ristampati nel volume X V I delle sue Opere volgari (ed. Mou- 
tier, Firenze 1834. [Sulle Rime del B. vedi lo studio critico di F. M ango, 
nel Propugnatore} voi. X V I, I (1888), p. 886 sgg.j per le diverse edi­
zioni dei sonetti v. ibid., p. 487 sgg.].
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aspettare dall’ autore del Decamerone. *) E finalmente la sua 
« Fiammetta » è una grande e circostanziata analisi psicologica 
fatta con un profondo spirito di osservazione, quantunque non 
sempre condotta colla desiderata equabilità di stile e d’ immagini 
ed evidentemente padroneggiata qua e là dalla smania di sfog­
giare in frasi lussureggianti, nonché pregiudicata anche dall’ in­
nesto, inopportuno affatto, di allusioni mitologiche e di citazioni 
erudite. Se non andiamo errati, la Fiammetta costituisce, sotto 
un certo aspetto, un riscontro alla « Vita nuova » di Dante, 
o almeno ebbe l’ impulso da questa. ')

Che gli antichi poeti, specialmente gli elegiaci e il libro 
quarto dell’ Eneide, non sieno rimasti senza una grande in­
fluenza su questi e sugli Italiani venuti più tardi,*) è cosa che 
già s’ intende da sè; ma ciò non impedisce minimamente che 
la sorgente del sentimento sgorghi spontanea e potente dal loro 
intimo. Chi sotto questo aspetto li paragona coi loro contem­
poranei non italiani, troverà generalmente in essi la primissima

*) Nel canto del pastore Teogapen, dopo la festa di Venere, Par­
naso teatrale, Lipsia 1829, p. vm . [Il passo trovasi a pp. 84-86 del 
voi. X V , I I  della ediz. Moutier, citata, delle Opere volgari del B. — 
Bui significato allegorico religioso delVAmeto (la Venere, cui inneggia 
Teogapen, non sarebbe che il Dio cristiano) v. V. Crescisi, Contribuii 
agli studi sul 2?., Torino 1887, p. 96 sgg.].

*) [L1 argomento fu svolto da R. R enier, (La Vita nuova e la Fiam­
metta, Torino 1879), che in fronte al suo dotto volume pone appunto 
questo giudizio del Burckhardt].

s) I l celebre Leonardo Aretino, quale capo dell’ umanismo al 
principio del secolo XV, pensa bensì che gli antichi Greci di umanità 
e di gentilezza di cuore abbino avanzato di gran lunga i nostri italiani; 
ma egli dice questo al principio di una novella, che contiene una storia 
sentimentale dell’ infermo principe Antioco e della di lui matrigna 
Btratonica, vale a dire un documento in sè molto ambiguo e per di 
più di origine mezzo asiatica. (Ristampata anche come Appendice alle 
Cento novelle antiche). [La novella, pubblicata la prima volta col nome 
dell’autore nel 1817 dal Brignoli de’ Brumhoff (Verona, tip. Mainardi), 
fu  riprodotta ultimamente, secondo un cod. marucelliano ined., da 
G. Papanti (per Nozze, Livorno, 1870). Per la fonte cui avrà attinto il 
Bruni, v. V. Cian, nella Rivista Star. I t a l N. 8., I l i  (1898) p. 880].
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e completa manifestazione dei sentimenti dell’ Europa moderna. 
Infatti non si tratta tanto di sapere, se altri uomini eccellenti 
d’ altre nazioni abbiano sentito con pari squisitezza e profon­
dità, ma chi sia stato il primo a rivelare colla parola una più 
ricca e profonda cognizione dei sentimenti interni.

Ma perchè gl’ Italiani del Rinascimento non hanno fatto se 
non cose del tutto mediocri nel campo della tragedia? Niun 
genere infatti sarebbe stato più acconcio a dar risalto in mille 
guise diverse ai caratteri, ai pensieri ed alle passioni degli 
uomini nel loro nascere, crescere e svilupparsi. Perchè dun­
que, per dirla in altre parole, non ebbe anche l’ Italia il suo 
Shakspeare? Nè formuliamo a caso in tal modo la domanda. 
Sta di fatto che con tutti i rimanenti teatri del Nord gl’ ita­
liani dei secoli X V I e X V II non ebbero nessun motivo di te­
mere il confronto, e, quanto al teatro spagnuolo, se non poterono 
farvi concorrenza, ciò accadde e perchè il fanatismo religiosa 
s’ era spento in essi già da gran tempo, e perchè del punto 
astratto d’ onore non si curavano che in apparenza, e perchè 
da ultimo erano troppo prudenti da un lato e troppo orgogliosi 
dall’ altro per piegarsi a idolatrare e glorificare il principato, 
che per lo più era tirannico ed illegittimo presso di loro. ’ )  
La questione si restringe adunque unicamente al confronto col 
teatro inglese, ed anche rispetto a questo soltanto pel breve 
periodo del suo massimo splendore.

Innanzi tutto sarebbe facile il rispondere che tutto il resta 
d’ Europa non fu in grado di produrre che un solo Shakspearer 
e che genii simili non sono in generale se non rari doni del 
cielo. Ma, oltre a ciò, si potrebbe anche soggiungere, che non 
è per nulla provato che anche il teatro italiano non fosse in 
sulla via di prendere uno slancio potente, quando invece scoppiù 
la Contro-riforma e soffocò, d’ accordo col dominio spagnuolo 
(diretto su Napoli e su Milano, e indiretto sul resto d’ Italia), *)

*) Ciò non impediva peraltro ai drammatici d'occasione di adular» 
abbastanza alle singole corti ed ai principi.
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i più fecondi prodotti dell’ ingegno italiano, o li lasciò misera­
mente isterilire. Si supponga, per esempio, anche solo per un 
momento, lo stesso Shakspeare sotto un viceré spagnuolo o in 
vicinanza del Santo Uffizio a Roma, od anche nel suo stesso 
paese soltanto un paio di decenni più tardi, all’ epoca della Ri­
voluzione inglese, e ci si dica poscia in qual modo egli avrebbe 
potuto lasciar libero il volo al suo genio. Il dramma perfetto, 
tardo figlio di ogni cultura, ha bisogno, per svolgersi, di tempi 
.e condizioni affatto speciali.

Del resto, giacché l’ occasione ci si offre, ci sia lecito di 
ricordar qui alcune circostanze, che parevano fatte appositamente 
per difficultare o ritardare in allora un più perfetto sviluppo 
del dramma in Italia, e che non cessarono se non quando era 
già troppo tardi per poter rivaleggiare colle altre nazioni.

Senza alcun dubbio la principale di queste circostanze fu 
il fatto, che l’ attenzione degli spettatori fu ancora assai per 
tempo assorbita di preferenza dalla parte decorativa della rap­
presentazione, per opera specialmente dei Misteri e delle cere- 
nionie religiose. In tutto 1’ Occidente le rappresentazioni della 
.storia sacra e delle leggende sacre drammatizzate sono state 
la fonte diretta e il principio del dramma e del teatro ; ma 
l ’ Italia, come sarà dimostrato altrove, aveva messo nei Misteri 
un tale sfoggio di pompa artistica decorativa, che necessaria­
mente l’ elemento drammatico doveva restarne in buona parte 
sopraffatto. Da tali innumerevoli e pompose rappresentazioni 
non si svolse neppure più tardi un genere poetico speciale, 
quali gli autos sagramentales di Calderon e di altri poeti spa- 
gnuoli, e molto meno poi un vantaggio e un punto d’appoggio 
pel dramma profano.

Tuttavia quando quest’ ultimo sorse e fiori, prese subito 
parte, secondo le sue forze, alla magnificenza della decorazione, 
alla quale per l’ appunto si era già troppo avvezzi sin dal 
tempo dei Misteri. Non senza stupore si legge quanto fosse 
ricca e svariata la decorazione della scena in Italia in un
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tempo, nel quale nei paesi settentrionali si andava contenti ad 
una semplice e grossolana indicazione dei luoghi. Ma anche 
questo forse non sarebbe bastato a far preponderar la bilancia,, 
se la rappresentazione stessa, parte colla magnificenza dei co­
stami, parte e principalmente per mezzo di svariati Intermezzi, 
non avesse sviato l’ attenzione del contenuto poetico della com­
posizione.

Che in molti luoghi, ma più specialmente poi a Eoma e 
a Ferrara, si sieno rappresentate delle commedie di Plauto e 
di Terenzio, ed anche talora delle tragedie antiche (v. voi. I, 
pag. 280, 296 sg.), ora in lingua latina ed ora in italiano; che 
le accademie sorte a quel tempo (v. ibid., pag. 827) si sieno 
fatte di tali rappresentazioni un’ occupazione principalissima, e 
che i poeti del Rinascimento anche nei loro drammi si sieno 
dati, più di quanto conveniva, alla imitazione di quei modelli, 
fu certamente un fatto, quanto vero, altrettanto pregiudicievole 
al dramma italiano pei decenni, in cui ciò avvenne; ma tut­
tavia a queste circostanze non bisogna dare un’ importanza 
maggiore di quella, che realmente hanno. Se non fosse so­
praggiunta la Contro-riforma e con essa il dominio straniero, 
quello stesso svantaggio avrebbe potuto convertirsi perfino in 
un passo di più fatto sulla via della rigenerazione, e non sa­
rebbe stato senza una certa utilità. Già poco dopo il 1520 la 
vittoria della lingua volgare nella tragedia e nella commedia 
era stata ornai, a gran dispetto degli umanisti, vinta definiti­
vamente *). Da questo lato adunque niun ostacolo avrebbe impe- i)

i) P. Jovius, Dialog. de viris Ut. illustr., presso T iraboschi, VII, IV .—  
L. G. Gyraldub, De poeti* nostri temporis, ed. Wotke, p. 40. — [Notiamo, 
che T opinione del B. sulle cause dello scarso sviluppo del dramma in 
Italia non è condivisa dal D 'A ncona, alla cui opera magistrale su Le Ori- 
pini del dramma in Italia, cit., rimandasi per una più estesa ed erudita 
trattazione del soggetto svolto in questa e nelle pagg. seguenti. Il 
D’ A. (op. cit., voi. I, p. 522, 540 sg.) sostiene esser causa principalis­
sima la dipendenza dalla tradizione classica. Cf. anche quel che ne dice 
lo Schebillo nella conferenza su La Commedia dell1 Arte, ne La Vita 
Italiana nel Seicento, Parte II, Firenze 1895, p. 425 sgg.].
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dito alla più colta nazione d’ Europa di sollevare il dramma 
nel più alto senso della parola ad una spirituale rappresenta­
zione della vita umana. Furono gli Inquisitori e gli Spagnuoli 
«he terrorizzarono gl’ Italiani e che resero impossibile la ri- 
produzione dei più veraci e sublimi contrasti, specialmente se 
allusivi alla vita dell’ intera nazione. — Ma, accanto a ciò, noi 
dobbiamo prendere in più vicina considerazione anche gli al­
legri Intermezzi come veramente nocivi allo sviluppo del dramma.

Allorché furono festeggiate le nozze del principe Alfonso 
d i Ferrara con Lucrezia Borgia, il duca Ercole mostrò in per­
sona a’ suoi illustri ospiti centodieci costumi, che doveano ser­
vire per la rappresentazione delle commedie di Plauto, affinché 
ognuno vedesse, che nessuno di essi dovea servire due volte ')• 
Ma che cosa era mai questo lusso di vestiti di seta e di cambel- 
lotto in paragone col corredo dei balli e delle pantomime, che 
si rappresentavano quali « Intermezzi » delle commedie plau­
tine? Che Plauto, di fronte a questi, riuscisse noioso ad una 
giovine principessa quale era Isabella Gonzaga, e che ognuno 
durante il dramma, ardentemente li aspettasse, non si durerà 
fatica a comprenderlo, quando si pensi alla varietà ed al lusso, 
con cui venivano rappresentati. V i si vedevano lotte di antichi 
guerrieri romani, che a suon di musica imbrandivano e pal­
leggiavano le loro armi secondo le più severe leggi dell’ arte, 
danze di Mori portanti fiaccole accese, o di selvaggi che agi­
tavano i cornucopia, dai quali usciva un’ onda di fuoco, e ciò 
costituiva la parte ballabile di una pantomima, che rappresen­
tava il salvamento di una fanciulla dalle fauci di un dragone. 
Poi venivano dei pazzi, che ballavano in veste da Pulcinella 
e si battevano l’ un l’ altro con vesciche di maiale e simili *). i)

i) Isabella Gonzaga a suo marito, 8 febbraio 1502, in Arch. Star, 
Ital., Append. I l ,  p. 806 sgg. — Nei Misteri francesi gli attori si pre­
sentavano dapprima tutti in processione al pubblico, e ciò dicevasi la 
7)iontre.

-*) [Lettera cit. d1 Isabella : « La seconda (moresca) fu de matti, oum 
« una camisa indosso, cum le calze loro, in testa uno scartozo, in mano
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Alla corte di Ferrara non si dava mai una commedia senza 
il « suo » ballo (la moresca *). In qual modo sia stata quivi 
eseguita (nel 1491) la rappresentazione dell’ « Anfitrione » di 
Plauto (in occasione del primo matrimonio di Alfonso con Anna 
Sforza), se cioè qual pantomima con musica od invece qual vero 
dramma, non si sa con certezza *). In ogni caso però è fuor 
di dubbio, che gli elementi estranei introdottivi superavano 
la composizione stessa; vi si vide infatti un ballo di giovi­
netti rivestiti d’ edera e disposti in gruppi artificiali, che can­
tavano in coro, poi Apollo, che, toccando la lira col plettro, 
accompagnava una canzone in lode di casa d’ Este, indi, quasi 
intermezzo nell’ intermezzo, una scena o farsa campestre, dopo 
la quale tornava in campo la mitologia con Venere, Bacco e 
il loro seguito e con una pantomima rappresentante il giudizio 
di Paride sull’ Ida. Allora appena subentrava la seconda metà 
della commedia, nella quale erano frequenti le allusioni alla 
futura nascita di Ercole di casa d’ Este. Quando questa stessa 
commedia fu per la prima volta rappresentata nel cortile del 
palazzo ducale nel 1487 *) continuava a splendere, durante la 
rappresentazione, « un paradiso con stelle ed altre ruote », vale 
a dire probabilmente una illuminazione con fuochi d’ artifìcio, 
che senza dubbio avrà assorbito, a danno della commedia, l’ at­
tenzione del pubblico. É chiaro quindi da sè che assai meglio 
sarebbe stato se simili scene, innestate a forza nella composi-

« una veaica achionfa, ctun la quale batendosi fecero triste spetaculo ». 
Da questa descrizione fu probabilm. indotto il Burck. a identificare 
questi matti (la parola dev’ essere qui usata nel significato di buffoni) 
con la famosa maschera napolitana ; ma, in realtà, non possediamo 
finora indizi del Pulcinella come personaggio teatrale, anteriori alla 
fine del sec. X V I. Cf. B. Croce, Pulcinella e il personaggio del Napo­
letano in commedia, in Arrh. stor. napol., X X III , (1898) p. 611, 625 sg.].

*) Diario ferrarese, presso M uratori, X X IV , col. 404. Altri passi su 
quel teatro veggansi alle col. 278, 279,182-285, 861, 880, 881, 893,897.

*) Strozii poetae, p. 282; nel libro IV  degli Aeolosticha dello Strozzi.
») Per le nozze di Lucrezia, figlia naturale d' Ercole d1 Este, con 

Annibaie Bentivoglio. Cf. D 'A ncora, Origini d. teatro i t a l n ,  853.
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zione, si fossero rappresentate a parte, come forse usavano di 
fare altre corti. Delle sfarzose rappresentazioni promosse dal 
cardinale Pietro Riario, dai Bentivoglio di Bologna e da altri 
avremo occasione di discorrere, parlando delle feste in genere.

Questo lusso eccessivo nelle cose accessorie, venuto in uso 
universalmente, nocque in modo speciale allo sviluppo della 
tragedia originale italiana. « Si sono spesso recitate — scriveva 
« Francesco Sansovino intorno all’ anno 1670 —  delle tragedie 
« con grandi apparecchi, composte da Poeti antichi, o da moderai. 
« Alle quali per la fama degli apparati, concorrevano le genti 
« estere, et circonvicine per vederle et udirle. Ma hoggi le 
« feste de particolari si fanno fra i parenti, et essendosi la 
« città regolata per se medesima da certi anni in qua, si pas- 
« sano i tempi del Carnovale in Comedie, et in altri più lieti 
« et honorati diletti » *). Ciò equivale a dire che la pompa ha 
aiutato ad uccidere la tragedia.

I  primi saggi e tentativi di questi tragici moderni, tra i quali 
ebbe maggior celebrità il Trissino colla sua Sofonisba, (1516)f 
appartengono alla storia della letteratura. Ed altrettanto può 
dirsi della commedia più colta, di quella imitata da Plauto e 
da Terenzio; nella quale lo stesso Ariosto non riuscì a far 
nulla di veramente singolare. Per contrario la commedia po­
polare in prosa, quale la trattarono il Machiavelli, il Bibiena 
e l ’Aretino, avrebbe in realtà potuto avere un avvenire, se il 
suo stesso contenuto non l’avesse condannata sin dalle prime 
a perire. Infatti questo era il più delle volte o estremamente 
immorale o rivolto a mordere singole classi di persone, le quali

i) Venetia città nobilissima etc. (Venezia 1581), c. 169*. [L’ A., cor­
reggendo in questo luogo, inopportunamente, la parola parenti in pareti 
osservava che il concetto non riesce in ogni modo troppo chiaro. La 
riforma avvenuta, come narra il Sansovino, « da certi Mini in qua » 
a Venezia, ci pare doversi riferire alla istituzione dei ridotti, di cui 
parla più sotto (pag. cit.), nei quali soleva la nobiltà passare le serate, 
e dove « si discorrono cose di lettere, o di principi, o di stato, o d’ armi, 
€ o si fanno musiche o si raccontano istorie, o si fanno tali altri es~ 
« sercitii virtuosi et honorati ]̂.
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dal 1540 in avanti non parevano più disposte a lasciarsi of­
fendere cosi pubblicamente. Se la pittura dei caratteri nella 
Sofonisba era stata sopraffatta dalla pomposa declamazione, qui 
invece era trattata con soverchia franchezza al pari della di 
lei sorella germana, la caricatura. In ogni caso però queste 
commedie italiane, se non andiamo errati, furono le prime ad 
essere scritte in prosa e imitate completamente dal vero; per 
questo non devono essere dimenticate nella storia della lette­
ratura europea.

L ’ uso di scrivere tragedie e commedie, una volta introdotto, 
continuò a mantenersi, e non mancarono anche più tardi numerose 
rappresentazioni drammatiche di opere antiche e moderne; ma 
esse non servirono ornai ad altro fine, che a quello di spiegare 
nelle feste un lusso maggiore o minore, secondo i mezzi di chi le 
promoveva, e il genio della nazione se ne venne di mano in 
mano scostando, come da un genere troppo vero e volgare. 
Perciò, non appena vennero in voga le favole pastorali e le 
« opere » non si durò fatica ad abbandonare del tutto quei 
tentativi.

Nazionale non fu e non rimase che una specie, la Com­
media dell'Arte, che non si scriveva, ma s’ improvvisava sopra 
una tessera che si teneva dinanzi. Essa non giovò gran fatto 
a rialzare la pittura dei caratteri, perchè aveva poche maschere 
e sempre fisse, delle quali tutti sapevano a memoria il carat­
tere. Ma il genio della nazione inclinava talmente a questo 
genere, che anche in mezzo alla rappresentazione di commedie 
scritte gli attori si abbandonavano spesso ad una capricciosa 
improvvisazione •), in guisa che qua e là si venne introducendo 
un genere misto, una vera mostruosità. Di tal maniera par­
rebbero essere state le commedie rappresentate in Venezia dal 
Burchiella *) e poscia dalla compagnia di Armonio, Valerio Zuccato,

i) Quest’è appunto ciò, cui allude il Sansovino ( Veneiia, f. 168b) 
quando si lamenta che i recitanti guastano le commedie con inventioni 
o personaggi troppo ridicoli.

») [Il Burk. chiama costui « il Burchiello », quasi confondendo col

B ubcxhahdt — 4
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Lodovico Dolce ed altri *); del Burchiella si sa già che, a ca­
ricare il lato comico della rappresentazione, mescolava nel dia­
letto veneziano vocaboli greci e slavi. Una perfetta commedia 
de ir arte, o poco meno, fu quella adottata in seguito da Angelo 
Beolco, detto il Ruzzante (1502-1542), le cui maschere stabili 
erano contadini padovani (Menato, Vezzo, Bilora ed altri) : 
egli soleva studiarne il dialetto, quando passava l ’estate nella 
villa del suo mecenate Luigi Cornaro a Codevico *). A  poco a 
poco poi prendono piede tutte le maschere locali, degli avanzi 
delle quali il popolo italiano si compiace ancora oggidì: Pan­
talone, il dottor Ballanzoni, Brighella, Pulcinella, Arlecchino 
e così via. Certamente per la massima parte esse sono assai

famoso barbiere di Calimala, vissuto un secolo innanzi. Qui si parla 
di Antonio Molino, detto il Burchiella, sul quale v. in particolare Bossi, 
Lettere d’Andrea Calmo; Torino 1898, p. xxxii].

Sansovino, 1. c. [Non intendasi qui una compagnia di comici. 
Frate Giovanni Armorio, dell’ordine dei Crociferi, era organista di 
St Marco; lo Zuccato un musaicista celebre, provvisionato dalla Re­
pubblica (Sansovino, o. c., f. 84b): i loro nomi e quello del Dolce, ben 
noto anche per altri generi di produzioni letterarie, non sono acco­
stati nel passo del Sanso vino in tale senso. L ’illustrazione di questo 
luogo pr. D ’A ncona, Origini, II, p. I l i  sgg., dove trovansi altre no­
tizie sul teatro veneziano nel Cinquecento].

* ) Scabdeonius, D e urb. Patav. antiq., presso G revio, Thes,} VI, H I, 
col. 288 e segg.; un passo importante anche per la letteratura dei dia­
letti in generale. [Sul Beolco e sulle relazioni delle sue commedie oon 
la ' <>mmedia deWarte si hanno ora nuovi studi importanti. A l Beolco 
è da aggiungere un altro commediografo dialettale, il veneziano An­
drea Calmo (1510 P-1572), la cui opera ha contatti con quella di Ruz­
zante ; accenni, anche più antichi, a questo genere drammatico (ch’ebbe 
il suo fiore solo nel sec. X VII), si trovano, p. es., nelle farse rusti- 
eali clic si recitavano in Siena, specialm. dai soci della Congrega dei 
Rozzi, alcuni dei quali (autori e attori, come il Beolco), ebbero fama 
grande anche fuori della patria. Su tutto ciò v. la lucida trattazione 
del Gabpaby, Storia d. letter, ital., (trad. Rossi), voi. II , Parte II. p. 266 
sgg,. e p. 805 sg. per la bibliografìa. V. anche D. M bblini, Saggio di 
ricavhe sulla satira contro il villano, Torino 1890, cap. V, per gli ele­
menti rusticali in queste produzioni. — Sui canti popolari tramanda­
tici dal Ruzzante nelle sue commedie, v. lo studio di £ . L ovarini, nel 
Droj'ttfjncUore, N. S. I l i ,  1890, p. 109 sgg.].
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vecchie, anzi non è impossibile che talune derivino dalle ma- 
schere delle antiche farse romane, ma il secolo X V I fu il primo 
a riunirne parecchie in una sola rappresentazione. Attualmente
ciò non accade più cosi di leggeri, ma ogni grande città ha 
conservato almeno le sue maschere locali: Napoli il suo Pul­
cinella, Firenze il suo Stenterello, Milano il suo celebre Me­
neghino *).

Misero compenso invero per una grande nazione, che forse 
prima d’altra avrebbe avuto le più splendide attitudini a ri­
produrre nel dramma i momenti più importanti della sua vita.
Ma ciò doveva esserle impedito per secoli da potenze nemiche, 
del predominio delle quali ella non ebbe colpa che in parte.
Tuttavia il talento drammatico degli Italiani, riconosciuto uni­
versalmente, non potò mai essere distrutto completamente, e 
colla musica, quando non potò con altro, l’ Italia mantenne il 
suo primato sull’ intiera Europa. Chi in questi trionfi musicali 
crede di trovare un compenso sufficiente pel dramma che le 
fu negato, può confortarsene a piacer suo.

Ciò che non fu fatto dal dramma, poteva per avventura 
attendersi dall’epopea? — Per l’appunto il rimprovero maggiore, 
che si suol fare all’epopea romanzesca italiana, sta in questo, 
che l’ invenzione e la pittura dei caratteri non sono in propor­
zione con gli altri suoi pregi.

Infatti molti altri pregi non le possono essere contestati, 
e fra gli altri quello che da tre secoli e mezzo i poemi ro- i)

i) Che quest1 ultimo almeno esista già ancora sino dal secolo X V  
si può dedurlo dal Diario ferra re*, che confonde i Menecmi di Plauto 
rappresentati in Ferrara nel 1501 col Menechino in discorso. V. Mu­
ratosi X X IV , col. 898. [Le forme erronee di Menechini e Menechino 
diventarono comuni in Italia alla fine del sec. X V  ; ma non v’è rela­
zione alcuna fra Menechino e la nota maschera milanese. V. D1 A scosa ,
Origini d. teatro ùal.f II, p. 855, n. 2. Per Porigine di Pulcinella v. 
sopra, p. 46 n. 2. Ben poco si conosce intorno ai rapporti della comme­
dia popolare romana con la commedia italiana moderna, e i rispettivi 
personaggi].
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manzeschi italiani continuano ad essere letti e ristampati, quando 
quasi tutta la poesia epica degli altri popoli non è divenuta 
oggimai che una semplice curiosità letteraria. Si dirà forse che 
ciò dipende esclusivamente dai lettori i quali nelle regioni del 
mezzodì cercano e ammirano qualche cosa di diverso che non 
in quelle del settentrione? Ma in tal caso resterà sempre che 
i settentrionali debbano, almeno in parte, appropriarsi il modo 
di sentire degli Italiani per poter apprezzare il vero merito di 
queste poesie: e ciò è tanto vero, che in Germania vi sono 
uomini anche distintissimi, che confessano di non sapervisi al 
tutto acconciare ; non v ’ ha dubbio infatti che chi si facesse ad 
esaminare e giudicare il Pulci, il Bojardo, l’Ariosto e il Bemi 
dal solo lato del nudo concetto, non giungerebbe ad intenderli 
mai perfettamente. Essi sono artisti di un genere affatto spe­
ciale, che scrissero e cantarono per un popolo eminentemente 
artistico.

I  cicli leggendari del medio-evo erano sopravvissuti dopo 
il graduato e successivo spegnersi della poesia cavalleresca, 
parte sotto la forma di compilazioni e raccolte rimate, parte come 
romanzi profani. In Italia durante il secolo X IV  s’era verifi­
cato 1’ ultimo di questi due fatti ; ma le rimembranze risorte 
dell’antichità vi crebbero giganti d’accanto e gettarono nell’om­
bra tutte le creazioni fantastiche del medio-evo. Vero è che il 
Boccaccio nella sua « Amorosa Visione » nomina fra gli eroi 
da lui introdotti nel suo palazzo incantato anche un Tristano, 
un Arturo, un Galeotto ed altri, ma non lo fa che brevemente 
e quasi alla sfuggita, come se si vergognasse di ricordarli, e 
tutti gli scrittori posteriori di qualsiasi specie o non li nomi­
nano più, o solo per celia. Tuttavia il popolo ne conservò la 
memoria, e dalle sue mani essi passarono poscia di nuovo in 
quelle dei poeti del secolo X V . Questi poterono ora concepire 
e trattare quella stessa materia da un punto di vista del tutto 
nuovo; ma essi fecero ancor di più: vi innestarono nuovi ele­
menti, anzi rifecero pressoché tutto da capo a fondo. Non si 
poteva infatti più pretendere da essi, che trattassero una ma-
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teria così invecchiata con quel timido riguardo che s’era avuto 
per essa in altri tempi. L ’ intera Europa moderna può ben in­
vidiar loro la fortuna di aver saputo riaccendere nei loro con­
nazionali l’ antico entusiasmo per un mondo fantastico già quasi 
spento, ma essi non avrebbero dovuto essere che ipocriti, se 
vi si fossero accostati con quella venerazione, colla quale soglionsi 
riguardare le leggende mistiche *)•

In luogo di ciò essi spaziano liberamente nel campo nuo­
vamente aperto alla poesia dell’arte. Il loro scopo principale 
pare essere stato quello di ottenere il più bell’effetto possibile 
in ogni canto per mezzo della recitazione ; e nel fatto è anche 
vero, che questi poemi guadagnano moltissimo, quando vengano 
recitati a frammenti e con una leggera tinta d’ ironia comica 
nella voce e nel gesto. Una pittura più profonda e completa 
dei caratteri non avrebbe contribuito gran fatto ad aumentare 
quell’effetto ,* e se il lettore potrebbe per avventura desiderarla, 
l ’ascoltatore non ci pensa nemmeno, perchè ode ogni volta un 
solo brano. Riguardo ai personaggi prescritti, l’animo del poeta 
si trova in una condizione, che potrebbe dirsi doppia: da un 
lato la sua cultura umanistica protesta contro il carattere me­
dievale dei medesimi, dall’altro però le loro lotte, quale ri­
scontro ai tornei e all’arte della guerra allora in uso, richieg­
gono una grande conoscenza della materia e un certo slancio 
poetico in chi scrive, ed una splendida attitudine in chi de- 
'Clama. Egli è appunto per la mancanza di tali qualità che il 
poema stesso del Pulci *) non giunge ad essere una vera pa­

ti Il Pulci nel suo capriccio finge per la sua storia del gigante 
Margutte una solenne antichissima tradizione (Morgante, o. X IX , 
str. 153 e sgg.) — Ancor più strana è l’ introduzione critica di Limemo 
Pitocco (Orlandino, c. I, str. 12-22).

*) Il Morgante fu stampato la prima volta a Venezia nel 1482. Esso 
era però già composto per tre quarti nel 1470. V. G. Volpi, Note critiche 
sul Morgante, in Biblioteca d. Scuole Iteti., V I, 1894, n. 17. — Sui tornei 
v. più avanti, Parte V, cap. I.
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rodia della Cavalleria, benché l’ intonazione comica e franca 
de’ suoi paladini ci tocchi assai spesso dappresso. Vero è che,

citi con un battaglio di campana ; anzi lo eleva qua e là no­
tevolmente, contrapponendo ad esso l’assurdo, e pur notevolis-

affatto speciale a questi due caratteri rozzamente e vigorosa­
mente disegnati, e il suo racconto segue lo strano suo corso 
anche dopoché entrambi ne sono da lungo tempo scomparsi. 
Anche il Bojardo *) conosce perfettamente i suoi personaggi e 
a suo talento li adopera sul serio e comicamente : anzi egli va 
ancora più innanzi e si prende giuoco perfin dei demoni, che 
talvolta deliberatamente condanna a sostener parti goffe e ba­
lorde. Ma il punto artistico, ch’egli tratta colla maggior serietà, 
al pari del Pulci, è pur sempre la descrizione vivacissima e, 
si direbbe quasi, tecnicamente fedele di tutti gli avvenimenti. 
— Il Pulci recitava il suo poema canto per canto, mano mano 
che li veniva componendo, dinanzi alla società che si racco­
glieva intorno a Lorenzo il Magnifico, ed altrettanto faceva il 
Bojardo nella corte di Ercole a Ferrara; egli é quindi assai 
facile l ’ immaginare a quali pregi quivi più si badasse e quanto

i) [Sembra che il personaggio di Margutte, che divenne assai po­
polare appena pubblicato il poema del Pulci, non sia una vera crea­
zione del poeta, che l ’avrebbe imitato dal fratello Luca: il modello origi­
nario sarebbe poi da cercarsi nell’Anfitrione di Plauto ; cf. R. T ruffi, 
in Giom . stor. d. lett. i t X X II, 1893, p. 200 sgg. — Per le analogie 
del Margutte col Falstaff di Shakespeare, v. G. B arone, Un antenato di 
F.j nel periodico Vita italiana, I, 1894, p. 804 sg.].

i) U  Orlando innamorato fu stampato la prima volta nel 1494. [Ma 
le due prime parti del poema (circa sessanta canti) erano già uscite 
per le stampe a Venezia nel 1487 ; v. V. Rossi, in Giom . stor. d. lett. 
i t X X V , 1895, p. 897, n. 2. — Va qui segnalato V acuto studio di 
P. R ajna, L'Orlando Innam. di M . M . Boiardo (ristampato negli Studi

p. 128, sg., 140 sgg.) le caratteristiche del Morgante con quelle del- 
T Innamorato].

accanto a ciò, egli pone un tipo ideale dello spirito battagliero 
nel bizzarro e pur buono Morgante, che sbaraglia interi eser-

simo, mostro Margutte *). Ma il Pulci non dà nessuna importanza

sul Boiardo, Bologna, 1894, n.° 8), dove sono poste a riscontro (ed. cit.r



PPBESENTAZIQNE? .DELL’ ELEMENTO ECC. 65

poca lode vi avrebbero raccolto i caratteri interi e compiuti. 
Naturalmente anche i poemi stessi nati in tal modo non co­
stituiscono nessun tutto organico) e potrebbero senza inconve­
nienti essere del doppio più lunghi o più brevi che non sono : 
il loro organismo non è quello di un gran quadro storico, ma 
semplicemente di un fregio o di un magnifico festone, attorno 
al quale stanno disposte mille svariate figure. A  quel modo 
che nelle figure e negli altri rilievi di un fregio non si do­
mandano, e neanche sono permesse, forme individuali perfette, 
profonde prospettive e varietà di piani, altrettanto se ne fa 
senza in questi poemi.

La svariata ricchezza delle invenzioni, per mezzo delle quali 
specialmente il Bojardo ci prepara sempre nuove sorprese, si 
burla di tutte le nostre definizioni scolastiche sull’essenza della 
poesia epica sin qui accettate. Per quel tempo essa era la più 
piacevole diversione dagli studi archeologici, anzi l’ unico espe­
diente possibile per chi in generale agognava di arrivar ad 
una forma di poesia narrativa nuova ed originale. Imperocché 
il dare una veste poetica alla storia dell’antichità non condu­
ceva ad altro, fuorché a quel fallace pensiero, sul quale si 
mise il Petrarca col suo poema « l’Africa » in esametri latini, 
e nel quale entrò pure un secolo e mezzo più tardi il Trissino 
con la sua « Italia liberata dai Goti » in versi sciolti, poema 
enorme, irreprensibile, se si vuole, quanto alla lingua ed alla 
versificazione, ma in cui non si saprebbe dire se sia più mal­
trattata la storia o la poesia, per 1’ unione forzata alla quale 
entrambe furono costrette. E dove mai non trascinò Dante 
stesso coloro che lo imitarono? I  « Trionfi » in forma di vi­
sione del Petrarca sono tutto quel di meglio che in questo 
genere potè ottenersi senza grave offesa al buon gusto; 1’ « Amo- 
rosa Visione » del Boccaccio, invece non è altro che un’arida 
enumerazione di personaggi storici e favolosi disposti in tante 
allegoriche categorie. Altri incominciano, qualunque sia l’argo­
mento che trattano, con una barocca imitazione del primo canto 
di Dante, e si provvedono anch’essi di un duce allegorico, che
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deve tenere il posto di Virgilio: l’ Uberti pel suo poema geo­
grafico (il « Dittamondo ») si trascelse Solino, Giovanni Santi 
pel suo panegirico di Federigo d’ Urbino volle avere a com­
pagno Plutarco 1). Ora da tutte queste false peregrinazioni di­
stolse per l’appunto quell’epica poesia, che aveva a suoi rap­
presentanti il Pulci e il Bojardo. La curiosità e l’ammirazione 
con cui fu accolta, — e che forse, rispetto all’epica, non si 
rinnoverà più finché duri il mondo, — mostrano splendidamente 
quanto essa rispondesse ad un bisogno del tempo. Sia che que­
ste creazioni incarnino o non incarnino in sé il concetto ideale 
della vera poesia epica, quale nel nostro secolo s’è voluto sta­
bilire, deducendolo da Omero e dai Nibelungi, certo è che esse 
rappresentano, in ogni caso, un’ idealità esistente al loro tempo. 
Inoltre colle loro grandiose descrizioni di battaglie, che per 
noi sono la parte che più ci annoia, esse soddisfano, come s’è 
detto, ad una passione allor prevalente per la cosa in sé stessa, 
passione della quale difficilmente noi possiamo formarci una 
giusta idea f), nè più nè meno come dell’alta stima, in cui al­
lora era tenuta la schietta vivacità della descrizione o del rac­
conto in generale.

Per la stessa ragione non si potrebbe usare un criterio più 
fallace, quanto se, per giudicare l’Ariosto, si andasse in cerca 
di caratteri nel suo « Furioso » 8). Certo che anche essi non *)

*) V asari (ed. M ilanesi), Vite, IV, p. 894, nel Commentano alla Vita 
di Raffaello. [Il panegirico di Giov. Santi è un poema in volgare di circa 
28 mila versi, che fu pubblicato per la prima volta integralmente da 
H . H olltzinokr, Federico di Montefeltro duca di Urbino, cronaca di Q. 8 ., 
Stuttgart 1898. Nel preambulo (uno dei molti trionfi a imitazione di 
Dante e del Petrarca, cf. sopra, voi. I, p. 175 e 187, n. 1) il poeta si fa 
guidare da Plutarco fra gli eroi dell'antichità, del medio-evo e del 
secol suo, che gli compaiono nel tempio di Marte].

*) Quante cose di questo genere il gusto moderno non rigetterebbe 
perfino nell' Diade ? Ma non por questo ciò che ci stanca deve riguar­
darsi come apocrifo e di posteriore sovrapposizione.

s) La prima edizione è dell'anno 1516.
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mancano qua e colà ed anzi vengono trattati con molta cura, 
ma il poema non s’ appoggia mai essenzialmente su essi, e se 
avessero un maggiore risalto, ci perderebbe, anziché guadagnarvi. 
Ma una simile esigenza si collega con un desiderio assai piu 
largo, al quale l’Ari osto non soddisfa nel senso del nostro tempo: 
da un poeta di tanta potenza e celebrità si avrebbe bramato in 
generale qualche cosa di più che le avventure di Orlando. Si 
avrebbe voluto eh’ egli avesse rappresentato in un grande lavoro 
i più grandi conflitti del cuore umano, che avesse riprodotto 
le idee più sublimi del suo tempo su ogni cosa umana e divina, 
in una parola si avrebbe voluto da lui una di quelle grandi 
sintesi mondiali, che s’ incontrano nella Divina Commedia e 
nel Faust Invece, egli procede al modo degli artisti d’ allora 
e raggiunge l’ immortalità astraendo dall’ originalità nel senso 
moderno, lavorando ulteriormente sopra una tela di figure uni­
versalmente note e servendosi perfino degli elementi esistenti, 
quante volte gli tornano acconci. Qual grado di perfezione si 
possa raggiungere anche procedendo in tal guisa, non è cosa 
che possa tanto facilmente intendersi da gente sfornita del senso 
dell’ arte, e molto meno lo intenderà chi in ogni altra cosa si 
troverà più istrutto e capace. L ’ ideale artistico dell’Ariosto è 
« 1’ avvenimento » , fatto splendidamente rivivere e sparso equa­
bilmente per tutto il grande poema. Per riuscire in tale intento 
egli ha bisogno non solo di essere dispensato dal dare un’ im­
pronta più spiccata ai caratteri, ma anche dal mantenere un 
più stretto légame fra le leggende che narra. Bisogna che egli 
possa riannodare fila spezzate e dimenticate, a suo talento : le 
sue figure devono essere tali da poter con uguale facilità ap­
parire e sparire, non perchè lo richiegga l’ indole loro speciale, 
bensì perchè lo vuole il poema stesso. Ma anche in un modo 
di comporre tanto slegato e irrazionale in apparenza egli trova 
e sa riprodurre un tipo di bellezza perfetta. Egli non descrive 
per descrivere, ma dipinge le scene e i personaggi sino a quel 
punto, nel quale possano fondersi armonicamente col procedere 
degli avvenimenti ; e meno ancora poi si perde in dialoghi e
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monologhi *)> mantenendo invece sempre e costantemente il pri­
vilegio sovrano della vera epopea, quello di trasformar tutto in 
un passato vivo e reale. Il lato appassionato e sentimentale non 
emerge in lui mai dalle parole *), nemmeno nel celebre canto 
vigesimo terzo e nei seguenti, dove è descritta la pazzia di 
Orlando. Che gli episodi amorosi non abbiano mai in questa 
epopea un carattere lirico, è un merito di più del poeta, quan­
tunque non sempre sieno irreprensibili dal lato morale. Ma, 
quasi a compenso di ciò, essi hanno talvolta in sò tanta verità 
e realtà, in onta anche a tutte le fantasticherie magiche e ca­
valleresche, che li circondano, che si crederebbe quasi scorgervi 
per entro casi ed avventure personali occorse al poeta stesso. 
Conscio del proprio valore, egli ha poi innestate senza esitare 
nel poema molte allusioni relative al suo tempo e proclamatavi 
la gloria di casa d’ Este col mezzo di evocazioni e di profezie. 
L ’ onda meravigliosa delle sue ottave porta con sè questo enorme 
ammasso di cose con moto sempre eguale e maestoso.

Con Teofilo Folengo o, come egli stesso si chiama, Limerno 
Pitocco la parodia della Cavalleria entra in possesso di quei 
diritti, ai quali da tanto tempo agognava 8), ma al tempo stesso 
coll1 elemento comico e il suo realismo mostrasi necessariamente 
il bisogno di dare un’ impronta più spiccata ai caratteri. In 
mezzo alle baruffe e alle sassate dell* infima plebe di una pic­
cola città delle Romagne (Sutri) cresce il piccolo Orlando, pre­
destinato evidentemente a divenire un coraggioso eroe, nemico 
di ogni ipocrisia ed impostura, e alquanto millantatore. Il mondo

J ) I  discorsi inseriti sono, alla loro volta, anch’ essi nuove narrazioni. 
* ) Ciò che accade invece nel Pulci (.Morgcmte, c. X IX , str. 10 sgg.). 
a) Il suo Orlandino fu pubblicato la prima volta verso il 1526. 

Cfr. voi. I, p. 186, n. 2. [Anteriore è il grande poema macheronico 
del Po! tìngo, il Baldo, la cui prima redazione risale al 1517. Su que­
st’ opera v. gli Studi folenghiani di A. Luzio (Firenze 1899); nei quali 
(p. 119 sgg.) è messa anche in rilievo l’ influenza grandissima ohe sul 
Baldo, non che sull’ Orlandino, esercitò Erasmo].



fantastico convenzionale, quale s’ era svolto dal Pulci in avanti 
e avea servito di cornice all’ epopea, qui se ne va veramente 
in frantumi : 1’ origine e la personalità dei paladini vengono 
messe in aperta derisione, per esempio nel secondo canto, in 
occasione di un torneo d’ asini, nel quale i cavalieri si fanno 
comparire nelle più goffe divise ed armature. Il poeta mostra 
talvolta una comica compassione per l’ inesplicabile slealtà, che 
è tradizionale nella casa di Gano da Magonza, per la faticosa 
conquista della spada Durindana e simili, anzi la tradizione non 
gli serve in generale che come un campo opportuno per inven­
zioni ridicole, episodi, allusioni mordaci (talune assai belle, come 
quella sulla fine del capo sesto), e oscenità. Accanto a tutto 
questo non manca qualche sarcasmo contro l’Ariosto, e sotto que­
sto punto di vista fu una vera fortuna per 1’ Orlando Furioso, 
che 1’ Orlandino sia caduto assai presto nelle mani dell’ Inqui­
sizione e sia stato condannato ad una comandata dimenticanza 
per le eresie luterane che conteneva. La parodia, per esempio, 
è evidente quando (cap. VI, str. 28) la casa Gonzaga è fatta 
derivare dal paladino Guidone, dal momento che da Orlando» 
doveano derivare i Colonnesi, da Rinaldo gli Orsini e da Rug­
gero — secondo l’ Ariosto — gli Estensi. Può darsi che il me­
cenate stesso del poeta, Ferrante Gonzaga, non sia rimasto del 
tutto estraneo a questi attacchi contro la casa d’ Este.

Per ultimo, il fatto stesso che nella Gerusalemme Liberata 
di Torquato Tasso la pittura dei caratteri è una delle parti­
colarità meglio curate dal poeta, dimostra da se quanto diverse 
fossero le idee che egli aveva intorno al poema epico, da quelle 
che prevalevano un mezzo secolo prima. Il suo meraviglioso 
poema è essenzialmente un monumento della Contro-riforma e 
del nuovo indirizzo, sul quale in questo frattempo era stata 
avviata la società.
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C A P IT O LO  V I

Le Biografie.

Progresso degli Italiani di fronte al medio-evo — Biografi toscani — Biografi 
d’altre regioni d’ Italia — L’autobiografia : Enea Silvio — Benvenuto Cel­
imi — Girolamo Cardano — Luigi Cornaro.

Ma anche fuori del campo della poesia gli Italiani hanno - 
avuto, primi fra tutti gli Europei, una decisa propensione e at­
titudine a descrivere esattamente l’ uomo storico ne’ suoi tratti 
e nelle sue qualità intime ed esteriori.

Vero è che anche il medio-evo assai per tempo fece dei 
tentativi notevoli di questo genere, e la leggenda, come compito 
permanente della biografia, dovette, almeno fino ad un certo 
grado, tener viva la tendenza e l’ attitudine alla pittura indi­
viduale. Negli annali dei conventi e dei capitoli delle catte­
drali s’ incontrano ritratti abbastanza vivi e spiccati di qualche 
gran dignitario ecclesiastico, come per esempio, di Meinwerk 
di* Paderborn, di Gottardo di Hildesheim ecc., e di parecchi 
degl’ imperatori tedeschi esistono descrizioni composte su mo­
delli antichi, probabilmente di Svetonio, che hanno tratti pre­
gevolissimi: anzi queste e somiglianti Vitae profane costitui­
scono a poco a poco uno stabile riscontro alle leggende dei 
santi. Ma sarebbe un errore assai grossolano se si volessero 
contrapporre le biografie scritte da Eginardo o da Radevico ')  
a quella che di S. Luigi ci dà il Jonville, e che sola, per vero, i)

i) B àdevicus, D e gesti» Friderici imp.t specialm. nel II, 76. [Questa 
citazione andrà corretta in 1. IV, 76, dove trovasi un ritratto di Fe­
derico. Che il continuatore del D e gesti» etc. di Ottone di Frisinga non 
può essere Bade vico fu dimostrato da B. W illmàbs, nei Monumenta 
Germ. kist. del P kbtz, Seriptt. X X , 1868, p. 841 sgg.]. — L’ eccellente 
Vita Heinrici I V  e assai povera di dati personali, e altrettanto la Vita 
<Chiumradi I L  imp. di V ippone. (P ebtz, Scriptore». cit., voi. X II  e voi. X I).
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merita di essere contrassegnata come la prima pittura caratte­
ristica di un uomo europeo alla moderna, completamente riu­
scita. Caratteri come quello di S. Luigi sono in generale assai 
rari, e a ciò s’ aggiunge anche la non comune fortuna, che un 
narratore veramente schietto e sincero sa in tutti i singoli tratti 
e avvenimenti di quella vita far emergere in modo vivo e par­
lante le intenzioni che li guidarono. Da che povere fonti invece 
.siamo costretti ad indovinare il carattere di Federico II  o di 1 
Filippo il Bello! Molte altre narrazioni, che poi sino all’ uscire 
del medio-evo si dànno per biografie, non sono propriamente 
che storia contemporanea e senza importanza alcuna per la ca­
ratteristica individuale dei personaggi, di cui si scrive.

Ora, negli Italiani questo studio dei tratti caratteristici degli 
uomini più importanti è una tendenza prevalente, e quest’ è ap­
punto ciò che li contraddistingue dagli altri popoli occidentali, 
nei quali nulla di simile si riscontra, o solo casualmente e in 
circostanze affatto straordinarie. Questo senso assai sviluppato 
per l’ individualità non può averlo in generale se non chi esce 
da una razza, che ne sia naturalmente dotata e che abbia por­
tato lo sviluppo dell’ individuo all’ ultima perfezione.

In stretta relazione colla passione universalmente prevalente 
per la gloria (v. voi. I, pag. 166 e segg.) sorge una scienza 
biografica compilatrice o comparata, che non ha più bisogno di 
attenersi all’ ordine dinastico o alla serie dei grandi dignitari 
ecclesiastici, come fanno Anastagio, Agnello e i loro successori 
od anche i biografi dei dogi di Venezia. Essa fa anche di più, 
e si prova a descriver l’uomo, ogni qualvolta egli ne appaia 
degno. Quali modelli per questo scopo, oltre Svetonio, servono 
anche Cornelio Nepote, i Viri illustres e Plutarco, fin dove que­
st’ ultimo era conosciuto !): per le notizie di storia letteraria sem­
brano aver servito principalmente le biografie dei grammatici,

i) [Le Vite di Plutarco, Fautore prediletto degli umanisti italiani 
del Quattrocento, i quali molte ne tradussero, di altre fecero ridu­
zioni e imitazioni, sembrano essere state il modello preferito. Cf. Sabba­
tic i, La scuola etc. di G. Veronese, Catania 1896, p. IBI sgg.].
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retori e poeti, che si conoscono sotto il nome di Appendici allo Sve- 
tonio, ')  nonché la vita di Virgilio di Donato, assai letta in allora*).

In qual modo nel secolo X IV  sieno sorte le collezioni bio­
grafiche e le vite di uomini e di donne celebri, fu già altrove 
indicato (v. voi. I, pag. 175 seg.). Esse tutte, quando non par­
lano di contemporanei, seguono naturalmente le narrazioni pre­
cedenti; il primo importante lavoro non imitato in questo ri­
guardo è la « Vita di Dante », scritta dal Boccaccio5). Sebbene 
si risenta di una certa precipitazione e dia spesso nell’ enfasi, 
essa ci porge tuttavia una viva idea di ciò che v ’era di straordi­
nario nella tempra dell’Alighieri. Poi, sulla fine del secolo XTV, 
seguono le « Vite di illustri fiorentini » di Filippo Villani *). Vi

t) Quanto presto si sia imitato anche Filostrato, non saprei affer­
mare. — In ogni modo Svetonio era stato senza alcun dubbio un modello, 
che si cercò d7 imitare anche in tempi anteriori: oltre la vita di Carloma- 
gno scritta da Eginardo, se ne trovano esempi del secolo X I I  in Guilielm. 
Malmesbur. colle sue descrizioni di Guglielmo il Conquistatore (p. 446, 55 
e segg. 452 e segg.) di Guglielmo II  (p. 494, 504) e di Enrico I  (p. 640).

*) V. Compajbjstti, Virgilio nel Medio Evo, 2» ediz., Firenze, 1896, 
I, p. 184. Se la biografia fosse veramente di Elio Donato, è cosa assai 
dubbia; cf. Comparetti, o. c., I, 181 sg.

s) [V. l7ediz. critica della Vita di F. M àcrì-Leone (Firenze, San­
soni, 1888). — Del cosi detto Compendio di essa Vita, diede un'edizione 
E. Rostagno nella Biblioteca stor.-critica d. lett. italiana, n.1 2-8 (Bolo­
gna, 1899). Il B. dimostra che trattasi di una prima stesura della Vita 
stessa, non di un compendio ; che appartiene quindi anch7 esso al Bocc., 
contro l7 opinione del Macrl e di altri. Cf. anche H. H auvette, in 
fievue crii, d'hist. et de litter., X X X II I  (1899), p. 425].

*) [Fu pubblicato nell'originale latino (liber de civitate Florentiae 
famosi civibus) la prima volta a Firenze nel 1847 da G. C. Galletti, 
assieme a varie altro biografie e trattati di autori sincroni; un’ an­
tica traduzione italiana fu edita più. volte, dal 1747 in poi. — Da una 
lettera del Salutati (Epist.} ed. No vati, II, 47) al quale il Villani aveva 
inviata la sua opera biografica, risulterebbe che alcune parti di essa 
non sieno pervenute fino a noi (Geiger, II, p. 49) : il che non appare, 
però, dall7 autografo del Villani, che trovasi ora fra i codici Ashbumhom. 
della Bibl. Laurenziana, per quanto intorno ad esso riferisce lo Sche- 
rillo, Alcuni capitoli d. biogr. di Dante, cit. p. 150].
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figurano uomini d’ ogni classe: poeti, giuristi, medici, filologi, 
artisti, uomini politici, guerrieri, taluni di essi ancor vivi. Firenze 
in queste Vite è trattata come una famiglia di uomini d’ inge­
gno, dove si notano particolarmente quei rampolli, nei quali lo 
spirito della casa si manifesta in modo più segnalato. La pit­
tura dei caratteri è sempre breve, ma fatta con vero talento de­
scrittivo e con una perfetta intelligenza di ciò che li contrad­
distingue, e abbraccia molto abilmente sotto un solo punto di 
vista le qualità interne ed esterne di ciascun individuo. D ’al- 
lora in poi *) i Toscani non hanno più cessato di considerare 
la pittura degli uomini come un affare di loro spettanza esclu­
siva, e ad essi dobbiamo le caratteristiche più importanti degli 
Italiani dei secoli X V  e X V I in generale. Giovanni Cavalcanti 
(nelle appendici alla sua « Storia fiorentina » anteriormente al­
l’anno 1450) raccoglie esempi di virtù civile e di abnegazione, 
di sapienza politica e di valor militare, desumendoli tutti dal 
popolo fiorentino. Papa Pio II ne’ suoi « Commentari » dà pre­
gevoli ritratti di illustri suoi contemporanei; anche recentemente 
è stato ristampato uno scritto suo giovanile, *) che contiene, si 
può dire, i lavori preparatorii per quei ritratti, ma con carat­
tere e colorito affatto originali. A Jacopo da Volterra andiam 
debitori di notizie molto piccanti su taluni uomini della Cu­
ria *) del tempo posteriore a Pio. Di Vespasiano Fiorentino 
s’ ò già parlato più volte, e nel complesso come fonte storica 
esso va collocato sempre fra i più importanti, che possediamo, i)

i) Qui dobbiamo nuovamente rinviare alla biografia di L. B. A l­
berti, di cui s’ è dato un estratto (voi. I, p. 168 sgg.), nonché alle 
molte biografìe fiorentine nel M u r a t o r i , nell1 Arch. Stor. Italiano ed 
altrove.

*) De viri* illustribus, nella Bibliothek dea Stuttgarten lUcrar. Vereina 
voi. 1, Stuttgart 1848. [L1 opera era stata stampata prima, in una re­
dazione assai imperfetta, dal Mansi, in append. al t. II  delle Orationea 
Pii I I  etc., Lucca 1775. Delle 65 biografie composte dal Piccolomini, 
21 sono andate perdute; cf. V o i g t , E. Sylviua Piccolomini, voi. II, p. 824],

») I l  su o  Diarium romanum (1472-1484), presso  M uratori, X X IH , 
p. 81 sgg.
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ma, quanto alla perizia nello scolpire i caratteri, non può cer­
tamente reggere al paragone con un Machiavelli, un Niccolò 
Valori, un Guicciardini, un Varchi, un Francesco Vettori ed 
altri, dai quali la storiografia di tutta Europa ebbe forse, non 
meno che dagli antichi, norma e indirizzo. Non bisogna infatti 
dimenticare, che le opere di parecchi di questi scrittori, tra­
dotte in latino, furono assai per tempo diffuse nei paesi del Nord. 
E sta altresì di fatto che senza Giorgio Vasari d’Arezzo e 
l’opera sua importantissima, noi mancheremmo forse ancora d’una 
storia dell’arte del settentrione e in generale dell’ Europa mo­
derna.

Fra i biografi dell’ Italia superiore nel secolo X V  il primo

della Spezia (v. voi. I, pag. 176 n. 2). Il Platina, nativo del 
cremonese, nella sua « Vita di Paolo II  » (v. ibid. pag. 304) 
rappresenta, più che altro, la caricatura della biografia. Ma 
una attenzione tutt’affatto speciale' è dovuta a Pier Candido

sconti *) dove imita a larghi tratti Svetonio. Il Sismondi de­
plora che si sia impiegato tanto tempo e tanta fatica intorno 
a un tale soggetto; ma forse l’autore non avrebbe bastato ad 
un argomento di maggiore importanza, mentre è riescito per­
fettamente nel ritrarci con maravigli osa esattezza un carattere

tempo stesso un quadro delle circostanze, che prepararono, accom­
pagnarono e seguirono una tirannide di un’ indole tanto speciale.

biografia unica nel suo genere, e così accentuata da non lasciare 
inavvertita ogni benché minima particolarità. — Più tardi Mi­
lano ha nello storico Corio un pittore di caratteri degno di

*) Petri Candidi Decembrii Vita Philippi Mariae Vicecomitis  ̂presso 
M uratosi, X X . Cfr. voi. I, pag. 42, n. 1.

posto sembra doversi concedere a Bartolommeo Fazio, oriundo

Decembrio per la vita che ci ha lasciato dell’ ultimo dei Vi-

così doppio, come fu quello di Filippo Maria, e nel darci al

L ’ immagine del secolo X V  sarebbe incompleta senza questa

speciale menzione; e a questo tien dietro il comasco Paolo
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Giovio, cui procacciarono fama universale dapprima le estese 
sue biografie, poi i compendiosi suoi elogi, che divennero un 
modello pei biografi posteriori d’ogni paese. Sono frequentissimi 
i passi, nei quali si può accusare il Giovio di superficialità ed 
anche, se si vuole, (ma non però con ugual frequenza) di ma­
lafede, come è certo altresi, che in lui non bisogna cercare 
nessuno di quegli elevati intenti morali, di cui egli stesso si 
confessava sfornito. Ma, in onta a tutto questo, non può ne­
garsi che lo spirito del secolo traspare da tutte le sue pagine, 
e il suo Leone X , il suo Alfonso, il suo Pompeo Colonna c i 1 
stanno dinanzi vivi e parlanti, quali egli ce li descrive, quan­
d’anche non ci faccia penetrare nei misteri più reconditi del 
loro spirito.

Era i napoletani va certamente innanzi a tutti, per quanto 
ci è dato di giudicare, Tristano Caracciolo ’ )> quantunque il 
suo scopo non sia propriamente quello di scrivere biografie. In 
modo abbastanza strano vedesi nei personaggi ch’egli ci mette 
dinanzi, intrecciarsi l’arbitrio umano e il destino, tanto che lo 
si potrebbe dire un tragico a sua insaputa. La vera tragedia, 
che allora non trovò sulla scena posto veruno, penetrò ardita 
nei palazzi o si mostrò sulle pubbliche vie e sulle piazze. — 
I  « Detti e fatti di Alfonso il Magnanimo » di Antonio Pa- 
normita, scritti vivente il re, sono notevoli come una delle 
primissime congeneri raccolte di aneddoti, scherzi e sentenze *).

Con molta lentezza soltanto il resto d’ Europa seguì l’ Italia 
nella pittura morale dei caratteris), quantunque i grandi moti 
politici e religiosi avessero spezzato ornai tanti vincoli e ride­
stato alla vita dello spirito tante migliaia d’ uomini. Ma le mi­
gliori informazioni sui personaggi più importanti d’ Europa in i)

i) De Ferdinando qui postea rex Aragcmum fuit eie., p r .  M u r a t o r i , 

X X II, col. 118 sgg. Y. s o p r a ,  voi. I, p .  41.
*) Il de dictis et fa ctis Alphom ti regie, ai quali E. S. Piccolomini aggiunse 

poi un Commentario, fu composto nel 1455, e stampato assai volte ; 
cf. Y oiot, Fiiorgim ento, II, p. 489.

>) Intorno al Comines veggasi voi. I, pag. I l i ,  n. 2.



quel tempo ci son sempre date dagli Italiani, tanto letterati 
che diplomatici. Tutti sanno a questo riguardo qual grado di 
autorità e d’ importanza è stato al tempo nostro, e con ragione, 
attribuito alle « Relazioni degli ambasciadori veneti » (v. voi. I, 
pag. 112) dei secoli X V I e X V IL

Anche 1’ autobiografia prende presso gl’ Italiani qua e là 
un’ impronta affatto propria di profondità e d’ ampiezza, e, ac­
canto alla vita esteriore la più svariata, ci dipinge con molta 
verità la vita intima, mentre presso altre nazioni, compresa an­
che la tedesca del tempo della Riforma, si restringe alle sole 
vicende esterne più notevoli e lascia indovinare il carattere sol­
tanto dal modo della narrazione. Si direbbe che la « Vita 
nuova » di Dante, con quella tinta di schietta ingenuità, che 
l’ anima da capo a fondo, abbia additato alla nazione la via 
da tenere.

Il primo avviamento viene dalle « Memorie famigliari » 
molto in uso nei secoli XTV e X V , delle quali deve esistere 
un numero considerevole fra i manoscritti delle biblioteche fio­
rentine. Contengono biografie semplici e schiette, scritte ad 
esclusivo ammaestramento dei posteri, come ad esempio quella 
di Buonaccorso Pitti ')•

Nè una critica un po’ più profonda di sè medesimo è da 
cercarsi nemmeno nei Commentari di Pio II : anzi se si giu­
dica dalle apparenze, ciò che qui si apprende intorno a lui, 
come uomo, si restringe esclusivamente al modo, col quale egli 
ha saputo aprirsi la via a salire tanto alto. Tuttavia, appro­
fondendo un po’ meglio l’esame, si porterà anche un giudizio 
diverso su questo libro veramente notevole. Vi sono degli uomini 
portati naturalmente ad essere uno specchio vivo e fedele di i)

i) [La Cronica (impropriamente detta) di Buonaccorso Pitti (1854- 
1481 ?) fu pubblicata dal Manni, Firenze 1720. Di varie altre raccolte 
di memorie famigliari e ricordi autobiografici di Fiorentini del se­
colo X V , uscite in luce prima e dopo che FA. scrivesse questo libro, 
tratta il Rossi, Quattrocento, p. 117 sgg.].

6 6  PARTE QUARTA
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quanto li circonda ; da costoro si ha torto di esigere che ci 
narrino al tutto le loro opinioni, le loro lotte intime, o che ci 
presentino un quadro serio e profondo di tutte le circostanze 
della loro vita. Uno di questi è appunto Enea Silvio, che crebbe. 
esclusivamente in mezzo agli affari, senza curarsi gran fatto 
delle contraddizioni morali, alle quali lo obbligò talvolta la sua 
carriera : da questo lato gli era una sufficiente garanzia, quante 
volte gli era necessaria, la costante ortodossia delle sue opinioni. 
Per tal modo, dopo aver preso parte a tutte le questioni mo­
rali che agitarono il suo secolo, e dopo averne suscitato più 
d’ una egli stesso, conservò tuttavia ancor sulla fine di una vita 
cotanto tempestosa ed attiva tanto di vigor giovanile e di entu­
siasmo, da predicar la crociata contro i Turchi, e da morir di 
dolore quando la vide andar fallita.

Non al tutto dissimile, sotto questo punto di vista, è V auto- 
biografia di Benvenuto Cellini. Anch’ essa non contiene alcuna 
di quelle osservazioni, che rivelano V interno dell’ anima, e tut­
tavia noi vi troviamo dipinto tutto V uomo, in parte anche con­
tro sua voglia, con tal verità e pienezza, che incanta e rapisce. 
È  singolare infatti che Benvenuto, i cui maggiori lavori rima­
sero allo stato di semplici abbozzi e perirono, e che come ar­
tista non ci appare perfetto se non nella minuta decorazione, 
dovendosi nel resto (a giudicare dalle opere che di lui ci ri­
mangono) collocarlo al di sotto di tanti altri suoi contemporanei, 
che Benvenuto, diciamo, solo come uomo, abbia potuto eserci­
tare, ed eserciti tuttavia un fascino cosi irresistibile sugli altri 
uomini. E non gli nuoce nemmeno che il lettore assai di fre­
quente sia in grado di accorgersi, che egli ne’ suoi racconti o 
non è veritiero affatto, o trascende in esagerazioni e millan­
terie ; l ’ impressione che lascia una natura cosi energica e piena, 
prevale su tutto. E per convincersene basta il confronto con 
qualunque degli autobiografi del settentrione, nei quali, se an­
che qua e là si deve pur ammirare un indirizzo morale molto 
più elevato, si nota però una inferiorità incontrastabile nel modo



6 8 PARTE QUARTA

dell’ esposizione. Egli è nn uomo che sa tutto, osa tutto e non 
piglia norma se non da sè stesso *)•

Ma di un altro ancora noi dobbiamo qui far menzione, che 
non sempre sembra aver detto V esatta verità : egli è Girolamo 
Cardano, milanese (nato nel 1500). H suo libretto De propria 
vita *) soprawiverà anche quando sarà ecclissata la fama, ch’egli 
giustamente ha levato di sè nelle scienze naturali e filosofiche, 
nè più, nè meno come la Vita di Benvenuto sopravvive alle 
sue opere, quantunque il valore dei due libri sia essenzialmente 
diverso. Il Cardano è un medico, che si tocca il polso da sè 
medesimo e descrive tutta la sua personalità fisica, intellettuale 
e morale insieme alle circostanze, in mezzo alle qufli s’ è svolta, 
con tutta quella sincerità schietta e obbiettiva, che gli è pos­
sibile. Il modello che egli, per sua confessione, prende ad imi­
tare, lo scritto di Marco Aurelio intorno a sè stesso, potè essere 
da lui superato, perchè egli non si trovò anticipatamente preoc­
cupato da nessuna massima di virtù stoica. Egli non ha in­
dulgenza alcuna nè per sè medesimo, nè per gli altri ; tanto -è 
vero che comincia la sua narrazione, col dirci, che venne al 
mondo, perchè a sua madre non riuscì di disperdere il frutto 
del proprio seno. È un fatto degno d’ essere notato che alle co­
stellazioni, che presiedettero alla sua nascita, egli attribuisca 
soltanto le sue attitudini e facoltà intellettuali, non però le mo­
rali : tuttavia si ha da lui un* aperta confessione (cap. X ), che i)

i) Fra le autobiografìe dei settentrionali si potrà forse di prefe­
renza istituire un confronto con quella (veramente d’ assai posteriore) 
di Agrippa d’Aubignó, qualora si tratti di una pittura viva e parlante 
dell1 individualità.

>) Scritto in età avanzata, intorno all’anno 1576. — Sul Cardano, 
quale investigatore e scopritore, cfr. L i b r i , Hist. de» Science» mathé- 
mat., I l i ,  p. 167 e segg. [Un più ampio riassunto del trattato de vita 
propria (che fu anche tradotto in italiano, da G-. Mantovani, Milano 1821) 
e un apprezzamento dell’opera scientifica del Cardano ci offre F. Riz- 
zatti nel period. Vita Italiana, V (1896) p. 805 sgg., dove trovasi an­
che l’ elenco de’ suoi scritti, e di alcuni autori che si occuparono di lui].
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la predizione fatta da un astrologo, che non sarebbe sopravis­
suto oltre il suo quarantesimo, o al più, oltre il quarantesimo 
quarto anno di vita, gli nocque moltissimo nella sua gioventù. 
Ma qui non è del nostro assunto di fare un compendio del suo 
libro, del resto universalmente conosciuto e facile a rinvenirsi in 
qualsiasi biblioteca. Bensì non vogliamo tralasciar di notare che 
chiunque prenderà a leggerlo, ne resterà talmente affascinato, 
che non lo lascierà se non quando sarà giunto all’ ultima pa­
gina. Il Cardano confessa di essere stato giocatore sleale, uomo 
vendicativo, ostinato nelle colpe e deliberatamente offensivo nei 
discorsi; ma lo confessa senza impudenza o ipocrita compun­
zione, anzi senza nemmen cercare di rendersi con ciò più in­
teressante : si direbbe che, nell’ esame di sè medesimo, egli non 
s’ attiene ad altra norma, fuorché a quello schietto e sincero 
amore della verità, da cui era guidato in tutte le sue ricerche 
scientifiche. E parrà ancora più strano, che un uomo come lui, 
giunto a settantasei anni dopo terribili peripezie '), e con si 
poca fede negli uomini, quale egli doveva avere, si dichiari 
tuttavia abbastanza felice, compiacendosi di un nipote che gli 
sopravviverà, dell’ immenso sapere di cui si trova in possesso, 
della fama procacciatagli dalle sue opere, delle ricchezze, degli 
onori, delle potenti amicizie, che seppe acquistarsi, dei mille 
segreti affidatigli, e, ciò che è più singolare, della sua fede in 
Dio. In una aggiunta egli enumera i denti che gli rimangono, 
e ci fa sapere che sono quindici.

Ma quando il Cardano scriveva, avevano cominciato ornai 
in Italia gl’ Inquisitori e gli Spagnuoli a fare ogni sforzo, per- 
chè uomini simiji o non potessero sorgere più o in qualche modo 
perissero. E infatti corse del bel tempo da questa alla « Vita », 
che di sè medesimo scrisse l’ Alfieri.

Frattanto sarebbe ingiusto il chiudere questa rassegna di 
autobiografie senza cedere la parola ad un uomo, quanto rispet- i)

i) Per esempio, la condanna al patibolo di suo figlio maggiore, 
che aveva avvelenato la propria moglie adultera. Cap. 27, 50.
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t&bile, altrettanto felice. Egli è appunto il notissimo filosofo 
morale Luigi Cornare, la cui abitazione in Padova, classica dal 
punto di vista architettonico, poteva dirsi un tempio di tutte 
le Muse. Nel suo celebre trattato Della vita sobria ')  egli de­
scrive innanzi tutto la dieta rigorosa, mediante la quale potè, 
da infermiccio che era stato in gioventù, procurarsi una tarda 
e sana vecchiaia, per modo che, quando si pose a scrivere, toc­
cava già l’ ottantesimo terzo anno di sua vita; poi si occupa 
di rispondere a coloro, i quali in generale dispregiano la vita 
umana oltre i sessantacinque anni, chiamandola una vita morta, 
e prova ad essi, che la sua è vita eminentemente viva e vi­
tale. Vengano — egli esclama *) — vedranno « non senza gran- 
« dissima loro ammirazione la mia prosperità, e come monto da 
« me a cavallo senza vantaggio alcuno, e come ascendo non una 
« scala sola, ma tutto un colle a piè gagliardamente ; poi come 
« io sono allegro, piacevole e contento, e libero dalle pertur- 
« bazioni dell’ animo e da ogni noioso pensiero : invece de’ quali 
« stanziano nel mio cuore sempre gioia e pace, sicché indi mai 
« non si dipartono » . . . . «  Io mi ritrovo avere bene spesso 
« comodità di ragionare con molti onorati gentiluomini, e 
« grandi d’ intelletto e di costumi e di lettere, ed eccellenti 
« in alcuna altra virtù. E quando la loro conversazione manca, 
« mi dò a leggere alcun bel libro ; quando ho letto abbastanza, 
« scrivo, cercando in questo e in ciascun altro modo, ch’ io posso, 
«' giovare altrui, quanto le mie forze me lo concedono. E tutte 
« queste cose io fo con mia grandissima comodità e alli lor 
« tempi e nelle mie stanze, le quali, oltreché sono nella più 
« bella parte di questa nobile e dotta città di Padova, sono 
« ancora veramente belle e lodevoli; e di quelle che più non 
« sono state fatte alla nostra etade, con una parte delle quali

i) Discorsi della vita sobria, contenenti il Trattato propriamente 
detto, un Compendio del trattato Btesso, una Esortazione onorevole a 
seguire la vita ordinata e sobria ed una Lettera a Daniele Barbaro. — 
Più volte stampati.

*) Trattato cit., ediz. di Bologna, 1880, pagg. 68-67.
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« mi difendo dal gran caldo, con l’ altra dal gran freddo, per- 
« chè io le ho fabbricate con ragione di architettura » . . . .  
« e godo oltre a ciò insieme con 'queste i miei diversi giardini 
« con le acque correnti, che loro corrono a canto. . . .  lo  vo 
« l’ aprile e il maggio, e cosi il settembre l’ ottobre, per al- 
« quanti giorni, a godere un mio colle, che è in questi monti 
« Euganei e nel più bel sito di quelli, che ha le sue fontane 
« e giardini, e sopra tutto comoda e bella stanza, nel qual luogo 
« mi trovo ancora alcune fiate a qualche caccia conveniente alla 
« mia etade, comoda e piacevole. Godo poi altrettanti giorni la 
« mia villa di piano *) la quale è bellissima, si perchò è piena 
« di belle strade, le quali concorrono tutte in una bella piazza, 
« in mezzo alla quale è la sua chiesa, secondo la condizione 
« del luogo onorata assai, si ancora perchè è divisa da una 
« larga e corrente parte del fiume Brenta dall’ una e dall’ altra 
« parte del quale vi è grande spazio di paese, tutto di campi 
« fertili e ben coltivati, e si ritrova ora (Dio grazia) molto ben 
« abitata, che prima non era cosi, anzi tutto il contrario, perchò 
« era paludoso e di mal aere e stanza piuttosto da bisce, che da 
« uomini. Io ho levate le acque, e l’ aere si fece buono e le 
« genti vi vennero ad abitare, e le anime cominciarono a mol- 
« tiplicare assai, e si ridusse il luogo alla perfezione che si 
« vede oggidì, talché io posso dire con verità, che ho dato in 
« questo luogo a Dio altare e tempio e anime per adorarlo ; cose 
« tutte, che mi danno infinito piacere, sollazzo e contento, ognor 
« che le ritorno a vedere e godere. A  questi medesimi tempi 
« vo ancora ogni anno a rivedere alcune di queste città cir-

*) Sarebbe questa la villa di Codevico menzionata a pag. 62? [Si 
parla qui appunto di Codevigo, dove il Comaro, oltre alla villa (che 
al presente nulla conserva dell’ antica bellezza) riedificò la chiesa e 
costrusse il bell* altare, che si ammira tuttora. E la villa sui colli 
Euganei, cui si accenna piu sopra, corrisponde all* attuale villa Ben­
venuti a Est, nella quale il Comaro aveva fatto costruire il teatro 
per le recito del suo amico e protetto Ruzzante (v. sopra, pag. 60). Su 
tutto ciò v. lo scritto di E. L ovabini, Le Ville edificate da Alvise Cor- 
naro, ne L'Arte, II (1898), p. 198 sgg.].



7 2 PARTE QUARTA

« convicine, e godendo li miei amici che in esse si ritrovano, 
« piglio piacere essendo e ragionando con essi, e, per loro mezzo, 
« con gli altri che vi sono, uomini di bell’ intelletto, architetti, 
« pittori, scultori, musici e agricoltori » . . . .  « Veggio le opere 
« loro fatte nuovamente, riveggio le fatte per l’ addietro, e sem- 
« pre imparo cose ’ ), che mi è grato il saperle. Vedo i palazzi, 
« i giardini, le anticaglie e con queste le piazze, le chiese, le 
« fortezze » . . . .  « Ma sopra tutto godo nel viaggio, andando 
« e ritornando, ove considero la bellezza dei siti e de* paesi per 
« li quali vo passando; altri in piano, altri in colle, vicini 
« a fiumi e fontane, con molte belle abitazioni e giardini d’ in- 
« torno. Nè questi miei sollazzi e piaceri mi son men dolci e 
« cari, perchè io non veda ben lume e non oda ciò che mi 
« vien detto facilmente, chè tutti i miei sensi (Dio grazia) son 
« perfettissimi ; e specialmente il gusto, che più gusto ora quel 
« semplice cibo, eh’ io mangio ovunque io mi trovi, che non 
« faceva già quelli tanto delicati al tempo della mia vita di- 
« sordinata ».

Quindi, dopo aver accennato ai lavori di prosciugamento 
delle paludi da lui promossi per la Repubblica, e a7 suoi pro­
getti messi innanzi ripetutamente pel mantenimento delle la­
gune, conclude *): « Questi sono i veri e importanti miei 
« sollazzi : queste sono le recreazioni e i diporti della mia vec- 
« chiezza; la quale di tanto più è da apprezzare dall’ altrui 
« gioventù o vecchiezza, quanto eh’ ella sanata, per Dio grazia, 
« dalle perturbazioni dell’ animo e dalle infermità del corpo, 
« non prova alcuno di quei contrari, i quali miseramente tor- 
« mentano infiniti giovani e altrettanti languidi vecchi e del 
« tutto impotenti. E se alle cose grandi e importanti è lecito 
« comparar le minori, o per dir meglio, quelle che si sogliono 
« riputare da scherzo, dirò anco tal essere il frutto di questa

i) [Il Cornaro fu assai studioso e dotto nell’ arte architettonica, 
intorno alla quale scrisse un trattato, oggi perduto. L ovabuti 1. c., 
p. 191].

*) Trattato cit., pagg. 68-71.
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« vita sobria in me, che in questa età mia di anni ottantatrè 
« ho potuto comporre una piacevolissima commedia, tutta piena 
« di onesti risi e piacevoli motti. La qual maniera di poema or- 
« dinariamente suol essere frutto e parto dell’ età giovanile : 
« siccome la tragedia suol essere effetto della vecchiezza » . . . .  
« Ora se fu lodato quel buon vecchio, greco di nazione e poeta, 
«  per avere nell’ età di settantrè anni scritto una tragedia, e 
« per ciò riputato sano e gagliardo, con tutto che la tragedia 
« sia poema mesto e malinconico, perchè debbo essere tenuto 
« io men fortunato e sano di lui, avendo in età d’ anni dieci 
« più di lui composto una commedia, la qual è composizione 
« allegra e piacevole, come ciascuno sa ? » . . . .  « £  perchè 
« ninna consolazione manchi alla copia degli anni miei, per 
« render l’ età mia meno rincrescevole o più scarsi i mei con* 
« tenti, veggio con questo quasi una spezie d’ immortalità nella 
« successione de’ miei posteri : poiché ritrovo poi, come ritorno 
« a casa, non uno o due, ma undici miei nipoti, il maggiore 
« dei quali è di diciotto anni, il minore di due, tutti figliuoli 
« di un padre e d’ una madre, tutti sanissimi, tutti bellissimi, 
« e, per quanto ora si può vedere, molto atti e dediti alle let- 
« tere e ai buoni costumi ; dei quali alcuno dei minori sempre 
« godo come un mio buffoncello ; e veramente che i putti del- 
« l’ età di tre anni infino a quella di cinque sono naturali bufi- 
« foni: gli altri di maggiore età tengo ad un certo modo miei 
« compagni, e perchè hanno dalla natura perfette voci, io godo 
« ancora udendoli a cantare e sonare con diversi instrumenti ; 
« anzi io medesimo canto seco, perchè ho miglior voce e più 
« chiara e più sonora eh’ io avessi giammai ». . . .  « Questi sono 
« i sollazzi della mia etade : onde si vede, che la vita eh’ io 
« vivo, è vita viva e non morta, come dicono quelli che poco 
« sanno; a’ quali acciò sia chiaro quanto io stimi gli altrui 
« modi di vivere, dico che in verità io non cambierei la mia 
« vita, nè la mia etade con alcun giovane di quelli, che vi- 
* vendo seguono i loro appetiti ».

Nella « Esortazione », che il Coraaro aggiunse assai più
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tardi, nel suo novantacinqnesimo anno, egli si chiama fortu­
nato, fra molte altre cose, anche perchè il suo « Trattato » fece 
molti proseliti1). Egli morì a Padova nell’ anno 1565, in età 
di oltre cento anni.

CAPITOLO VII

Caratteristica dei popoli e delle città.

H Bittamondo di Fazio degli Ubarti — Descrizioni del secolo XVT.

Accanto alla caratteristica dei singoli individui noi vediamo 
svolgersi anche una certa attitudine a giudicare e descrivere 
intere popolazioni. Durante il medio-evo le città, le famiglie e i 
popoli di tutto l’Occidente s’erano reciprocamente assaliti con ap­
pellativi di scherno e di dileggio, nei quali per lo più c ’era 
un fondo di vero più o meno svisato. Ma da tempo antichis­
simo gli Italiani si segnalarono nel saper cogliere ed additare 
le differenze morali tra città e città e tra paese e paese; il 
loro patriottismo affatto locale, più vivo forse che quello di 
qualsiasi altro popolo nel medio-evo, creò assai per tempo in 
questo riguardo una letteratura speciale, e si alleò all’ idea 
della gloria : sorse la topografia, quasi a far riscontro alla bio­
grafia (v. volume I, pag. 173). Ora, mentre ogni città alquanto 
considerevole prese a cantare le proprie glorie in prosa ed in 
versi *), sorsero anche scrittori, i quali parte descrissero con

*) A pag. 101 dell’ ediz. citata.
*) Ciò 8’avverò in parte assai per tempo, nelle città lombarde an­

cora nel secolo XII. Cfr. L andulfcs, dilatoria Mediolanensù, nei Mo­
ntini. Germ. ffisL del P ebtz, Scriptore*, V ili, p. 85 sgg. e (presso Mu­
ratori, X) il notevole A nonimo, De laudibtis Papiae, del sec. XIV. 
[L’Anonimo paveso par certo che sia da identificare col canonico Gio­
vanni Mangano, che l’avrebbe scritto in Avignone fra 1829 e il ’30.



CARATTERISTICA DEI POPOLI E DELLE CITTÀ 7 5

tutta serietà, V una dopo l’altra, tutte le più importanti città 
e popolazioni, parte le misero apertamente in derisione, o ne 
parlarono in modo, che non si sa se vi prevalga l’ammirazione 
o lo scherno.

Dopo alcuni celebri passi della Divina Commedia, merita, 
su questo argomento, di essere consultato il « Dittamondo » 
di Fazio degli Uberti (intorno al 1360). Vero è però che in 
esso non vengono messe in rilievo se non talune specialità al 
tutto caratteristiche di questo e di quel paese: la festa delle 
cornacchie, che si celebra il di di S. Apollinare in Ravenna, 
le fontane di Treviso, la grande cantina di Vicenza, le elevate 
gabelle di Mantova, il bosco di Lucca ; ma in mezzo a ciò si 
incontrano anche lodi esagerate e critiche mordaci : Arezzo fi­
gura già pel sofistico ingegno de1 suoi cittadini, Genova per 
gli occhi e pei denti tinti in bruno (?) delle sue donne, Bo­
logna per le sue dissipazioni e prodigalità, Bergamo pel suo 
dialetto grossolano e per l ’ ingegno de’ suoi abitatori, e cosi 
via ’ ). Nel secolo X V  poi ognuno esalta la propria città anche a 
spese delle altre. Michele Savonarola, per esempio, non pone 
la sua Padova se non al di sotto di Venezia e di Roma, come 
più grandiose, e di Firenze, come più allegra ) ; ne fa mestieri 
di dire, che queste parzialità rendono un assai cattivo servigio

Cf. F. N otati, in Ballettino d. Istituto Stor. ItaL, n. 20, 1898, p. 8). — 
Poi il Liber de sita urbis Mediol. pr. M uratori, I, cap. II, c. 208 sgg. 
[Il de situ urbis, quale lo pubblicò il Muratori, è la fusione di due di­
verse scritture, di cui non è ben definita l’età, ma che son certo an­
teriori di più secoli all’Anonimo Pavese. Cf. L. A. F errai, in Ballet­
tino cit., n. 11, 1892, p. 99 sgg.].

*) Intorno a Parigi, che per gl’ italiani del medio-evo avea mag­
giore importanza che qualche secolo più tardi, v. il Dittamondo, IV, 
cap. 18.

*) Savonarola, De laudib. Patavii, presso M uratori, XXIV, col. 
1186. — Intorno a Venezia, vedi voi. I, pag. 71 e sgg. [Per molti 
altri esempi di questo genere letterario in Italia nel M. Evo, e spe­
cialmente nel sec. XV, rimandiamo alla prefazione del N otati al De 
magnalibus Mediolani di Bonvesin da Riva, in Bull. d. Istit. Stor. cit.,
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alla cognizione vera ed effettiva dei luoghi. Sulla fine del se­
colo Grioviano Pontano, nel suo « Antonio » finge un viaggio 
per T Italia non con altro intendimento, che di fare qua e là 
maligne osservazioni. Ma col secolo X V I comincia una serie 
ili vere e profonde caratteristiche, quali in allora non posse­
deva verun altro popolo ‘ ). Il Machiavelli descrive in alcune 
preziose relazioni i costumi e le condizioni politiche dei Te­
diaci li e dei Francesi in guisa tale, che anche un settentrio­
nale, che conosca la propria storia, non potrà non essere grato 
al gran politico fiorentino per la luce, che vi portò colla pro­
fonda e chiara sua intuizione. In seguito i Fiorentini si trat­
tengano assai volentieri (v. voi. I, pag. 101 e 110) a parlare 
il! medesimi *) e a specchiarsi con compiacenza nello splen­
dei >\ invero grandissimo, delle loro glorie nel campo artistico 
u li'1 forano; e forse si potrebbe scorgere il sommo della va­
ni là in ciò stesso, che li vediamo attribuire il primato artistico 
M I  a Toscana sul resto d’ Italia non tanto ad una speciale di­
sposizione naturale, quanto ad uno studio ostinato e costante, 

essere eglino (gP ingegni toscani,) molto osservanti alle f a r  

tìvU r e agli studi di tutte le facoltà sopra qualsivoglia gente 
*V fi alia s). Essi accettarono poi gli omaggi d’ illustri italiani

il jo  yjp. 8-11. Il Novati giustamente osserva (p. 15) che, benché si- 
luìl produzioni sieno ancor più abbondanti nel sec. XVI, in realtà 
r -i1-- tÌ tramutano poi « in fastidiosi zibaldoni, dove trovano sfogo le 

: ■ 're borie municipali e nobiliari, che sole sopravvivono alla de- 
l'iuza delle libere istituzioni, degli antichi costumi »].
*) Il carattere dei Bergamaschi instancabilmente attivi e pieni di 
iti e di curiosità è assai graziosamente descritto nel B andello, 

/V. I, Nov. 34.
> Cosi il Varchi nel IX  libro delle Storie fiorentine (voi. III. p. 56

r  si •-!%■)'

Vasari-M ilanesi, VII, p. 136; Vita di Michelangelo, sul princi­
pi. \ltre volte si ringrazia apertamente madre natura, come per es. 
ii--1 hnetto di Alfonso de1 Pazzi al non toscano Annibai Caro (presso 
il I'mucchi, I, c. Ili, p. 187):

Misero il Varchi e più infelici noi,
Se a vostre virtndi accidentali 
Aggiunto fosse T naturai, oh’ò in noi !
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d’altri paesi, come per esempio lo splendido Capitolo sedice­
simo dell’Ariosto, nè più, nè meno che come un tributo, al 
quale sapevano di aver diritto.

Di una, a quanto sembra, importantissima fonte storica 
sulle differenze caratteristiche delle popolazioni d’ Italia, non 
possiamo sgraziatamente citare che il nome f). Leandro A lbertif) 
non è nella descrizione del genio delle singole città copioso, 
come si potrebbe attendersi. Un piccolo Commentario anonimo *) 
contiene, fra molte sciocchezze, anche qualche cenno pregevole 
sulle condizioni infelici e scadute d’ Italia intorno alla metà 
del secolo 4).

<) O rtensio L andò, Quaestimes Forcianaeì cit. dal R anke, Gesch. 
der Pttpste, I, p. 885. [Le Quaestiones, ch'ebbero molte edizioni e due 
traduzioni in italiano, constano di due parti : la prima è una enume­
razione di fatti materiali e morali in cui diversificano le varie regioni 
d'Italia; la seconda tratta dell'eccellenza del sesso femminile. Nella 
prima troviamo l'esplicazione di un motivo popolare assai diffuso (v. 
sotto n. 4 , come osserva I. Sanesi, che nel suo libro su 0. Landò. 
Pistoia 1898, tratta ampiamente (cap. I li) delle Quaestiones, negando 
loro l'importanza storica].

*) Descrizione di tutta Italia, Bologna 1562.
s) Commentario delle pih notabili et mostruose cose d* Italia ecc. Ve­

nezia, 1569. Scritto probabilmente prima del 1547. [Anche quest' opera 
è di Ortensio Landò; fu stampata la prima volta a Venezia nel 1548. 
Avendovi il bizzarro autore lavorato molto di fantasia, essa non merita 
troppa fede dagli studiosi del costume italiano in quell’epoca. Cf. Sa- 
hesi, op. cit., p. 108 sgg.].

*) Più tardi s'incontrano frequenti enumerazioni di città in forma 
scherzevole per es. nella Macaroneide, Phanlas. II. [Ed anche prima, 
specialm. filastrocche popolari rilevanti la caratteristica delle donne 
del’e varie città d'Italia; cf. l'erudita nota di V. Rossi nella sua pre­
fazione alle Lettere di A . Calmo, Torino 1888, p. 842. Una simile enu­
merazione satirica anche nelle Questiones, sopra cit., di O. Landò, 
pag. 820]. — Per la Francia poi è Rabelais, che conobbe la Macaro­
neide, (cf. P. T oldo, L'arte italiana nell'opera di Rabelais, in Archiv. 
/ .  d. Studium d. neueren Sprachen w. Litteraturen, voi. C, 1898 p. 105 sgg. 
e Luzio, Studi folenghiani cit., p. 46 sgg.) la grande fonte di tutti gli 
scherzi, di tutte le allusioni e di tutte le malizie locali e provinciali. — 
[Anche Don Chisciotte del Cervantes presenta molte analogie coll'eroe 
del Folengo, Baldo. Vedi l’art. di B„ Zanobinî I Folengo precursore del 
Cervantes, ne’ suoi Studi di letter. ita  894, p. 165 sgg.].
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Come poi questo studio comparativo delle diverse popola­
r m i  possa avere esercitato sulle altre nazioni un’ influenza, spe­
ri nlmente per mezzo degli umanisti italiani, non è del nostro 
assunto di dimostrarlo qui. Sta di fatto però, che anche in ciò, 
come nella cosmografia in genere, l’ Italia tiene sempre il vanto 
della priorità.

CAPITOLO V ili

Descrizione dell’ uomo esteriore.
l-i Bellezza negli scritti del Boccaccio — L* ideale della Bellezza del Firen­

zuola — Definizioni generali di quest* ultimo.

Ma le scoperte fatte intorno all’ uomo non si arrestano alla 
• I scrizione del lato morale degli individui e dei popoli; anche 
V uomo esteriore è oggetto d’osservazione in Italia, e in modo 

nuzialmente diverso, che non al nord *)•
Della condizione in cui si trovarono i grandi medici di 

fronte ai progressi della fisiologia, noi non ci arroghiamo di 
| i t iare, e lo studio della figura umana sotto il punto di vista 
ili l ittico è compito tutto affatto speciale della storia dell’arte. 
1 ■ tìicio nostro sarà adunque soltanto di mostrare come si sia 
venuto formando quello che suol dirsi Vocchio artistico, perchè 
fu per esso che in Italia divenne possibile un giudizio obbiet- 
■i-'o, universalmente accettato, sulla bellezza e bruttezza cor- 
P'U'Me.

Per prima cosa, leggendo attentamente gli scrittori italiani 
d allora, si resta stupiti della precisione e della verità, che si 
■ ■ rgono nella delineazione dei tratti esterni, nonché della pie- 
■■zza e perfezione di parecchie descrizioni personali in gene-

J) Vero è però che anche talune letterature già sulla via dello 
« limento si occupano assai volentieri di descrizioni esatte e minute. 

< li. per es. presso Sidonio Apollinare la descrizione di un re dei Vi- 
•-■ isoli (Epist. I, 2), quella di un nemico personale (EpUt. I li, 18), ov- 
vltq nelle altre sue poesie i tipi delle singole popolazioni germaniche.
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rale !) Ancora oggidì i romani in particolare vanno famosi per 
nna attitudine speciale a fare in tre parole il ritratto dell’ uo­
mo, di cui discorrono. Questa prontezza nell’afferrare il lato 
caratteristico delle persone è una condizione essenziale per ac­
quistare la conoscenza del bello e la capacità di descriverlo. 
Vero è che nei poeti la descrizione particolareggiata e minuta 
può essere un difetto, perchè un singolo tratto ispirato da una 
profonda passione può molte volte suscitare nel lettore un’ im­
magine assai piò viva ed efficace, che non facciano molte e 
spesso oziose parole. Dante non ha mai dato un’ idea più splen­
dida della sua Beatrice, quanto col descrivere soltanto il ri­
flesso che parte dalla di lei persona e si spande su tutto ciò 
che la circonda. Ma qui non si tratta tanto della poesia, che, 
come tale, ha intenti e leggi speciali, quanto dell’attitudine in 
generale a ritrarre in parole le forme si nei particolari, che 
nelle generalità.

In questo il Boccaccio è maestro, non tanto nel Decame- 
rone, dove là novella vieta ogni lunga descrizione, quanto nei 
suoi romanzi, dove egli può descrivere a tutto suo agio. Nel- 
1’ « Ameto » egli ci dà il ritratto *) di una bionda e di una 
bruna, presso a poco quali le avrebbe dipinte un pittore cento 
anni più tardi, — tanto è vero che anche adesso la cultura 
precede l’arte di lungo tratto. Nella bruna (o più probabilmente 
inen bionda) appaiono già alcuni tratti, che potremmo dire 
classici : nelle parole la spaziosa testa e distesa si ha il pre­
sentimento di forme grandiose, che vanno al di là della sem­
plice grazia e leggiadria ; le sopracciglia non formano più, come 
nell’ ideale dei Bizantini, due archi, ma una sola linea ondeg­
giante; il naso sembra ch’egli lo immagini pendente nell’aqui­
lino s) ; anche il largo petto, le braccia di moderata lunghezza,

i) Intorno a Filippo Villani cfr. sopra a pag. 62.
i) Parnaso teatrale, Lipsia 1829. Introd. p. VII. (Nelle Ogere volgari 

•del B., ediz. M outieb cit., voi. XV, p. 80 sgg.).
*) Amelo, ediz. cit., p. 82. La lezione qui evidentemente è guasta. 

(Non ci sembra. Anche nell’ ediz. del Sansovino (Venezia. 1592, p. 54)



la bella mano posata negligentemente sul manto porporino, tatti 
questi tratti insomma accennano evidentemente ad un senti­
mento della bellezza, che è quello dell’epoca che s’avvicina, e 
che, senza saperlo, tiene al tempo stesso assai di quello della 
classica antichità. In altre descrizioni il Boccaccio parla anche 
di una fronte piana (non rotondeggiante all’ uso del medio-evo), 
d’ un occhio serio, bruno, oblungo, di un collo rotondo, ma non 
curvato in arco, nonché, con gusto molto moderno, di un « pic­
colo piede » e di due occhi « ladri nel loro movimento » *) in 
una Ninfa dalle chiome d’ebano, e così via.

Se il secolo X V  abbia lasciato testimonianze scritte sul- 
l ’ ideale della bellezza, quale esso la concepiva, noi non siamo 
in grado di dirlo; ma neanche le opere dei pittori e degli scul­
tori non le renderebbero così del tutto inutili, come potrebbe 
parere a prima vista *); chè anzi, di fronte al loro realismo, 
avrebbe potuto conservarsi negli scrittori un tipo di bellezza 
affatto ideale ed astratta *). Ma nel secolo X V I emerge in 
modo speciale il Firenzuola col suo notevolissimo scritto « Della
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il passo suona così : « del mezo de’ quali (occhi) non camuso naso in 
linea diritta discende, quanto ad aquilineo non essere dimanda il do­
vere » ; cioè : non camuso, nè aquilino].

i) Tutto lo scritto è ricco di simili descrizioni. [Come nella Rina­
scenza, a cominciare dal Boccaccio, al tipo convenzionale della donna 
del M. Evo si sostituisse uno più concreto e individuale, v. R. R enebb, 
II tipo estetico della donna nel Medio Evo, Ancona 1885, cap. Vili].

*) [E. Schaeffer, Die Frau in der Venezianischen Malerei, Miin- 
chen 1899, p. 168, cita a questo proposito una canzone di Leonardo 
Giustiniani, e qualche passo del Sogno di Polijilo (v. sopra, voi. I, 
p. 219) : assai scarse testimonianze dei gusti estetici del secolo. — Il 
lavoro speciale di H. Janitschek, Das \ceibliche SchVnheitsideal der Re- 
naissancezeit (nel period. An der Hdhe, n.° 85, 1884) nulla di nuovo 
reca per il Quattrocento].

s) Il bellissimo canzoniere di Giusto de’ Conti « La bella mano * 
non dice di questa celebre mano della sua innamorata tanto, quanto 
racconta il Boccaccio in dieci passi delTAmeto delle mani delle sue 
ninfe.
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bellezza delle donne » !)- In esso bisogna innanzi tutto sce­
verare quello che egli ripete sulla fede degli scrittori anti­
chi o sulla autorità degli artisti (per es. la determinazione delle 
proporzioni secondo la lunghezza del capo, alcune idee astratte 
e simili), dal molto di più che è frutto di osservazioni sue 
proprie, confermate con esempi di donne e fanciulle di Prato; 
e siccome la sua operetta ha la forma di un discorso, ch’egli 
tiene dinanzi alle donne di questa città, quindi dinanzi ai giu­
dici più severi, non vi ha ragione di credere ch’egli non si 
sia tenuto scrupolosamente fedele alla verità. Il principio dal 
quale egli move, è quel medesimo, al quale già un tempo s’at­
tennero Zeuzi e Luciano : la ricerca parziale di molte singole 
parti belle per costituire un tutto perfettamente bello. Egli de­
finisce le diverse gradazioni dei colori, che possono essere nelle 
carni e nei capelli, e dà la preferenza al biondo, come il più 
bello *), intendendo però sotto questo nome un giallo delicato 
pendente nel bruno. Seguitando poscia, egli vuole che i capelli 
sieno crespi, copiosi e lunghi, la fronte serena, alta la metà 
della sua larghezza, candida, cioè di una bianchezza rilucente, 
non morta e dilavata, le sopracciglia brune, sottili e morbide 
come seta, folte in sul mezzo e dolcemente digradanti verso 
il naso e gli orecchi, il bianco dell’occhio tendente leggermente 
all’azzurro, 1’ iride non assolutamente nera, quantunque tutti i 
poeti gridino ad una voce occhi neri, quale prerogativa di Ve­
nere, mentre invece è certo che l’azzurro celeste fu vanto delle 
stesse Dee, e che il bruno cupo è più cercato, perchè crea

i) Della bellezza delle donne, nel voi. I, delle Opere di A. F iren­
zuola, Milano 1802. (Discorso secondo : Dialogo della perfetta bellezza 
d'una donna, p. 68 e sgg.). — Della bellezza del oorpo come indizio 
della bellezza dello spirito, veggasi ciò che egli dice nel voi. I I  p. 48-52, 
nei Ragionamenti che precedono le sue Novelle. — Fra i molti che so­
stengono simili idee, al modo degli antichi, nomineremo soltanto il 
Castiglione, Cortegiano, 1. IY , § 57-60. [V. il commento di Y. Gian a 
questo luogo, nell1 ediz. cit., p. 415 sgg.}.

*) E questa era l’opinione universale, e non dei soli pittori in 
grazia del colorito. Cf. Benieb, Tipo estetico della donna cit., p. 127 sgg.
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« una vista dolce, allegra, chiara e mansueta ». L ’ occhio poi 
vuol essere grande e rilevato; le palpebre saranno bellissime, 
se « bianche e vergheggiate con certe venuzze vermigliate, 
che a fatica si veggano..... i peli delle quali voglion essere 
raretti, non molto lunghi », nè troppo neri. Quella fossa che 
circonda l ’occhio, non deve essere nè « molto affonda, nè troppo 
larga, nè di color diverso dalle guance » *)• L ’orecchio, di me­
diocre grandezza, saldo e bene attaccato, ha da essere più vi-

i) In questa occasione ci sia permesso di dir qualche parola su­
gli occhi di Lucrezia Borgia dietro l’autorità di alcuni distici di Er­
cole Strozzi, poeta della corte ferrarese (Strozii poetae, p. 85, 86). La 
potenza dello sguardo di lei viene descritta in un modo, che non si 
spiega se non ricorrendo all’entusiasmo artistico di quel tempo, ma 
che non sarebbe permesso ora. Esso ora infiamma, ora agghiaccia fino 
a petrificare. Chi guarda a lungo il sole, resta accecato : chi s’affisava 
nella Medusa restava di pietra; ma chi guarda il viso di Lucrezia

Fit primo intuita cacone et inde lapis.

Anzi un Cupido marmoreo, ohe dorme nelle sue sale, fu appunto mar­
morizzato dallo sguardo di essa:

Lamine Borgiados sazificatns Amor.

Resta libero ai dotti di questionare se questo Cupido fosse quello che 
si pretende di Pressitele o l ’altro, opera di Michelangelo, perchè essa 
li possedeva entrambi. [Non Lucrezia, ma Isabella d’Este Gonzaga pos­
sedette il Cupido antico, nonché quello di Michelangelo, donatole da 
Cesare Borgia (sui due Cupidi, e sulle questioni intorno ad essi, v. lo 
studio di A. V enturi nell'Archivio slor. dell'arte, voi. I, 1889, p. 1 sgg.). 
Il concetto svolto dallo Strozzi intorno al Cupido della Borgia era 
tolto da un sonetto di Serafino Aquilano, ispirato, come altri compo­
nimenti poetici, dalla celebre statuetta del Buonarroti. V. L uzio-R enieb, 
Mantova e Urbinot Torino 1890, p. 171].

Eppure lo stesso sguardo ad un altro poeta, Marcello Filosseno, 
non parve invece che mansueto e altero !  (R oscoe, Leone X , ed. Bossi, 
VII. p. 306).

I  paragoni con figure ideali antiche sono altresì frequenti a quel 
tempo (v. voi. I, pag. 53 e 813). Di un fanciullo decenne è detto nel- 
l1 Orlandino, (II. str. 47), che ha una testa all’antica (ed ha capo ro­
mano).
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vftmente colorato nelle parti rilevate, che nelle piane e l’orlo 
«  debba trasparire e risplendere di rosso, come le granella 
delle melagrane ». Delle tempie non c’è da dire se non che 
sien bianche e piane, nè troppo strette « che non paia ci ser­
rino il cervello » *); nelle guance la bianchezza « dalle estre­
mità, pura neve, vadia, insieme col gonfiamento della carne, 
«rescendo sempre in incarnato ». Nel naso, che determina es­
senzialmente il pregio del profilo, devono le nari rialzarsi in 
principio, di poi, abbassandosi dolcemente, salire verso la fine, 
sicché con ugual tratto sempre diminuiscono; dove cessa la car­
tilagine, si rialzi un cotal poco, ma non cosi che diventi aqui­
lino, « che in una donna comunemente non piace » : la parte
inferiore abbia un colore « simile all’orecchio, ma forse anche

•

meno acceso, purché non sia bianco bianco, come se gli facesse 
freddo », e la parete di mezzo sopra il labbro sia leggermente 
rossa. La bocca l’autore la desidera piuttosto piccola, ma nè 
appuntita, nè piatta, le labbra non troppo sottili, ma bellamente 
proporzionate tra loro: nell’aprirle accidentalmente (vale a dire 
senza parlare e senza ridere) non si veggano mai più di sei 
denti superiori. Bellezze speciali sono una piccola fossetta nel 
labbro superiore, un bel rigonfiamento dell’ inferiore, un vez­
zoso sorridere nell’angolo sinistro della bocca ecc. I  denti non 
debbono essere nè troppo piccoli, nè disuguali, ma con bel­
l ’ordine separati e candidi come l ’avorio: le gingive « paiano 
piuttosto orli di raso chermisino, che di velluto rosso ». Sia 
il mento rotondo, « non già arricciato, nè aguzzo, colorito nel 
suo rialto d’ un color vermiglietto, un poco acceso » : suo vanto 
speciale è « un poco di fossicella ». H collo ha da essere bianco

*) Prendendo occasione del fatto ohe raspetto delle tempie può 
restare modificato dalla disposizione dei capelli, il Firenzuola si per­
mette una comica sfuriata contro V uso d’ intrecciar troppi fiori nelle 
chiome, che dànno al viso l’apparenza di un vaso di ghero/ani o di 
presa, o anche di mi quarto di capretto nello stidione (ediz. e voi. cit., p. 76). 
In generale la caricatura gli fa buon giuoco ed egli sa usarla con 
garbo e finezza.
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e rotondo e piuttosto lungo che breve, la fontanella e il cosi 
detto pomo d’Adamo appena percettibili; la pelle « nell’abbas- 
sarsi vorrebbe far certe rughe circolari in forma di monili » 
e « nell’ alzarsi vuol distendersi tutta ». Le spalle le desidera 
larghe, ed anche quanto al petto egli ne riconosce nella sua 
latitudine il maggior pregio; ma, oltre a ciò, deve essere « si 
carnoso, che sospetto d’osso non apparisca, e dolcemente rile­
vandosi dalle estreme parti », venire « in modo crescendo, che 
l’occhio a fatica se ne accorga, con un color candidissimo mac­
chiato di rose ». La gamba deve essere « lunga, scarsetta e 
schietta nelle parti inferiori, ma con gli stinchi non al tutto 
ignudi di carne » ed oltre a ciò « con polpe sode e bianche quanto 
la neve ». Il piede lo vuole « piccolo, anello, ma non magro, 
nè senza l’atto del salir del co llo ...., bianco come lo alaba­
stro ». Anche le braccia hanno ad essere bianohe « con un 
poco d’ombra d’ incarnato sui luoghi più rilevati, carnose e 
musculose, ma con una certa dolcezza », come « quelle di Pal- 
lade, quando si mostrò al pastore * ; in una parola, succose, 
fresche e sode. La mano finalmente « si desidera bianca, e 
nella parte disopra massimamente; ma grande e un poco pie­
notta », e morbida a toccare come fina seta, rosea nell’ interno, 
« con linee chiare, rare, ben distinte, non intrigate, non attra­
versate » : quello scavo, « che è tra 1’ indice e P dito grosso, 
sia bene assettato, senza crespe e di vivo colore » ; le dita lun­
ghe schiette e assottigliantisi dolcemente verso la cima, « ma 
si poco che appena si veggia sensibilmente », con unghie
« chiare, non lunghe, non tonde, nè in tutto quadre__ scalze,
nette, ben tenute, sicchò da basso appaia sempre quello archetto 
bianco, e di sopra avanzi della polpa del dito quanto la co- 
stola d’ un picciol coltello ».

Accanto a questa estetica speciale la generale non vi ha 
che una parte assai secondaria. Le ragioni più riposte e se­
grete, dietro le quali l’occhio giudica senza appello, sono un 
enigma anche pel Firenzuola, come egli apertamente confessa,
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a le sue definizioni di Leggiadria, Grazia, Vaghezza, Venustà, 
Aria, Maestà non sono in parte, come s’è detto, che deduzioni 
filologiche, in parte inutili sforzi per esprimere l’ inesprimibile. 
Il sorriso egli lo definisce — probabilmente dietro qualche an­
tico autore, e molto felicemente — uno splendore dell’anima.

Sull’ uscire del medio-evo tutte le letterature possono van­
tare singoli tentativi fatti per fissar quasi dogmaticamente l’ idea 
della Bellezza *)• Ma ogni altra opera resta facilmente ecclis- 
sata da questa del Firenzuola. Il Brantòme, posteriore di un 
secolo e più, non pare che un dilettante assai grossolano in suo 
confronto, appunto perchè guidato più dalla concupiscenza, che 
dal senso della Bellezza.

C A P IT O LO  I X

Descrizione della vita reale ordinaria.

Enea Silvio ed altri — Convenzionalismo bucolico dal Petraroa in avanti — 
Condizione effettiva dei contadini — Schietta rappresentazione poetica 
della vita campestre — Battista Mantovano, Lorenzo il Magnifico, Il 
Pulci — Angelo Poliziano — L* umanità e 1* idea dell' nomo in generale.

Alle scoperte che si fecero intorno all’ uomo noi dobbiamo 
finalmente aggiungere anche l’ interesse, che si prese alla de­
scrizione della vita ordinaria quotidiana.

Nel medio-evo la vita d’ogni giorno non offerse argomento 
di poesia che alla satira ed alla farsa. A l tempo del Rinasci­
mento in Italia si prende invece a studiarla e a descriverla 
per ciò che essa è in sè stessa, perchè è interessante da sè, i)

i) L'ideale della Bellezza dei Menestrelli veggasi in F alke, Z>ie 
deuteche Traditeti und Modenweltj I, p. 85 e segg.
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perchè è una parte della vita umana in generale, nel vortice 
della quale gli Italiani si sentono come magicamente travolti. 
Invece della farsa volgare, che s’aggira per le case, sulle vie, 
nei villaggi per beffarsi indistintamente della piccola borghe­
sia, dei contadini e del clero delle campagne, noi incontriamo 
qui nella letteratura i primordi di quei quadri di genere, che 
si fanno poi attendere per lungo tempo ancora nella pittura. 
Più tardi questi si congiungono spesso con quella farsa vol­
gare e procedono uniti, ma non per questo sono identici con 
essa, chè anzi differenze essenziali li distinguono pur sempre 
nettamente fra loro.

Quante cose umane non deve aver Dante attentamente os­
servato e sperimentato prima di poter descrivere in modo cosi 
profondamente vero il suo mondo spirituale ! l) Le celebri si­
militudini desunte dall’operoso affaccendarsi nell’arsenale di 
Venezia, dall’appoggiarsi dei ciechi l’ uno sull’altro alle porte 
delle chiese *) e simili, non sono solo le prove che possono ad­
dursi in tale riguardo: l’arte stessa, colla quale egli esprime 
lo stato interno di un’anima nell’atteggiamento esteriore e nel 
gesto, dimostra un profondo e pertinace studio della vita.

I  poeti, che vengono dopo di lui, ben raramente lo aggua­
gliano, e ai novellieri è vietato dalla stessa legge suprema del 
genere che trattano, di indugiarsi nelle particolarità (cfr. a 
pag. 30 e 80). Ad essi è permesso di esordire con grande lar­
ghezza e di essere prolissi, finché vogliono, nel narrare, ma 
non mai di far quadri di genere puramente descrittivo. Questi 
non s’ incontrano per la prima volta che presso gli uomini, ohe 
fecero rivivere l ’antichità.

II primo che anche in questo riguardo ci si fa innanzi è 
l’ uomo, che avea una speciale attitudine a tutto: Enea Silvio. Egli 
descrive non soltanto la bellezza del paesaggio, non le cose più i)

i) Sul suo retto senso del bello, che risulta dalle scene naturali, 
veggasi a pag. 21, n. 2.

*) Inferno, c. X X I, v. 7 sgg. Purgatorio, c. X III , v. 61 sgg.
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interessanti dal lato cosmografico ed archeologico (v. voi. I, 
pag. 212 sg., voi. I l, pag. 10 e 33), ma anche qualsiasi av­
venimento ordinario e straordinario della vita ft). Fra i moltis­
simi passi delle sue Memorie, in cui si rappresentano scene 
naturali, alle quali in allora appena qualcuno avrebbe consa­
crato un lieve tratto di penna, non menzioneremo qui che la 
gara dei remiganti sul lago di Bolsena *). Ma impossibile sa­
rebbe il dire con qualche sicurezza da quali antichi epistolo­
grafi o narratori gli sia venuto V impulso a rivestire di si 
splendidi colori le sue descrizioni; nò ciò deve sorprendere, 
essendo mille nel campo spirituale i punti di contatto tra l ’An­
tichità e il Rinascimento, che non potranno mai essere chia­
ramente spiegati e resteranno avvolti in una misteriosa pe­
nombra.

Dopo ciò formano parte di questa serie quelle poesie de­
scrittive latine, delle quali s’ò già parlato altrove (v. voi. I, 
p. 309 sg.): descrizione di cacce, di viaggi, di ceremonie e 
simili. E non manca anche qualche lavoro italiano di questa 
specie, come, per esempio, le descrizioni della celebre giostra 
medicea del Poliziano e di Luca Pulci *). I  poeti epici propria­
mente detti, Luigi Pulci, il Bojardo e PAriosto sono spinti 
naturalmente dal loro soggetto a passar oltre e a toccar questi 
punti appena di volo, ma, anche in onta a ciò, non si può non 
ammirare la facile precisione, con cui dipingono la vita ordi­
naria, e se ne trae una prova di più della loro grande mae­
stria in tutto. Franco Sacchetti si compiace una volta di ri-

i) Non bisogna credere troppo in sul serio al Platina (Vitae Pontiff. 
p. 810), quando ci narra che egli tenesse nella sua corte un certo 
Greco, fiorentino, quasi in qualità di buffone: hominem certe cmusois 
maree, naturavi, linguam cum maximo omnium qui audiebant risu facile 
exprimentem.

*) Pio II , Commentarti, VITI, p. 891.
•) [Per la giostra di Giuliano, cantata dal Poliziano (1475), e per 

quella di Lorenzo cantata da Luigi Pulci (e non da Luca, come fu di­
mostrato recentemente) vedasi I. Del L ungo, Florentia (Firenze 1897) 
p. 801 sgg.J.



88 PASTE QUARTA

petere i brevi discorsi di una brigata di belle donne 4), che 
in un bosco furono sorprese dalla pioggia.

Altre descrizioni della vita reale ordinaria trovansi, più 
spesso che altrove, negli scrittori di cose guerresche e simili 
(cfr. voi. I, pag. 115). Ancora di un tempo anteriore ci ri­
mane in una poesia molto circostanziata *) un quadro fedele 
di una battaglia di mercenari del secolo X IV , dove son rife­
rite particolarmente le esclamazioni, le grida e i comandi, che 
echeggiano durante la zuffa.

Ma la cosa più notevole in questo genere sono le schiette 
descrizioni della vita campagnola, ohe si trovano specialmente 
in Lorenzo il Magnifico e nei poeti che lo circondano.

i) Questa cosi detta Caccia è ristampata nel Commentario all' E- 
gloga del Castiglione. [E nuovamente, di su l’autografo, da G. Carducci, 
Cacce in rima dei secoli X IV  e XV, Bologna 1896, dove son raccolti 
buon numero di componimenti poetici, che vanno sotto il titolo di 
cacce. 11 Carducci (p. 11) inclina a credere che « alcune almeno di
« queste cacce fossero...... quasi rappresentate, come poi i canti car-
< nascialeschi, o da cori cantati o da una persona accompagnata da 
« coro, con i gesti o con gli arnesi di quell’esercizio. > 11 titolo (poi­
ché non tutte, specie le meno antiche, trattano di cacce) venne loro 
probabilmente dalla forma poetica c per fedeltà all’argomento onde 
prima fu materiata 9 (Carducci, p. 8)].

s) V. il Sirventese di Giannozzo da Firenze presso il T rucchi, 
Poesie ital. inedite, II, p. 99. Le parole sono in parte affatto inintel­
ligibili, vale a dire o realmente tolte dalle lingue dei soldati stranieri, 
o imitate assai destramente. [Il sirventese (titolo applicato a sproposito 
dal Trucchi) fu riprodotto, con miglior lezione, dal Carducci, Cacce 
cit., p. 59 sgg., il quale mostra (p. 119) come l’autore sia Giannozzo 
Sacchetti, fratello del celebre novelliere. Egli mori nel 1879: non è 
quindi la sua caccia anteriore a quella di Franco, che la compose 
probabilmente durante la guerra pisana del 1362-64 (Carducci, p. 6). 
Un po’ più antiche sono invece le cacce di Niccolò Soldanieri, pubbli­
cate dal Carducci, op. cit., p. 15 sgg.]. — Anche la descrizione di Fi­
renze durante la peste del 1527 del Machiavelli entra in qualche modo 
in quest’ordine di scritti, non essendo che una serie di singoli quadri 
di una evidenza parlante, relativi ad una condizione di cose veramente 
spaventevole.
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Dal Petrarca in avanti 0  ci fu una specie di bucolica falsa, 
convenzionale, un vero furore di scriver egloghe, ad imitazione 
di quelle di Virgilio, non importa se in versi latini od italiani. 
E come sue specie secondarie sorsero il romanzo pastorale* del 
Boccaccio (v. voi. I, pag. 301) e tanti altri sino all’Arcadia 
del Sannazzaro, e più tardi la farsa pastorale alla maniera del 
Tasso e del Guarini, tutti lavori dettati in bellissima prosa o 
in versi perfetti, nei quali però la vita pastorale non figura 
che come un costume indossato per la sola apparenza esterna, 
esprimendosi sotto di esso sentimenti propri di un genere ben 
diverso di società *).

Ma, accanto a ciò, col finire del secolo X V , sorge nella 
poesia un modo affatto nuovo di dipingere, la vita campestre: 
la descrizione schietta, naturale, l ’antitesi insomma, il contrap­
posto della bucolica convenzionale di prima. Essa non fu pos­
sibile che in Italia, perchè qui soltanto l’abitatore delle cam­
pagne (tanto il colono che il proprietario) aveva dignità d’ uomo 
e libertà personale e franchigie speciali, per quanto anche tal­
volta la sua sorte fosse piuttosto dura. La differenza tra la 
città e i villaggi è ben lontana dall’ esservi così accentuata, 
come nel nord; anzi un gran numero di piccole città vi è esclu­
sivamente abitato da contadini, che la sera, tornando alle loro 
case, possono mutar nome e chiamarsi cittadini al pari di tutti 
gli altri. I  Maestri comacini fecero il giro di quasi tutta l’ Ita-

i) Se si crede al Boccaccio ( Vita di Dante, ediz. cit., pag. 74), 
Dante avrebbe scritto due egloghe, probabilmente in latino. [Delle 
egloghe dantesche, già note a Leonardo Bruni, furon fatte più edi­
zioni nei secc. X V III e XIX. Per la questione, assai dibattuta, della 
loro autenticità, v. G-. B e l l o n i , in O h m . stor. d. Itti. itn voi. X XII, 
p. 354 sgg., e cfr. Bull. d. Società Dantesca Ital., N. S., I, p. 146].

*) Il Boccaccio nel suo < Ameto » ci dà una specie di < Decame- 
rone * miticamente travestito, e in modo comico dimentica talvolta 
questo travestimento. Una delle sue ninfe è ortodossa cattolica e fa 
d'occhietto in Roma ai prelati; un'altra prende marito. Nel « Ninfale 
fiesolano > la ninfa Mensola, già incinta, si consulta < con una vec­
chia e saggia ninfa » e simili.
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Ha; al fanciullo Giotto fu pure possibile di abbandonar le 
e pecore e di essere aggregato in Firenze ad una corpora­

li 'n e ; in generale l’affluenza degli uomini del contado alle 
città era continua, e certe popolazioni di montagna sembravano 
nate esclusivamente per questo !). Ora egli è bensì vero che 
Lì boria e l ’ orgoglio cittadinesco sono un continuo stimolo ai 
p  >eti e ai novellieri perchè mettano in canzonatura il villano *), 
t* che la commedia improvvisata (v. pag. 61 e segg.) si dà 
proimira poi di fare il resto. Ma tuttavia dove trovare nean­
che un’ombra di quel crudele e beffardo odio di razza contro 
i >ilains, di cui sono pieni gli aristocratici poeti provenzali e 
qiui e colà anche i cronisti francesi? Egli è un fatto che ne- 
irl i scrittori italiani di qualsiasi specie s) s’ incontrano frequenti

i) Nullum est hominvm genus aptius urbi, dice Battista Mantovano 
(F<ì. V ili )  degli abitatori di Monte Baldo e di Val Sassina, atti a 
qualunque mestiere. Come è noto, alcune popolazioni di campagna 
h tin no ancora oggidì un privilegio speciale per certi lavori nelle grandi
f . ' i t i à *

i) Uno dei passi più notevoli si ha per avventura Orlandinot
' . | , V, str. 54-58. [La Satira contro il Villano in Italia fu studiata 
iiL'Ilo sue origini, nella poesia, nelle novelle, nella commedia da D. 
‘Mutuiti, nel cit. Saggio di ricerche etc., dove sono pubblicati in appen­
dice vari componimenti satirici contro i villani, inediti o rari].

s) Nella Lombardia i nobili non si vergognavano nel secolo*XVI 
da Ilare, saltare e gareggiare nella corsa coi contadini, (v. Il Cor- 

tiri'nnOf ed. Ciàn, L. H, fol. 54). — Un proprietario, che si consola
I 'avidità e falsità dei suoi contadini, perchè così s'impara a meglio 

sopportare praticando coi contadini, veggasi in P àndolfini, Del governo
''/a famiglia, p. 86. [Il Merlisi, op. cit., p. 108 sg. osserva che nel 

' tajiano si cercano invano attestazioni di simpatia per i contadini; 
quanto al Governo della famiglia dell’Alberti (v. voi. I, p. 157), eglino 
‘Mi un luogo dove s’inveisce contro la malvagità crescente dei villani.

II -M. non s’accorse, però, che il Governo non vien qui citato dal Burck. 
ìj! sostegno della sua tesi. — Un esempio di sentimenti ostili ai con­
ia-lini negli umanisti ci offrono i Rusticalia di M. Vegio, sui quali

M- M inoia, M. Vegio, Lodi 1896, p. 95 sgg. (cfr. F. Flamini, in Rase.
■ ' . d. lett. iddi., V, p. 126). Notevoli sono pure certi giudizi avversi 
ai contadini del mite Vespasiano da Bisticci (Vite, ediz. Frati, II, p. 182)].
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e spontanee testimonianze d’onore e di rispetto per una classe 
di persone, che rende alla società si segnalati servigi e ha tanto 
diritto alla di lei gratitudine* Gioviano Fontano *) narra con 
sensi di vera ammirazione alcuni tratti magnanimi dei selvaggi 
abruzzesi : nelle collezioni biografiche e nei novellieri non man­
cano mai eroine campestri *), che sacrificano la propria vita 
per difesa del proprio onore e pel bene della propria fami­
glia *).

Con tali precedenti era ben naturale che in taluni sorgesse 
il desiderio di rivestir dei colori della poesia anche questo ge­
nere di vita. Fra costoro innanzi tutto nomineremo qui Bat­
tista Mantovano colle sue Egloghe, una volta assai lette, ed 
anche oggidì degne di osservazione. Esse sono uno de’ suoi 
primi lavori (probabilmente del 1480 o in quel torno), e vi

i) Jov. Pontanub, De fortitudine, 1. II.
*) La celebre contadina della Valtellina, Bona Lombarda, dive­

nuta poi moglie del condottiero Pietro Brunoro, ci vien fatta cono­
scere da Jacopo Bergomense e dal Porcellio, presso Muratori, XXV, 
col. 48. — Cfr. voi. I, pag. 208 nota.

*) Sulle condizioni dei contadini d’ali ora in generale e su quelle 
speciali in taluni paesi noi non siamo in grado di dar qui notizie più 
particolareggiate. In quali rapporti stesse allora la proprietà libera 
con quella data ad affittanza, quali imposte gravassero su entrambe 
e con quale rapporto verso le attuali, sono questioni, la cui soluzione 
non potrà trovarsi che in opere speciali, che a noi non fu dato di 
consultare. [Qualche lavoro speciale sull’ argomento trovasi indicato 
dal M erlini, o . c., pp. 8-12 ; un altro è citato dal Geiger, II, p. 804 : 
B. Poerlmann, Die Wirtksckaftpolitik der Florentiner, etc., Leipzig 1878. 
Sulla condizione personale degli abitanti del contado nel sec. XIII, 
specialm. nell’ Italia centrale, v. le dotte ricerche di P. Santini, in 
Ardi. Stor. Ital., 1886, p. 178 sgg.]. In tempi burrascosi i contadini 
talvolta inferociscono in modo spaventoso {Ardi. Stor. Ital., Ser. 1*, 
X VI, I, p. 451 sgg.). — Corio, fol. 259. — Annales forolivenses, pr. 
M uratori, X XII, col. 227 ; ma in nessun luogo si viene ad una grande 
e generale guerra dei contadini. Di qualche importanza e non priva d’ in­
teresse è l’ insurrezione del contado di Piacenza del 1462. Cfr. Corio, 
fol. 408. — Annales Piacentini, pr. Muratori, X X, col. 907. — Si- 
81C0NDI, X, 188.



PARTE QUARTA

si nota ancora una certa perplessità tra il realismo e il con­
venzionalismo della rappresentazione, ma in sostanza il primo 
prevale. Vi si sentono le idee di un buon curato di campagna, 
non senza qualche sfumatura qua e là di idee liberali. In qua­
lità di monaco carmelitano, Battista deve aver bazzicato assai 
colle popolazioni del contado *).

Ma con forza incomparabilmente maggiore ci trasporta Lo­
renzo il Magnifico in questo nuovo mondo e ci fa vivere ve­
ramente la vita del villaggio. La sua « Nencia da Barberino » s)> 
può dirsi la nuova e schietta riproduzione delle canzoni popo­
lari dei dintorni di Firenze, fuse insieme in un’onda maestosa 
di ottave. L ’oggettivismo del poeta è tale, che si resta in dub­
bio se si risenta simpatia o disprezzo pel garzone che parla 
(è il contadinello Vallerà, che dichiara il suo amore alla Nen­
cia) 8). È evidente il contrasto deliberato colla bucolica con-

*) [La data della composizione delle egloghe (che l’autore intitolava, • 
pubblicandole molto tempo dopo, Adolescentia seu Bucolica) dev1 essere 
anteriore al 1465, nel quale anno il Mantovano entrò nella religione ; 
le due ultime son però frutto dell1 età più matura, e tutte vennero 
emendate quando furon pubblicate: cf. la dedicatoria della Bucolica, 

•del 1498, a Paride Ceresara (p. es. nella ediz. commentata per V uso 
scolastico, Lugduni 1546). Bue altri carmi di Battista in lode della 
vita rustica sono da segnalarsi qui fra i migliori componimenti del 
genere : la Villa Refrigerii (in Bapt. Mani. Opera, Anversa 1576, t. IH , 
fol. 283 sgg.), e il carme ad Pamphilium Saxum, inserito in Pamph. Saxi 
Epigrammata etc., Brixia 1499, fol. 131 sg. — Su la vita dello Spagnuoli 
e la diffusione delle sue poesie vedi, oltre l’art. cit. del Gr a botto (cf. voi. I , 
p. 256), le accurate notizie di L uzio-Rekieb, in Giom. stor. d. lett. Ual̂  
XXX IV , 1899, p. 59 sgg.].

*) Poesie di Lorenzo il Magnifico, I, p. 27 e segg. — Le poesie 
molto importanti dell’epoca del Menestrello tedesco, che porta il nome 
di Neithard von Reuenthal, non rappresentano la vita contadinesca 
se non in quanto il cavaliere per suo passatempo ha la degnazione 
di prendervi parte.

s) p i  questa opinione non è il M eblini (op. cit., p. 109 sgg.) il 
quale trova evidente l’ intento satirico nell’autore della JVencu»; e os­
serva che, essendo questo intento ancor più palese negli imitatori

.92
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venzionale accompagnata dal solito Dio Pane e dalle solite 
N infe: Lorenzo si getta volontariamente nel nudo realismo 
della spregiata vita delle campagne, e, ciò non ostante, P in­
sieme lascia un’ impressione veramente poetica.

Rivale della Nencia, per consenso di tutti, è la Beca da 
Dicoinano di Luigi Pulci *). Ma essa difetta di una certa se- 
rietà obbiettiva, per essere stata cantata non tanto per forza 
di naturale impulso e allo scopo di rappresentare un lato della 
vita del popolo, quanto pel desiderio di ottenere Pappiauso della 
più colta società fiorentina. Da oiò la maggiore e deliberata 
rozzezza del quadro e le frammistevi oscenità. Ciò non ostante, 
il carattere del contadino innamorato vi è con molta abilità 
sostenuto.

Terzo in questa società viene Angelo Poliziano col suo 
Ru8ticus in esametri latini *). Tenendosi lontano da ogni 
imitazione della Georgica di Virgilio, egli descrive special- 
mente Panno campestre in Toscana, cominciando dall’ autunno 
inoltrato, nel quale P agricoltore sfodera un nuovo aratro e 
fa le seminagioni dell’ inverno. Assai ricca e lussureggiante 
è la descrizione della campagna in primavera, ed anche nel- 
1’ « estate » s’ incontrano passi di un gusto squisito ; ma ciò 
che può riguardarsi come un vero gioiello della nuova poesia 
latina, è la festa della vendemmia in autunno. Anche in ita­
liano il Poliziano ha cantato qualche cosa da cui emerge,

della commedia del Magnifico, si deve ritenere che la satira contro i 
villani fosse la parte piu gradita agli uditori di tali produzioni. Cf. però 
V. Rossi, II Quattrocento, p. 245].

*) Poesie di L. il Magnifico, II, p. 149. — La Beca fu stampata anche 
in appendice ai Sonetti di M. Franco e di L . Pulci etc., Lucca 1759.

*) Fra altre collezioni, anche nelle Deliciae poetar, ilal. e nelle 
Opere del Poliziano. (Prose volg. ined. e poesie lat. edite e ined. di A. 
Poliziano, ed. I. Del L ungo, Firenze 1867, p. 805 sgg.). — I  poemi 
didascalici del Rucellai e dell1 Alamanni, che sembrano contenere qualche 
cosa di simile, non furono da me consultati.
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che nel gruppo che stava attorno a Lorenzo, si poteva dare 
oggimai qualche quadro veritiero della vita agitata e operosa 
delle classi inferiori. La sua Canzone zingaresca1) è uno dei 
primi saggi della tendenza dei poeti moderni a trasportarsi 
nella vita e nei costumi di una classe d’ uomini diversa 
da quella, a cui essi appartengono. Con un intento comico 
qualche cosa di simile era stato, per vero, tentato ancor 
prima *), e in Firenze i canti delle Mascherate ne offrivano 
sempre nuova occasione al tornare di ogni carnovale. Ma ciò 
che è nuovo, è il trasportarsi nel mondo dei sentimenti di 
un’altra classe, con che tanto questa canzone, quanto la Nenda 
tracciano nella storia della letteratura una nuova via, che me­
rita attenta considerazione.

E qui pure in sul finire dobbiamo far notare di nuovo il 
fatto, che la cultura precede sempre lo sviluppo dell’arte. Non 
ci vollero infatti, dalla Nencia in poi, meno di ottant’ anni 
prima che s’avessero i quadri di genere e i bozzetti campestri 
di Jacopo Bassano e della sua scuola.

Avremo occasione in seguito di mostrare come in Italia le 
differenze sociali fondate sulla diversità della nascita avessero 
ornai perduto ogni valore. Ciò che vi contribuì grandemente 
fu senza dubbio il fatto, che qui, prima che altrove, s’era ac­
quistata una conoscenza più seria e più perfetta dell’ uomo in

*) Poeeie di Lorenzo il Magnifico, II, p. 75. [La edizione citata qui 
c altrove dall1 A. senza nota di tempo e di luogo, non fu potuta iden­
tificare. Il canto del Poliziano, di cui si parla, sarà la ballata La Briir 
netta, che nell’ ediz. delle Rime del P. di Luigi Ciampolini (Firenze 1814, 
voi. II, p. 19) reca il sotto-titolo « Canzonetta zingaresca ». La bal­
lata (conservatasi popolare in Toscana fino ai giorni nostri) fu dal 
Carducci (Le Stanze, V Orfeo e le Rime di A . P ., Firenze 1868, p. 842) 
collocata fra le incerte, mentre il D1 A ncora (Poesia j>opol. italiana, Li­
vorno 1878, p. 84, 105) non dubitò di attribuirla al Poliziano].

*) Tali sono le imitazioni o contraffazioni di diversi dialetti, alle 
quali devono naturalmente essersi accompagnate anche quelle dei co* 
stumi locali. Cfr. voi. I, pag. 184.
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particolare e dell’ umanità in generale. Basterebbe questa sola 
conquista per imporci un obbligo di eterna riconoscenza verso 
gli uomini del Rinascimento. Un concetto logico e astratto del- 
1’ umanità s’ era avuto da tempo antichissimo, ma il Rinasci­
mento ce ne diede la realtà vera e obbiettiva.

I  più nobili ed elevati sentimenti a questo riguardo tro- 
vansi espressi da Pico della Mirandola nel suo discorso sulla 
dignità dell’ uomo 1), che può dirsi uno dei lasciti più preziosi 
di quell’epoca tanto colta. Dio s’ò riserbato di crear 1’ uomo 
dopo tutte le altre creature, affinchè questi potesse riconoscere 
le leggi dell’ universo, sentirne la bellezza, ammirarne la ma­
gnificenza. Egli non lo vincolò a nessuna sede fissa, non gl’ im­
pose veruna attività determinata, nessuna necessità ineluttabile ; 
lo dotò anzi di ogni facoltà necessaria a muoversi e a volere 
liberamente. « Io ti ho collocato in mezzo al mondo, disse il 
Creatore ad Adamo, affinchè tu tanto più facilmente ti guardi 
attorno e vegga tutto ciò ch’esso contiene. Io ti creai non ce­
leste e non terrestre, non mortale, nè immortale soltanto, af­
finchè tu sia libero educatore e signore di te medesimo; tu 
puoi degenerare sino a divenir bruto, e rigenerarti sino a pa­
rer quasi un Dio. I  bruti portano con sè dal grembo materno 
quanto ad essi fa d’uopo per conservarsi ; gli spiriti superiori sono 
sin dal principio, o per lo meno subito dopo *), ciò che saranno 
eternamente. Tu solo hai uno sviluppo, che dipende dalla tua 
libera volontà, e porti in te i germi d’ogni specie di vita ». i)

i) Joh, Pici Orctfio de hominis dignitate, nelle sue Opere, ed anche 
in edizioni separate. [L'orazione si trova dapprima fra le Commentatici 
nes del Pico; il titolo de hominie dignitate (che s'adatta solo ad una 
parte dell’opera) fu aggiunto più tardi. Cf. Geigeb, II, p. 805).

*) Allude alla caduta di Lucifero e degli altri angeli ribelli
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LA VITA SOCIALE E LE FESTE





CAPITOLO I

I l pareggiamento delle classi.

Contrasto ool medio-evo — La convivenza nelle città — Negazione teorica 
della nobiltà — Contegno dell'aristocrazia secondo i paesi — Sua posizione 
di fronte allo svolgersi progressivo della cultura — Posteriori influenze 
spagnole — Le dignità cavalleresche dal medio-evo in avanti — I tornei 
e le loro caricature—La nobiltà come requisito indispensabile a'cortigiani.

Ogni epoca di civiltà, che rappresenti in sè qualche cosa 
di compiuto e perfetto, non si manifesta soltanto nella vita 
politica, religiosa, artistica e scientifica di un popolo, ma dà 
altresì un’impronta sua propria all’intera vita sociale. Ciò ri­
scontrasi in modo caratteristico nel medio-evo, dove le rigide 
consuetudini delle corti e dell’aristocrazia sono presso a poco 
identiche dappertutto, e dove pure si ha un genere di borghesia 
affatto speciale.

Gli usi invalsi in Italia nel secolo del Rinascimento sono 
l ’antitesi la più. spiccata di tali consuetudini sotto tutti i punti 
di vista più essenziali. Questa antitesi comincia già alla base, 
che è affatto diversa, mentre nei circoli più elevati della vita 
sociale non esistono più distinzioni di casta, ma si ha invece 
una classe veramente colta nel senso moderno della parola, nella 
quale la gentilezza del sangue non ha valore se non in quanto 
le ricchezze, che sogliono accompagnarla, assicurano gli ozi ne­
cessari alla propria educazione. Ciò però non deve intendersi 
in modo assoluto, mentre è pur sempre vero, che gli ordini
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sopravvissuti al medio-evo cercano ora più, ora meno, di preva­
lere, non fosse altro, per la smania di conservarsi all’altezza, 
che l’aristocrazia mantiene nelle altre nazioni men progredite 
d’Europa. Ma la tendenza generale dell’epoca è però sempre 
per la fusione delle classi nel senso moderno.

Ad ottenere un tale intento, di sommo rilievo deve essere 
stata la convivenza di nobili e borghesi nella stessa città, per
10 meno sino dal secolo X II, *) poiché per essa vennero acco­
munate le sorti di tutti e furono tronche le ali, ancora in sul 
nascere, all’ insolente albagia dei signori feudali, che dall’alto 
delle loro rocche sognavano un mondo di schiavi. Oltre a ciò, 
la Chiesa in Italia non si indusse mai, come nei paesi setten­
trionali, a fissare appannaggi speciali pei figli cadetti dell’ari­
stocrazia: infatti, se anche i vescovati, i canonicati e le abbazie 
vi furono spesso conferiti dietro i principii di un indegno fa­
voritismo, questo però non si basava mai esclusivamente sul 
privilegio dell’origine, e se i vescovi di regola vi furono molto 
più numerosi, più poveri e privi affatto di quelle prerogativa 
principesche, che avevano altrove, videro in compenso cresciuta 
la loro autorità morale dalla loro dimora nelle città dove ave­
vano la sede, e dove, insieme coi loro capitoli, formavano un 
elemento speciale della popolazione più colta. Quando, dopo ciò, 
pullularono d’ogni parte i principi e le tirannidi, l ’aristocrazia- 
ebbe in quasi tutte le città occasione e motivo d’isolarsi nella 
vita privata (v. voi. I, pag. 158), che, scevra di pericoli dal 
lato politico e confortata d’ogni comodità ed agiatezza materiale, 
non era in sostanza gran fatto diversa da quella di tanti altri

i) Presso la nobiltà piemontese l’abitare nei castelli delle campagne 
pareva una singolare eccezione. B àndello, Parte II, Nov. 12. [Al con­
trario, il Bàndello afferma nel principio di questa novella € esser quasi 
generai costume di tutti i gentiluomini nostri di Piemonte lasciar le 
città e le grosse terre, et abitar a le lor castella »; e che tale usanza 
era, mentre egli scriveva, sospesa a causa della guerra che disertava
11 ducato].
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ricchi abitatori delle città. E quando, da Dante, in poi, la nuova 
poesia e la nuova letteratura divennero patrimonio di tutti, fl) 
e, più tardi ancora, prevalse una cultura tutta d’indole antica, 
e l ’uomo, come tale, ebbe solo quel valore, che sapeva procac­
ciarsi individualmente, e si videro nel fatto i Condottieri di­
ventar principi e non badarsi più non solo alla dignità, ma 
nemmeno alla legittima della nascita nell’ eredità del potere 
(v. voi. I, p. 21 seg.), — allora si potè ben credere che una 
nuova èra di uguaglianza fosse spuntata, ed ogni idea di no­
biltà scomparsa per sempre.

Dal punto di vista teorico, nel solo Aristotele, riferendosi 
all’antichità, si potevano già trovar gli argomenti per affermare 
e per negare la legittimità degli ordini aristocratici. Dante, 
per esempio, deriva ancora dall’ unica definizione aristotelica, 
che € la nobiltà si basi sull’eccellenza e sulla ricchezza eredi­
taria », il suo principio, che « la nobiltà riposa sull’ eccellenza 
propria o su quella degli antenati ». *) Ma altrove egli non si 
dà per soddisfatto di una tale definizione, e si rimprovera da 
sè stesso s) di aver perfino in Paradiso, parlando col suo proavo 
Cacciaguida, alluso alla nobiltà della sua origine, che è manto 
che tosto raccorcia, e al quale il tempo ogni dì recide un lembo, 
che giorno per giorno bisogna rimettere. E nel « Convito » *) 
egli stacca del tutto dall’idea della nobiltà ogni condizione di 
nascita privilegiata, e ne fa una cosa sola con l ’ attitudine a 
qualsiasi eccellenza morale e intellettuale, accentuando in modo 
speciale il pregio di ima elevata cultura, col fare la nobiltà 
sorella germana della filosofia.

*) Ciò molto tempo prima dell'invenzione della stampa. Una mol­
titudine di manoscritti, e dei migliori, erano di amanuensi fiorentini. 
Senza il bruciamento della vanità promosso dal Savonarola, ne avremmo 
molti di più ancora oggidì. Cfr. più innanzi, Parte VI, cap. II.

*) D ante, De Monarchia, 1. II , c. 3.
*) Paradiso, XVT, in principio.
*) Convivio;  quasi Turberò Trattato, IV , e parecchi altri luoghi.
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Dop9 ciò, quanto maggiore fu l ’ influenza che l’ umanismo 
venne acquistando sulle opinioni degli Italiani, tanto più forte 
si venne in tutti radicando la persuasione che l’ origine non 
possa mai esser quella che decida del valore di un uomo. Nel 
secolo X V  quest’era ornai un principio universalmente accettato. Il 
Poggio nel suo dialogo « Della nobiltà » f) si dichiara pienamente 
d’ accordo co’ suoi interlocutori — Niccolò Niccoli e Lorenzo 
de’ Medici, fratello del vecchio Cosimo — non esservi oggimai 
altra nobiltà, fuorché quella derivante dal merito personale. 
Con tratti finamente mordaci questo stesso scritto sparge un amaro 
dileggio su molte distinzioni e prerogative, che, secondo il co­
mune pregiudizio, entrano a far parte della vita dei nobili. 
« Niuno (v’ è detto) trovasi tanto lontano dalla vera nobiltà, 
quanto colui, i cui antenati esercitarono per lungo tratto di 
tempo il malandrinaggio. La passione per le cacce non sente 
meglio di nobiltà, di quello che i nidi della selvaggina, che 
s’insegue, si risentano di balsamo 0 d’altri soavi profumi. L ’agri­
coltura, quale fu esercitata dagli antichi, sarebbe ben più nobile 
occupazione, che non quelle stolte scorrerie per boschi e per 
monti, che ci fanno più simili alle belve, che a noi medesimi, 
e che tutt’ al più potrebbero di quando in quando servirci di 
utile passatempo ». E se ne adduce la prova mostrando il lato 
selvaggio e brutale della vita dei cavalieri inglesi e francasi 
nelle loro campagne 0 nei castelli e, peggio ancora, di quella 
della rapace cavalleria tedesca. Dopo ciò, il Medici prende a 
sostenere in certo modo le parti della nobiltà, ma non già — 
cosa abbastanza caratteristica — riferendosi ad un sentimento 
suggerito dalla natura, bensì richiamandosi all’autorità di Ari­
stotele, che nel quinto libro della sua « Politica » riconosce e 
definisce la nobiltà come qualche cosa di veramente concreto 
e che si fonda sull’eccellenza del merito e sulla ricchezza ere­
ditata. Ma il Niccoli soggiunge, che Aristotele, dando questa 
definizione, non esprime una persuasione sua propria, ma una 1

1) Poggii Opera, Basii. 1538; De nobilitate libcr (p. 64 sgg.).



IL PAREGGIAMENTO DELLE CLASSI 10 3

opinione generalmente invalsa al suo tempo; e ciò è tanto vero, 
che nell’ « Etica », dovagli parla secondo il suo intimo con­
vincimento, non vuol che si sia nobile se non colui, che si 
sforza di conseguire il vero bene. Indarno il Medici gli oppone, 
che l’espressione greca per designare la nobiltà (eugeneia) suona 
appunto « nascita illustre »; il Niccoli trova che la voce latina 
nobilis, vale a dire notabile, è assai più giusta, perchè fa di­
pendere la nobiltà dalle sole azioni l). Dopo questi e simili 
ragionamenti l’autore ci dà una specie "di prospetto delle con­
dizioni di fatto, in cui si trovava al suo tempo la nobiltà nelle 
diverse regioni d’ Italia. A  Napoli essa è fiera e disdegna di 
occuparsi tanto dell’amministrazione de’ suoi averi, quanto della 
mercatura, che riguarda come ignominiosa: cosi, o se ne sta 
inerte e rinchiusa ne’ suoi palagi *), o va attorno oziosamente 
cavalcando per la città. Anche l’aristocrazia romana ha in di­
spregio il commercio, ma amministra almeno i suoi beni ; anzi 
presso di essa l ’attendere all’economia rurale è considerato come 
cosa onorevole e agevola di per sè l’ accesso nelle file della 
nobiltà: i) * * * * * * 8) tutto sommato, « un’ aristocrazia rispettabile, ma pae­
sana ». Anche in Lombardia i nobili vivono dei redditi dei

i) Lo stesso disprezzo della nobiltà del sangue s1incontra poscia
assai di frequente negli umanisti. Cfr. i passi più risentiti in A en.
Sylvics, Opera, p. 84 (Hist. B oh em c. 2), e 640 (Storia di Lucrezia e
di Eurialo). — [Il Platina combattè la definizione di Aristotele nella
Politica con un trattato de vera nobilitate (cfr. Geiger, II, p. 80). Agli
stessi principi sarà stato ispirato il trattato, che sotto ugual titolo 
scrisse Marsilio Ficino, e l ’ anonimo editore delle Poesie di L . il Ma­
gnifico, Bergamo 1763 (p. xxxvm) asserisce trovarsi ms. nella Libreria 
Corsini. La stessa questione della vera nobiltà fu trattata nel sec. X V I 
da Girolamo Muzio, nel suo Gentiluomo ; cf. Ciàn, comm. al Cortegiano, 
cit., p. 38].'

i) Principalmente nella capitale. Cf. Bàndello, Parte II, Xov. 7. 
P ontano, Antonine (Opera cit., I l i ,  c. 81 sgg.), dove lo scadimento 
morale dell1 aristocrazia si fa cominciare dalla venuta degli Aragonesi.

s) In Italia almeno era cosa universalmente ammessa, che chi aveva 
considerevoli rendite fondiarie, non si trovava per nulla al di sotto 
dell1 aristocrazia.
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possessi ereditati, e si differenziano dagli altri pel vanto del­
l’origine e per l’astensione da qualsiasi ordinaria occupazione *). 
In Venezia la nobiltà governa, ma al tempo stesso si consacra 
al commercio; ed ugualmente a Genova tutti indistintamente, 
nobili e non nobili, sono mercanti e navigatori, e non vi si 
ammettono altre differenze, fuorché quelle che provengono dalla 
nascita: taluni però esercitano una specie di brigantaggio dal­
l ’alto dei loro castelli. In Firenze una parte dell’ aristocrazia 
attende al traffico; un'altra (ma certo la men numerosa) si pa­
voneggia, boriosa dei propri titoli, per le vie della città o perde 
il suo tempo nelle cacce e in simili divertimenti #).

Ma ciò che ha un’ importanza al tutto decisiva si è questo, 
che quasi in tutta Italia anche coloro che possono andar su­
perbi della lor nascita, non hanno ambizioni da far valere di 
fronte alla cultura ed alla ricchezza, nè dai loro privilegi po­
litici o di corte risentono alcun impulso a considerarsi come 
una classe superiore alle altre. Venezia sembra costituire a 
questo riguardo una eccezione, ma essa non è che apparento, 
perchè in sostanza la vita dei nobili non si differenzia quivi 
da quella della borghesia, e gode appena qualche privilegio di 
pura forma esteriore. Diversamente invece vanno le cose nel i)
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i) Per formarsi una giusta idea di ciò che era la nobiltà nell’Alta 
Italia, riesce utilissimo il Bandello colle sue frequenti polemiche contro 
i matrimoni male assortiti. Parte I, Nov. 4, 26. Parte III, 60. IV, 8. 
— Un nobile milanese che esercita la mercatura, è una eccezione. 
Parte III, Nov. 37. — Come i nobili lombardi prendessero parte ai 
giuochi dei contadini, v. sopra, pag. 90, n. 3.

*) I l giudizio severo del Machiavelli (Discorsi, I, 55), si riferisce 
soltanto all’aristocrazia ancora provveduta di feudi, assolutamente oziosa 
e politicamente nociva. — Agrippa di Nettesheim, il quale va debitore 
delle sue più notevoli idee al lungo soggiorno che fece in Italia, ha 
pure un capitolo sopra la nobiltà e il principato (De incertitudine et 
vanitale scientiarum, cap. 80), che per sarcastica amarezza supera tutte 
le invettive scritte da altri, e che certamente non è se non un riflesso 
del fiero antagonismo, che allora regnava nelle diverse classi sociali 
fuori d’ Italia.
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regno di Napoli, che per l’orgoglioso isolamento e la boriosa 
vanità della sua aristocrazia, più che per qualsiasi altro mo­
tivo, restò completamente escluso dal gran moto intellettuale 
e morale del Rinascimento. A dar quivi un potente rinforzo 
alle tradizioni lasciate dal medio-evo longobardo e normanno 
sopravviene, ancor prima della metà del secolo X V , la domi­
nazione aragonese, e così vi si compie fino da quel momento 
ciò che nel resto d’ Italia non si effettuò che cento anni più 
tardi, una vera trasformazione sociale, un disprezzo del lavoro 
e una smania di titoli, che costituiscono appunto il lato carat­
teristico della popolazione spagnuola. Le conseguenze di un tal 
fatto non tardano poi a manifestarsi perfino nelle più piccole 
città ancor prima del 1500, e basta per tutte citare ciò che 
ci vien detto intorno ad una di esse, la piccola città di Cava. 
Essa era stata sempre proverbialmente ricca sino a che non 
diede ricovero che a muratori e a tessitori : « ora che, invece 
di strumenti da muratori e di telai, non vi si veggono che 
sproni, staffe e cinghie dorate, e tutti aspirano ad essere dot­
tori, medici, notai, ufficiali e cavalieri, vi è subentrata la più 
desolante miseria » *). In Firenze si constata un fatto identico 
per la prima volta sotto Cosimo primo granduca, e si ha a lui 
quest’obbligo che la gioventù fiorentina del suo tempo, spre­
giando il commercio e le industrie, non si preoccupa d’altro 
che di ottenere cavalierati nel suo nuovo ordine di S. Ste­
fano *). È precisamente il rovescio di quanto vi era accaduto

*) Masuccio Saxernitàno, Nov. 19. [Il passo qui cit., non conte­
nendo che le solite lamentazioni sull’ industria dei padri e la dappocag­
gine dei figli, non può suffragare le affermazioni dell’Autore, secondo 
crede B. Croce, La Corte spagnuola d'Alfonso d1Aragona a Napoli (Atti 
d. Accad. Pontaniana, X X IV , 1894, n.° 2) pag. 2. Il Croco rileva 
(p. 14) che ci mancano affatto i documenti per determinare quanto 
dei costumi spagnuoli s’ infiltrò nella vita popolare napoletana].

*) Iacopo Pitti a Cosimo I, {Arch. Stor. Ital., S. l a, IV, II, p. 99). 
— Anche nell’ Italia superiore accadde qualche cosa di simile sotto la 
dominazione spagnuola. Il Bandello {Parte II, nov. 40) appartiene ap­
punto a questo tempo.



1 0 6 PABTE QUINTA

un secolo prima *)? quando i padri, morendo, pregavano lo Stato 
a diseredare i loro figli, qualora non avessero esercitato una 
qualche utile professione (vedi voi. I, pag. 92).

Ma una smania speciale di distinzioni distrae spesso in 
modo molto ridicolo i Fiorentini dal culto dell’arte e della 
letteratura, nel quale non si ammettono differenze gerarchiche, 
ed è appunto la sete delle dignità cavalleresche divenuta stol­
tamente oggetto di moda proprio nel tempo, in cui esse aveano 
perduto sin l’ombra del proprio valore. « Se io dico il vero —  
« scrive a questo proposito Franco Sacchetti#) verBo la fine del 
« secolo X IV , — pensi chi non mi credesse s’ elli ha veduto, 
« non sono molti anni, far cavalieri li meccanici, gli artieri, 
« insino a’ fornai ; ancora più giù, gli scardassieri, gli usurai 
« e rubaldi barattieri » . . .  « Come risiede bene che uno judice, 
« per poter andare rettore, si faccia cavaliere ? E non dico che 
« la scienza non istea bene al cavaliere, ma scienza reale senza 
« guadagno » . . .  « Oh sventurati ordini della cavalleria, quanto 
« siete andati al fondo! In quattro modi son fatti cavalieri » . . .  
« e tutti sono obbligati, vivendo, a molte cose che sarebbe 
« lungo a dirle; e fanno tutto il contrario. Voglio pure aver 
« toccato queste parti, acciocché li lettori di queste cose mate- 
« riali comprendano, come la cavalleria è morta. E non si ve- 
« d’ elli, che pure ancora lo dirò, essere fatti cavalieri i morti ? 
« Che brutta, che fetida cavalleria è questa ! Così si potrebbe 
« fare cavaliere un uomo di legno o uno di marmo » . . .  « Ma 
« se questa cavalleria è valida, perchè non si può far cavaliere

i) Se Vespasiano Fiorentino nel secolo X V  si esprime in questo 
senso, che i ricchi non dovrebbero cercar d'aumentare il patrimonio 
ereditato, ma spendere annualmente tutte le loro rendite, ciò non può, 
in bocca d’ un fiorentino, intendersi se non rispetto ai grandi proprie­
tari fondiari.

*) Sacchetti, Aroi\ 153. Cfr. Nov. 82 e 150. — Per questo argo­
mento si rimanda alla compiuta trattazione che ne fa G. Salvemini, 
Tx ì  dignità cavalleresca nel Comune di Firenze, Firenze 1897. V. specialm. 
a p. 29 sgg.



IL PAREGGIAMENTO DELLE CLASSI 1 0 7

« un bue, uno asino, o altra bestia...? » — I  fatti che il Sac­
chetti adduce a conferma di quanto scrive, sono invero par­
lanti abbastanza; una volta egli è messer Bernabò Visconte 
che per derisione creò cavalieri due ubbriaconi, che bevettero 
a prova alla sua presenza; un’altra sono alcuni cavalieri te­
deschi, i quali vengon sbeffati a proposito degli ornamenti 
che portano sull’elmo e simili. Più tardi Poggio mette in de­
risione i molti cavalieri del suo tempo senza cavallo e senza 
esercizio alcuno di guerra 1). Chi voleva far pompa dei distin­
tivi onorifici del ceto, per esempio, uscire a cavallo portando 
bandiere ecc., si creava da sè in Firenze una posizione molto 
difficile, tanto di fronte al governo, quanto a’ suoi numerosi 
motteggiatori *).

Biguardando la cosa un po’ più dappresso, si scorge che que­
ste tarde ambizioni cavalleresche, indipendenti affatto da qual­
siasi nobiltà di sangue, sepza dubbio erano in parte il frutto 
di una ridicola vanità smaniosa di titoli, ma al tempo stesso 
avevano altresì un’ altra radice. I  tornei erano ancora in uso, 
e chi volea prendervi parte, dovea, giusta le formalità pre­
scritte, essere cavaliere. Ma il combattimento in campo chiuso 
e più particolarmente la corsa delle lance, strettamente rego­
lata e talvolta assai pericolosa, erano un’occasione favorevole 
per far mostra di forza e di coraggio, e nessuno, qualunque 
fosse la sua origine, voleva certamente lasciarsela sfuggire in 
un’ epoca, in cui tanto conto si teneva del valor personale.

Quindi è che non giovò a nulla, che ancora il Petrarca fin 
dal suo tempo si fosse espresso in termini di viva riprovazione 
contro i tornei, come contro una pericolosa stoltezza: egli non 
converti nessuno col suo patetico grido : « in niun libro si legge 
che Scipione o Cesare siano stati abili giostratori ! » #) La cosa

*) Poooius, De nobilitate, {Opera, Basilea 1538), p. 71.
*) Vasari-Milanesi, II, p. 151 e nota. Vita di Dello.
s) Petrarca, Epist. senti. 1. XI, ep. 13. Un altro passo nelle Epint. 

famil. 1. V, ep. 6, dipinge il raccapriccio da lui provato quando a Na­
poli in un torneo vide cadere un cavaliere.



anzi in Firenze acquistò una grande popolarità; ogni borghese 
cominciò a riguardar la sua giostra — che senza dubbio non 
era più tanto pericolosa — come una specie di onesto passa­
tempo, e Franco Sacchetti *) ci ha conservato il ritratto, estre­
mamente comico, di uno di questi giostratori della domenica. 
Egli esce a cavallo sino a Peretola, dove si potea giostrare a 
prezzo mitissimo, sopra una rozza presa a nolo da un tintore, 
alla quale alcuni burloni poscia appiccano un cardo sotto la 
coda: la bestia imbizzarrisce, prende il galoppo e porta a pre­
cipizio il cavaliere, armato di tutto punto, alla città. L ’ ine­
vitabile scioglimento della novella è una violenta sgridata della 
moglie indispettita di simili scappate del marito *).

Per ultimo i Medici concepiscono una vera passione per 
la giostra, come se volessero mostrare per l ’appunto, essi non 
nobili e privati, che la società di cui si circondano non è in
nulla inferiore ad una corte 8). Già ancor sotto Cosimo (1459), i

i) Nov. 64. — Perciò anche nell’ Orlandino (II, str. 7), parlando di 
un torneo sotto Carlomagno, è detto espressamente: « qui non com­
battevano nè cuochi, nè guatteri, ma re, duchi e marchesi ».

*) Questa rimane sempre una delle più antiche parodie delle gio­
stre. Ci vollero poi altri sessantanni prima che Iacopo Coeur, il bor­
ghese ministro di finanza di Carlo VII, facesse bandire un torneo di
asini nel cortile del suo palazzo di Bourges (intorno al 1450). La pa­
rodia più splendida a questo riguardo, il canto secondo dell’Orlandino 
testé citato, non fu pubblicata per la prima volta che nell'anno 1526.

») Cfr. le già nominate poesie del Poliziano e di Luigi P u lci 
[Cfr. sopra, pag. 87, n. 8. I l D el L ungo, Florentia, cit., p. 404 sgg. 
dà notizie di varie giostre fiorentine tenute nel sec. X V . V. inoltre 
Gr. V olpi, Un'altra giostra fiorentina (del 1406), in Erudizione e belle 
arti, IY , 1899, fase. 9°. — Per altri componimenti descrittivi di giostre
tenute a Firenze, anteriori a quelle del Pulci e del Poliziano, v. Gh V olpi, 
in Giom. Star. d. Ictt. ital., X V I, 1890, p. 861 sg.]. Inoltre P. Jovius,
Vita Leonia X ,  1 .1. — M achiavelli, Stor. fiorente 1. V i l i .  — P. Jovius,
Elogia, parlando di Pietro de' Medici e di Francesco Borbone. — V asari-  
M ilanesi, V, p. 340 sg. Vita del Granacci. — Nel Morgante del Pulci, che
fu scritto sotto gli occhi di Lorenzo, i cavalieri sono piuttosto comici
nei loro discorsi e nelle loro gesta, ma però sempre ligi al codice ca­
valleresco. Anche il Bojardo scrive per quelli che s'intendono di giostre
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© poi sotto Piero il vecchio ebbero luogo in Firenze delle gio­
stre celebratissime; Piero il giovane poi per tali esercizi tra­
scurò perfino il governo, e non voleva essere dipinto se non 
rivestito della sua splendida armatura. Anche alla corte di 
Alessandro VI prevalse un entusiasmo simile; e quando il car­
dinale Ascanio Sforza chiese al principe turco Zisàm (v. voi. I, 
pag. 126 e 135) come gli piacesse quello spettacolo, il barbaro 
rispose assai saggiamente, che simili combattimenti nella sua 
patria si facevano fare agli schiavi, perchè, in caso di disgraziar 
non se ne risentiva alcun danno. — L ’orientale qui, senza sa-

e dell’arte del guerreggiare. Cfr. pag. 65. — Le giostre in Ferrara 
nel 1464, menzionate nel Diario ferrarese pr. M uratori X X IV , col. 208. 
— in Venezia, v. Sànsovino, Venezia, fol. 153 e segg. — in Bologna 
nel 1470 e seguenti, v. B urselli, Annoi. Bonon. (M uratori X X III), 
col. 898, 908, 906, 908, 909, dove è da notare una bizzarra mescolanza 
di sentimentalismo a proposito della rappresentazione, che vi si faceva 
dei trionfi romani. [Sulle giostre fatte a Napoli e a Ferrara nel 1478, 
per le nozze di Ercole I  con Eleonora d’ Aragona, con partecipazione 
degli stessi principi, v. L. O liv i, in Mem. d. Accad. etc. di Modena, S. II  
voi. V (1887), p. 82, 45 sg. — Di uno splendido torneo a Bologna sotto 
Giovanni I I  Bentivoglio parla il Gozzadini, Memorie per la vita di 
Giov. Beni., cit., p. 17. — Per i tornei veneziani v. più. innanzi]. — 
Federigo da Urbino (v. voi. I, pag. 59) in un torneo perdette rocchio 
destro ab ictu lanceae, — [La relazione ufficiale di una Giostra Mantovana 
nel carnevale del 1530, fra gli ordinatori della quale trovavasi Bald. Ca­
stiglione, fu pubblicata da V. Cian, per Nozze, Torino 1898. Di varie 
giostre tenute in Mantova nel 1550, per il matrimonio del duca Fran­
cesco, alle quali dovevano partecipare anche i principi, dà ragguaglio 
G. B. I xtra, nell’Arch. stor. lombardo, S. H I, voi. V  (1896), p. 890. — 
Giostre tenute a Roma sotto Sisto IV  (1478) : v. P astor, Storia d. Papi, 
II , p. 418, 419 nota. Per il sec. X V I, v. la Descrizione de la giostra 
fatta dal Conte Annibaie Alta Emps et da altri signori et cavalieri in 
Roma sul Teatro di Belvedere nel 1565 (Roma, per Anton Biado 1565; 
ripubbl. per Nozze, Roma 1898): questo torneo fu cantato in versi 
latini da Niccolò Franco, cf. A  A demollo, Alessandro VI, Giulio I I  
e Leone X  nel Carnevale di Roma, Firenze 1886, p. 19 sg.]. — Sui 
tornei d’ allora nei paesi settentrionali veggasi per tutti: Olivier de la  
M arche, Mémoires, passim, ma specialmente i capit. 8, 9, 14, 16, 18r 
19, 21 ecc.



perlo, si trovava d’accordo con gli antichi romani nel riprovare 
i costumi del medio-evo. 

Del resto, anche non tenendo conto di queste circostanze, che 
pur non sono di lieve momento per spiegarsi l’ardore insistente 
eon cui si cerca la dignità cavalleresca, noi troviamo ornai a 
questo tempo quà e colà dei veri ordini di corte (per es. a Fer-
rara), i cui membri hanno di diritto il titolo di cavaliere *).

Ma, per grandi che fossero le singole ambizioni e le va­
nità dei nobili e dei cavalieri, sta di fatto che la nobiltà ita­
liana si collocò sempre nel bel mezzo della vita comune, e non 
mai alle estremità della medesima. Noi la vediamo trattar colle 
ni tre classi costantemente sur un piede di perfetta uguaglianza, 
e T ingegno e la cultura sono sempre i suoi naturali alleati. Cer- 
r unente che in un cortigiano propriamente detto si esige un 
qualche grado di nobiltà *), ma questa esigenza è espressamente 
dichiarata figlia di un pregiudizio invalso nel pubblico (per 
la opinione universale), nè in ogni caso implica mai la suppo­
sizione, che anche un individuo non nobile non possa avere 
un merito intrinseco equivalente. E nemmeno rimane inteso 
con ciò che le persone non nobili debbano restar escluse da 
ogni contatto col principe : si vuole soltanto che all’ uomo per­
le tto, al vero cortigiano, non manchi alcuna di quelle qualità, 
che costituiscono un ornamento della vita, e quindi neanche 
questa. Se poi in tutti i rapporti della vita gli vien fatto un 
obbligo speciale di mantenere un contegno riserbato e digni­
toso, non è già perchè egli abbia un sangue più nobile nelle 
vene, ma perchè così vuole l’alta sua perfezione individuale.
Trattasi di una distinzione moderna, il cui momento principale 
sta nella cultura e nella ricchezza ; ma in quest’ ultima solo in 
quanto renda possibile di consacrar la vita alla prima e di 
promuoverne in grande gli interessi e lo sviluppo.

«) [V. sopra, voi. I, p. 61, nota],
2) Castiglione, Il Cortigiano, ed. Cian, 1. I, p. 38.

H O  PAKTE QUINTA
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CAPITOLO II

Raffinamento esteriore della vita.

Abbigliamenti e mode. — Articoli di toeletta delle donne. — Pulitezza este­
riore. — Il galateo e la buona oreanza. — Comodità ed eleganza.

Ora, quanto meno le. differenze di nascita conferiscono un 
privilegio determinato, tanto maggiore ogni individuo, come 
tale, sente lo stimolo a mettere in evidenza i suoi pregi per­
sonali, e tanto più la vita sociale deve tendere per proprio im­
pulso a restringersi in una cerchia speciale ed a nobilitarsi. 
Il sorgere deirindividualità e il raffinarsi della vita sociale 
diventano due fatti necessari, deliberatamente pensati e voluti.

Già l’apparenza esterna dell’ uomo e le cose che lo circon­
dano e gli ozj della vita quotidiana mostrano in Italia un’ ele­
ganza ed un raffinamento maggiore, che in qualsiasi altro paese. 
Delle abitazioni dei grandi spetta alla storia dell’arte il par­
larne ; qui soltanto dobbiamo notare, come esse superassero in 
comodità e nell’armonica disposizione delle parti i castelli e le 
corti o palazzi di città dei grandi del Nord. Il vestire mutò 
per guisa, che egli è impossibile l ’istituire un completo para­
gone colle mode degli altri paesi, molto più che, dal finire del 
secolo X V  in poi, spesso si adottarono queste ultime. Ciò che 
i pittori italiani ci rappresentano come costume di quel tempo 
è in generale quanto di più bello e di più accomodato ci fosse 
allora in Europa, ma non si potrebbe dir con certezza, se quel 
modo di vestire prevalesse generalmente e se i pittori, ritraen- 
dolo, sieno stati sempre esatti. Quello però che è fuori di dubbio 
si è, che in nessun luogo si tenne del vestire quel conto, che 
si teneva in Italia. La nazione era alquanto vanitosa; ma, oltre



e ciò, anche uomini molto gravi non esitavano a riconoscere in 
un vestito quanto più si potesse bello e ben fatto un orna­
mento non dispregevole aggiunto alla persona. In Firenze ci 
fu perfino un periodo di tempo, in cui il vestire era una cosa 
affatto individuale, ed ognuno aveva una moda sua propria 
(v. voi. I, pag. 155, n. 1); ed anche per buon tratto del se­
colo X V I questa usanza fu coraggiosamente mantenuta da uo­
mini considerevolissimi, *) mentre intanto la grande maggioranza 
si accontentava di variare più o meno la moda dominante, se­
condo il gusto particolare. Si potrebbe adunque riguardare come 
un sintomo di decadenza per l ’Italia l ’ammonizione che si legge 
in Giovanni della Casa, s) di evitare le singolarità e di non 
dipartirsi dalla moda regnante. Il nostro tempo, che, almeno 
negli abbigliamenti degli uomini, rispetta come legge suprema 
l’ uniformità, rinuncia con ciò ad una caratteristica più impor­
tante che non si creda. Ma ciò procura un grande risparmio di 
tempo, e questo, colle idee di operosa attività che si hanno 
oggidì, può benissimo riguardarsi come compenso tale da con­
trabbilanciare ogni altro svantaggio.

In Venezia e a Firenze •) eranvi, all’epoca del Rinascimento, 
prescrizioni speciali, che regolavano il modo di vestire degli i)
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i) Jovius, Elogia, sub tit. Petrus Gravina, A lex, Achillinus, Balth, 
Castellio ecc.

*) I l Galateo, Venezia 1825, p. 128 sg.
s) Intorno a ciò veggansi i libri sulle fogge del vestire veneziano, 

e S anso vino, Venezia, fol. 150 sgg. L 1 abbigliam en to della fidanzata negli 
sponsali — bianco coi capelli ondeggianti sulle spalle — è quello della 
Flora del Tiziano. [Sul lusso in Italia nel Rinascimento e sulle leggi, 
ovunque frequenti e assai poco efficaci, che tendevano a frenarlo e a 
regolarlo, non abbiamo ancora un lavoro completo e generale; nume­
rosi sono invece i saggi speciali sulle vesti, il lusso e le leggi suntuarie, 
particolarmente nell’ Italia settentrionale e nella Toscana. I  dotti la­
vori di C. Mebkel (L'inventario del Castello di Quarl, Roma, 1891; Tre 
Corredi milanesi del Quattrocento, Ib. 1898; I  beni di famiglia di Péceio 
Pucci, nella Misceli, nuziale Possi-Teiss, Bergamo 1897; Come vestivano 
gli uomini del « Decameron », Roma 1898) possono fornir notizia della



nomini e ponevano limiti determinati al lusso delle donne. Dove 
simili leggi non esistevano, per esempio a Nàpoli Oj i moralisti 
deplorano scomparsa ogni traccia di differenza tra la nobiltà 
e il ceto borghese. *) Oltre a ciò essi biasimano il rapidissimo 
mutar delle mode e (se noi interpretiamo rettamente) la stolta 
venerazione per tutto ciò che veniva di Francia, mentre nel 
fatto molte delle sue mode non erano che le antiche d’ Italia 
spacciate siccome nuove, perchè rientrate dopo aver fatto il 
giro del paese straniero. Ora, il determinare sino a qual punto 
questo frequente mutare delle forme del vestire e l’ adozione 
delle mode francesi e spagnuole 8) abbiano contribuito a tener

maggior parte di tali saggi. V. anche, per il lusso a Venezia, E. Schaef- 
feb, D ie Frau in der venez. M olerei, cit., p. 167 sgg. Per la biblio­
grafia delle leggi suntuarie, cfr. L uzio-Renier, U  lusso d* Isabella d} Este, 
Roma 1896 (estr. dalla N. Antologia), p. 10, e il bel libro di P . L axza 
di Scalea, Donne e gioielli in Sicilia nel M . Evo e nel Rinascimento, 
Palermo 1892, passim, dove son prese in esame simili leggi delle diverse 
città d’ Italia, in rapporto con quelle della Sicilia, ed anche di nazioni 
estere. — Un editto suntuario di papa Sisto IV , del 1473, fu  pubbl. 
dal Muentz, Les arts à la cour des pape* etc., voi. I l i ,  p. 280 sgg. 
Bandi consimili furono fatti dai rettori papali in altre città : p. es., 
dal Bessarione a Bologna, dal Perotti a Viterbo. Cf. Mancini, Vita di 
L . Valla, p. 297 ; M. Morici, Giustina LevirPerotli, Firenze 1899, p. 21 sg.].

i) [Leggi suntuarie esistevano a Napoli, come in Sicilia e in ogni 
altra regione d’ Italia. Per Napoli si risale al 1290, con una legge 
emanata contro il lusso da Carlo I I  (cf. Lanza, o. c., p. 76 sg .); è 
però da credere che al tempo della dissoluta Giovanna I I  e dello splen­
dido Alfonso d’ Aragona esse possano essere rimaste inosservate].

*) J. P oxtanus, D e principe (in Opera, Fior. 1520, t. I> c. 71) uti- 
nam autem non co impudentiae perventum esset, ut inter mercatorem et par 
tricinm nullum sii in vestitu ceieroque omatu discrimen. Sed haec tanta 
licentia reprehendi potest, coherceri non potest, quamquam mutari vestes sic 
quotidie videamus ut quas quarto ante mense in delitiis habebamus, nunc 
repudiemus et tanquam veteramenta abiiciamus. Quodque ùolerari vix potest, 
nullum fere vestimenti genus probatur, quod e Galliis nonfuerit adductum, 
in qutbus laevia pleraque in predo sunt, torneisi nostri persaepe homines 
modum illis et quasi formulam quondam praescribamt.

») Su ciò veggasi per esempio, il Diario ferrarese, presso Muratori, 
X X IV , col. 297, 820, 876; a col. 899 è menzionata anche la moda te-
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vlvn nella nazione la passione abituale del lusso esterno, non 
ò cojsa di cui dobbiamo occuparci qui; ma, anche senza di ciò, 
il lutto merita d’esser notato come una prova di più del rapido 
* viluppo della vita italiana intorno al 1500.

Degna di speciale attenzione è la cura che pongono le donne 
nel modificare quanto più possono la loro apparenza esterna con 
lutti gli aiuti, che può offrire una ricca e minuziosa toeletta. 
In nessun paese d’Europa, dalla caduta dell’ Impero romano in 
|j"jt non s’ è cercato di dar tanto risalto al pregio della figura, 
iil calore delle carni e alla ricchezza dei capelli, quanto allora 
ili a.1) Tutto tende ad uniformarsi ad un tipo convenzionale 
uni v>-realmente accettato, anche a costo di veder violate in modo 
ucirnu e talvolta goffo, le leggi naturali del bello. In questo 
riu'Yirdo noi prescinderemo del tutto dall’ abbigliamento in ge­
ni iv, che nel secolo X IV  fu estremamente svariato nei colori 
e rai ico negli ornamenti, *) e più tardi ebbe una ricchezza un 
Ini' piu elegante, e ci limiteremo alla toeletta nel senso più stretto.

ilisj-n. [L’influsso delle mode straniere nelle diverse regioni d’Italia varia 
mia della posizione di queste; p. es., nel Piemonte la moda fran- 

■ prevalente, mentre Venezia conserva durevolmente i segni del 
orientale nelle proprie foggio ; v. M erkel, Tre corredi cit. p. 77 sg. 

i u n'vale è però la preferenza data alle mode francesi fin dal sec. X IV . 
V. M i hiìel, Come vestivano ecc., p. 113 sg. ; L. F rati, La vita privata 

Ììtrhvjna dal sec. X I V  al X V II , Bologna 1900, p. 35 sgg.; L anza 
i l S alea , o. c., pp. 77, 82, 84 ecc. In  una legge suntuaria fiorentina 
.... i 1 lòfi (pubbl. da F. C. P ellegrini, Nozze Mancini-D’Achiardi, L i- 
v a  : i ■1 1898) le diverse fogge straniere sono comprese sotto l ’ espres- 
-Min" volgare alla di la\.

* I Si cfr. con ciò i passi relativi in F alke, D ie deutsche Traditeti 
■ ri ìfodemeelt. — Più recente e più estesa la trattazione del B a u -

;■ u i j i uit, Ilist. du Ittxe privò et pubblio dep. Vantiquité jusqu'a nos jours, 
i : J880, voi. I l i  (M. Evo e Binascimento).

• ■ Intorno alle donne fiorentine veggansi i passi principali in G iov. 
V iti i ni, X , 10 e 152; M atteo V illani, I, 4. Nel grande editto sulle 
mi. I' dell’anno 1330 vengono, tra molte altre cose, permesse soltanto 
II' i uro impresse negli abbigliamenti femminili, e per converso sono
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Innanzi tutto noi troviamo che si portano, poi vengono proi­
bite, poi tornano a portarsi false acconciature da testa, talune 
anche di seta bianca e gialla, *) sino a che giunge un qualche 
grande oratore sacro, che commove gli animi a penitenza; e 
allora sulla pubblica piazza s’innalza un gran rogo (talamo), 
sul quale, insieme a liuti, arnesi da giuoco, maschere, ricette 
magiche, canzonieri erotici ed altre inezie, vanno a finire anche 
queste false acconciature: #) la fiamma purificatrice riduce tutte 
queste cose in un mucchio di cenere. Il colore ideale, che tanto 
nei propri, come nei capelli posticci si cercava di preferenza, 
era il biondo. E siccome si credeva che il raggio solare avesse 
in sè la virtù di far acquistare quel colore ai capelli, #) furonvi 
delle dame, che ebbero il coraggio di stare giornate intere sotto 
la sferza del sole; *) del resto, ciò non impediva che si usas-

vietate quelle semplioemente dipinte. Non sarebbe questa per avventura 
una allusione alla stampa mediante un m odello? [Il passo del Villani 
(pr. M uratori, X III, col. 695) suona : . . .  « nè nullo vestimento intar 
gliato, nè dipinto con niuna figura, se non fosse tessuto » etc. Evi­
dentemente, trattasi di figuro intessute nelle stoffe, secondo F usanza 
diffusa in Italia già nel sec. X IV . Cf. L uzio-R enier, L usso, cit., p. 13 sg.].

i) Quelle che si componevano di capelli veri, dicevansi capelli morti. 
— In  A nshelm, Bemer Chronik, IV , p. 80 (1508) è fatta menzione di 
falsi denti d'avorio, che un prelato italiano usava, ma solo per rendere 
più chiara la sua pronuncia. [L 'uso di denti d'avorio è attestato già 
dal B occaccio, De casibus vir. ili., 1. I, p. 18 (Geiger, II, 89). R icette 
per conservare la bianchezza e lo splendore dei denti, pr. D. P asolini, 
Caterina Sforza-Biario, voi. IH , F orlì 1896, p. 260 sgg.].

*) I nfessura, Diario, ed. Tommasini, p. 264 sg. — A llegretti, Diari 
senesi, pr. M uratori, X X III, col. 883. — Poi g li autori che parlano del 
Savonarola, (v. più innanzi, Parte VT, cap. II).

•) S anso vino, Venezia, fol. 152 : capelli biondissimi per forza di sole. 
Cf. sopra, pag. 81.

*) Come anche accadde in Germania. — Poesie satiriche, Milano 1808, 
pag. 119: nella satira di Bernardo Giambullari per prender moglie, si 
ha un'idea di tutta la chimica della toeletta, che evidentemente s'ap­
poggia ancora in gran parte sulla superstizione e sulla magia. [Della 
cosidetta arte biondeggiante, praticata dalle dame italiano, e che si va­
leva anche di mezzi chim ici, abbiamo numerosi saggi nel prezioso ri-
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sero tinture speciali e manteche per accrescerne altresì il vo­
lume. À  ciò poi bisogna aggiungere un arsenale di acque ritenute 
confacenti a conservar la bellezza, empiastri ed unguenti per 
ogni singola parte del viso, perfino per le palpebre e i denti, 
di cui il nostro tempo non ha nemmeno una idea. E non gio­
varono nè i sarcasmi dei poeti, *) nè le invettive dei predicatori, 
nè la paura stessa di guastarsi precocemente le carni a disto­
gliere le donne da quegli usi e dal dare con ciò un falso co­
lorito, e perfino una falsa forma al proprio viso. Non è impos­
sibile che le frequenti e grandiose rappresentazioni dei Misteri, 
nei quali centinaia d’uomini apparivano dipinti e mascherati, *) 
abbiano contribuito a trasformare quell’abuso in abitudine gior­
naliera; il fatto è che esso allora era universale, ed anche le 
fanciulle del contado facevano del loro meglio per uniformar- 
visi, s) sin dove potevano. Si aveva un bel predicare, che simili

cettario di Caterina Sforza (pr. P asolini, o. c., voi. I l i ,  p. 621 sgg.r 
cf. voi. II, p. 877 sgg.). Sugli elementi superstiziosi e fantastici negli 
Experimenti di Caterina v. P asolini, IH , p. 611 sg. Cf. L uzio-B rnier, 
L usso <TIsàb. d'Este, cit., p. 90 sgg., per una più compiuta illustra­
zione di questo argomento (Accessori e segreti della « toilette *). A lle 
raccolte ivi cit. di segreti aggiungi le notizie di A . Solerti, Due co­
dici di segreti (per Nozze), Bologna 1894].

i) I  quali anche s’adoperavano a mettere in evidenza il lato schi­
foso, pericoloso e ridicolo di queste unzioni. Cfr. A riosto, Satira IH , 
v. 202 e sgg. —  A retino, U Marescalco, atto II , scena 5, e in m olti passi 
dei Bagionamenti. Poi G iambullabi, 1. c. —  Phil. Beroald. sen. Carmina,> 

*) Cennino Cennini nel suo Trattato della pittura (ediz. M ilanesi, 
Firenze 1859) cap. 161, dà una ricetta degli unguenti usati per dipin­
gersi il viso evidentemente pei M isteri e lo Mascherate, poiché nel 
capo susseguente egli riprende seriamente l’ uso d’ imbellettarsi e di 
usare acque odorose in generale. — [Numerose ricette di lisci ed em~ 
p  lustri per la pelle (agite a f a r  bella) pr. P asolini, o. c., III , p. 621, 
029, 685 e sgg. Già nella prima metà del sec. X V  si rimproverava 
anche agli uomini l ’ uso dei lisciamenti, in cui gareggiavano, taluni, con 
le donne. V. Cian , nel comm. al Cortegiano, p. 48].

s) Cfr. la Nencia da Barberino, str. 20 e 40. L ’innamorato le pro­
mette belletto e biacca, che egli le porterà in un bossolo dalla città. 
Cfr. sopra pag. 107.
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artificii erano i contrassegni delle cortigiane; anche le più ri­
spettabili matrone, che del resto in tutto il corso dell’ anno 
non toccavano alcun empiastro, s’imbellettavano nei dì di festa, 
quando accadeva loro di dover mostrarsi in pubblico. 4) — Ma, 
sia che si riguardasse questo eccesso come un tratto di barbarie, 
di cui s’ aveva un riscontro nell’uso di imbellettarsi dei selvaggi, 
sia che lo si ritenesse anche soltanto come uno sforzo di man­
tenere nei lineamenti e nel colorito il tipo normale della bel­
lezza giovanile, come farebbe credere la somma accuratezza e 
la moltiplicità di questa toeletta, — certo è che agli uomini 
spiacque allora, come in ogni altro tempo, e ne sono prova i ri­
chiami continui, che in questo riguardo furono fatti al bel sesso.

Anche l’uso dei profumi eccedette ogni misura e si estese 
perfino a tutte le cose, colle quali in qualsiasi modo si doveva 
venire a contatto. Nelle grandi festività si solevano strofinare 
con unguenti fin le mule, sulle quali si dovea cavalcare; *) 
Pietro Aretino ringrazia Cosimo I  per un invio fattogli di scudi 
profumati 8).

Ma gl’ italiani vivevano allora nella persuasione di superare 
in pulitezza esteriore qualsiasi dei popoli settentrionali. Nè par- i)

i) A . P andolfini [L. B. A lberti], Trattato del governo della famiglia, 
ediz. cit., p. 118.

*) T ristano Caracciolo, Opuscula Misterica, presso M uratori, X X H , 
col. 87. —  B andello, Parte I I , Nov. 47.

•) Capitolo I  a Cosimo : quei cento scudi ntiovi e profumati, che Val­
tro dt mi mandaste a donare. A lcuni oggetti che datano da quel tempo, 
serbano ancora qualche traccia di odore. [Forse l ’Aretino adoperò qui 
la parola per metafora. Cf. L uzio-B enirb, Lusso cit., p. 102; iv i pure 
(pp. 100-109) molte notizie sull’ uso dei profum i presso le dame e g li 
uomini del Binascim. in Italia. — L 1 uso dei profum i introdotto in 
Francia da Caterina dei Medici, v. P asolini, o. c.f p. 618. — Le mense 
profumate durante i conviti, v. P asqualucci, Giuliano de' Medici citta­
dino romano etc., Boma 1881, p. 44. — Anche a Genova nel sec. X V I 
g li uomini abusavano dei profum i; cf. B elorano, Vita privata dei Geno- 
vesij cit., p. 288 sg.].
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ivbbe neanche doversi dire, che questa loro opinione andasse 
frappo lungi dal vero, se si considera che la pulitezza è una 
qualità indispensabile al perfezionamento della personalità mo-
■ li.Tjia, che certamente in Italia si svolse più presto e più com­
pì* rumente che altrove; inoltre molti indizi farebbero credem 
nuche, che essi fossero una delle più ricche nazioni del mondo 
il nllora. Prove assolute tuttavia non sarà mai possibile addurne,
*1 H'1 da ultimo la questione si restringesse al determinare a 
t-1.: propriamente spetti la priorità nella redazione dei primi 
i . - li ci di pulitezza e creanza, la poesia cavalleresca del medio- 
r \ " potrebbe a buon diritto vantarsi di possedere il più vec- 
( in :. Ciò non ostante, di una cosa non può dubitarsi, ed è
■ pi.-ita, che alcuni dei più illustri rappresentanti del Rinasci-m
i.. -tu portarono la pulitezza della persona, specialmente ne’ ban- 

i 4 tl, *) all’ultimo grado della perfezione, e che, per un an- 
iiro pregiudizio, i tedeschi in Italia riguardavansi sempre come 
i ii po d’ogni sudiceria. #) H Giovio non esita ad attribuire 

uh-Ite abitudini poco pulite di Massimiliano Sforza all’ educa­
zione primitiva che questi aveva ricevuto in Germania, 8) e 
n i- ■ che gli Italiani n’erano veramente scandolezzati. In mezzo 

« iò si ha tanto maggior ragione di sorprendersi che, per lo 
mi no nel secolo X V , si lasciassero condurre le osterie e gli 
, ;i rghi per lo più da tedeschi, 4) i quali praticarono questa 
u! -ìatria principalmente in vista del gran numero di pellegrini, 
i li affluivano a Roma. Ma le testimonianze che si hanno a 
, -ito riguardo potrebbero anche semplicemente riferirsi alle

i) V espasiano da B isticci, nella Vita di Donato Acciajuoli, § 22,
. i Ha Vita del Niccoli, § 9.

s) G ibàldi, Hecatommithi, Introduz., Nov. 6. — Cf. L uzio-R enier, Lussa 
dr. d’Este, cit., p. 32 sg., sulla maggiore pulizia usata in Italia in 

,1 Vonto d’altre nazioni, 
n) P. Jovius, Elogia, p. 289.
*) Enea Silvio ( Vitae Paparum, pr. M uratori, III, II, col. 880) 

parlando di Baccano: panca sunt mapalia) eaque liospitia /aduni 
tonici; hoc hominum genus totani fere Italiani kospitalem fad t; uhi 
r'pereris hos, ncque diversorium quacras.

1 ! H
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osterie e agli alberghi delle campagne,f) mentre si sa con cer­
tezza che nelle maggiori città le migliori locande erano tenute 
tutte da Italiani. *) La mancanza poi di buoni alberghi nelle cam­
pagne potrebbe spiegarti dal difetto di sicurezza in generale.

Della prima metà del secolo X V I ci rimane quel manuale 
della buona creanza, che Giovanni della Gasa, nato fiorentino, 
ci lasciò sotto il titolo di « Galateo ». In questo si prescrive 
non soltanto la pulitezza nel senso più schietto, ma s’ inculca 
altresì l’abbandono di tutte quelle abitudini, che noi siamo so­
liti di chiamare « sconvenienti », con quello stesso tuono ma­
gistrale, con cui il moralista predica le più sublimi leggi mo­
rali. In altre letterature qualche cosa di simile non si insegna 
in via sistematica, ma piuttosto in modo indiretto, cioè colla 
descrizione di ciò che è sucido e ributtante 8).

Ma il Galateo, oltre a ciò, è una bella e spiritosa guida 
per vivere con buona creanza e con fino e delicato sentire in 
generale. Ancora oggidì può esser letto con molto profitto da 
persone di ogni condizione, e la gentilezza della vecchia Europa 
difficilmente si scosterà mai dalle sue prescrizioni. In quanto 
il delicato sentire è cosa che viene dal cuore, può ben essere 
che, sin dai primordi di ogni coltura e presso tutti i popoli, 
sia stato innato in alcuni uomini ed acquisito per forza di vo- i)

i) [Già prima del Sacco (1527; gli albergatori di Roma erano in 
minoranza tedeschi per quanto appare dal Censimento fatto sotto Cle­
mente V II, pubbl. da D. G noli néìl'Arch. d. Soc. Romana di St. patria, 
X V II, 1890, p. 898 segg. I  più erano italiani delle varie regioni (pp. 427, 
447, 457, 458, 463, etc.); parecchi francesi (pp. 412, 417, 452, 458 etc.)].

*) F. Sacchetti, Nov. 21. — Padova intorno al 1450 vantava un 
grandioso albergo all'insegna del Bue, che aveva stalle per 200 cavalli. 
M. Savonarola, presso Muratori, X X IV , col. 1175. — Firenze aveva, 
fuori di porta S. Gallo, una delle più belle osterie che si conoscessero ; 
ma serviva soltanto di luogo di convegno, a quanto sembra, per chi 
vi andava a diporto dalla città. Varchi, Storie fiorent., I l i ,  p. 86.

*) Veggasi ad es. i passi relativi nella Nave della follia di Seba­
stiano Brant, nei Colloqui di Erasmo, nel poema latino Cbobianus ecc. 
— Fra gli scrittori antichi cf. Teofràsto, I  Caratteri.
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lontà in altri ; ma, come dovere sociale e come indizio di col­
tura e di buona educazione, i primi a conoscerlo senza alcun 
dubbio furono gl9 Italiani. E 1’ Italia stessa da due secoli s9era 
già grandemente mutata. Adesso infatti si sente apertamente, 
che il tempo degli scherzi maligni tra conoscenti e vicini, delle 
burle e delle beffe (v. voi. 1, pag. 182 e segg.) nella buona 
società è passato del tutto1); l’ idea nazionale prevale su quella 
delle cittadinanze locali e prepara lo svolgersi di sentimenti di 
delicatezza e cortesia universali. Ma della vita sociale nel senso 
più ristretto avremo occasione di discorrere più innanzi.

Tutta la vita esterna in generale avea raggiunto in Italia, 
nel secolo X V  e nei primi anni del X V I, un tal grado di raf­
finamento e di perfezione, da non vedersi in nessun altro paese 
reguale. Una moltitudine di quelle cose grandi e piccole, che 
costituiscono nel loro insieme la moderna agiatezza ed eleganza, 
c9era già in Italia, e si potrebbe provarlo, quando altrove non se 
ne aveva ancora un’ idea. Nelle vie ben selciate delle città 
italiane*) l’ uso delle carrozze era generale, mentre fuori d’ Italia 
dovunque o s’andava ancora a piedi, o a cavallo, o si usava 
della carrozza per sola necessità, non per piacere. Letti molli 
ed elastici, preziosi tappeti e svariatissimi articoli di toeletta i)

i) Che la burla si fosse fatta più moderata può vedersi da molti 
esempi addotti nel Cortigiano, L. II, § 51 sg. (ediz. Ciak, cit., p. 189 
sgg.). Tuttavia in Firenze essa si mantenne quanto più potè. Ne sono 
una prova le novelle del Lasca.

i) Per Milano è importantissimo un passo del Bandello, Parte I, 
Kov. 9. C'erano più di 60 carrozze tirate a quattro cavalli, e innume­
revoli a due, in parte riccamente dorate o intagliate, con damaschi di 
seta. Cfr. ivi, Nov. 4. [Nella nov. 9 si accenna alla m eraviglia d 'isa ­
bella d'E ste per le carrette delle dame milanesi; eppure fu  Isabella 
ch'introdusse l'u so  delle carrozze a Roma, V. Luzio-Renier, Il lusso 
d'Isab. d'Este, cit., p. 90. Un docum. del 1881 (pubbl. da P. L. Raxbaldi, 
Nozze Qonzaga-Azzoguidi, Padova 1896) mostra come l 'uso delle carrette 
nell' Italia superiore fosse già allora introdotto presso le fam iglie prin­
cipesche. Fa quindi meraviglia ciò che ritiene il Belorano, Vita priv.
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vengono menzionati di frequente dai novellieri *)• La copia e 
la finezza delle biancherie sono spesso l ’oggetto delle loro de­
scrizioni. Essi ci parlano anche di cose, che si direbbero piut­
tosto appartenere al campo dell’arte, notando con ammirazione 
come essa da tutte le parti nobiliti il lusso, adomando non solo 
il grandioso armadio, ma eziandio il leggero stipetto di pre­
ziosi e magnifici vasi, rivestendo le pareti di pomposi arazzi, 
arricchendo la mensa di confetture lavorate in mille guise, e 
aggiungendo infine eleganza e buon gusto al rozzo lavoro del 
falegname. Tutto l’ Occidente si prova negli ultimi tempi del 
medio-evo, e secondo le sue forze glielo permettono, in simili 
tentativi, ma o non riesce che a dare inezie e freddure, o non 
sa svincolarsi dalle pastoie convenzionali della decorazione go­
tica, mentre l’arte italiana del Rinascimento si move libera­
mente in ogni senso, risponde degnamente alle più svariate 
esigenze e si crea una sfera d’attività senza confronto più vasta 
ed estesa. Da ciò la facile vittoria di queste forme decorative 
italiane d’ogni specie sopra le nordiche nel corso del secolo X V I, 
quantunque sia anche vero che essa è dovuta altresì a cause 
di molto maggiore e più generale importanza.

dei Genovesi, p. 287, che a Genova l1 uso delle carrozze non abbia pre­
corso di m olto il aec. X V II. — Le suntuose carrette della Corte di 
Mantova sono descritte in una relazione del 1549, pubbl. da G. B. I ntra, 
nelTArcà. stor. lombardo, S. I l i ,  voi. IV  (1896), p. 894 sg. In  quegli 
anni non esistevano a Parigi più di tre o quattro carrozze. Luzio- 
Renibr, 1. cit.]. — Ariosto, Sai. I l i ,  v. 127.

i )  B a n d b l l o , Parte I, Nov, 8 ,  III , 42, IV , 25.
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C A P IT O LO  III

La lingua come base del vivere sociale.

Formazione di una lingua ideale — Diffusione sempre crescente della mede­
sima — I puristi più rigidi — Meschinità dei loro trionfi — La conver­
sazione.

La società più elevata, che qui oggimai appare come un 
prodotto della riflessione, anzi come la più alta creazione della 
vita del popolo, presuppone, come condizione indispensabile, il 
linguaggio.

Nell’epoca più florida del medio-evo presso tutti i popoli oc­
cidentali l’aristocrazia aveva cercato di mantenere una lingua 
« cortigiana » tanto per la conversazione, che per la poesia. 
Ed allo stesso modo anche in Italia, i cui dialetti assai per 
tempo si differenziarono tanto fra loro, si ebbe sin dal secolo X III 
una lingua così detta « curiale », che era comune alle corti e 
ai loro poeti. Ora il fatto più importante si è questo, che di 
una tal lingua si volle con ogni sforzo far la lingua di tutte 
le persone colte, la lingua scritta. Nell’ introduzione alle « Cento 
novelle antiche », redatte ancor prima del 1800, un tale scopo 
è confessato apertamente. Anzi, per vero dire, qui la lingua è 
trattata espressamente come qualche cosa di completamente in­
dipendente dalla poesia: il meglio che in essa si possa otte­
nere, è l’espressione semplice, chiara, spiritualmente bella in 
brevi discorsi, sentenze e risposte. Questa espressione è a questo 
tempo in pregio non meno che lo fosse in altri tempi presso 
i greci e gli arabi : « quanti in una lunga vita non sono mai 
riusciti a mettere insieme una bella frase » (un bel parlare)!

Ma l’ impresa diventava appunto tanto più diffìcile, quanto 
più vi si lavorava attorno da diverse parti. Dante ci porta ad-
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dirittura nel bel mezzo di questa lotta : il suo libro « Del 
volgare eloquio » 4) ha un’ importanza grandissima non solo per 
la questione in sè stessa, ma anche perchè è la prima opera 
ragionata sopra una lingua moderna in generale. L ’esaminare
10 sviluppo successivo delle sue idee e le conclusioni, alle quali
egli giunge, sono cose che appartengono alla storia della filo­
logia, nella quale quel libro occuperà sempre un posto rilevan­
tissimo. Qui a noi basta di constatare tre fatti : che, cioè, ancor 
lungo tempo prima che si cominciasse a scriverla, la lingua 
deve essere stata una delle più importanti questioni della vita 
quotidiana ; che tutti i dialetti erano stati studiati con parmi­
giana predilezione o avversione; e che la nascita della lingua 
ideale comune non si avverò se non in mezzo a grandi lotte 
e contrasti. 

lì meglio che poteva farsi, lo fece Dante col suo immor­
tale Poema. Il dialetto toscano diventò la base essenziale della 
nuova lingua comune *). Se ciò a taluno paresse eccessivo, valga 
a nostra giustificazione il fatto che questa, in una questione 
tanto dibattuta, è ad ogni modo l’opinione la più universal­
mente ricevuta. i)

i) De vulgari eloquio, ed. Corbinelli, Parisiis 1577 ; scritto, secondo
11 Boccaccio, nella Vita di Dante, poco prima della sua morte. [Il 
vero titolo dell’opera è De vulg. eloquentia; si rammenta qui la nuova 
ediz. critica di Pio R ajna, Firenze 1897. — Il trattato fu cominciato 
prima del 1305 ; compiuto e pubblicato però dopo il Convivio (1308-9), 
a quel che sembra ; cf. G aspary, Storia d. lelt. ital., I, p. 221, 225]. — 
Sul rapido mutarsi della lingua mentre era ancor vivo egli si esprime 
nel principio del « Convivio ».

*) Il prevalere successivo della medesima nella letteratura e nella 
vita pratica potrebbe da qualsiasi conoscitore indigeno rappresentarsi 
facilmente per mezzo di alcune tabelle comparative. In esse bisognerebbe 
far rilevare quanto a lungo nei secoli XIV e XV si sieno, o del tutto 
od in parte, mantenuti i singoli dialetti nelle corrispondenze giorna­
liere, negli atti governativi, nei protocolli giudiziarii, e finalmente nelle 
cronache e nelle altre produzioni letterarie. E bisognerebbe tener conto 
altresì del perdurare dei dialetti italiani accanto ad un latino sempre 
meno puro, che poi servi come lingua ufficiale. [Della questione, tanta
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Ora può benissimo darsi che, nel rispetto letterario e poe­
tico, lo screzio insorto intorno a questa lingua, quello che suol 
dirsi il purismo, abbia altrettanto nociuto, quanto giovato; può 
darsi altresì che qualche scrittore, del resto dotato di grandi 
attitudini, sia stato con ciò defraudato di un pregio essenziale, 
la spontaneità della espressione; e può darsi per ultimo, che 
altri, padroneggiando in altissimo grado questa stessa lingua, 
si sieno cullati alla loro volta neironda maestosa e nell9 armonia 
della medesima, trascurando per la forma il concetto: stando 
di fatto che anche una meschina melodia, uscita da un tale 
strumento, può risonare magicamente. A d ogni modo e comunque 
sia, nell’ uso sociale essa ebbe un’ importanza grandissima per­
chè contribuì a dare un andamento grave e dignitoso allo stile 
in generale, e perchè costrinse l’ uomo colto a serbare, tanto 
nella vita ordinaria quanto nelle circostanze straordinarie, un 
contegno serio e una costante elevatezza di idee e di senti­
menti. Che se anche talvolta, sotto questo abbigliamento clas­
sico, come un tempo sotto la veste del puro atticismo, ci ac­
cade d’ incontrare basse scurrilità e velenosi sarcasmi, non è 
men vero però, che, quasi a compenso, ogni idea più nobile 
ed elevata vi trova altresì una condegna espressione. La sua 
importanza poi emerge ancor più dal punto di vista nazionale, 
diventando essa come la patria ideale di tutti gli uomini colti 
dei diversi Stati, in cui così per tempo andò diviso il paese1). 
D i più, essa non è il patrimonio esclusivo di questa o di quella 
classe in particolare, ma tutti, anche V uomo il più abbietto e 
il più povero, possono trovare il tempo ed i mezzi d’ impadro­
nirsene, purché vogliano. Ancora oggidì (e forse ora più che

dibattuta, della lingua è impossibile riassumere in breve la storia: ri­
mandiamo alla eccellente trattazione di F. D’Ovidio, Le correzioni ai 
Promessi Sposi e la questione della linguaì 4* ediz., Napoli 1895, oap. IH, 
dove trovasi pure un elenco (p. 122 sg.) degli soritti più notevoli sulla 
questione, dal Bembo al D’Ovidio stesso].

i) Così la pensa anche Dante: De volgari eloquentia, ed. B ajna, I, 
oap. 17 e 18, p. 96 sgg.
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mai) lo straniero resta sorpreso e meravigliato di udire sulla 
bocca del basso popolo e dei contadini un italiano puro e pu­
ramente pronunziato in provincia italiane, dove al tempo stesso 
regna un dialetto inintelligibile, e cerca indarno di trovare un 
riscontro ad un fatto simile presso le plebi di Francia e di 
Germania, dove invece anche gli uomini istrutti sacrificano pur 
tanto alla pronunzia locale. Vero è che in Italia il numero di 
coloro che sanno leggere è di gran lunga maggiore, che, a giu­
dicare da tante altre circostanze, specialmente nell’ex-territorio 
pontificio, non si sarebbe tentati di credere; ma qual peso 
avrebbe questa circostanza senza quella generale e incontestata 
venerazione, che si ha per la pura lingua e la pronuncia, come 
per un tesoro altamente caro e pregiato ? Tutte le regioni, V una 
dopo l’altra, le hanno ufficialmente accettate, non escluse Ve­
nezia, Milano e Napoli, ancora al tempo in cui fioriva la let­
teratura, soggiogate in certo modo dallo splendore che da esse 
partiva. Ed anche il Piemonte, benché soltanto nel nostro se­
colo, s* è di sua propria iniziativa italianizzato, accettando spon­
taneamente il più bel tesoro della nazione, la pura lingua *). 
A lla letteratura dei dialetti furono, sin dal principio del se­
colo X V I, senza sforzo e deliberatamente abbandonati taluni 
argomenti, per lo più comici, ma talvolta anche serii f), pre­
standosi lo stile di essi a qualsiasi esigenza. Presso gli altri 
popoli una simile separazione, come frutto di una determina- i)

i) Anche molto tempo prima si scriveva e si leggeva il toscano 
in Piemonte, ma per l’appunto si scriveva e si leggeva assai poco. Il 
francese fa la lingaa ufficiale nel Piemonte fino a tutto il sec. XVIII; 
cf. G. M azzoni, La questione della lingua nel sec, 18°, nel voi. Tra li­
bri e carte, Soma 1887, p. 160.

*) Nella vita quotidiana si sapeva benissimo per quali cose po­
tesse adoperarsi il dialetto, e per quali no. Gioviano Pontano si per­
mette. di ammonire espressamente il principe ereditario di Napoli a 
non fame uso (De principe, ed. cit., c. 72 e.). Come è noto, gli ultimi 
Borboni non erano molto scrupolosi in questo riguardo. — Un cardinale 
milanese messo in derisione, perché a Boma voleva usare il proprio 
dialetto, veggasi nel Bandello, Parte II, Nov. 81.



1 2 6 PAETE QUINTA

zione calcolata e riflessa) non ebbe luogo se non molto più 
tardi.

L ’opinione delle persone colte sul valore della lingua, come 
elemento d’ unione della società più elevata, trovasi chiaramente 
espressa nel « Cortigiano » *)• Fin d’allora, cioè fin dal prin­
cipio del secolo X V I, eranvi taluni, che con ostinato fanatismo 
tenevano fermo a voler mantenute alcune espressioni invecchiate 
di Dante e degli altri toscani del suo tempo, non per altro, se 
non perchè erano antiche. Nella lingua parlata il Castiglione 
le proibisce assolutamente, e non le accetta nemmeno nella 
lingua scritta, perchè anche in questa egli non vede che una 
forma speciale del parlare. Coerentemente poi a questa pre­
messa, egli stabilisce che il miglior modo di parlare sarà quello, 
che più d’ogni altro s’accosti alla lingua convenientemente scritta. 
Donde emerge assai chiaro il concetto che tutti quelli, i quali 
hanno da dire qualche cosa di veramente importante, debbono 
essi stessi formarsi la propria lingua, e che questa è mobile 
e mutabile, appunto perchè è qualche cosa di vivo: potersi 
quindi usare liberamente le più belle espressioni, purché il 
popolo le usi, togliendole anche da regioni non toscane, e ac­
cettando perfino le francesi e le spagnuole, quando l’ uso le 
abbia consacrate per certe cose speciali : *) sorgere cosi, col­
l ’aiuto dell’ ingegno e dello studio, una lingua, la quale non 
sarà invero l’antico toscano puro, ma l’ italiano vero, ricco e

i) B. Castiglione, Il Cortegiano, 1. I, §§ 29-89. — Benché abbia 
la forma di un dialogo, P opinione dell'autore emerge chiarissima in 
mille punti.

i) Sol che in questo riguardo non si vada troppo oltre. I satirici 
vi frammischiano elementi spagnuoli e il Folengo (sotto il pseudonimo 
di Limerno Pitocco, nell’ « Orlandino ») anche voci francesi, ma solo 
per celia. Nello Commedie uno spagnuolo parla un gergo ridicolo mi­
sto di spagnuolo e di italiano. È abbastanza singolare che ima via di 
Milano, che al tempo della venuta dei francesi (1500-1512, 1515-1522) 
si chiamò Ruc belle, ancor oggidì si chiami Rugabella. Della lunga do­
minazione spagnuola non è rimasta quasi traccia veruna nella lingua,
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pieno come un prezioso giardino, abbondante di fiori e di frutta. 
S ’ intende da sè che è dovere imprescindibile d’ un cortigiano 
d i esprimere sotto questa veste perfetta i suoi affetti e la sua 
poesia.

Ora, siccome la lingua era divenuta un patrimonio della 
società viva, cosi, in onta a tutti i loro sforzi, i puristi non 
riuscirono in sostanza ad aver vinta la causa. V ’erano troppi 
e troppo valenti scrittori ed uomini di società anche toscani, 
che non si curavano o ridevano di quegli sforzi; e l’ ultima 
di queste due eventualità si verificava ogni volta che dal di 
fuori veniva un dotto qualunque e pretendeva mostrare ad essi, 
ai toscani, che essi stessi erano « della loro lingua ignorantis­
simi » ■). Già l’esistenza di uno scrittore quale era il Machiavelli 
troncava d’ un tratto tutte quelle questioni, in quanto egli avea 
dato ai profondi suoi concetti una veste limpida, schietta, na­
turale, adottando una lingua, che aveva tutti i pregi, fuorché 
quello di imitare il puro Trecento*). D ’ altro lato v ’ erano 
troppi lombardi, romani, napoletani ed altri, ai quali non po­
teva rincrescere, se nello scrivere e nel conversare non si esa­
geravano troppo le pretese di un rigoroso purismo nell’espres­
sione. Essi ripudiavano, è vero, le forme e i modi del loro

e negli edifizi e nelle vie tutt'al piu qua e là il nome di qualche vi­
ceré. Fu nel secolo XVIII che colle idee Francesi diluviarono in Italia 
anche lo voci e i modi di quella lingua; i puristi del nostro secolo 
fecero e fanno ogni sforzo per bandirli del tutto. — [V. il commento 
di V. Cian al luogo del Cortegiano (ediz. cit. p. 78) in cui é toccato 
questo argomento : assai scarse sono le tracce delle lingue francese e 
spagnuola rimasto nell* uso italiano].

i) F ibenzuolà, Opere, ed. cit., I, p. 11, nella prefazione al Dialogo 
sulla Bellezza delle donne, e II, p. 71 sgg. nei Bagionamenti, che pre­
cedono le Novelle. La frase cit. trovasi a pag. 78.

*) [Giova qui ricordare, che il Machiavelli fu anch'egli autore 
(tale è oggi generalm. riconosciuto) di un diàlogo della lingua, ispirato 
a dispute avvenute a'suoi di, sul nome della lingua; e ch'egli prese 
vivamente le difese del volgare fiorentino. Cf. Gaspàry, Storia d. lett. 
ital., II, P.u 2*, p. 187, 296; V illàbi, Machiavelli, 2a ed., III, p. 281 sg.].
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dialetto, ed il Bandello, per tutti, assai spesso (non sappiamo 
quanto sinceramente) ne fa ampia e chiara protesta : « io non
« ho stile___, io non voglio dire che queste mie novelle siano
« scritte in fiorentin volgare. . . . ,  cose assai vi saranno con par­
ti lar barbaro espresse___, io ho scritto non per insegnar altrui,
« nè accrescer ornamento alla lingua volgare,. . . .  io son Lom- 
« bardo, e in Lombardia ai coniini della Liguria nato » ecc. *)• 
Ma, di fronte al partito dei rigidi puristi, tutti cercavano nel 
fatto di sostenersi, e, rinunciando a bello studio a pretese mag­
giori, sforzavansi a tutto potere, e quasi a compenso, d’ impa­
dronirsi della lingua comune. Non a tutti infatti era dato di 
poter fare come il Bembo, che, nato a Venezia, scrisse per tutta 
la sua vita il più puro toscano, (sempre però come lingua ap­
presa e quasi straniera), o come il Sannazzaro, che presso a 
poco fece altrettanto, essendo napoletano. L ’essenziale era que­
sto, che ognuno sia parlando, sia scrivendo, doveva trattar la 
lingua con somma cura. Posto ciò, si poteva benissimo lasciare 
ai puristi tutto il loro fanatismo, i loro congressi filologici *) e 
sim ili: veramente dannosi essi non divennero che più tardi, 
quando il soffio dell’originalità era già fatto notevolmente più 
languido nella letteratura, e stava per soggiacere ad influenze 
affatto d’altra natura, ma ancor più perniciose. Da ultimo fu 
libero alla stessa Accademia della Crusca di trattar l’ italiano i)

i) Bandello, nel Proemio e nelle dediche delle nov. 1 e 2, parte I. 
— Un altro lombardo, il già nominato Teofilo Folengo, nel suo « Or­
landino » scioglie la questione col farvi sopra le più grosse risate del 
mondo.

s) Uno di questi ebbe luogo, a quanto sembra, in Bologna sul 
finire del 1531 sotto la presidenza del Bembo. Veggasi la lettera di 
Claudio Tolomei, presso il F irenzuola, Opere, voi. II, nelle Appendici. 
[La lettera cit. propugna 1* idea d1 un congresso, o concilio, per la que­
stione della lingua, come si era tentato di fare prima, ma inutilmente, 
a Roma. Nemmeno a Bologna si riuscì, però, ad attuarlo. La lett. del 
Tolomei va riportata senza dubbio al 1580 (inv. che 1531), all'epoca 
della incoronazione di Carlo V. Cf. V. Ciàn, Un decennio della vita di 
P. Bembo, Torino 1885, p. 150 sg.].
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come una lingua morta ; ma i suoi sforzi furono talmente im­
potenti, che non riuscì nemmeno ad impedire che assumesse 
quell’ indirizzo e quel colorito francese, ohe forma il carat­
tere distintivo della letteratura del secolo XVJLLt (cf. p. 126, 
n. 2 ).

Ora fu appunto questa lingua tanto pregiata, curata e 
portata ornai al sommo della pieghevolezza e duttilità, che di­
venne nella conversazione lo strumento e la base di ogni so­
ciale convivenza. Mentre nei paesi settentrionali i principi e i 
nobili passavano i loro ozi o chiusi nella solitudine dei loro 
castelli o in continui combattimenti, cacce, banchetti o ceri­
monie; e la borghesia era tutta dedita al giuoco e agli eser­
cizi! corporali o, se pur si voglia, s’esercitava a scrivere rozzi 
versi e celebrava feste continue, in Italia, dove pure tali cose 
esistevano, erasi formato altresì un ambiente più elevato e se­
reno, dove uomini di qualsiasi condizione e nascita, purché non 
privi di talento e di cultura, si raccoglievano in eleganti con­
vegni a discorrere di cose serie e facete, alternando l’ utile al 
dolce. Siccome in tali convegni o non si usava di far tratta­
menti, o questi si riducevano ad assai poca cosa *)> non era 
difficile neanche il tenerne lontani gli uomini più materiali e 
gli scrocconi. Se ci è permesso di credere a quanto ne scris­
sero alcuni autori di dialoghi, anche i più elevati problemi 
della vita avrebbero formato l’oggetto d’ importanti discussioni 
fra gli uomini più distinti: nè la manifestazione di sublimi 
pensieri vi sarebbe stata, come di regola presso i settentrio­
nali, un privilegio puramente individuale, bensì comune a pa­
recchi. Qui però noi ci restringeremo a toccare della vita so­
ciale nel lato men serio ch’essa presenta, nelle riunioni, le 
quali non hanno altro scopo che sé medesime.

i) Luigi Corn&ro si lamenta verso il 1550 (al principio del suo 
Trattato della vita sobria) che da non lungo tempo prevalgono in Italia 
le cerimonie (spagnuole) e i complimenti, il luteranismo e la crapula. 
(A l tempo stesso scomparvero la temperanza e la lieta società). C£r. 
pag. 70.
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CAPITOLO IY

La forma più elevata della vita sociale.

Convenienze sociali e statuti — I  novellieri e il loro uditorio — Le grandi 
dame e le loro sale — La società fiorentina — La società di Lorenzo de­
scritta da lui medesimo.

Questa vita, almeno nei primi anni del secolo X V I, era 
essai saggiamente regolata e si basava sopra quelle convenienze 
tacite od espresse, che sono domandate o dalle circostanze o 
dal decoro, ma che non hanno nulla che fare colla rigida eti­
chetta. In certi circoli più compatti, dove le riunioni assume­
vano il carattere di stabili corporazioni, varano perfino degli 
statuti e delle formalità per Paccettazione, come, per esempio, 
in quelle allegre società di artisti fiorentini, alle quali il Va­
sari attribuisce il merito !) di aver promosso la rappresenta­
zione delle più importanti commedie d’ allora. Le società più 
leggere invece, che si mettevano insieme per circostanze affatto 
momentanee, accettavano volentieri le prescrizioni, che even­
tualmente venivano imposte dalla dama più ragguardevole. Tutti 
conoscono l ’ Introduzione del Decamerone del Boccaccio, e sono 
usi a considerare il regno di Pampinea su tutta quella società i)

i) V asari-Milaxebi V I, p. 609 e 611, Vita del Buttici. — Ed an­
che la maledica genia degli artisti affamati, V I, p. 489 sgg. Vita di 
Aristotile da San Gallo. — I  Capitoli per una compagnia di piacere del 
M achiavelli (nelle Opere minori, Firenze 1852, p. 407 sgg.) sono una co­
mica caricatura degli statuti delle società in generale, nello stile alquanto 
libero degli uomini di mondo. — Incomparabilmente bella è e rimarrà 
sempre la nota descrizione di quel convegno notturno d'artisti in Boma, 
di cui parla Benvenuto Cellini (Vita, 1. I, cap. 80).
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come nulla piu che una piacevole finzione, e certamente essa 
è tale in questo caso speciale ; ciò non ostante non ò men vero, 
ch’essa si fonda sopra una consuetudine già accettata nella vita 
sociale ’ )» H Firenzuola, che quasi due secoli dopo premette alle 
sue novelle un’ introduzione simile, s’accosta senza dubbio an­
cor più alla realtà, quando in bocca alla regina della sua so­
cietà pone un discorso sul modo di ripartire il tempo durante 
il soggiorno alla campagna, vale a dire, prima di tutto un’ora 
d i speculazioni filosofiche anelando a passeggiare sopra una col­
lina, poi la mensa rallegrata dal suono del liuto, e del canto *), 
indi la recita in qualche sito ombroso di qualohe nuova can­
zone, il cui tema vien dato d’ordinario la sera precedente; più 
tardi una passeggiata ad un fonte, dove ognuno s’asside e narra 
una novella, e finalmente la cena e i piacevoli ragionamenti, 
« tali però, che alla onestà delle donne e alla gentilezza degli 
uomini non disconvengano ». Il Bandello nelle introduzioni e

*) [Una Società che si avvicina a quella dove regnava Pampinea, 
ma più castigata e dotta, è la compagnia de1 ritrovi del Paradiso degli 
Alberti a Firenze (fine del secolo X IV ) descritti nel noto romanzo di 
Giovanni da Prato. N ell'azione hanno parte notevole le donne, di cui 
taluna si accosta, per la gentilezza e la dottrina, alle colte dame del 
Binascimento. Gf. W esselofsky, II Paradiso di A lbert Bologna 1867; 
specialmente il voi. I, parte I, p. 46 sg., 66 sg. 128 sg. Le riunioni 
d i dame e gentiluomini, in cui i novellieri italiani del Binascimento 
imaginano narrate le loro novelle, sono spesso ritratte dal vero; così 
p. es. le riunioni notturne nell'isola di Murano (1586) di cui parla lo 
Straparola. Gf. G. B ua, Infamo alle « Piacevoli notti » dello Straparola, 
in Oiom. stor. d. Veti, it., X V , 1890, p. 188 sgg.].

*) La mensa doveva tenersi presso a poco tra le  dieci e le undici 
del mattino. Cf. B ah dell*, Parte II , Nov. 10. [Secondo il Cibbabio, 
Economia politica del Medio-Evo, 5* ediz., Torino 1861, II , p. 69, in 
Francia e in Italia, durante il Medio-Evo, il pranzo si faceva fra le 
nove e le dieci del mattino, la cena verso le cinque pomeridiane. Dalla 
novella cit. del Bandello (ed. cit., voi. IV , p. 217) appare che i due 
pasti, nel Veneto almeno, si tenevano un po' più tardi; e che per la 
cena la mensa non soleva essere meno fornita che al mattino (voi. 
cit., p. 208].



nelle dediche di ciascuna delle sue novelle non riferisce, à  
vero, simili discorsi di circostanza, poichò le diverse società, 
dinanzi alle quali quelle novelle vengono narrate, esistono g ià  
come circoli ornai formati, ma lascia in altro modo indovinare 
quanto ricche, svariate e piacevoli dovevano essere queste sup­
poste riunioni sociali. Alcuni lettori penseranno, ohe in società 
capaci di udire racconti tanto immorali, come son quelli che 
che si leggono, non ci fosse troppo nò da perdere, nè da gua­
dagnare. Ma da un altro lato potrebbe anche dirsi, che ben 
solide dovevano essere le basi di società, che, ad onta di tali 
racconti, non usoivano dalle convenute formalità, non andavano 
a soqquadro, e potevano perfino occuparsi di serie discussioni 
sugli argomenti più gravi. Ciò vuol dire che il bisogno di una 
forma elevata di conversazione si faceva sentire più forte che 
mai e andava sopra ogni cosa. Per convincersene non occorre di 
prendere a norma la società un po’ troppo idealizzata, che il Ca­
stiglione introduce a parlare sui più elevati sentimenti e scopi 
della vita alla corte di Guidobaldo da Urbino, e Pietro Bembo 
nel castello di Asolo. La società del Bandello, invece, anche in 
onta a tutte le frivolezze alle quali si abbandona, può riguardarsi 
come il tipo più veritiero di quell’ elegante decoro, di quella fa­
cile amabilità, di quella schietta franchezza, di quello spirito in­
somma e di quella cultura letteraria ed artistica, che formano i 
caratteri distintivi di tali circoli. Una prova assai concludente se 
ne ha specialmente in questo : che le dame, che ne formavano il 
centro, godevano l’ universale estimazione, nò per tal fatto furono 
minimamente pregiudicate nella loro fama. Fra le protettrici del 
Bandello, per esempio, Isabella Gonzaga, nata Estense (v. voi. I, 
pag. 49), se ebbe una celebrità non scevra di macchie, non fu 
già pel proprio contegno, ma per quello delle scostumate da­
migelle che la circondavano: f) Giulia Gonzaga Colonna, Ip - i)

i) Prato, in Arch, stor. ital,, S. 1*, t. ITI, p. 809. — Sui rapporti 
del frate novelliere con Isabella e le altre dame della corte da lui 
descritta, v. L uzio-Rekieb, in Giom. stor. d. Idi, ital. X X X IV  (1899),
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polita Sforza maritata ad un Bentivoglio, Bianca Rangoni, Ce- 
 cilia Gallerani, Camilla Scarampi, ed altre andarono del tatto

immani, qualunque del resto sia stato il loro contegno, da ogni 
accasa e censura. La più celebre donna d’ Italia poi, Vittoria 
'Colonna, godeva fama addirittura di santa. Ora, egli è indu­
bitato che le particolarità che ci vengono date intorno al vi­
vere sciolto, che si conduceva nelle città, nelle ville e nei 
bagni più celebrati, non sono di tal natura da farne emergere 
una superiorità assoluta della vita sociale d’ Italia su quella 
•del resto d’ Europa. Ma si legga il Bandello 0 , e si vegga 
poscia se un genere simile di società sarebbe, ad esempio, 
stato possibile in Francia, prima che vi fosse stato trasportato 
d ’ Italia da lui e da tanti altri colti e civili al pari di lui? 
— Certamente che anche a quel tempo le più alte creazioni 
dell’ ingegno umano non ebbero bisogno, per nascere, dell’aiuto 
o  del favore di quelle riunioni; ma si avrebbe gran torto se 
si riguardassero come di poco momento nella vita dell’arte e 
della poesia, non fosse per altro, almeno per questo,* che aiu­
tarono potentemente a creare in Italia ciò che allora non esi- 

1 steva in verun altro paese, un vivo interessamento per tutto
guanto si produceva nell’ un campo e nell’ altro, e un gusto 
squisito per rettamente giudicarne. Prescindendo poi anche da 
ciò, questo genere di società è già per sò stesso un necessario 
portato di quella particolare cultura e di quel modo di vivere, 
che allora era esclusivamente italiano, e che d’allora in poi 
divenne europeo.

In Firenze la vita di società è fortemente influenzata da 
parte della letteratura e della politica. Innanzi tutto Lorenzo 
i l  Magnifico è tal uomo, che domina completamente quanti lo

p. 77 agg. Sulla assai poca riservatezza delle damigelle della colta 
Marchesana v. L uzio-Rbhxer, Mantova e Urbino, p. 225 sg.

i) I  passi più im portanti: Parte I, Nov. I . 8, 21, 80, 44, II, 10, 
'34, 55, III, 17, ecc. — Per una più ampia trattazione di questo ar­
gomento vedasi E. Masi, Vita italiana in un novelliere del Cinquecento, 
Roma 1892 (estr. dallq Nuova Antologia, S. 8*, voL X L).
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circondano, non tanto in virtù della sua posizione, quanto p$r 
le sue stesse qualità; sebbene egli, del resto, abbia lasciato 
sempre piena libertà d’azione anche a quelli, che più gli sta­
vano dappresso *)• Si vede, ad esempio, con quanto rispetto 
egli tratti il Poliziano, l ’educatore de’ suoi figli, e come i modi 
firanchi ed aperti del letterato e del poeta a gran fatica si con­
cilino in lui con quella riserbatezza, che gli è imposta neces­
sariamente dal rango principesco, cui ormai è salita la sua 
casa, e dai riguardi che egli deve alle suscettibilità di sua 
moglie ; ma dal canto suo, e quasi in ricambio, il Poliziano è 
l’espressione e quasi il simbolo vivente delle glorie dei Me­
dici. Lorenzo poi si compiace, giusta l’ uso della sua famiglia, 
di lasciare una traccia imperitura del gusto e della passione, 
che egli ha per tali convegni sociali. Nella sua splendida im­
provvisazione « La caccia col falcone » egli fa un ritratto co­
mico de’ suoi compagni, e nel « Simposio » lo scherzo va ancora 
più innanzi e tocca il burlesco, ma però sempre in modo, che 
vi si travede anche il lato serio della riunione *). E che que­
sta assumesse talvolta un tale carattere ce lo attestano con 
piena evidenza le sue corrispondenze, e le notizie rimasteci 
sulle frequenti sue dispute filosofiche ed erudite. A ltri circoli i)

i) Cfr. Lorenzo il M. de1 Medici, Poesie, I, 204 (Il Simposio), 291 
(la Caccia col falcone). — Roscoe, Vita di Lorenzo, I I I , p. 140, e ap­
pendici 17 sino a 21.

*) H titolo Simposio è inesatto; dovrebbe dirsi: il Ritorno dalla 
Vendemmia. Lorenzo descrive in modo piacevolissimo, facendo una pa­
rodia dell1 Inferno di Dante, rincontro ch 'egli fa in via Faenza, tor­
nando dalla campagna, de1 suoi buoni amici, l ’ un dopo l'a ltro, tutti 
più o meno annebbiati dal vino. Uno dei più com ici e belli è il Ca­
pitolo ottavo, dove dipinge il piovano A rlotto, il quale esce in cerca 
della sete che ha perduto, ed a questo scopo porta con sè carne secca, 
una aringa, una ghiera di cacio, un salsicciotto, quattro sardelle, e tutu 
si cuocevcm nel sudare. — [Il primo titolo del poemetto, rimasto incom­
piuto, è I  Beoni; nel secondo titolo aggiunto dall'autore si ravvisò 
un accenno satirico ai simposi dell'Accadem ia platonica. Il poem etto, 
scritto in metro dantesco, è, nel contenuto, piuttosto una parodia dei 
Trionfi che della Commedia. Cf. V. Rossi, Il Quattrocento, p. 247 sg.].
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posteriori di Firenze no, in parte almeno, specie di clubs 
politici, che però hanno al tempo stesso un lato poetico e filo­
sofico, come, per esempio, la cosi detta Accademia platonica.

de’ E ucellai!).
Nelle corti principesche la vita sociale dipendeva natural­

mente dalle tendenze personali del regnante. Di esse, per vero, 
al principiare del secolo X V I ce n’era oggimai poche, e queste 
poche erano anch’esse pressoché senza importanza. Soma fa­
ceva un’ eccezione colla corte veramente unica di Leone X , 
dove si raccoglieva una società tanto speciale, quale non si 
vide ripetersi più in nessun’ epoca storica.

Suoi umori — Sue qualità esterne ed interne — Gli esercizi corporali — La 
musioa — Gl’ istrumenti e i virtuosi — Dilettanti in società.

Ed ora si vien formando per le corti, ma più ancora per 
sé medesimo, il Cortegiano, quale ci vien descritto dal Casti­
glione. Egli è propriamente l’ uomo ideale, quale lo domanda 
la cultura di quel tempo, e la corte sembra più fatta per lui, 
che egli per la corte. Tutto ben ponderato, un tal uomo non 
potrebbe essere adoperato in nessuna corte, perchè egli stesso i)

i) Intorno a Cosimo Eucellai, come centro di questo circolo sul 
principio del secolo X V I, veggasi Machiavelli, Arte della guerraì 1.1. 
Cf. Beumont, Lorenzo il Magnifico, II , p. 97 sg.

che dopo la morte di Lorenzo soleva

CAPITOLO V

L’uomo perfetto di società.
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ha il talento e l’apparenza di un vero principe, e perchè l ’ec­
cellenza sua, calma e dignitosa in ogni cosa, presuppone già 
in lui una assoluta indipendenza. I l movente principale d’ogni 
sua azione non è, benché l’autore lo dissimuli, il servizio del 
principe, ma bensì il suo proprio perfezionamento. Un esempio 
spiegherà meglio la cosa : nella guerra il Cortigiano deve aste­
nersi da tutte quelle imprese, anche utili e non scevre di sa­
crifici e pericoli, che non sieno grandiose e belle in sè mede­
sime, perchè deve aver sempre fisso in mente che ciò che lo 
conduce alla guerra, non è il dovere in sè stesso, ma soltanto 
l’onore *)• La posizione morale di fronte al principe, quale è 
presentata nel quarto libro, è quella di un uomo libero e in­
dipendente. La teoria degli amori del Cortegiano (nel terzo 
libro) contiene osservazioni psicologiche molto sottili, le quali 
però per la miglior parte si riferiscono a tut& gli uomini in 
generale, e la grande e quasi lirica glorificazione dell’ amore 
ideale (sulla fine del quarto libro) non ha più nulla che fare 
coll’assunto speciale di tutta l ’opera. Ma anche qui, come ne­
gli Asolarli del Bembo, la straordinaria elevatezza della cultura 
si fa manifesta dal modo delicatissimo, con cui i sentimenti 
vengono analizzati. Bensì non si deve sempre prestar cieca 
fede a questi autori, nè creder tutto sulla loro parola: ma ciò 
non vuol dire che quei discorsi non sieno stati tenuti real­
mente nelle più elevate società, e più innanzi vedremo, ohe 
spesse volte queste convenzionali apparenze nascondevano lampi 
di vera passione.

Tra le qualità esteriori, quelle che innanzi tutto si esigono 
in grado perfetto in un Cortigiano, sono i cosi detti esercizi

ft) Il Cortegiano, ed. Cian, L II, p. 182. Cfr. sopra, pag. 110 e 126. 
— [Della vita cortigiana trattarono, nei seco. X V  e X V I, anche altri 
scrittori italiani, fra i quali va ricordato specialmente il napoletano 
Diomede C orafa, autore del Trattato dell ottimo cortigiano. Su quest'opera 
e su altre consimili v. T. P ebsico, D. Carafa uomo di Stato e scrittore, 
del sec. XV, Napoli 1899, parte II, e cf. il Gfiorn. sior. d. letL it. 
X X X IV , p. 286 sg.].
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cavallereschi; ma, oltre a questi, richiedevansi anche parecchie 
altre cose, che veramente non avrebbero potuto pretendersi se 
non in Corti colte, regolarmente organizzate e basate tutte sul­
l ’emulazione personale, quali in allora non esistevano se non 
in Italia: altre cose ancora si fondano evidentemente sopra 
un’ idea puramente generale ed astratta della perfezione indi­
viduale. Il Cortigiano deve aver familiari tutti i giuochi ed 
esercizi più nobili, il salto, la corsa, il nuoto, la lotta: prin­
cipalmente l) poi deve essere un abile danzatore e (come già s’ in­
tende da sè) un perfetto cavallerizzo. Oltre a ciò si esige da 
lui tal conoscenza di più lingue, o almeno dell’ italiano e del 
latino, che s’ intenda di amena letteratura e sappia dare un 
giudizio in fatto di belle arti; nella musica anzi vuoisi una 
certa abilità pratica, che però egli terrà segreta quanto più 
gli sarà possibile. Non si pretende tuttavia che queste qualità 
sieno in lui tutte in grado perfetto, eccezione fatta dell’eser­
cizio delle armi; dal neutralizzarsi reciproco di tante doti ri­
sulta per l’appunto quel perfetto individuo, nel quale nessuna 
primeggia tanto spiccatamente da recar nocumento alle altre.

Egli è fuor d’ogni dubbio che nel secolo X V I gl’ ita ­
liani, sia come scrittori teorici, sia come maestri pratici, erano 
in grado d’ insegnare a tutto l’Occidente tanto in fatto di eser- i)

i) [Sull’arte del danzare, alla quale non mancarono in Italia nel R i- 
nascimento i trattatisti, v. Cian, nel comm. al Cortegiano, p. 117, 184 ag.; 
Grigjeb, l i ,  p. 840. I  pedagoghi del sec. X V , ammettevano il ballo 
fra g li esercizi fisici per la gioventù : qualcuno, come Vittorino e il 
Vegio, proibendolo alle donne. Ma il saper danzare era, presso la bor­
ghesia fiorentina del Quattrocento, requisito pregiato nelle fanciulle 
da m arito; v. le Lettere d’una gentildonna, ed. Guasti, Firenze 1886, 
p. 464. Della passione per la  danza nella società più elevata nel R i- 
nascimento, gli esempi si trovano frequentissimi. Ricordiamo il gran 
conto in cui era tenuto alle corti degli Sforza e dei Gonzaga il mae­
stro di ballo Lorenzo Lavagnolo ; cf. L uzio-Rsnieb, Mantova e Urbino, 
p. 41 sg. — Per un ballo tenuto a Firenze nella « sala del Papa », nel con­
vento di S. Maria Novella, v. le Lettere d’una gentildonna) c it , p. 575].
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cizi ginnastici d’ogni specie, quanto in fatto di convenienze
sociali. Nel cavalcare, nel giostrare e nel danzare furono essi 
i primi a dar V indirizzo con opere scritte, con disegni e figure,, 
e con insegnamenti pratici; la ginnastica, come cosa a sò è se­
parata dagli esercizi guerreschi e dai semplici giuochi, fu forse 
per la prima volta insegnata alla scuola di Vittorino da P eltro*) 
e rimase poi come parte integrante di ogni completa educa­
zione *). L ’ importanza di un tal fatto sta tutta in questo, che 
essa fu insegnata allora come una vera arte: quali esercizi 
fossero in uso, e se per avventura si conoscessero quelli che 
sono più frequenti oggidì, è impossibile il dirlo. Ma che, oltre 
la forza e la destrezza, mirassero anche ad ottenere la grazia, 
si può arguire non solo dall’ indole della nazione già nota 
sotto tanti altri aspetti, ma anche da notizie positive che se 
ne hanno. Basta in proposito ricordare il grande Federigo d’ Ur­
bino (v. voi. I, pag. 51), che assisteva in persona ai giuochi 
de’ giovani a lui affidati. i)

i) V. voi. 1, p. 246. — V. la speciale trattazione di R&axpb, Die 
ital. Humanisten u. thre Wirksanikeit f . die Wiederbelebung gymnastischer 
Pàdagogik, Bestam 1895; Gerivi, Scrittori pedagog. ital. del sec. XV, 
cit.; p. 88 sgg., 52 sgg., etc.; e Sàbbadini, La scuola e gli studi di Gua­
rino Veronese, cit., p. 80 sgg. Sull’ affresco della casa Borromeo a Mi­
lano, che rappresentava i giuochi ginnastici della società elevata nel 
secolo XV, v. Ybiàrte, Uh Condottiere, au XV9 sièele, Paris 1882, 
p. 289 n. 1.

*) Celio Caleagnini (Opera, Basilea 1544, p. 514) descrive l’educa­
zione di un giovane italiano di condizione elevata intorno al 1500 
(nell’orazion funebre di Antonio Costabili) nel modo seguente: dap­
prima arte» liberales et ingenuae disciplina^; tum adolescenza in iis exer- 
-citationibus oda, quae ad rem militarem corpus animumque praemuniunt. 
Nume gymnastae operam dare, luctariy excurrere, notare, equitare, venari, 
aucupari, ad palum et apud lanistam ictus inferro ani declinare, eaesim 
punctimve hostem ferire, hastam vibrare, sub arrnis hyemem juxta et aestar 
tem traducere, lanceis occursare, veri ac communio Marti» simulacro imi- 
tari. — Il Cardano (De propria vita, c. 7) fra i suoi esercizi ginnastici 
nomina anche il saltare sopra un cavallo di legno. — Cfr. il Gorgon- 
tua, I, 28, 24 : dell’educazione in generale, e 85: delle arti dei ginnasti.
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I  giuochi e le gare non presentavano in fondo nessuna 
 sostanziale differenza da quelli che erano in uso presso gli 

altri popoli occidentali. Naturalmente nelle città marittime vi 
si aggiungevano le gare dei remiganti, e le regate veneziane 
erano assai per tempo famose *)• H giuoco classico d’ Italia erar 
ed è, notoriamente il giuoco della palla, ed anche questo al­
l’epoca del Rinascimento pare vi sia stato coltivato con molta

*) Sansovino, Venezia, fol. 172 e segg. Esse debbono essere nate 
in  occasione delle gite che si facevano al Lido, dove si soleva eserci­
tarsi al tiro della balestra : la grande regata generale del di di San 
Paolo era ufficiale sino dal 1815. [La più antica memoria di regate si 
ricava da un poemetto scritto verso il 1800, in cui si parla di una 
gara di corsa con le barche che si faceva dentro la città, durante la  
festa delle M arie; v. E. Cicogna, Lettera. ... intorno ad alcune regate pub­
bliche e private, 2* ed. Venezia 1856, p. 17 sg. Eguale usanza si può 
forse intravedere nella medesima festa descritta nel 1267 dal cronista 
M artino da Canale; v. la sua Cronaca Veneta, cap. 246, neW Archivio 
storico italiano, t. V i l i  (1845), p. 578, cf. p. 266. — L’ origine, poi, delle 
regate sarà da cercarsi nell'opera del governo per promuovere Teserci­
zio del remo, allo stesso scopo per cui si promuovevano, da tempo 
antichissimo, le gare al bersaglio, non solo al Lido, ma in m olti altri 
luoghi dentro la città. Su quest' ultime gare v. M olmenti, Venezia nella 
vita privata, cit., 8* ediz., p. .68 sgg.].

Prima si cavalcava anche m olto a Venezia, quando le strade non 
erano ancora selciate in pietra, nè costrutti in marmo con archi m olto 
alti i ponti di legno ancora piani. I l Petrarca fin dal suo tempo 
{EpisL seniles, IV , 2, p. 788) descrive un magnifico torneo di cava­
lieri sulla piazza di S. M arco; e del doge Steno si sa che intorno al 
1400 aveva una scuderia non meno splendida di quella di qualsiasi 
principe d 'Italia . Ma il cavalcare nelle vicinanze di quella piazza era 
di regola proibito sino dal 1291. [Notizie di giostre a Venezia anteriorm. 
al tempo del Petrarca (nel 1258 e 1274), pr. P. Molmenti, Venezia 
nella vita privata, cit., 8a. ediz., p. 68 sg. Intorno agli splendidi tor­
nei che vi si tennero durante tutto il sec. X V , v. ibicL, p. 811 sg.]. 
— Più tardi naturalmente i Veneziani passarono per meschini caval­
catori. Gfr. A riosto, SaL V, v. 208. — [Già al tempo del Castiglione, 
cavalcare alla veneziana era modo di dire proverbiale. V . Il Cortegiano, 
1. I, § 27; e le notizie, aggiunte dal Cian (ed. cit., pag. 57), di altri 
motti e aneddoti satirici di scrittori italiani dei secc. X V  e X V I su 
tale argomento].



A questo punto non dobbiamo lasciare in dimenticanza la 
musica *). La composizione intorno al 1500 era ancora princi­
palmente nelle mani della scuola olandese, che veniva molto 
ammirata pel complicato artificio e per la stranezza delle sue 
creazioni. Ma, accanto a questa, eravi pure una scuola italiana, 

che senza dubbio s’accostava assai di più al nostro gusto mu­
sicale d’oggidì. Un mezzo secolo più tardi sorse il Palestrina,

0  [Testimonianze dell1 uso di questo giuoco (al quale il Cortese dedi­
cava  uno speciale capitolo, de ludo pUae, e il filosofo Scarno da Salò un 
vero trattato, dedicato ad Alfonso I I  di Ferrara) nelle Corti italiane del 
Rinascimento, pr. V. Cian, nelTediz. cit. del Cortegiano, p. 50,184 sg.].

*) Sulle cognizioni musicali di Dante e sulle melodie che accom­
pagnarono alcune poesie del Petrarca e del Boccaccio, veggasi il 
T rucchi, Poesie ital. ined., II, p. 189. — Sui teorici del secolo X IV  
v. F ilippo V illani, Vite, p. 46, e Scardeonio, De urb. Patav. antiq. 
presso G revio, Thesaur., V I, ITI, col. 297. — Sulla musica alla corte, 
di Federigo da M ontefeltro ha m olti particolari V espasiano da B isticci, 
Vita di Federigo, § 84. — Sulla cappella dei fanciulli di Ercole I, veg- 
gasi il Diario ferrarese, presso M uratori, X X IV , col. 358. — Fuori 
d1 Italia alle persone di rango elevato non era lecito d1occuparsi per­
sonalmente di musica ; alla corte fiamminga del giovane Carlo V  s'ebbe 
una volta una questione assai grave su questo argomento: cfr. Hubert. 
Leod. De vita Frid. II, Palai., 1. IH . — Enrico V i l i  d 'Inghilterra 
costituisce una singolare eccezione in proposito. — Un passo im por­
tante ed esteso intorno alla musica trovasi dove meno si cercherebbe, 
nella Macaroneide, Phantas, X X , (ed. P ortioli, Mantova 1888 eoe., 
voL II , p. 105 sg.). È la descrizione comica di un quartetto a voci, 
dalla quale appare che si cantavano anche canzoni francesi e spagnole, 
che la musica aveva ornai i suoi avversari (intorno al 1520) e che la 
«appella di Leone X  e il compositore Josquin des Près (di cui si no­
minano le opere principali) erano l'oggetto del maggiore entusiasmo. 
Lo stesso autore (Folengo) mostra per la musica un fanatismo affatto 
moderno anche nel suo Orlandino (pubblicato sotto il nome di Lim em o 
Pitocco), III , 28 e segg. — [La storia della musica in Italia all'epoca 
•del Rinascimento è ancora da fare. Per il sec. X IV  vedasi l ’eccellente 
maggio del Carducci (Musica e poesia nel mondo elegante del sec. X IV ),
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le cui armonie esercitano nn fascino prepotente anche snl mondo 
attuale : egli vien dato altresì come un gran novatore, ma non 
ci ò detto con sufficiente chiarezza, se a lui o ad altri si debba 
il passo decisivo, che ha fatto il linguaggio musicale del mondo 
moderno f), per cui a noi profani è impossibile il farci un’ idea 
esatta dello stato delle cose in questo riguardo. Lasciando

ne’ suoi Studi letterari, Livorno 1880, p. 869 segg. — Sulla musica alla 
corte degli Estensi a Ferrara v. la memoria L. F. V aldrighi, in Atti e 
Mera. d. Deputazione di St. patria per le prov. modenesi e parmensi, S. 8.% 
voli. I I  e I II  (1884-86), e P. Sitta, in Atti d. Deputaz. Ferrarese di 
St. p., I I I  (1891) p. 124. Per la corte di Mantova v. L uzio-Bbnier,. 
in Giom. star. d. lett. ital., X X X n i (1899) p. 48 egg.; per il circolo 
mediceo a Firenze nel sec. X V , B eumoht, Lor. il Magnifico, n , p. 484, 
471 sg. Appassionato amatore di musica era pure il re Alfonso il Ma­
gnanimo ; cf. VArchivio star, napol., V I, 1880, p. 288. — Degna di nota 
è la cura e la protezione accordata all’arte musicale dai governi delle 
repubbliche : cf. G. Z ippel, I  Suonatori della Signoria di Firenze, 
Trento 1892 ; T. Belgrado, in Arch. star. ital., S. I l i ,  t. X III, p. 202 
8g., per la musica di Palazzo a Genova ; A . D’A ncona, Varietà star, e 
lett., voi. I, p. 42 egg., sui Canterini del Comune di Perugia; B. Cec- 
chktti, in Arch. veneto, X X X V , 1888, p. 81 sg., per Venezia; L. Frati, 
Vita privata di Bologna, cit., p. 189, sui pifferi di quella Signoria — Si 
deve poi osservare, che l’ Italia sembra esser stata tributaria, durante 
il sec. X V , dell’arte fiamminga e tedesca anche per la pratica musi­
cale. I  più valenti suonatori stipendiati dal Comune fiorentino erano 
alemanni (cf. Z ippel, o. c., passim) ; tedesco o fiammingo, era il celebre 
A rrigo Isaac, prediletto da Lorenzo il Magnifico (G. Milanesi, in Rivr 
critica d. lett. it., H I, 1886, p. 187); Caterina Sforza aveva per suo 
citarista un bavarese (Pasolini, C. Sforza, II, p. 885); m olti tedeschi 
si trovano fra i liutisti più noti a Venezia (cf. Cecchetti, in Arch. 
Veneto, cit., p. 81) V. anche Geiger, II, p. 815 e 820. Nel sec. seguente 
troviam o invece suonatori italiani che diventano celebri fuori della 
patria, come Federico A iolle (Vasari-M ilanbsi, Vite, V , p. 16), A lberto 
della Pipa (E. P icot, Hist. de la liti. ital. en Frante au 16* siècle, Pa­
ris 1898, libro I) ed altri. — Per altre notizie v. Geiger, II, 819 sgg.].

i) p i Palestrina ebbe veramente dei precursori. Oltre ai grande 
Josquin de Près (v. pag. preced.), lo precedette nella riform a della 
musica sacra il veronese Vincenzo B uffo. Intorno a questi, e a m olti 
altri musicisti italiani e stranieri in Italia nel sec. X V I, v. la dotta 
Memoria di L. Torri, nella Rivista musicale ital., H I, 1896, p. 635 sgg.].
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adunque completamente da parte la storia della composizione 
musicale, cercheremo invece di dir qualche cosa sul posto, che 
si faceva alla musica nella vita sociale d’allora.

Innanzi tutto un fatto sommamente caratteristico pel Rina­
scimento e per l’ Italia di quel tempo è il multiforme specia­
lizzarsi dell’orchestra, il cercar nuovi strumenti, vale a dire 
nuove combinazioni armoniche, e — in stretta colleganza con 
ciò — il formarsi di ima classe speciale di cultori dell’arte per 
professione (virtuosi), che è come a dire, l’ insinuarsi dell’ele­
mento individuale in determinati rami della musica e in de­
terminati strumenti.

Fra gli strumenti capaci di dare una completa armonia, 
Porgano ebbe assai per tempo una grande diffusione e un no­
tevole perfezionamento, ma, accanto ad esso, si diffuse anche 
assai presto il corrispondente strumento a corde, il gravicem- 
balo o clavicembalo, di cui si conservano ancora dei frammenti, 
che risalgono ai primi anni del secolo X IV , perchè ornati con 
figure dipinte da sommi maestri. Fra tutti gli altri poi il vio­
lino prese il primo posto e diede anche delle grandi celebrità. 
Presso Leone X , che già anche da cardinale aveva la casa 
piena di cantanti e sonatori, e che godeva fama egli stesso 
di grande conoscitore ed esecutore, divennero celebri Giovan 
Maria e Jacopo da Sansecondo: al primo Leone diè il titolo di 
conte e il possesso di una piccola città *); il secondo credesi 
rappresentato nell’Apollo del Parnaso di Raffaello *). Nel corso

i) Leoni* vita euumyma, presso Robcob, ed. Bossi, X II, p. 171. Non 
sarebbe questi per avventura il Violinista della galleria Sciarra? [Que­
sto celebre ritratto (che oggi non viene più, generalmente, attribuito 
a Raffaello) è migratq, come è noto, dall'Italia. — Su Giammaria dal Cor­
netto v. Rossi, Lettere di Andrea Calmo, Torino 1892, p. 118 sgg.].

*) [Cf. il Pastob, Vite dei Papi, I II , p. 698, il quale osservando 
come la rappresentazione del violino invece della lira sia comune nella 
pittura allegorica del tempo, non crede probabile la identificazione del­
l'A pollo delle Stanze Vaticane con Jacopo da Sansecondo. Su questo 
celebre musicista, che visse lungamente alle Corti di Milano e d'U r­
bino, v. L uzio-Renier, Mantova e Urbino, p. 107 sgg.].
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poi del secolo X V I sorsero delle celebrità in ogni ramo spe­
ciale, e il Lomazzo (intorno al 1580) nomina a tre a tre prima 
i virtuosi di canto, poi quelli di ciascuna specie di strumenti, 
quali l’ organo, il liuto, la lira, la viola da gamba, l ’arpa, la 
cetra, i corni e le tibie, esprimendo il voto che i loro ritratti 
sieno dipinti sugli stessi strumenti ’ ). Una cosi svariata atti­
tudine a giudicare di tutti i generi fuori d’ Italia a quel tempo 
non si sarebbe potuta neanche immaginare, sebbene quegli stru­
menti fossero già noti e diffusi dovunque.

Oltre a ciò, la ricchezza in fatto di strumenti emerge spe­
cialmente da questo, che s’ è trovato prezzo dell’opera di fame, 
a titolo di curiosità, delle collezioni. In Venezia, dove la pas­
sione per la musica era grande *), ve n’erano parecchie; e 
quando per caso vi s’ incontrava un certo numero di virtuosi, 
vi s’ improvvisava all’ istante un concerto. (In una di simili 
collezioni vedevansi anche parecchi strumenti costrutti su mo­
delli o descrizioni antiche, ma non è detto se vi fosse chi sa- i)

i) L omazzo, Trattato dell'arte della pittura, ecc. Milano 1635, 
p. 847 sg. — Parlando della lira, si nomina Leonardo da Vinci, ed 
anche Alfonso di Ferrara (il duca?). [Sull'abilità musicale, pratica e 
teorica, di Leonardo, confermata da più scrittori, v. Uziblli, Ricerche 
ini. a Leda Vinci, 2» ediz., Torino 1892, p. 63 sgg., 557 sgg. Per il duca 
di Ferrara, v. sopra, p. 141, nota]. L ’ autore mette insieme in generale 
le celebrità del secolo: c'entrano anche m olti ebrei. — La maggior 
enumerazione di celebri artisti del secolo X V I, divisi in prima e se­
conda generazione, trovasi in R abelais, N u o v o  prologo, al IV  libro. — 
Un virtuoso, il cieco Francesco da Firenze (morto nel 1390), fu  già 
ancor m olto prima incoronato con corona d 'alloro dal re di Cipro in 
Venezia. [Intorno alla gara musicale (1864), da cui usciva vincitore e 
incoronato di lauro Francesco dagli Organi, v. G-. R oberti, Due gare 
musicali a Venezia, in Rivista contemporanea, 1° genn. 1880, p. 60 sgg.].

*) Saksovino, Venezia, fol. 188. Naturalmente gli stessi amatori 
raccoglievano anche libri musicali. — Pregevoli notizie sulla musica 
a Venezia dal X IV  al X V I sec. da il Cbcchbtti, in Archivio Veneto, 
voi. X X X III, p. 78 sgg. — Per la scuola celebrata di musica in Ve­
nezia nel sec. X V I, della quale fu fondatore il fiammingo W illaert, 
v. la bibliografia pr. L. Torri, art. cit., p. 664.
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posse suonarli e qual suono dessero). Non è neanche da dimen­
ticare, che taluni di questi strumenti presentavano esteriormente 
una certa eleganza, per cui, aggruppati insieme, armonizzavano 
assai leggiadramente fra loro. E appunto.per questo accade 
d’ incontrarli anche nelle collezioni d’altre rarità e cose d’arte.

Gli esecutori, oltre i virtuosi di professione, erano o sin­
goli amatori od anche intere orchestre di dilettanti, organizzati 
a guisa di corporazioni o di « accademie » *)• Molti pittori, 
scultori ed architetti s’ intendevano anche, e talvolta in sommo 
grado, di musica. — Alle persone appartenenti alle classi più. 
elevate erano sconsigliati gli strumenti a fiato per gli stessi 
m otivi*), pei quali una volta se n’erano astenuti Alcibiade e 
la stessa Pallade Atene. La società più ragguardevole amava 
il canto solo o con accompagnamento di viola ; ma piaceva 
anche il quartetto a viole *) e, per la ricchezza de’ suoi mezzi, 
altresi il clavicembalo, non però il canto a più voci, perchè « con i)

i) L ’ Accademia de*filarmonici di Verona è ricordata dal Vasari 
(ed. Milanesi, X I, p. 189) nella Vita di Sanmicheli, Altre notizie presso 
il Torri, art. ciL, p. 640. — Intorno a Lorenzo il Magnifico già sin 
dal 1480 s’ era raccolta una scuola d’ armonia di 15 membri, fra i quali 
il celebre organista Squarciàlupi. Cf. D elecluze, Florence et ses vici*- 
situdes, voi. II , p. 256. Sembra che Leone X  abbia ereditato da suo 
padre Lorenzo la passione per la musica. Ugual passione aveva anche il 
primogenito Pietro. — Cf. Reumont, Lorenzo il Magnifico, II, p. 472 sgg.

*) I l  Cortigiano, ed. cit., p. 188. Cf. a p. 101 la notizia del Ciah 
su gl’ istrumenti a corda preferiti dalla società cortigiana.

s) Quattro viole da arco, senza dubbio un concerto assai difficile e 
raro per dilettanti fuori d’ Italia. [Nel sec. X V I, vale a dire ne1 suoi 
primordi il quartetto degli strumenti ad arco, in Italia come altrove, 
non consisteva che nella semplice sostituzione degli strumenti alle voci. 
Cf. L. T orchi, in F iv. musicale ital.f IV , 1897, p. 591 sg. — Non sarà 
inopportuno rilevare, come questo dilettantismo fosse praticato anche 
dalle gentildonne più illustri. Ricordiamo la veneziana Cassandra Fe­
dele (Sansovino, Venetiaf p. 488), le figlie di Piero di Cosimo de’ Medici 
(Pebrbnb, Hist. de Florence depuis etc., I, p. 197, e la coltissima Isabella 
d ’ Este Gonzaga, che per la musica nutriva una vera passione (Luzio-
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« molto maggior attenzion si nota ed intende il bel modo e 
« l’aria non essendo occupate le orecchie in più che in una sol 
« voce, e meglio ancor vi si disceme ogni piccolo errore *) ». 
In altre parole, siccome il canto, in onta a qualsiasi conven­
zionale modestia (v. pag. 137), rimane pur sempre un mezzo 
opportuno per mettere in evidenza un uomo perfetto di società, 
cosi è meglio che ognuno sia udito (e veduto) da solo. L ’ef­
fetto che si suppone prodursi nelle leggiadre ascoltatimi, è 
sempre dei più vivi e soavi, e appunto per questo alle persone 
alquanto attempate si sconsiglia si il canto che il suono, quan­
d ’anche posseggano ancora una certa valentia nell’ una cosa e 
nell’altra. L ’effetto deve risultare da una gradevole impressione 
prodotta al tempo stesso sull’ udito e sulla vista. — Di un ap­
prezzamento della composizione, come lavoro d’arte a sè, non 
è fatta parola. Per converso accade talvolta che il contenuto 
delle parole esprima qualche terribile situazione reale, qualche 
caso effettivamente occorso al cantore *).

Fuor d’ogni dubbio questo dilettantismo tanto delle classi 
medie, come delle più elevate, in Italia ebbe una diffusione

R ekier, in Giom. stor. d. lett. %t.f X X X III , p. 48 sgg. — Donne suona- 
trici d’ organo a Venezia si trovano già nel secolo X IV  (1341), v. VArch. 
Veneto, X X X IV , 1887, p. 397. Ad una « Bellina hebrea, colona de la 
musica » scrive il Calmo (Lettere, ed. Bossi, cit., p. 122). — Da notarsi 
anche la perizia singolare nella musica che raggiunsero alcune delle 
cortigiane più famose del Rinascimento : la Barbara Fiorentina (VAsari- 
M ilanesi, File, IV, p. 405), Lucia Trevisan (B ezasco, in Archivio ligu­
stico, X V II, p. 216), Caterina di San Celso (v. più innanzi, p. 152) non 
erano meno ammirate per lo spirito e la bellezza, che per l’ arte del 
suono e del canto].

i) Il Cortegiano, p. 138.
*) B akdello, Parte I, nov. 26, dove parla del canto di Antonio 

Bologna in casa di Ippolito Bentivoglio. Cf. I l i ,  26. Nel nostro tempo 
di svenevolezze sentimentali ciò si direbbe una profanazione dei sen­
timenti più sacri. — (Cf. l ’ ultimo canto di Britannico, T acito, Annali, 
X III , 15). La recitazione accompagnata dal liuto o dalla viola non 
può ben distinguersi, nelle relazioni che se ne hanno, dal canto pro­
priamente detto.
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maggiore, e al tempo stesso si tenne più strettamente ligio 
alle prescrizioni dell’arte, che non altrove. Dovunque si parla 
di riunioni sociali, non si tralascia mai di parlare altresì dei 
canti e dei suoni, che vi si udivano; centinaia di ritratti ci 
rappresentano o singolarmente o a gruppi gli artisti, e perfino 
nei quadri di cui son decorate le chiese, i concerti degli an­
geli mostrano ad evidenza, quanto famigliali fossero ai pittori 
queste riunioni vere e reali dei cultori della musica. Un’altra 
prova della passione con cui si coltiva quest’arte, si ha nel 
fatto che a Padova, per esempio, un Antonio Rota, suonatore 
di liuto, (morto nel 1549) divenne addirittura ricco solo col 
dare lezioni private e col pubblicare un « Avviamento » allo 
studio del liuto l).

In un tempo in cui l’Opera non aveva ancora cominciato 
ad assorbire tutto il genio musicale e quasi ad arrogarsene il 
monopolio esclusivo, questi sforzi possono segnalarsi come ve­
ramente meravigliosi, ed hanno diritto a tutta la nostra am­
mirazione. Ella è poi una questione affatto diversa quella di 
sapere quale interesse desterebbero in noi quelle armonie, se, 
per una strana ipotesi, ci fosse dato di udirle.

CAPITOLO VI

Condizione della donna.

Sua educazione pari a quella dell* uomo — Carattere virile delle sue poesie
— Sviluppo completo della sua personalità — La donna-uomo (virago)
— La donna neUa società — Cultura delle cortigiane.

Finalmente, per bene intendere la vita sociale dei circoli 
più elevati dell’epoca del Rinascimento, è della massima im­
portanza il sapere, che la donna in essi ebbe una posizione i)
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uguale in tutto a quella dell’ uomo. Non bisogna a questo ri­
guardo lasciarsi trarre in inganno dalle sofistiche e spesso anche 
maligne argomentazioni, colle quali taluni scrittori di dialoghi 
di quel tempo cercano di provare la pretesa inferiorità del bel 
sesso, e neanche da qualche satira del genere della terza del- 
1’Ariosto *), nella quale la donna è rappresentata come un pe­
ricoloso fanciullo fatto già adulto, che l’ uomo deve saper di­
rigere, sebbene tra lui ed essa esista un abisso. Quest’ ultima 
ipotesi però presenta in un certo senso un lato vero: appunto 
perchè in Italia la donna, giunta al pieno sviluppo della sua 
individualità, era uguale in tutto all’ uomo, non potè nel ma­
trimonio effettuarsi quella completa identificazione di pensieri 
e di sentimenti, che più tardi forma la fortunata caratteristica 
delle morigerate popolazioni del Nord.

Dicemmo che l’educazione della donna nelle classi più ele­
vate era essenzialmente uguale a quella dell’ uomo. Egli è un 
fatto che gl’ Italiani del Rinascimento non esitarono a far im­
partire ai loro figli d’ambo i sessi l’ identica istruzione lette­
raria e perfin filologica (v. voi. I, pag. 271). Ma ciò era an­
che naturale: dal momento che questa cultura neo-antica si 
riguardava come l’ornamento più bello della vita, non v ’era 
nessuna ragione perchè non dovessero fregiarsene anche le fan­
ciulle. Vedemmo altrove qual grado di valentia raggiunsero 
le figlie di alcune case principesche nel parlare e nello scri-

*) Dedicata ad Annibaie Maleguccio, altre volte indicata anche 
come la quinta o la sesta. — [Sulla condizione della donna in Italia 
nel Rinascimento sono assai numerosi i saggi e contributi parziali 
dei quali troppo lunga sarebbe la enumerazione. Molti dati e indica­
zioni bibliografiche ha raccolte il Geiger, II, p. 825 sgg., 841 sgg. Ve- 
dansi anche le Storie letterarie del G àspàry e del Rossi ( Quattrocento). 
Una trattazione larga e recente è quella di R. de M aulde la Clàyière, 
Les femme8 de la Renaissance (in Italia e in Francia), Paris 1899. — 
Nessuno dei secoli passati diede si gran numero di produzioni letterarie 
intorno alla donna, quante il X V I. Vedine parecchie indicate da F. Tob- 
baca, Manuale d. lelt. ital., sec. X V I, P.u II , Firenze 1890, p. 877. V. anche 
G . Croi e B. Croce, Lodi di dame napolitome del sec. X V I, Napoli 1894].
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vere latino (v. voi. I, P.te IH, cap. 8°). Altre dovevano almeno- 
saperlo leggere e intendere, per poter nelle conversazioni tener 
dietro a ciò che ne costituiva la parte più essenziale, le discus­
sioni erudite su varii punti dell’antichità. A  ciò s’aggiunga la 
parte veramente attiva, che doveano prendere allo studio della 
poesia italiana, nella quale si voleva che anch’esse sapessero- 
comporre sonetti e canzoni, e si provassero perfino nell’ improv­
visazione: e una prova se ne ha nel numero considerevole di 
donne, che in questo genere acquistarono una grande celebrità l)t 
dopo l’esempio dato dalla veneziana Cassandra Fedele (della fine 
del secolo X V ); taluna, come Vittoria Colonna, si rese addirit­
tura immortale. — Ora, se v ’ è cosa che confermi al tutto l’asser­
zione, che abbiam fatta più sopra, dell’ indirizzo veramente virile 
dato anche agli studi delle donne, sono appunto queste poesie : 
infatti e sonetti e canzoni, tanto di genere erotico, quanto di reli­
gioso, hanno un’ impronta tale di serietà e robustezza e si scostano 
siffattamente da quelle tinte indeterminate e da quei teneri 
slanci di entusiasmo, che caratterizzano d’ordinario la poesia 
femminile, che si sarebbe tentati di.crederle composizioni d ’ uo­
mini, se i nomi e notizie precise ed esatte non ci facessero 
certi del contrario.

Ma, insieme alla cultura, sviluppasi nelle donne delle classi 
più elevate anche tutta la loro individualità in modo pressoché 
uguale che negli uomini, mentre fuori d’ Italia sino al tempo 
della Riforma nessuna donna in generale, e ben poche anche 
tra le principesse emergono personalmente. Eccezioni come Isa­
bella di Baviera, Margherita d’Angiò, Isabella di Castiglia e 
simili, non appaiono sulla scena che in circostanze affatto ec­
cezionali, e quasi loro malgrado. In Italia, ancora nel corso 
del secolo X V , le consorti dei regnanti e specialmente quelle 
dei Condottieri hanno quasi tutte una fisionomia loro propria 
e distinta, e partecipano non pure alla celebrità, ma anche alla i)

i) Per contrario, rarissime son lo donne che si dedichino allo studio 
delle arti figurative.
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gloria dei loro mariti (v. voi. I, pag. 155). A  queste tien die­
tro a poco a poco una schiera di donne celebri di diversa spe­
cie (v. ibid., pag. 176), in talune delle quali, per vero, non 
saprebbeai riscontrare altra singolarità, fuorché quella di pos­
sedere un bell’accordo di naturali attitudini, di bellezza, di 
cultura, di morigeratezza e di pietà religiosa*). Di una « eman­
cipazione » in senso affatto speciale non si parla nemmeno, 
perchè la cosa già s’ intende da sè. La donna di condizione 
elevata deve, al pari dell’ uomo, curare il proprio perfeziona­
mento sotto ogni riguardo: quindi uguale il modo di pensare 
e di agire, uguali le tendenze e le aspirazioni. Da lei non si 
pretende una completa attività letteraria; tutt’ al più, se sarà 
poetessa, le si domanderà qualcuna di quelle potenti armonie, 
che erompono dal profondo dell’anima, non però quelle rivela­
zioni intime, che si manifestano sotto la forma di ricordi gior­
nalieri e romanzi. — Queste donne non pensavano punto al 
pubblico: bastava ad esse di tenere avvinti al loro carro gli 
uomini più considerevoli *) e d’ imbrigliarne i voleri. i)

i) Quest1 è il senso, per es., in cni deve intendersi la biografia di 
Alessandra de1 Bardi di Vespasiano Fiorentino. L'autore, sia detto per 
incidenza, è un grande laudator tempori» aeti, e non deve dimenticarsi, 
che quasi cento anni prima di quello che egli chiama il buon tempo 
antico, il Boccaccio aveva scritto il Decamerone. [La Vita dell1 Ales­
sandra de1 Bardi assieme con le biografie d'altre donne « state in Italia 
degne » trovasi nel 8° voi. delle Vite del Da Bisticci, ed. Frati, Bo­
logna 1898. Pur tenendo conto dell1 indole dell'autore di queste Vite, 
non gi dimentichi che l1 armoniosa fusione di qualità varie, di cui parla 
il  Burck., risalta dalle lettere di un1 altra gentildonna fiorentina, l1 Ales­
sandra Macinghi Strozzi (Leti, d'urta gentildonna, ed. Guasti, cit.); e 
ad essa si accosta la Lucrezia Tomabuoni de1 Medici, che univa l'estro 
poetico alle altre doti; cf. Bossi, I l Quattrocento, p. 254. Vedi su questo 
argomento la bella trattazione di I. D el L ungo, La donna fiorentina nel 
Rinascimento, nel volume La Vita iteti. del Rinascimento, Milano 1898, 
p. 146 sgg. ; e la prefazione di P. B ologna al suo Saggio di ricordi di 
donne fiorentine, Firenze (per Nozze) 1892].

i) A nt. G alateo, JEpist. 8, alla giovane Bona Sforza, andata poi 
moglie a Sigismondo di Polonia: Ineipe aliquid de viro sapere, quoniam
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Il vanto maggiore, e che più frequentemente si trova 
ripetuto, per le grandi donne italiane di quel tempo, si è di 
avere mente ed animo veramente virili. Basta guardare al 
contegno energico e risoluto della maggior parte delle eroine 
del Bojardo e dell*Ariosto, per vedere come di questa energia 
e risolutezza si avesse ornai un concetto proprio e determinato. 
Il titolo di « virago », che nel nostro secolo suonerebbe come 
un complimento assai equivoco, costituiva allora una vera lode. 
Esso fu portato con grande splendore da Caterina Sforza, mo­
glie e poi vedova di Girolamo Riario, il cui possesso ereditario 
di Eorli ella difese strenuamente dapprima contro il partito dei 
di lui uccisori, poscia contro Cesare Borgia; infine soggiacque, 
ma procacciandosi l’ammirazione di tutti i suoi concittadini e 
l’appellativo di « prima donna d’ Italia » *)• E una vena di so- 
migliante eroismo riscontrasi altresì in altre donne del Rina­
scimento, ma ad esse mancarono le occasioni di mostrarsi 
eroine. Isabella Gonzaga (v. voi. I, p. 58) in modo speciale 
emerge per un carattere di questa tempra.

É chiaro da sè che donne simili potevano benissimo lasciar 
raccontare nei loro circoli novelle anche del colore di quelle 
del Bandello, senza che per questo la loro fama ne restasse 
pregiudicata. Il genio predominante di queste riunioni non è 
l’effeminatezza moderna, vale a dire quei riguardi delicati per 
certe supposizioni, per certe suscettibilità, per certi misteri, che 
sono indispensabili nel nostro tempo, ma la coscienza della prò-

ad impercmdum viri* nata e* ... Ita fac ut sapientUm* viri* placeas, ut te 
prudente* et grave* viri admirentur, et vulgi et mulierctdarum studia et 
judida despicict* ecc. — Un’ altra lettera assai notevole veggasi nel M a i,  
Spicileg. rom., V ili, p. 532.

i) Così è detta nel Chron. venelum, presso Muratori, XXIV, col. 127 
e segg. Cf. Infessura, Diario, ed. Tommasinif p. 381 sg., e Arch. Star. 
Ital., Appenda II, p. 250. — Su Caterina v. la recente opera, più volte 
cit., di P. D. Pasolini; la recensione, con molte aggiunte e docuxn.r 
all’ opera suddetta di V. Cian, in JRiv. storica, IV (1898), p. 577 sgg.* 
e, dello stesso Pasolini, Cai. Sforza, nuovi documenti, Bologna 1897.



pria forza, della propria bellezza e di condizioni sociali piene 
di pericoli e di minacce. Perciò, accanto al formalismo più 
compassato, scorgesi qualche cosa, che nel nostro secolo avrebbe 
l’aspetto d’ inverecondia !), mentre noi non siamo più in grado 
di farci un’ idea di ciò che contrabbilancia tutti questi svan­
taggi, la potente personalità delle donne dominanti allora in 
Italia.

O’ è appena bisogno di dire che in nessun trattato e in 
nessun dialogo di quel tempo s’ incontra un’ espressione o una 
frase, che possa costituire una testimonianza decisiva in pro­
posito, per quanto anche vi si discuta diffusamente sulla con­
dizione e sulle attitudini delle donne, nonché sull’amore in 
generale.

Ciò che, a quanto sembra, mancò del tutto a queste riu­
nioni, furono le giovani fanciulle *), che oggidì ne formano in­
vece il più bell’ornamento, ma che allora n’erano tenute seve­
ramente lontane, anche se non venivano allevate nel chiostro. 
Non si saprebbe dire tuttavia se la loro assenza fosse quella 
che favoriva la licenziosità della conversazione, o se questa 
fosse la causa di quella.

Anche la conversazione delle cortigiane assume talvolta un 
indirizzo notevolmente più elevato, come se si volessero rinno- i)

i) £  talvolta è anche tale. — Come a tali racconti le donne ab­
biano a contenersi, lo insegna il Cortegiano (1. 8°, ed. Cian, p. 262). Ma che 
lo  sapessero già quelle che erano presenti a1 suoi dialoghi, si può inferire 
da un passo assai libero del 1. 2°, ed. cit., p. 246 sg. — Ciò che si dice 
della dorma di palazzo, che fa appunto riscontro al Cortigiano, non ha 
importanza decisiva, perchè essa serve la principessa in senso molto 
più stretto, che non faccia il cortigiano col principe. — Nel B i n d e l l o , 

I , Nov. 44. Bianca d’ Este narra la terribile storia amorosa del proprio 
avolo Nicolò da Ferrara e di Parisina.

*) Quanto gl’ Italiani già esperti in molti viaggi sapessero apprez­
zare la libertà di conversazione loro accordata con alcune fanciulle in 
Inghilterra e nei Paesi Bassi, lo mostra il Bandello, II , Nov. 42, 
e IV , Nov. 27.
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vare i rapporti che un tempo ebbero gli Ateniesi colle loro 
etere. La celebre cortigiana di Roma, Imperia, non era sprov­
veduta di spirito e di cultura, ed aveva appreso da un Dome­
nico Campana a far versi, e s’ intendeva anche di musica 
La bella Isabella de Luna, d’origine spagnuola, aveva fama 
per lo meno di donna piacevole, e del resto era un misto biz­
zarro di bontà di cuore e di malignità procace e impudente *). 
A  Milano il Bandello conobbe la maestosa Caterina di San 
Celso *), che suonava e cantava meravigliosamente e recitava 
anche versi. E cosi dicasi di tante altre *). Da ciò si desume 
che le persone ragguardevoli e colte, che visitavano queste 
donne e si stringevano in amicizia per un tempo più o meno 
lungo con esse, le pretendevano talqualmente istrutte, e in ge­
nerale colle più celebri usavano grandi riguardi; e se ne ha 
una prova nel fatto, che, anche dopo sciolto ogni rapporto colle

i) P. Jovius D e rom. piscUms, cap. 5. — B andello, Parte IH , Nov. 42. 
— Cf. sopra, a p. 144 sg. — L ’Aretino, nel Ragionamento del Zoppino, 
p. 327, dice di una cortigiana: < ella sa a memoria tutto il Petrarca 
e il Boccaccio, e innumerevoli bei versi latini di Virgilio, Orazio ed 
Ovidio e di mille altri autori ». [Le cortigiane costituiscono una specie 
di aristocrazia, formatasi nel sec. X V I (meretrices honestae, cortigianae 
nuncupcUe trovansi nominate per la prima volta dal Burcardo nel 1502) 
entro la classe delle prostitute, dalle quali le cortigiane erano chia­
ramente distinte. V. Canello, I l Cinquecento, Milano 1880, p. 28 sgg. 
Sulla condizione, cultura etc. delle cortigiane v. specialm. V erudita 
memoria del B ezasco, Segno delle meretrici, in G iom . ligustico, X V H , 
1890, pp. 161-220. Molte notizie raccoglie il G-bioer, II, p. 829 sgg. 
Con Tullia d’Aragona ( +  1556) e con la Franco ( +  1591, v. più sotto, 
n. 4), decade la cortigianìa, che torna a confondersi col meretricio 
(B ezasco, o. c., p. 219)].

*) B andello, II, 51, IV , 16.
») B andello, IV, 8.
*) [Segnaliamo qui altre tre cortigiane italiane del sec. X V I, forse 

le più famose, che furono oggetto di recenti monografie: Veronica 
Franco (v. A. G-raf, Una cortigiana fr a  mille, nel voi. Attraverso il Cin­
quecento, Torino 1888, p. 226 sgg.), Tullia d’Aragona (v. G. B iagi, 
Un* etèra romana, Tullia d 'A .} Firenze 1897), Veronica Franco (v. G. 
Tabbini, V. F .j celebre poetessa e cortigiana etc., 2* ed., Venezia 1888].
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medesime, si cercava tuttavia di conservarsi la loro stima l), 
perchè la passione precedente avea pur sempre lasciato di sè 
una traccia incancellabile. Tutto sommato però, del lato spiri­
tuale di questi rapporti non si tiene alcun conto nella società 
ufficiale, e i vestigi che ne rimasero nella poesia e nella let- 
terattra, sono prevalentemente di genere scandaloso. Anzi si 
ha tutta la ragione di maravigliarsi che ira le 6800 persone 
di questa condizione, che nell’ anno 1490 — prima quindi 
che si conoscesse quivi la sifilide — si contavano in Roma *), 
quasi nessuna sia emersa per superiorità di spirito e d’ ingegno ; 
quelle che già nominammo, appartengono all’epoca susseguente. 
U modo di vivere e di sentire di queste donne, che, in mezzo 
alla più sfrenata sete dei piaceri e dei turpi guadagni, sono 
capaci talvolta anche di forti passioni, e l’ ipocrisia e la per­
versità veramente infernale di talune già invecchiate in quel 
lezzo, sono descritte al vivo, e meglio che da ogni altro, dal 
Giraldi nelle novelle, che formano V introduzione a’ suoi « He- 
catommithi ». Pietro Aretino invece ne’ suoi « Ragionamenti » 
descrive piuttosto la propria, che la depravazione di questa 
classe infelice di persone, quale era in realtà. i)

i) U n esem pio m olto  caratteristico  di c iò  si ha nel G ir a l d i, He- 
catommithi, VI, Nov. 7.

*) Infessubà, Diario, ed. Tommasini, p. 260. Nel calcolo non en­
trano che le donne pubbliche, non le concubine. Del resto il numero, 
in proporzione della presunta popolazione di Roma, ò enormemente 
alto, e forse c1 è errore di scrittura. [Parimenti esagerato sembra es­
sere il ragguaglio del Sanudo per Venezia verso il 1500 (cioè 11,654 
meretrici su 800 mila abitanti, esclusi quelli dei monasteri); cf. B. 
Cecchetti, in Arch. Veneto, XXXII, p. 219. Certo è però che di simil 
merce Venezia abbondava ancor più che Roma. V. Schakffkr, Die 
Frau in der venez. Malerei, cit., p. 170. — Un quadro delle varie specie 
e condizioni delle cortigiane romane, desunto dal Censimento di Roma 
sotto Leone X, pr. G . B ia o i, Un* etèra romana, cit., p. 65 sgg. Fre­
quenti ricordi delle cortigiane più famose di Roma, nella stessa epoca, 
trovansi nei Carmina del Beroaldo juniore ; cf. Pèbcopo, in Giom. star, 
d. leU. XXVIII, p. 68].
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Le belle dei principi, come è già stato altrove accennato 
(v. voi. I, pag. 70), furono cantate dai poeti e riprodotte da­
gli artisti, e sono quindi note personalmente tanto ai contem­
po ranei che ai posteri, mentre invece di Alice Perries, di una 
Tiara Dettin (la bella di Federico il vittorioso) non sono ri­
masti che i nomi, e di una Agnese Sorel una leggenda amo-
i osa più finta, che vera. La .cosa mutò per l’appunto sotto i
re dell’ epoca del Rinascimento, Francesco I  ed Enrico II.

CAPITOLO YII

Il governo della famiglia.

Contrasto col medio-evo — Agnolo Pandolfini — Le ville e la vita campestre*

Dopo la vita sociale merita uno sguardo anche quella della 
famiglia nell’epoca del Rinascimento. Generalmente s’ inclina 
a riguardar questa vita famigliare degl’ Italiani d’allora come 
ilei tutto disordinata in forza della grande immoralità, che a 
quel tempo regnava. Noi avremo in seguito occasione di con­
siderare questa questione sotto il punto di vista morale. Per 
ora ci basta di constatare, che l’ infedeltà coniugale non eser­
citò quivi a gran pezza quelle perniciose influenze sulla fami­
glia, che si rilevarono nei paesi settentrionali ; bene inteso, 
fino a che non sorpassò certi limiti.

Il governo famigliare del medio-evo era tutto modellato su­
gli usi prevalenti nel popolo, o, se si vuole, si basava unica­
mente sulla legge del naturale sviluppo delle nazioni e sul- 
1* influenza esercitata dal diverso modo di vivere secondo la 
propria classe e i propri mezzi. La Cavalleria nel tempo del 
suo splendore non si curò gran fatto del focolare domestico;
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lo spirito de’ cavalieri fu d ’errar per le corti in cerca d’avven­
ture e di risse; il loro omaggio costantemente fu per una donna 
che non era la madre dei loro figli; nel castello le cose si la­
sciavano andare alla meglio. Il Rinascimento invece provossi 
a fondare la vita di famiglia come qualche cosa di regolar­
mente ordinato, come frutto di lunga e seria meditazione. Per 
riuscire a ciò tornò di grande aiuto un sistema di ben intesa 
economia (v. voi. I, pag. 89 sg.) ed un razionale assettamento 
della casa; ma la cosa principale fu pur sempre uno studio 
accurato e giudizioso di tutte le quistioni riguardanti la con­
vivenza, l’educazione, l’organizzazione e il servizio della me­
desima.

Il più pregevole documento in questo riguardo è il dialogo 
sul Governo della famiglia di Agnolo Pandolfini ’ )• È un padre 
che parla a’ suoi figli già adulti e li inizia nella sua ammini­
strazione. Vi si scorge per entro uno stato di famiglia assai 
largo ed agiato, che, condotto innanzi con parsimonia e con 
moderazione, promette prosperità e ben essere per molte gene­
razioni. Un podere piuttosto considerevole provvede co’ suoi 
prodotti ai bisogni della famiglia e costituisce la base fonda- 
mentale di tutto ; accanto ad esso fiorisce un’ industria qualun­
que, una tessitura, per esempio, di seta o di lana. L ’abitazione 
e il vitto sono solidamente assicurati: tutto ciò che riguarda 
l ’ordinamento e l’arredamento interno, deve esser fatto in grande 
e in modo durevole e senza risparmio ; la vita quotidiana per 
converso vuol essere semplice, quanto è possibile. Ogni altra 
spesa, dai maggiori pagamenti, nei quali è impegnato l’onore, 
sino ai più modesti assegni che si fanno ai figli più giovani 
pei loro piaceri, deve stare con ciò in una proporzione ragio­
nevole, per modo che nè c passi più oltre che richiegga l’onestà, 
nè sia minore di quello che richiegga il bisogno ». La cosa

i) Trattato del governo della famiglia. I l Pandolfini mori nel 1446, 
e Leon Battista Alberti, al quale pure fu attribuita la stessa opera, 
nel 1472. [Cf. sopra, voi. I, p. 157].
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più importante però si è l’educazione, che il padrone di casa 
ha da procurare non solamente a’ suoi figli, ma a tutta la sua 
famiglia. La prima educazione è dovuta alla moglie, perchè di 
timida e riservata fanciulla diventi una vera donna di casa, 
un’abile padrona capace di dirigere e sorvegliare tutti quelli, 
che stanno sotto la sua dipendenza: poi debbonsi educare i 
figli con occhio amorevole e circospetto, con esortazioni e per­
suasioni, piuttostochè con inutile severità, usando in generale 
« più l’autorità, che la violenza » *) ; finalmente, quanto ai 
servi e dipendenti, s’ hanno a trattare in modo da fame altret­
tante persone veramente affezionate e fedeli.

Un altro tratto notevole, se non anche esclusivamente ca­
ratteristico di questo libro, si è l ’entusiasmo con cui vi si parla 
della vita campestre, donde se ne deduce che l ’amore ad un 
tal genere di vita era passato ornai nelle abitudini delle classi

*) Una storia della bastonatura, trattata seriamente e da un punto di 
vista psicologico, tanto presso i popoli d'origine germanica, quanto presso 
quelli di origine latina, contrabbilancerebbe per lo meno l’ importanza 
di un paio di volumi di dispacci e di negoziazioni. Quando e per quali 
influenze passò la bastonatura fra gli usi quotidiani della famiglia te­
desca?* Certamente assai tempo dopo che Walther cantasse: nessuno 
può rafforzare la disciplina del fanciullo colle verghe (Nieman kan mit 
gerten Jcindes zuht beherten).

In Italia almeno le battiture cessano assai presto : un fanciullo 
di sette anni'non è più battuto. I l piccolo Orlando (Orlandino, cap. VII. 
Str. 42) stabilisce questo principio;

Sol gli asini si possono bastonare.
Se una tal bestia fussi, patirei.

[Le battiture non erano escluse dal metodo di educazione di Vittorino 
da Feltro ; ma solo come eccezione e assai moderatamente, in un tempo 
ch'esse erano universalmente considerate come il più efficace dei mezzi 
educativi. C erini, Scrittori pedagog. del sec. XV, cit., p. 62. Dello stesso 
avviso di Vittorino era il Vegio; invece, il Palmieri e il Yergerio si 
dichiarano, nei loro trattati pedagogici, contrari a tale sistema di pu­
nizione. Of. Geiger, II, p. 888].
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colte. Nei paesi settentrionali d’ Europa a quel tempo le cam­
pagne erano abitate dai nobili rinchiusi nei loro castelli e dai 
più illustri fra gli ordini monastici, che avevano forti e ben 
munite abbazie ai piedi o sulla cima di qualche monte: la 
borghesia, anche ricca, non usciva in veruna stagione dell’anno 
dalle mura delle città. In Italia, invece, la maggior sicurezza 
personale da un lato, l ’amenità dei siti dall’altro sedussero 
assai per tempo i cittadini ad un soggiorno temporaneo più o 
meno lungo nei dintorni di qualche città 0, anche a rischio 
di qualche perdita in caso di guerra. Cosi sorsero le ville delle 
classi più agiate, prezioso ricordo degli antichi usi romani, 
quando la prosperità e la cultura progredite permisero di adot­
tarli.

Il nostro autore trova nella sua villa ogni pace e felicità, e noi 
in questo riguardo non possiamo far di meglio, che rimandare il 
lettore a quanto egli stesso ne dice nel suo Trattato (pag. 88). 
Ma, oltre al piacere, s’ ha anche un vantaggio economico quando 
il podere contenga ogni cosa necessaria alla famiglia, grano, 
vino, olio, strame e legno (pag. 84), e allora lo si paga vo­
lentieri anche di più, perchè non s’ ha poi bisogno di comprar 
nulla sul pubblico mercato. Dei dintorni di Firenze assai no­
tevole ci sembra la descrizione eh’ egli ci dà con queste parole : 
« In quello di Firenze ne sono molti (siti) posti in aere cri- 
« stallino, in paese lieto, bello isguardo, rare nebbie, non venti no­
te civi, buone acque, sane pure e buone tutte le cose; e molti 
« casamenti, i quali sono come palagi di signori (e molti hanno 
« forma di fortezze e di castella), edifici superbi e sontuosi ». 
Egli intende quelle case di campagna, che nel loro genere po­
trebbero dirsi veri modelli, e che per la maggior parte nel 1529 
furono, sebbene indarno, sacrificate dai fiorentini alla difesa 
della patria.

i) Griov. V illani, X I, 93: autorità principale 9ulPuso di edificar 
ville intorno a Firenze prima della metà del secolo X IV . Le loro case 
di campagna erano più belle che quelle di dittà, e nel costruirle riva­
leggiavano tra loro, onde erano tenuti matti.
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In queste ville, come in quelle lungo il Brenta, sui laghi d i 
Lombardia, a Posilipo e al Vomero *), la vita sociale assunse un 
carattere più libero e sciolto che non nelle sale dei grandi pa­
lagi di città. Le descrizioni degli inviti, delle cacce e di tanti 
altri passatempi di quella vita condotta quasi per intero al- 
P aperto hanno ancor oggi qualche cosa di attraente negli scrit­
tori, presso i quali s’ incontrano. Ma quelle dimore campestri 
offersero altresi ozio e quiete a profondi pensatori, e in esse 
furono maturate talvolta le più nobili creazioni dell’ ingegno 
umano.

CAPITOLO V ili

Le Feste.

Loro forme rudimentali, il Mistero e la Processione — Pregi delle feste ita* 
liane su quelle d* altri paesi — L’ allegoria nell* arte italiana — Rappre­
sentanti storici dell’ universalità — Le rappresentazioni dei Misteri — Il 
Corpusdomini in Viterbo — Rappresentazioni profane — Pantomime e 
ricevimenti solenni di prinoipi — Processioni; trionfi spirituali — Trionfi 
profani — Corse navali — Carnevale a Roma e a Firenze.

Non è semplice caso o capriccio, che ci consiglia di unire 
-allo studio della vita sociale anche quello delle pompe festive 
e  delle rappresentazioni. La magnificenza veramente artistica 
che l’ Italia spiega *) in queste ultime, non fu raggiunta che

i) [Anche i Genovesi avevano una straordinaria passione per la 
villeggiatura : la magnificenza e il grande numero delle lor ville fu­
rono decantati già dal Petrarca ; cf. B elgrano, Vita privata dei Geno-. 
resi, cit., p. 441 sgg. — Della villa italiana in rapporto alla storia ar­
tistica trattò diffusamente e con grande genialità lo stesso Burckhardt, 
nel suo Cicerone e nella Storia delVArchitettura ; v. sopra, voi. I, p. xi].

*) Veggasi a pag. 45, dove questo splendore delle feste fu  addi­
tato come uno degli impedimenti al completo sviluppo del dramma.
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mediante quella stessa convivenza di tutte le classi, che costi­
tuisce anche la base fondamentale della società italiana. Nel 
nord dell’ Europa i monasteri, le corti e le comunità cittadine 
avevano le loro feste e rappresentazioni speciali, come in Italia; 
ma colà ebbero differenze essenziali di forma e di sostanza, qui 
furono invece portate ad un alto grado di sviluppo da una cul­
tura e da un’ arte, che erano il patrimonio di tutti. L ’ architet­
tura decorativa, che venne in aiuto a queste feste, merita una 
pagina speciale nella storia dell’ arte quantunque essa ci appa­
risca ancora come una creazione puramente fantastica, che noi 
siamo costretti ad immaginare dalle descrizioni che ci son date. 
Qui noi ci occupiamo della festa come di un momento di en­
tusiasmo, nel quale le idealità religiose, morali e poetiche as­
sumono una forma visibile. Le feste italiane nella loro forma 
più elevata segnano un vero passaggio dalla vita reale a quella 
dell’ arte.

Le due forme principali delle rappresentazioni festive sono, 
come in tutto 1’ Occidente, il Mistero, vale a dire la storia saera 
o la leggenda religiosa drammatizzate, e la Processione, vale 
a dire una marcia solenne per qualsiasi motivo pur religioso.

Ora in Italia le rappresentazioni dei Misteri erano nel com­
plesso assai più splendide e numerose che altrove, e ad accre­
scerne il lustro largamente vi concorrevano le arti figurative 
e la poesia. Da esse poi si svolse più tardi non solo la farsa e 
tutto il dramma profano, ma anche la pantomima, che, accom­
pagnata dal canto e dal ballo, cerca l’ effetto nella bellezza e 
ricchezza dello spettacolo.

Dalla Processione poi ha origine nelle città italiane prov­
vedute di strade ampie, piane e ben selciate *), il Trionfo, vale 
a dire la processione di persone vestite in costume a piedi o 
su carri, con carattere dapprima prevalentemente sacro, poscia

i) Ciò in paragone colle città nel Nord d’ Europa. [Fin dalla se­
conda metà del sec. X I I I  troviamo a Firenze l ’uso del lastricato, sosti­
tuito al selciato delle vie ; così pure in altre città di T ofan a. Cf. R eu-  
mokt, Lorenzo il Magnifico, I, p. 75 sg.].



a poco a poco sempre più profano. La processione del Cor- 
pusdomini e i carri del carnevale si toccano qui assai da vi­
cino, quanto alla pompa della rappresentazione, ed in seguito 
vi si aggiungono anche i solenni ricevimenti di principi, che 
fanno il loro solenne ingresso in qualche città. Vero è, che 
anche gli altri popoli pretendevano in simili occasioni uno sfog­
gio straordinario di lusso e di magnificenza, ma gl’ Italiani sol­
tanto sapevano portare in tali feste un certo gusto artistico, per 
modo che ne usciva un concetto armonico in tutte le sue parti*

Ciò che di tali feste oggidì sopravvive non può dirsi che 
un avanzo ben meschino e quasi un’ ombra di esse. Le proces­
sioni sacre e i ricevimenti dei principi si spogliarono presso 
che aifatto dell’ elemento, che dava loro una certa impronta 
drammatica, 1’ abbigliamento in costume, perchè si temono le 
derisioni del pubblico e perchè le classi colte, che una volta 
vi prendevano una parte attiva, se ne tengono ora lontane, quale 
per un motivo, quale per l’ altro. Anche le mascherate carne­
valesche continuano sempre più a cadere in disuso. Quel poca 
che ancora rimane, per esempio i singoli travestimenti adottati 
nelle processioni di certe confraternite religiose, e perfino la 
pomposa festa di S. Rosalia a Palermo, è una prova manifesta 
e parlante che tali usi, dinanzi alla progrediente civiltà, sono 
destinati irreparabilmente a cadere.

Le feste hanno l ’ epoca del loro decisivo trionfo sull’aprirsi 
dell’ evo moderno, nel secolo X V  *), se pure anche in ciò F i­
renze non ha prevenuto tutto il resto d’ Italia. Quivi infatti è 
relativamente molto più antica la organizzazione per quartieri i)

i) Le feste fatte in occasione dell' esaltazione del Visconti a duca 
di Milano, 1895 (Cobio, fol. 274) in onta a tutta la loro pompa, hanno 
ancora un carattere medievale, e vi manca V elemento drammatico. 
Cf. anche la meschinità delle processioni in Pavia durante il secolo X IV  
(De laudibus Papiae, presso M uratori, X I, col. 84 sgg.). [Non man­
cano però esempi di processioni, di cotesto e del sec. precedente, alle 
quali non fanno difetto la magnificenza e l1 elemento drammatico. Gfi 
quel che è detto più innanzi intorno alla festa delle Marie a Venezia].

1 6 0  PARTE QUINTA
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in occasioni di pubbliche rappresentazioni, la cui magnificenza 
presuppone un grande sfoggio di mezzi artistici. Di questo ge­
nere è la celebre rappresentazione dell’ Inferno, fatta in parte 
sopra un palco e in parte su barche appostate nell’Arno, il primo 
giorno di maggio dell’ anno 1304, quando sotto gli spettatori 
si ruppe il ponte alla Carraia *)• Anche il fatto, che più tardi 
i Fiorentini vengono chiamati, in qualità di festaiuoli, ad orga­
nizzar feste in tutto il resto d’ Italia ?), prova chiaramente il 
grado di perfezione, cui essi aveano saputo portar le proprie.

Ora, se noi cerchiamo di mettere in rilievo i pregi più es­
senziali delle feste italiane di fronte a quelle degli altri paesi, 
ci si farà innanzi prima di tutto F istinto naturale dell’ indi­
viduo, giunto già ad un grado di completo sviluppo, a rappre­
sentare F individualità, vale a dire F attitudine ad inventare 
una maschera e a sostenerla convenientemente. Pittori e scul­
tori aiutarono poscia notevolmente a dar risalto alla decorazione 
dei luoghi non solo, ma altresì delle persone, suggerendo ab­
bigliamenti, belletti (v. pag. 116 e seg.) ed altri ornamenti. 
In secondo luogo poi viene F intelligibilità manifesta a chiunque 
dell’ intreccio poetico. Nei Misteri essa era uguale in tutto F Oc­
cidente, perchè le narrazioni bibliche ed ascetiche erano già 
anticipatamente note a chicchessia; ma per tutte le altre rap­
presentazioni l’ Italia aveva un deciso vantaggio sugli altri paesi. i)

i) Giov. V illani, Storie fior., V ili , 70. [Anche il Vasari osserva 
a proposito delle grandi macelline per rappresentazioni allegoriche 
ideate dagli artisti del sec. XV, che tali invenzioni si erano avute a 
Firenze anche molto tempo innanzi. Cf. le Vite, ed. Milanesi, voi. IV, 
p. 228. — A Firenze spetta pure il merito d’ aver dato origine, verso 
la metà del sec. XV, alla forma teatrale della Sacra Rappresentazione, 
nata dal connubio dell’ antica devozione, originaria dell’ Umbria, con le 
ricche pompe onde abbellivasi la festa del Patrono S. Giovanni a Fi­
renze. V. D ’A ncona, Origini d. teatro italiano, cit., I, p. 217 sg. ; cf. p. 216. 
Per la parte drammatica, ossia parlata, di simili spettacoli cf. V. De 
B abtholommaeis, in Bendic. dei Lincei, S. V, voi. VII, 1898, p. 175 sgg.]

*) Cf. per es. I nfessuba, Diario, ed. c it , p. 210. Corio fol. 417, 421.
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Per le parti recitative di singoli santi e d’ altri personaggi pro­
fani essa possedeva una lirica assai armoniosa, che strappava 
1:applauso di tutti indistintamente *)- In oltre la maggior parte 
degli spettatori (nelle città) aveva una certa famigliarità colle 
figure mitologiche e indovinava, assai più facilmente che al­
trove, i personaggi storici ed allegorici, perchè desunti da un 
ciclo di tradizioni universalmente conosciute.

Ma questo punto vuol essere meglio chiarito. Tutto il me­
dio-evo era stato il tempo classico delle allegorie : la sua teo­
logia e la sua filosofia trattavano le loro categorie come qualche 
cosa di reale e sussistente da sè 2), per guisa che la poesia e 
V arte aveano bisogno di un ben piccolo sforzo, per aggiun­
gervi ciò che mancava ancora a costituirne la piena persona­
lità. In ciò tutti i paesi d’Occidente trovavansi presso a poco 
in condizioni uguali: dal mondo ideale di ciascuno d'essi era 
assai facile derivare dei tipi e delle figure, con questo solo che 
r  apparenza esterna e gli attributi riuscivano di regola assai 
enigmatici e impopolari. Quest* ultimo caso è frequente anche 
in Italia, perfin nell*epoca del Rinascimento e dopo. A  pro­
durlo basta che un qualsiasi predicato della figura allegorica, 
cui si riferisce, venga rappresentato erroneamente sotto la forma i)

i) IL dialogo noi Misteri per lo più ò in ottave, il monologo in 
terzino. — [Sul significato o fuso del nome Mistero v. più innanzi, 
p. 166. — Il metro quasi costante della Sacra Rappresentazione to­
scana dei secc. XV e XVI è V ottava ; quando nel dramma diasi luogo 
ad una predica, questa è quasi sempre in terzine. Ma nelle Rappre­
sentazioni di età posteriore si fanno strada drammi polimetri. In quelle 
dei primi tempi specialmente, dalla poesia non andava disgiunta la 
musica. D ’A ncona, Origini, I, p. 392 sg., 395].

*) Nè si ha bisogno per questo di pensare al realismo degli Sco­
lastici. — Ancora intorno al 979 il Vescovo Wiboldo di Cambray pre­
scriveva a1 suoi ohierici, invece del giuoco de’ dadi, una specie di tarocco 
spirituale, con non meno di 56 nomi di virtù rappresentate da altret­
tante combinazioni delle carte. Cf. i Gesta JEpiscopor. Cameracennum, 
pr. P ektz, Scriptores, VII, p. 483.
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di un attributo. Dante stesso non va esente da simili falsi tra­
slati *)> ed è noto che in generale egli si compiace della oscurità 
delle sue allegorie *). Il Petrarca almeno cerca ne’ suoi « Trionfi » 
di descrivere,' per quanto pur brevemente, in modo chiaro e 
parlante le figure d’Amore, della Castità, della Morte, della 
Fama ecc. Ma molti altri invece vestono le loro allegorie con 
una farragine di attributi del tutto sbagliati. Nelle « Satire » 
del Vinciguerra8), per esempio, l’ Invidia vien dipinta fornita di 
« ruvido e ferreo dente », la Voracità in atto di mordersi le 
labbra e con capelli irti e scomposti, ecc., probabilmente per 
mostrare (rispetto a quest’ ultima) che essa è indifferente a qua­
lunque cosa, che non abbia relazione col mangiare e col bere. 
Quanto a disagio dovesse trovarsi 1’ arte in tali equivoci, non 
fa d’ uopo dirlo. Essa, al pari della poesia, poteva stimarsi 
fortunata quando l ’ allegoria era suscettibile di essere espressa 
da qualche figura mitologica, vale a dire da qualche forma ar­
tistica, della quale stava mallevadrice 1’ antichità stessa, come, 
per esempio, quando invece della guerra si poteva rappresentare 
il dio Marte, o invece della caccia la dea Diana, e cosi via 4).

Però, tanto nell’ arte che nella poesia, v ’ erano anche delle 
allegorie meglio riuscite; e rispetto alle figure relative, che si i)

i) Tali sono quelli, coi quali egli crea delle figure sopra delle 
metafore, qual’ è, per esempio, il gradino medio fesso per metà alla 
porta del Purgatorio, che deve significare la contrizione del cuore 
(Purgata IX , 97), mentre per vero ogni pietra, quando ha fenditure, non 
può piò servir di gradino ; ovvero anche l’altro passo (Purg. XVIII, 94), 
nel quale condanna i tepidi della vita presente a scontare la loro colpa 
nell’ altra col correre continuo, mentre il correre potrebbe anche es­
sere indizio di fuga, ecc.

*) Inferno, IX , 61. Purgatorio, V ili , 19.
*) Poesie satiriche, Milano 1808, p. 70 e sgg. — Della fine del se­

colo XV. Notizie su di lui pr. Cicogna, Iscrizioni veneziane, I, p. 66 sgg.
*) Quest’ ultima allegoria trovasi, per esempio, nella Venatio del 

card. Adriano da Cometo. In essa Ascanio Sforza, nei piaceri della 
caccia deve trovare un conforto contro il dolore della rovina della 
sua casa. Cf. voi. I, pag. 804.
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incontrano nelle feste italiane, il pubblico era oltremòdo esi­
bente e voleva vederne il lato caratteristico riprodotto con fe­
deltà ed esattezza, appunto perchè per la sua cultura gene­
rale esso era perfettamente in grado di intenderlo. In altri paesi, 
iì specialmente alla corte di Borgogna, si andava contenti di 
ligure molto indeterminate, ed anche di semplici simboli, per­
dio quivi era pur sempre un privilegio speciale delle classi più 
do vate quello di essere, o almen di apparire, iniziate in tali 
< ose. Nel celebre giuram elo svi fagiano celebrato nel 1454 !) la 
della cavalcatrice, che s’ avanza come regina della festa, è l ’unica 
allegoria che abbia qualche attrattiva: i colossali pasticci, per 
entro ai quali movevansi degli automati ed anche delle per­
sone vive, o sono stranezze senza senso, o, se ne hanno uno7 
esso è grossolano e al tutto forzato. In una statua di donna 
ignuda sopra uno di essi, difesa da un leone vivo, doveva rav­
visarsi Costantinopoli col suo futuro liberatore, il duca di Bor­
gogna. Il resto, ad eccezione di una pantomima (Giasone in 
Colchide), ha un significato troppo enigmatico, o non significa 
nulla: lo stesso Olivier de la Marche, che ci descrive questa 
lesta, vi prese parte in costume di donna, che doveva rappre­
sentare la « Chiesa » seduta sopra una torre portata da un ele­
fante guidato da un gigante, e recitò una lunga querimonia 
sulle vittorie degl’ infedeli *).

Ma se anche le allegorie nelle poesie, nelle opere d’ arte 
i nelle feste italiane sorpassano nel complesso e per gusto e 
l>er unità di concetto quelle d’ altri paesi, non è tuttavia in

i) Cf. Olivier de la M arche, Mémoires ; W eiss, Gesch.der Trache 
a. des Gerclths etc., parte I, p. 103 sg. [Tali banchetti, in cui spiega- 
vasi la pompa di allegorie figurate, e che raggiunsero grande splen­
dore nelle feste di principi in Italia nel Rinascimento, venivano chia­
mati banchetti trionfali. Cf. C ibrario, Economia poi. d. M. Evo, II, p. 75].

*) Per altre feste francesi veggasi, per es., J uvenàl des U rsins, 
.Journal de Paris, (Paris 1614) ad a. 1389 (ingresso della regina Isa­
bella). — Jean de T royes, più volte stampato, ad a. 1461 (ingresso di
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questo, che propriamente consiste il loro lato saliente e carat­
teristico. Ciò che dà loro una superiorità incontrastata 4) è in­
vece il fatto, che in Italia, oltre la personificazione di concetti, 
generali ed astratti, si conoscevano anche, e in gran copia, dei 
rappresentanti storici di questi stessi concetti, e vi si era più 
abituati a veder ricordati in una poesia o rappresentati in 
un* opera d’ arte un più gran numero di celebri personaggi. La 
Divina Commedia, i Trionfi del Petrarca, l ’Amorosa Visione 
del Boccaccio, e nel secolo successivo la diffusione sempre mag­
giore della cultura per mezzo dell* antichità risorta aveano reso 
famigliare alla nazione questo elemento storico. Ed ora queste 
stesse figure apparvero anche nelle pompe festive o compieta- 
mente individualizzate in maschere determinate, o per lo meno 
riunite in gruppi, come seguito caratteristico di qualche figura 
allegorica principale. Così qui si venivano formando le norme 
della composizione in generale, quando le più splendide rap­
presentazioni dei paesi settentrionali bamboleggiavano ancora o 
in un simbolismo affatto inesplicabile o in giuochi puerili af­
fatto privi di senso.

Cominciamo dalla specie forse più antica, i Misteri *). Nel 
complesso essi non diversificano da quelli del resto d* Europa. 
Anche qui sulle pubbliche piazze, nelle chiese, nei conventi

Luigi XI). Cf. B audbillart, Histoire du luxe, cit., I I , p. 514 sgg. Anche 
qui non mancano i macchinismi sospesi, le statue vive e simili, ma tutto 
è confuso, slegato e le allegorie per lo più sono indicifrabili. — Molto 
svariate e pompose furono le feste durate parecchi giorni a Lisbona 
nel 1452 in occasione della partenza dell’ infanta Eleonora, che andava 
sposa all’ imperatore Federico III. V. presso F reher-Stbuvk, Rer, ger- 
man. scriptt., II, fol. 51, la Relazione di Nic. Lauckmann.

*) Vantaggio tutto proprio dei grandi poeti ed artisti, che seppero 
trarne partito.

*) Cfr. B. G amba, Notizie intorno alle opere di Feo Beicari, Mi­
lano 1808, e specialmente V Introduzione allo scritto: Le rappresen­
tazioni di Feo Beicari ed altre di lui poesìe, Firenze 1883. — Come ri­
scontro, P introduzione del bibliofilo Jacob alla sua edizione di Pathelin 
{Paris, 1859). — [Rimandiamo, per una trattazione compiuta di questo
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sorgono grandi palchi, che nella parte superiore contengono un 
paradiso, che si può chiudere e aprire a volontà, e nell’ infe­
riore, ma molto in basso hanno talvolta un baratro, che rap­
presenta V inferno, e fra l’ uno e l’altro vedesi la scena propria­
mente detta, vale a dire, tutte le località terrene del dramma di­
sposte le une accanto alle altre ; e qui pure non di rado il dramma 
biblico o leggendario s’apre con un dialogo preliminare di apo­
stoli, dottori, profeti, sibille e virtù e si chiude, secondo le cir­
costanze, anche con un ballo. S’ intende da sè che non mancano 
neanche gl’ Intermezzi semi-comici di personaggi secondari ; ma 
questo elemento in Italia non spicca co&ì apertamente, come 
nei paesi settentrionali *)• Quanto ai voli artificiali su macchine 
apposite, spettacolo sempre gradito dovunque, parrebbe che in 
Italia sieno stati più frequenti che altrove, e i Fiorentini an­
cora nel secolo X IV  si divertivano a farne le grasse risa, 
quando non riuscivano a dovere *). Poco dopo il Brunellesco 
inventò per le feste dell’Annunziata sulla piazza di S. Felice 
quell’ ingegnosissimo apparato di una sfera celeste circondata 
da due schiere sospese d’angeli, dalla quale Gabriele si calava 
a volo in una macchina fatta a guisa di mandorla, ed anche 
il Cecca suggerì nuove idee e congegni meccanici per rendere 
sempre più splendide tali feste *). Le confraternite religiose o

argomento, all’ eccellente opera di A. D ’A ncona, Origini del teatro ita­
liano (2a ediz.), più volte citata. A proposito della denominazione mi­
stero, va osservato che questa parola, designazione generale data ai 
sacri drammi francesi e inglesi, in Italia è usata per indicare la Sacra 
Rappresentazione più specialmente quando essa abbia carattere sim­
bolico. D ’A ncona, o. c., I, p. 878 sg.].

i) Effettivamente un Mistero sull’ uccisione di tutti i fanciulli di 
Betlemme, rappresentato in una chiesa di Siena, si chiudeva con una 
scena, nella quale le infelici madri dovevano afferrarsi vicendevolmente 
pei capelli. D ella V alle, Lettere sanesi, cit., I l i ,  p. 58. — Uno degli 
scopi principali del già citato Feo Beicari (morto nel 1484) era ap­
punto di purgare i Misteri da simili mostruosità.

5) Sacchetti, N o v . 82.
8) V asari, ed. Milanesi, voi. II, 875 sg. (Vita di Brunellesco)* 

voi. I l i , 19G sgg. (Fùa del Cecca), Cf. il voi. II, p. 223 ( Vita di don
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i singoli quartieri, che ne assumevano la direzione ed anche 
in parte l ’esecuzione, non tralasciavano, almeno nelle grandi 
città, d’ impiegarvi, secondo le loro forze, tutti i mezzi che 
l’arte ’sapea trovare. Altrettanto accadeva quando, in occasione 
di grandi feste principesche, accanto al dramma profano od 
alla pantomima si rappresentavano anche i Misteri. La corte 
di Pietro Piario (v. voi. I, pag. 145), quella di Ferrara ed 
altre non lasciavano certamente in tali circostanze nulla d’ in­
tentato, perchè la rappresentazione seguisse col maggiore sfarzo 
e splendore 1). Se si cerca di farsi presente il talento comico 
e i ricchi abbigliamenti degli attori, nonché la scena abbellita 
dalle fantastiche decorazioni dello stile architettonico d’allora, 
da un grande sfoggio di ghirlande e di tappeti e da uno sfondo 
di magnifici edifizi su qualche grande piazza e di lucidi colonnati 
in qualche grande atrio o monastero, si potrà in qualche modo 
avere un’ idea della grandiosità di tali spettacoli. Ma, come il 
dramma profano da tale apparato ricevette notevole nocumento, 
cosi anche il pieno sviluppo poetico del Mistero restò impedito da 
questo eccessivo prevalere della parte spettacolosa. Infatti, nei 
testi che ci son conservati si trova per lo più un intreccio 
drammatico assai meschino con appena qualche bel tratto lirico, 
ma non mai quel grandioso slancio simbolico, che contraddi­
stingue gli autos sagramentales di Calderon.

Talvolta accade che, nelle città minori e con apparato senza 
paragone più povero, l’effetto di questi drammi spirituali è 
sull’animo degli uditori di gran lunga più vivo. Ciò si veri-

Bartolommeo). — C. *von F àbriczy, Filippo Brunelleschi, Stuttgart 1892, 
p. 352 sg.

i) Arch. Stor. Hai. S. l a, Append. II, p. 810. Il Mistero dell’An- 
nunziazione di Maria, rappresentato in Ferrara nelle nozze di Alfonso, 
aveva macchinismi aerei e fuochi d’artifizio. Sulla rappresentazione 
della Susanna, del S. Giovanni Battista e di una leggenda sacra presso 
il card. Riario, veggasi il Conio, fol. 417. Sul Mistero di Costantino 
il grande, rappresentato nel palazzo papale nel carnevale del 1484, 
v. J. V olàterbanus, Viariuni romanum, pr. M uratori, X X III , col. 194.



h .. per esempio a Perugia, quando uno di quei grandi pre- 
atori, dei quali avremo occasione di parlare più innanzi, 

L I Mirto da L ecce1)? vi chiuse la serie delle sue prediche qua- 
i - imali durante la peste del 1448 con un gran Mistero della 
L'iasione, rappresentato il venerdì santo. I  personaggi che pre- 

• i una parte attiva all7azione drammatica, son pochi, e ciò 
• ’i ostante tutto il popolo piangeva dirottamente. Ma è pur 

he un fatto che, per ottenere simili effetti, in tali occasioni 
ricorreva anche a mezzi, che si risentivano spesso di un 

hiralismo un pò7 troppo crudo. Cosi talvolta l’attore, che do- 
rappresentare il Cristo, doveva non solo apparir pieno 

lividure, ma sudar sangue visibilmente e versarne dal co­
tto8). Ciò richiama involontariamente alla memoria le famose

I iture di Matteo da Siena, e i gruppi in argilla di Guido
II zzoni.

Le occasioni speciali per la rappresentazione di Misteri,
I n scindendo da certe grandi festività religiose, da sposalizi 
\̂ \ticipeshi ecc. sono di diversa specie. Quando, per esempio, 
T; mardino da Siena fu dichiarato santo dal Papa (1450), vi 

l una specie di drammatica rappresentazione della sua cano- 
.zazione, probabilmente sulla piazza maggiore della sua città

0  O raziani, Cronaca di Perugia, Arch. Stor. Ital,, S. I, t. X V I, I, 
Vt»8. Nella crocifissione si sostituiva una figura che si teneva pronta, 
questo passo della Cronaca del Oraziani riprodotto da F. Tore ac a , 
''aggi di storia napoletana, Livorno 1884, p. 171 sgg., e le osserva-

• dì deir autore. — Per altri esempi di sacre'rappresentazioni fatte du- 
le, o in seguito a pestilenze, v. G. B offito, in Giom. stor. d. leii.

X X X , 1897, p. 842 sgg.].
*) Per quest’ ultima circostanza v. i Commentarii di Pio II, 1. V i l i ,  

:ìS8, 386. Anche la poesia del secolo X V  assume talvolta un carat-
• i di uguale rozzezza. Una canzone di Andrea da Basso descrive 
: ributtante esattezza le particolarità della putrefazione del cada- 
e di una sua innamorata troppo disdegnosa con lui. Ma anche in
dramma rappresentato nel secolo X II  in un chiostro si vedeva 

- da scena come il re Erode venisse divorato dai vermi. Carmina 
/.• tana, p. 80 e sgg.
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nativa *), dove si ebbe anche una specie di corte bandita per 
tutto il popolo. Altre volte accade che un dotto monaco festeg­
gia la sua promozione a dottore di teologia, facendo rappresen­
tare drammaticamente la vita del patrono della città *). Il re 
Carlo V i l i  era appena sceso in Italia, che la duchessa vedova 
Bianca di Savoia lo accolse a Torino con una specie di pan­
tomima semi-religiosa 8), nella quale innanzi tutto una scena 
pastorale doveva rappresentare « la legge di natura », poi una 
schiera di patriarchi simboleggiava « la legge di grazia » ; chiu- 
devan poi lo spettacolo le storie di « Lancillotto del Lago » e 
di « Atene » drammatizzate. E non appena egli giunse di là a 
Chieri, lo si volle onorare anche quivi con una nuova pan­
tomima, la quale rappresentava « una puerpera circondata da 
illustri visite ».

Ma se v’ era festa religiosa, che domandasse di essere 
celebrata colla massima pompa per consenso di tutti, era certa­
mente quella del Corpusdomini, alla quale in Ispagna si con­
sacrava perfino una specie particolare di poesia, gli autos sa- 
gramentales da noi già citati. Quanto all’ Italia, ci resta una 
pomposa descrizione di questa festa, quale fu celebrata da 
Pio II nel 1462 in V iterbo4). In essa la processione, che 
moveva da una colossale e splendida tenda dinanzi alla chiesa i) * 3

i) A llegretti, Diarii sanesi, pr. M uratori, XXIII, col. 767. [Una 
simile rappresentazione sembra sia stata fatta a Siena pochi anni ap­
presso, per la canonizzazione di S. Caterina. Cf. F. A lessio, Storia di 
S. Bern. da Siena, Mondovl 1899, p. 426 sg.].

*) Matarazzo, Cronaca di Perugia, in Arch. Stor, Ital., S. I, t. XVI, 
Parte II, pag. 86.

3) Estratti dal Vergier d'honnear, presso Eoscok, Leone X, ed. Bossi, 
I, p. 220 e III, p. 268. — Per i drammi profani modellati sulla Sacra 
Rappresentazione, v. D ’A ncona, Origini, II, p. 1 sgg.

*) Pii I I  Commenta 1. V ili, p. 382 sgg.; e le altre descrizioni 
sincrone cit. in P astor, Storia dei Papi, II, p. 199. — Una simile fe­
sta pomposa del Corpusdomini è menzionata dal B urselli, Annoi. Bonon., 
pr. M uratori, XXII, col. 911, all’anno 1492.
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di S. Francesco attraverso la strada maggiore sino alla piazza 
del duomo, era il meno : i cardinali e i più ricchi prelati s’erano 
assunti di decorare, ciascuno meglio che poteva, un tratto 
di quella via, curando che non solo fosse coperta dal princi­
pio alla fine di tende e ornata di damaschi e ghirlande alle 
finestre ed alle muraglie *)» ma innalzando dappertutto palchi 
e tribune, nelle quali, durante la processione, rappresentavansi 
brevi scene storiche ed allegoriche. Dalla relazione non emerge 
con bastante chiarezza se il tutto venisse rappresentato da per­
sone vive, o qualche cosa anche da automati preparati apposi­
tamente *); in ogni modo però la pompa fu grande. Vi si ve­
deva un Cristo soffrente in mezzo ad una schiera di angeli 
che cantavano; una cena eucaristica, nella quale figurava an­
che S. Tommaso d’Aquino; la lotta dell’ arcangelo Michele coi 
demoni ; fontane di solo vino ed orchestre d’angeli ; un sepol­
cro di Cristo con tutta la : scena della Resurrezione ; e final­
mente sulla piazza del duomo la tomba di Maria, che, dopo 
il servizio religioso e la benedizione, si apriva, e allora si ve­
deva la Madre di Dio salire cantando al Paradiso, dove Cristo 
la incoronava e la conduceva dinanzi al Padre eterno.

Nella serie di queste rappresentazioni fatte sulla pubblica 
via spicca in modo particolare, per la grandiosità della pompa 
e per l ’oscurità dell’allegoria, quella fatta eseguire dal cardinale i)

i) In simili occasioni i poeti cantavano : nulla di muro si potrà 
vedere. [Questa parte delle descrizioni richiama alla mente la grande 
processione che accompagnava nel 1484 Eugenio IV  alla consacrazione 
di S. M. del Fiore in Firenze. V. le notizie di poeti e prosatori che ne 
scrissero pr. Rossi, Quattrocento, p. 812. Giannozzo Manetti poi dedicò 
a quelle feste uno speciale trattato latino. — Oltremodo sfarzose erano 
le esposizioni di drappi, gioie e dipinti che facevano le Arti in Firenze 
per la festa di S. Giovanni ; v. D ’A ncona, Origini, I, p. 221. — A  Roma 
nelle solenni processioni le vie eran coperte di preziosi drappi: Cf. 
P astor, Papi, II, p. 178 (a. 1462); B acdrillart, Histoire du luxe, 
cit., I l i ,  p. 371 (incoronazione di Leon X). E così altrove, specialm. 
a Venezia e a Genova].

*) Lo stesso vale di parecchie descrizioni simili.
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vice-cancelliere, Rodrigo Borgia — il futuro Alessandro V I 1 ). 
— Oltre a ciò essa ha anche un’ altra prerogativa, l’accompagna - 
mento dello sparo dei mortaletti2), che è una specialità tutta 
propria delle feste dei Borgia.

Più brevemente sorvola Pio II sulla processione, che ebbe 
luogo a Roma lo stesso anno nell’occasione, che vi giunse dalla 
Grecia il cranio di S. Andrea. Anche in questa Rodrigo Borgia 
si segnalò per la sua magnificenza, ma nel complesso la festa 
avea un carattere piuttosto profano, perchè, oltre la solita or­
chestra degli angeli, che non mancava mai, vi figuravano altre 
maschere, ed alcuni « uomini robusti », vale a dire degli Ercoli, 
che, a quanto pare, vi facevano ogni specie di esercizi ginnastici3).

i) Cinque re con seguito d’ uomini armati, un uomo selvaggio 
che lottava con un leone (domato ?) ; quest’ ultimo spettacolo forse per 
alludere al nome del papa Silvio. [Il leone sembra essere stato di le­
gno e paglia; cf. G eiger, II, p. 183, e p. 180 riguardo a quel che 
osserva qui l’A. sulla partecipazione di persone reali a queste rappre­
sentazioni. — Si possono qui ricordare anche le rappresentazioni sacre 
date a Firenze nella venuta di Galeazzo Sforza, su di che v. D el L ungo, 
Florentia, p. 280 sg.].

*) Esempi sotto Sisto IV. J. V olaterran., pr. M uratori, X X III , 
col. 184, 189. Anche all’avvenimento di Alessandro VI si fecero grandi 
spari. Similmente sotto Leon X  ; v. G regorovius, Storia d. città di 

. Roma, Vili p. 205. — I fuochi d’artificio, bella invenzione italiana, 
appartengono, insieme alla decorazione festiva, piuttosto alla storia 
dell’ arte. E vi appartiene pure la splendida illuminazione (v. p. 47) 
che si loda in certe feste, nonché i grandi apparecchi da tavola e i 
trofei da caccia. [Della ricchezza delle mense in Italia nel sec. X IV  
si hanno documenti negl’ inventari pubbl. e illustrati da Curzio M azzi, 
G li argenti degli Acciainoli, (Nozze, Siena 1895, cf. la prefaz. pag. 4) e 
Txt Mensa dei Priori di Firenze (Arch. Stor. ItaL, S. V, t. X X , 1897) 
p. 855 sgg. — Per la mensa di Niccolò V, v. P astor, Storia dei papi, 
I, p. 894. — Per la ricchezza dei vasellami alla Corte di Mantova v. 
L uzio-R enier, Mantova e Urbino, p. 286 sg. — Molte notizie sugli ap­
parecchi e ornamenti delle mense a Genova pr. B elge ano, Vita pri­
vata dei Genovesi, cit., p. 167 sgg.].

s) P ii II  Commentarti, p. 193 sgg. — V. la descrizione ricavata 
da altre relazioni sincrone, che di questa festa dà il P astor, Storia 
dei Papi, II, p. 177 sgg.
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Le rappresentazioni esclusivamente o prevalentemente pro­
fane erano destinate in modo particolare a dare nelle maggiori 
corti principesche spettacoli grandiosi e di gusto perfetto, rap­
presentando qualche leggenda mitologica od allegorica, di fa­
cile e piana interpretazione. Vero è che l ’elemento barocco non 
vi faceva difetto, anzi vi brillava in figure gigantesche d’ani­
mali, dalle quali uscivano all’ improvviso gruppi interi di ma­
schere f)> in pasticci enormi, sebbene in proporzioni non cosi 
esagerate, come presso il duca di Borgogna (v. pag. 164) e 
simili ; ma, ciò non ostante, l’ insieme conservava pur sempre 
un certo gusto artistico e poetico. Della mescolanza del dramma 
colla pantomima, quale si usava alla corte di Ferrara, s’ è già 
parlato altrove (v. pag. 46). Universalmente note furon poscia 
le feste, che il cardinale Pietro Biario diede a Poma nel 1473, 
in occasione del passaggio di Leonora d’Aragona, che andava 
sposa al duca Ercole di Ferrara *). Quelli che qui si dicono 
drammi, sono ancora veri Misteri d’ indole religiosa; le panto­
mime invece hanno un carattere al tutto mitologico : vi si vi­
dero infatti Perseo ed Andromeda, Orfeo seguito da molti ani­
mali, Cerere tirata dai dragoni, Bacco ed Arianna dalle pantere, 
e por ultimo l ’ educazione di Achille : succedeva quindi un bal-

*) A Siena in un ricevimento principesco (1165) da una lupa d’ oro 
usciva un intero corpo di ballo di dodici persone ; v. A llegretti, pr. 
Muratori, X XIII, col. 772. — Cfr. inoltre, col. 772, il ricevimento di 
Pio i l  nel 1459.

*) Conio, fol. 417 e segg. — Infessubà, ed Tommasini, p. 216 — 
Strozii poetae, p. 198 negli JEolostica, v. voi. I, pag. 68 e 69, [Le feste 
veramente straordinarie che vide Poma in tale occasione, sono diffu­
samente narrate da A. Corvisieri, I l  trionfo romano di Eleonora d*Ara­
toria (in Archivio d. Soc. Romana di st. patria, X, p. 8 sgg.) con l’aiuto 
delle numerose descrizioni del tempo, in prosa e in versi. — Per altre 
feste e conviti principeschi v. Geiger, II, p. 137, 884 sg.; E*. Motta, 
Nozze principesche nel Quattrocento {per nozze) Milano 1894: A. Saviotti, 
P . Collenuccio, Pisa 1890, p. 23 per una rappresentazione profana a 
Pesaro nelle nozze di Costanzo Sforza, 1475; per altre rappresenta­
zioni allegoriche v., oltre al D’Ancona, Origini cit., passim., e specialm. 
voi. I, p. 228 sgg., Luzio-Reniek, Mantova e Urbino, p. 21 e 44],
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letto delle più celebri coppie amorose del tempo primitivo ed 
una schiera di ninfe, che venivano sorprese da un gruppo di 
rapaci Centauri, messi alla lor volta in fuga da Ercole. E per 
quanto paia per sè stessa un’ inezia, pure è sempre caratteri­
stico pel modo, con cui s’ intendevano le forme a quel tempo, 
il fatto, che se in tutte le feste dovevano apparire figuri vive 
in aspetto di statue collocate in nicchie o sopra colonne ed 
archi trionfali e che poi dovessero mostrarsi vive o cantando, 
o declamando, si aveva cura che si presentassero con colori ed 
abbigliamenti affatto naturali e verosimili, e solo in via d’ec­
cezione nelle sale del Cardinal Riario accadde che figurasse 
in mezzo agli altri un fanciullo vivo, ma tutto dorato, che 
versava acqua da una fontana *).

Altre splendide pantomime di questo genere furono date 
a Bologna, in occasione delle nozze di Annibaie Bentivoglio 
con Lucrezia d’ Este *) ; invece dell’orchestra vi si ebbero dei cori 
che cantavano, mentre la più bella delle ninfe seguaci di Diana 
correva a rifugiarsi sotto la protezione di Giunone pronuba, e 
Venere s’aggirava con un leone, vale a dire con un uomo cam­
muffato in tal guisa, in mezzo ad un ballo di selvaggi : la 
decorazione poi rappresentava una foresta vera e reale. A  Ve­
nezia nel 1491 si festeggiò l ’ arrivo di alcune principesse estensi3), 
movendo ad incontrarle col Bucintoro, ed attivando gare di re­
matori e una splendida pantomima (Meleagro) nel cortile del 
palazzo ducale. A  Milano Leonardo da V inci4) dirigeva le feste

*) Y asari-Milànesi, VI, p. 251. Vita del Pontormo. Il Vasari narra 
che un simile fanciullo in una festa fiorentina del 1513 mori in conse­
guenza dello sforzo fatto o dell’ indoramento. Il poveretto avea dovuto 
rappresentare « l'età dell'oro ». *

*) Phil. Bcroaldi Orationes: X ujjtiae Bentivoleae. [La rappresenta­
zione, fu descritta anche da Sabbadino degli Arienti in un poemetto 
intitolato Hymentus. Per questa, ed altre splendide feste nuziali dei 
Bentivoglio, v. L. F rati, vi'a privata dei Bolognesi, cit., p. 53 sgg.].

3) M . Ani. Saltellici Epist., 1. I l i ,  fol. 17.
*) A moretti, Memorie ecc. su Leonardo da Vinci, Milano 1804, p. 88 

e segg. [Cf. su tutto ciò I’ Uziklli, Ricerche su L . da TCncì, voi. I,
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del duca ed anche quelle di altri grandi ; una delle sue mac­
chine, la quale poteva benissimo rivaleggiare con quella di 
Brunellesco (v. pag. 16G), rappresentava in proporzioni colos­
sali il sistema planetario in tutti i suoi movimenti ; ogni volta 
che un pianeta si avvicinava alla sposa del giovane duca, Isa­
bella, il dio che lo abitava,, si sporgeva fuori dalla sua sfera f) 
e cantava alcuni versi scritti dal poeta di corte Bellincioni 
(1489). In un’ altra festa (1493) fu esposto, fra molte cose, il 
modello della statua equestre di Francesco Sforza sotto un arco 
trionfale sulla piazza del Castello. Oltre a ciò dal Vasari sap­
piamo, con che ingegnosi automati Leonardo aiutò più tardi a 
decorar l ’accoglienza fatta in Milano ai re di Francia, come 
signori del ducato *). Ma anche nelle città minori si fecero 
talvolta dei tentativi degni d’ essere menzionati. Allorquando 
il duca Borso (v. voi. I, pag. 61) venne nel 1453 a Reggio 
per ricevervi l ’omaggio di quella città 8), egli fu accolto alle 
porte con una grandiosaa macchina, sulla quale appariva so­
speso s. Prospero, il patrono della città, sotto un baldacchino 
sostenuto da angeli, e più in basso un disco girante con otto 
angeli che cantavano, due dei quali diedero al santo le chiavi 
della città e lo scettro, perchè presentasse 1’ una cosa e l’altra 
al duca. Poi s’avanzava una specie di carro tirato da. cavalli na-

2* ediz., p. 110 sgg., 166 sg., 209 otc. Non è provato che Leonardo 
dirigesse simili feste, a Milano e altrove; bensì è certo ch’ egli fu 
V autore del meccanismo di questa rappresentazione del Paradiso, che 
fu fatta probabilmente nel 1489. I  versi del Bellincioni sono ripro­
dotti anche dall’ Uzielli, op. eh., II, 1* ediz., Append. IX-7].

i) Come Gastrologia in questo secolo si cacciasse fin nelle feste, 
lo mostrano anche le comparse (non esattamente descritte) di pianeti 
nell’ occasione dei ricevimenti di alcune spose di principi in Ferrara. 
Diario ferrarese, presso M uratori, X X IV , col. 248, ad. a. 1491. Ugual­
mente a Mantova. V. Arch. Star. Ital., Serie 1*, Append. II, p. 288.

*) [Si allude al passo della Vita di Leonardo, ed. Milanesi, IV, 
p. 87. Secondo il Lomazzo, il re di cui parla il Vasari sarebbe 
stato Francesco I, nel 1515).

s) Annales Estenses, pr. M uratori, X X , col. 468 e segg. — La de­
scrizione è oscura, e per di più stampata di su una copia scorretta.
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scosti, e portante un trono vuoto, dietro il quale stava una Giustizia 
in piedi con un genio che la seguiva, agli angoli quattro vecchi 
legislatori circondati da sei angeli con bandiere, ad ambedue 
i lati cavalieri armati, ugualmente con bandiere. S’ intende da 
sé, che il genio e la dea non lasciarono passare il duca senza 
rivolgerli la parola. Un secondo carro tirato, a quanto sembra, 
da un unicorno, portava uria Carità con fiaccole accese ; ma in 
mezzo a ciò non s’era voluto che mancasse il solito carro fatto 
a guisa di nave, spinto innanzi da uomini, che vi stavano dentro 
nascosti. Questo e le due allegorie precedevano il duca ; giunti 
a San Pietro, si fece una nuova fermata : un San Pietro con due 
angeli stava sospeso in una glorietta rotonda sulla facciata, e 
di là spiccò un volo sino al duca, gli pose in capo una corona 
d’alloro e rivolò al suo posto *). Il clero poi dal canto suo ebbe 
cura di far rappresentare un’ allegoria d ’ indole affatto religiosa : 
su due alte colonne stavano l’ Idolatrìa e la Fede: dopo che 
quest’ ultima, rappresentata da una bella fanciulla, ebbe fatto il
suo saluto dalla sua colonna, l’altra si sfasciò e precipitò as- 
sieme al fantoccio che portava. Più innanzi s1 incontrò un
« Cesare » circondato da sette belle donne, nelle quali erano 

simboleggiate le sette virtù, che Borso doveva seguire. Da ul-
timo si giunse al duomo; ma dopo il servizio religioso Borso
dovette nuovamente prender posto sopra un alto trono dorato,
dove una parte delle maschere menzionate lo complimentò una
seconda volta. Posero termine allo spettacolo tre angeli, che si
calavano a volo , da un edifizio vicino per porgere al duca, tra
lieti canti, ramoscelli di ulivo, simbolo della pace.

Diamo ora uno sguardo a quelle feste, nelle quali la pro­
cessione stessa costituisce da sò la cosa principale *). i

 *) Le funi di questo meccanismo erano coperte da glrirlande.
 *) [A proposito di simili feste, va ricordata qui per la sua antichità

e per lo splendore della processione, che ne costituiva la parte essen­
ziale, la festa delle Marie che si celebrava a Venezia, in memoria d’ una 
vittoria ottenuta sui pirati istriani, il giorno della Purificazione. De-
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Egli è fuor d’ ogni dubbio che sin dai più remoti tempi 
del medio-evo le processioni sacre offrirono motivo ed occasione 
all’adozione delle maschere, fossero poi o fanciulli travestiti da 
angeli e destinati a seguire pubblicamente il Sacramento e le 
reliquie dei santi, che si portavano attorno, o personaggi stessi 
della Passione, che procedevano processionalmente, per esempio, 
il Cristo colla croce, i crocifissori, i centurioni, le pie donne. 
Ma colle grandi feste della Chiesa si collega assai per tempo 
T idea di una processione della città, che, giusta le ingenue 
usanze del medio-evo, accoglie in sè una moltitudine di ele­
menti profani. Particolarmente caratteristico è il carro navale 
(carrus navalis), tolto a prestito dall’antico paganesimo !), che, 
come notammo nell’esempio addotto, poteva introdursi in feste 
d’ indole molto diversa, ma il cui nome servì principalmente a 
designare le feste « carnevalesche ». Una tal nave poteva be­
nissimo, perchè splendidamente arredata, piacere agli spetta­
tori, senza che si ricordasse come che sia l’antico suo signi­
ficato, e quando, per esempio, Isabella d’ Inghilterra s’ incontrò 
col di lei sposo, l’ imperatore Federico II, in Colonia, mossero 
effettivamente ad incontrarla molti carri navali portanti degli 
ecclesiastici, che cantavano ed erano tirati da cavalli coperti.

Ma la processione religiosa poteva non solo venir decorata 
da aggiunte di qualsiasi specie, ma anche addirittura sostituita 
da un corteo di maschere spirituali. A  ciò l’occasione può es­
sere stata offerta da quei gruppi d’attori, che si recavano al 
luogo dove dovea rappresentarsi il Mistero, attraversando 1©

scrizioni della seconda metà del sec. X III  attestano dello sfarzo sin­
golare che già allora spiegavasi nella processione, dove l’ elemento re­
ligioso trovasi mescolato a quello profano. V. l’ erudita memoria di 
G. M onticolo, La costituzione del doge P* Poloni (1143) circa la pro­
cessi# 8Colarum, Roma 1900 (Estr. dai Pendio, dei Lincei, voi. IX ), spe- 
cialm. a p. 25 sgg.].

*) Propriamente la nave d’ Iside, che viene messa nell’acqua il 
5 marzo, come simbolo della navigazione nuovamente aperta. —  
Qualche cosa di analogo nel culto tedesco veggasi in Jac. Gannì, 
Deutsche Mythologie.
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vie principali di qualche città; ma pare anche che assai per 
tempo sia surta una specie di processioni spirituali indipenden­
temente affatto da ciò. Dante descrive il « trionfo » di Beatrice 
coi ventiquattro seniori della Bibbia !), i quattro mistici ani­
mali, le tre virtù teologali e le quattro cardinali, s. Luca, 
s. Paolo ed altri apostoli in guisa tale, che si è quasi costretti 
a presupporre già sin dal suo tempo resistenza effettiva di tali 
processioni. Questo si manifesta specialmente dal carro sul quale 
s7 avanza Beatrice, e che nel bosco miracoloso della visione non 
sarebbe necessario, anzi vi sta in modo assai strano. O avrebbe 
Dante per avventura riguardato il carro soltanto come simbolo 
essenziale del trionfo? E sarebbe stato, invece, il suo poema 
quello, che pel primo diede Y impulso a tali processioni, la cui 
forma fu tolta a prestito dai trionfi degli imperatori romani? 
Comunque sia, certo è in ogni caso che tanto la poesia, quanto 
la teologia si sono con una certa predilezione attenute a que­
sto simbolo. Il Savonarola nel suo « Trionfo della croce » *) 
rappresenta Cristo sopra un carro trionfale, e sopra di lui la 
sfera splendente della Trinità, alla sua sinistra la croce, alla 
destra i due Testamenti ; *al di sotto, ma a grande distanza, 
la Vergine Maria; dinanzi al carro i patriarchi, i profeti, gli 
apostoli e i predicatori ; ad ambedue i lati i martiri e i dot­
tori coi volumi aperti ; dietro di esso tutto il popolo dei cre­
denti, e ad una considerevole distanza una moltitudine innu­
merevole di nemici, imperatori, potenti, filosofi ed eretici vinti, 
coi loro idoli distrutti, coi loro libri arsi. (Una grandiosa com­
posizione di Tiziano intagliata sul legno richiama sotto molti 
punti di vista questa descrizione). Delle tredici elegie del Sa-

i) Purgatorio, X X IX , 43, sino alla fine, e X X X  sul principio. — 
I l carro occupa 115 versi ; ed e più splendido di quello trionfale di 
Scipione, d’Augusto, anzi anche più di quello di Febo.

*) B anks, Gcschickte der roman. und german. Vi>lkery 2a ediz., 1874, 
pag. 95. [La descrizione sta nel cap. 2° del 1. II. Del trattato, scritto 
in latino e poi parafrasato in italiano, furon fatte moltissime edizioni. 
Cf. V il l a r i, Storia di G. Savonarola, 2* ediz., II, p. 68 sgg.].
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bellico alla Madre di Dio (v. voi. I, pag. 71 sgg.)} la nona e 
la decima contengono un circostanziato trionfo della medesima, 
ricco di allegorie, ma principalmente interessante per quella 
impronta di realtà e verità, che, del resto, sogliono dare a tali 
scene anche le pitture del secolo XV.

Ma assai più frequenti di questi trionfi spirituali erano i 
profani, modellati tutti su quelli degli imperatori romani, quali 
si scorgevano negli antichi bassorilievi o si leggevano nelle 
descrizioni dei vecchi scrittori. Il modo di studiare la storia 
degli Italiani d’ allora (col quale questo fatto sta in strettissima 
relazione), è stato già indicato altrove (voi. I, p. 177 e 215).

Innanzi tutto qua e colà verificavansi effettivamente degli 
ingressi solenni di vittoriosi conquistatori, che si cercava di 
ravvicinare quanto più si poteva a questo tipo ideale, anche 
talvolta contro la volontà espressa dei conquistatori stessi. Fran­
cesco Sforza, nell’occasione del suo ingresso a Milano (1450), 
ebbe la forza di rifiutare il carro trionfale, che si teneva pronto, 
« dicendo tali cose essere superstizioni dei re » *)• Alfonso il 
Magnanimo, entrando nel 1443 solennemente a Napoli s) ricusò, 
se non il carro, almeno la corona d’ alloro che tutti sanno non 
aver disdegnato lo stesso Napoleone nella sua incoronazione a 
Nostra Donna di Parigi. In tutto il resto l ’ ingresso di Alfonso 
(che si effettuò attraverso una breccia aperta nelle mura, pro­
cedendo poi di là sino al duomo) fu uno strano miscuglio di 
elementi antichi allegorici ed anche essenzialmente grotteschi. 
Il carro, sul quale egli sedeva in trono e che veniva tirato da 
quattro cavalli bianchi, era assai alto, e tutto dorato: venti 
patrizi portavano il baldacchino di stoffa tessuta in oro, sotto

i) Conio, f. 401. Cf. Cagnola, in Arch. Stor. Dal., S. l a, III, p. 119.
*) V. voi. I, p. 261. Cf. ibid., p. 39. Triumphus Alphonsì, come, ap­

pendice ai Dieta et facta Alphonai regia del Panormita. Per altre descri­
zioni sincrone di codesto trionfo v .  E. B e b t e a u x , in Arch. stor. napoli 
X X V , 1900, p. 30. — Un certo timore di un eccessivo lusso trionfale 
scorgesi nei valorosi Comneni. C innamus, Epitome rer. a Commenis gt~ 
star., I, 5, VI, 1.



il quale egli si avanzava. La parte del trionfo, che s’ erano 
assunta i Fiorentini residenti a Napoli, consisteva innanzi tutto 
in un drappello di giovani ed eleganti cavalieri, che s’ avan­
zavano armati di lance, sur un carro che portava la Fortuna, 
e in sette donne simboleggianti sette virtù, tutte a cavallo. La 
Fortuna *)> conformemente a quella inesorabile allegoria, alla 
quale si sottomisero talvolta a quel tempo anche gli artisti, 
non era coperta di capelli che nella parte anteriore del capo, 
e si mostrava in tutto calva nella parte posteriore, e il genio 
che si trovava in uno dei gradini inferiori del carro e che do­
veva appunto simboleggiare il facile trasformarsi e svanire della 
fortuna, teneva i piedi immersi (?) in un bacino d’acqua. Indi 
seguiva, equipaggiata sempre dagli stessi Fiorentini, una schiera 
di cavalieri nei costumi dei diversi popoli, o vestiti da prin­
cipi e grandi stranieri, e poi sur un carro assai alto, al sommo 
di una sfera mondiale mobile, un Giulio Cesare *), coronato 
d ’ alloro, che spiegava al re in versi italiani tutte le allegorie 
precedenti e quindi si rimetteva in fila con gli altri. Sessanta 
Fiorentini, vestiti tutti di porpora e di scarlatto, chiudevano 
questa mostra di ciò che sapeva fare Firenze, madre di tutte 
le feste. Ma subito dopo seguiva un drappello di Catalani a 
piedi dentro piccoli cavalli finti, che portavano legati alle loro 
persone, e che rappresentavano una finta battaglia con un,, gruppo 
di Turchi, quasi per mettere in derisione la serietà sentimen­
tale dei Fiorentini. Chiudeva la marcia trionfale un’ imponente i)

i) E una delle ingenuità dell1 epoca del Rinascimento di aver as­
segnato un tal posto alla Fortuna. Nell1 ingresso di Massimiliano Sforza 
in Milano (1512) essa stava, come figura principale, in cima ad un arco 
trionfale sopra la Fama, la Speranza, l1 Audacia, e la Penitenza, tutte 
rappresentate da persone vive. Cf. P rato, St. di Milano, 1. c., p. 305.

*) L ’ ingresso di Borso d’ Este in Reggio, già menzionato (p. 174), 
mostra quale impressione avesse fatto in tutta Italia quello di Alfonso 
a Napoli. [Altri trionfi furon fatti dai Fiorentini a Napoli, per nozze 
principesche, nel 14V6 e 1477. Per il trionfo della Fama, rappresen­
tato nel 1492 dopo la presa di Granada, scrisse i versi relativi Jacopo 
Sannazaro. V . T obraca, Studi di storia lett. napoli cit., p. 15 sgg.].
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la cui porta veniva guardata da un angelo con una spada 
i t i  mano; in alto stavano ancora quattro Virtù, che cantavano, 
i-iiL-i'una da sola, le lodi del re.

Nell’ ingresso di Luigi X II  a Milano, che ebbe luogo nel 
I Tii >7 0, oltre l’ inevitabile carro portante le Virtù, eravi anche 
in. gruppo vivo rappresentante Giove, Marte ed una Italia cir-
* lata da una grande rete: poi seguiva un carro tutto pieno 
« I ■ -rofei e così via.

Ma dove in realtà non v ’ erano trionfi da festeggiare, la 
jnH-ia se ne indennizzò essa stessa e compensò anche larga- 
milito i principi. Il Petrarca e il Boccaccio avevano chiamato 

[>ag. 163) i rappresentanti d’ ogni specie di gloria a costi- 
imi- il seguito di una figura allegorica: ora vengono evocate 
1 ■ le celebrità del tempo antico a formare il corteo dei prin-

i|. La poetessa Cleofe Gabrielli da Gubbio cantò in questo
.i le lodi di Borso di Ferrara2). Essa gli diede a seguaci 

- — ( regine (le arti liberali), colle quali egli sale un carro, e 
imi-  ia schiere intere d’ eroi, i quali, per essere più facilmente 

■ inscùlti, portano scritti i loro nomi sulla fronte; seguono 
iumili tutti i più celebri poeti, e gli dei seggono addirittura 

narro con lui. Intorno a questo tempo i trofei mitologici 
'd  dlegorici sui carri sono in generale frequentissimi, ed an-
• li la più importante opera d’ arte che ci sia stata conservata

tempo di Borso, il ciclo degli affreschi del palazzo di Schi- 
f.-i ija, ne offre un saggio in un fregio intero pieno di tali 
n nienti8). Raffaello, quando ebbe a dipingere la camera i

i j Prato, q. c., p. 260 sgg. Maggiori particolari dà il Motta, Nozze 
,• * pesche cit., p. 11 sgg.

j I suoi tre capitoli in terzine, negli Anecd. liti., IY, p. 561 sgg. 
Anche nelle mense non è raro il caso di vedervi dei gruppi 

' :ure rappresentanti tali soggetti, certo come ricordi di masche- 
l'seguite. [Sull’ uso delle figure nelle mense v. A. Solerti, Tavola 
ina nel sec. XVI, nella Gazzetta letter., XIV, Torino 1892, n.* 1-4. 

 ̂ . Muratissime furono le figure simboliche e storiche, fatte di zucchero 
indetti del Sansotino, che figuravano in un banchetto dato a Ye- 

* in onore di Enrico III di Francia; v. De N olhàe-Solerti, Il
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della « Segnatura », trovava ornai questo genere di decorazione 
corrotto e scaduto. Il modo con cui egli seppe rialzarlo e in- 
fondegli nuova vita, non è 1* ultimo titolo di gloria fra i tanti, 
che rendono immortale il suo nome e lo consacrano all’ ammi­
razione dei posteri.

, I  trionfi propriamente detti dei conquistatori non erano che 
eccezioni. Ma ogni processione festiva, sia che fosse fatta per 
celebrar qualche avvenimento o non avesse anche nessuno scopo
determinato, assumeva più o meno il carattere, e quasi sempre 
anche il nome di trionfo. Fa maraviglia anzi che non siano 
state messe in questa categoria anche le pompe funebri *)•

Innanzi tutto nel carnevale e in altre occasioni celebra-
ronsi trionfi di antichi duci romani : tali furono in Firenze
quello di Paolo Emilio (sotto Lorenzo il Magnifico) e quello di
Camillo (per la visita di Leone X), diretti ambedue dal pit-
tore Francesco Granacci *). In Roma la prima festa completa
di questo genere fu il trionfo dopo la vittoria su Cleopatra,

viaggio di Enrico III  etc., Torino 1892, p. 148 sg.]. I grandi si abitua-
rono assai presto alla pompa degli equipaggi in ogni occasione solenne.
Annibaie Bentivoglio, primogenito del signore di Bologna, ritorna dai
soliti esercizi dell’ armi al suo palazzo tutto armato cum triitmpho more 
romano. Borselli, Ann. bonon., col. 909, ad a. 1490. 

i) Nei solenni funerali di Malatesta Baglioni, avvelenato a Pe-
rugia nel 1437 (Graziami, in Arch. Stor. Ital., XVI, I, p. 413), si
ricordano quasi le pompe funerario dell’antica Etruria. Tuttavia i
cavalieri vestiti a lutto e molti altri usi appartengono alla nobiltà 
d’ Occidente. Si veggano, ad esempio, le esequie di Bertrando Dugue-
sclin presso Juvexal dks Ursixs, ad a. 1389. — Cfr. anche Graziami,
1. c., p. 860. [Le pompe funebri assumono nell’età del Rinascimento un 
alto grado di splendore; anch’esse erano colpite dalla severità delle
leggi suntuarie. Cf. Cirrario, Econ. poi. del M. Evot I, 411; A. Cassa,
Funerali, pompe e conviti, Brescia 1887, passim; G. Biaoi, Vita privata 
dei Fiorentini, (nel voi. Vita ital. del Rinascimento, Milano 1898), p. 110 ;
Muntz, Les arts h la cour des papes, cit., II, p. 309, Frati, Vita privata
di Bologna, cit., p. 60 sgg., (a pag. 62 si accenna all’ uso di grandi ca- 
tafalchi con figure)]. 

*) Vasari-Milamesi, V, p. 24 sg. Vita di Frane. Oranacd.
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celebrato *) sotto Paolo II, e nel quale, otre a maschere facete 
e mitologiche (le quali del resto non mancavano mai anche nei 
trionfi antichi), figuravano re incatenati, senatori vestiti al­
ieutica, edili, questori, pretori e simili, quattro carri in tutto 
di maschere che procedevano cantando, e senza dubbio anche 
Cai ri portanti trofei. Altre processioni simboleggiavano più larga­
mente V antico dominio mondiale di Roma, e, di fronte al pericolo 
che realmente minacciava da parte dei Turchi, si ebbe il corag­
gio di rappresentare anche una cavalcata di Turchi prigionieri 
portati da cammelli *). Più tardi, nel carnevale del 1500, Cesare 
Borgia, alludendo specialmente a sè stesso, volle che si cele­
brasse il trionfo di Giulio Cesare, con non meno di undici 
magnifici carri8), certamente non senza grave scandalo dei pel­
legrini accorsi quivi d’ ogni parte al Giubileo (voi. I, pag. 134). 
— Bellissimi e assai artisticamente intesi furono due trionfi 
di significato affatto generico rappresentati nel 1513 in Firenze 
da due società che gareggiavano tra loro, in occasione della 
elezione di Leone X 4); l’ uno figurava le tre età dell’ uomo, i)

i) M. Cannesius, Vita Paoli I I  pr. Muratori, III, II. col. 118 e segg.
*) [Si allude qui al trionfo fatto rappresentare dal card. Ri ario al 

ritorno del card. Carafa dalla guerra di Levante (1473); ma i turchi, 
di cui si parla, erano reali prigionieri di guerra. F. Clementi, Il Car- 
ne mie romano secondo le cronache contemp., Roma 1899, p. 74. — Per 
altra simili rappresentazioni in Roma di fatti contemporanei (vittorie 
sui Turchi e su Venezia) v. Clementi, o. c., p. 91, 120].

T. Tomasi, Vita del duca Valentino, Montechiaro 1665, p. 176. 
J1 personaggio principale era rappresentato dallo stesso Valentino; 
v. Clementi, o. c., p. 103.

*) Va Bàri-Milanesi, III, 62 sgg. Vita del Pontormo ; testimonianza 
im] urtantissima nel suo genere. [Cf. Greoorovius, Storia d. città di Roma, 
V il i ,  p. 204 sgg. — Altra festa grandiosa fu fatta Tanno stesso a 
Roma, per celebrare il conferimento della cittadinanza romana a Giu­
liano fratello di Leon X . La festa « applicata alli Natali di Roma », 
fu intitolata le Palilie; vi comparvero anche grandi carri allegorici 
(la rupe Tarpea, Roma etc.) oltre a rappresentazioni di commedie clas­
siche* V. la descrizione che ne lasciò Marco Altieri, pubb. da L. P a-  
fqualucci, Giuliano de1 Medici cittadino romano, Roma 1881].
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l ’ altro l ’ età del mondo personificate assai sensatamente in cin­
que quadri della storia di Roma e in due allegorie, che sim­
boleggiavano V epoca aurea di Saturno e il suo definitivo ritorno. 
La decorazione assai fantastica dei carri, quale non poteva man­
care quando se ne occupavano gli stessi grandi artisti fioren­
tini, fece una tale impressione, che rimase vivo il desiderio di 
veder ripetuti periodicamente tali spettacoli. Sino a questo tempo 
le città soggette, nella ricorrenza annuale dell’ omaggio, s’ erano 
accontentate di presentare semplicemente i loro doni simbob’ci 
(stoffe preziose e candele di cera); ora 4) la corporazione dei 
mercatanti fece costruire dieci carri (ai quali in seguito do­
vevano aggiungersene molti altri), non tanto per portare, quanto 
per simboleggiare i tributi, ed Andrea del Sarto, che ne de­
corò alcuni, diede certamente ad essi la forma più splendida, 
di cui erano suscettibili. Questi carri portanti i tributi e i 
trofei vedevansi ornai in ogni occasione solenne, anche se non 
si aveva molto da spendere. I  Sanesi festeggiarono nel 1477 
l’alleanza tra Ferrante e Sisto IV, nella quale entravano an- 
ch’essi, tirando attorno per la città un carro, nel quale un 
individuo vestito da dea della pace s’ avanzava, sedendo sopra 
una corazza ed altre armi *).

Nelle feste veneziane i) * 3), invece dei carri, furono maraviglio­
samente splendide e fantastiche le regate. Una corsa del Bucin­
toro, mandato fuori nei 1491 a ricevere le principesse di Fer­
rara (v. pag. 172), ci vien descritta come uno spettacolo degno

i) V Asari-M ilanesi, V., p. 21; Vita di Andrea del Sarto.
*) A llegretti, pr. M uratori, X X III , col. 783. Lasserai spezzata 

una ruota s'ebbe per sinistro augurio.
3) [Per le feste sacre e profane di Venezia v . specialm. C icogna, 

Saggio di bibliografia veneziana, Venezia 1847, p. 224 sgg. ; M olmknti, 
Venezia nella vita privata, cit., passim; De X olhac n Solerti, Il viaggio 
di Enrico I I I  in Italia, Torino 1892, capp. V -V II ; e gli autori ivi ci­
tati. — Da ricordarsi qui le feste suntuose nella repubblica di Genova; 
v. T. B llgbano, Le feste e i giuochi dei Genovesi, in Ardi. itor. ital., 
I l i  Serie, voli. 18, 14, 15].
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di leggenda *): esso era preceduto da innumerevoli barche co­
perte di tappeti e ghirlande e piene di una gioventù sfarzosa­
mente vestita in diversi costumi: sulle macchine sospese mo- 
vevansi all’ intorno dei genii simboleggianti i diversi attributi 
degli dei: più lungi e più in basso stavano altri personaggi 
aggruppati in forma di tritoni e di ninfe: dovunque canti, 
olezzi, e ondeggiar di bandiere tessute in oro. Dietro al Bu­
cintoro s’accalcava tal folla di barche d’ogni genere, che per 
un miglio tutto all’ intorno non si vedeva più l’acqua. Tra le 
altre festività, oltre la pantomima già sopra nominata, degna 
di particolare menzione, per la novità, fu una regata di cin­
quanta robuste fanciulle *). Nel secolo X V I i) * 3) la nobiltà era di­
visa in corporazioni speciali per disporre le feste, il cui ele­
mento principale consisteva sempre in qualche straordinaria 
macchina portata da una nave. Così, per esempio, nel 1541, 
in occasione di una festa dei « Sempiterni », movevasi pel Canal 
Grande un « Universo » rotondo, nella cui cavità aperta fu te­
nuto un grandioso ballo. Anche il carnevale qui era celebre 
per balli, mascherate e rappresentazioni d’ogni specie. Talvolta 
la piazza di S. Marco fu trovata abbastanza grande, per tenervi 
non solo de’ tornei (v. pag. 109 e 139), ma anche dei trionfi, 
come s’ usava in terraferma. In una festa celebrata per ralle­
grarsi di una pace conchiusa 4), le pie confraternite (scuole)

i) M. Anion. Sale Ilici Epistola*, 1. I l i ,  fol. 47.
*) [Nelle descrizioni delle regate in onore di Enrico I II  (1574) è 

pure ricordata in fine una regata di donne. V. Dk Nolhàc-Solerti, 
op. cit., p. 287 sg. Anche qui, compariva in una grotta Nettuno, cir­
condato da altri personaggi mitologici, a distribuire i premi ai vinci­
tori. Ibid., p. 811],

3) S anso vino, Venezia, fol. 151 e segg. — Le compagnie si chia­
mano dei Pavoni, degli Accesi, degli Eterni, dei Reali, dei Sempiterni; 
sono i medesimi nomi che poi furono dati alle Accademie.

*) Probabilmente nel 1495. Cfr. 37. Saibellici Epistolae, 1. V, fol. 28. 
[La processione fu fatta veramente il 12 aprile 1495, per la pace col 
papa e con Massimiliano I. Jj ordine di essa è pubblicato da G. Mox- 
ticolo nella sua ediz. delle Vite dei Dogi di M. Sanudo, voi. I, Città
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s’ incaricarono ciascuna di decorare una parte della processione. 
In essa si vide, tra aurei candelabri con lumi accesi di cera 
rossa e fra innumerevoli schiere di cantori e di fanciulli alati, 
portanti auree coppe e cornucopie, un carro, sul quale stavano 
in trono Noè e Davidde; poi veniva Abigaille conducendo un 
cammello carico di tesori, ed un secondo carro tutto ripieno 
di simboli politici, tra cui l’ Italia tra Venezia e la Liguria, 
e sur un gradino più elevato tre genii femminili portanti gli 
stemmi dei principi alleati. Fra molte altre cose seguiva una 
sfera mondiale con le costellazioni all’ intorno, a quanto sembra. 
Su altri carri procedevano da ultimo i principi stessi rappre­
sentati al vero, insieme ai loro famigliari e agli stemmi, se è 
giusta l’ interpretazione, che noi diamo alla relazione che ne 
parla *).

Il carnevale propriamente detto, prescindendo da queste 
grandi marce trionfali, non avea forse nel secolo X V  in nes­
sun luogo un aspetto tanto svariato, quanto a Roma *). Qui

di Castello 1900, p. 93 sg. Le scuole che vi partecipavano sono le cin­
que maggiori, dette dei Battuti; M onticolo, p. 91, n. 1. —  Singolarmente 
splendide dovettero essere le feste che in questa città si facevano il 
giorno dell'Assunzione (celebrato con pubblici festeggiamenti anche nel 
resto d’ Italia), se V «■ Ascensa di Vinegia » divenne modo di dire pro­
verbiale, per indicare pompa straordinaria ; cf. B àndello, P.te I, nov. 9 
(Milano 1815, I, p. 219;. — Delle grandi feste religiose, con suntuosis­
simi carri allegorici, che furon fatto nel 1585 a Venezia, in onore dei 
principi giapponesi, pubblicò una minuta relazione sincrona il M ar- 
tinoxi, nelle sue additioni al S ansovino, Vonetia (Venezia, Curti, 1643), 
p. 457 sgg. — Di altre rappresentazioni allegoriche, dette momarie, dà 
notizia il M olmexti, Venezia ete., 3* ediz., p. 114 sg. Per l’origine pro­
babile del vocabolo momarie (usato anche a Gevova, v. B klorano, in 
Arcii. Stor. Ital., S. 8“, t. X IX , p. 91); cf. B. C roce, in Atti d. Accad. 
Pontaniana, X X IV . 1894, n.° 2, p. 12 sgg.].

i) Af. Ant. Sabellici Epist., 1. c.
*) I npessuba, Diario, ed. Tommasini, p. 69, 265. — Cànnesius, Vita 

Pauli 17, pr. M uratori, III, II, col. 1012. — P latin a , Vitae Pontiff., 
p. 418. — J. V olàterranub, pr. M uratori, X X III , col. 163, 194. —
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le corse erano>di tutte le specie immaginabili: ve n’ erano di 
cavalli, di bufali, di asini, e viceversa di vecchi, di giovani, 
di ebrei ecc. Paolo II dava banchetti al popolo intero dinanzi 
al palazzo di /Venezia, dove abitava. Oltre a ciò i giuochi in 
piazza Navona, che forse non erano mai morti del tutto sino 
dalla più remota antichità, avevano un carattere splendidamente 
guerresco: essi consistevano in una fìnta battaglia di cavalieri 
e in una mostra della borghesia sotto le armi. Il tempo in 
cui era permesso di mascherarsi durava a lungo e talvolta 
abbracciava un periodo di parecchi mesi *)• Sisto IV  non si 
fé* scrupolo alcuno di passare nei punti più popolati della città, 
al Campofiore e presso ai Banchi, attraverso ad una folla di ma­
schere, e soltanto non accettò la visita di un drappello di 
queste, che voleva essere ammesso nel Vaticano. Sotto Inno­
cenzo V IE  crebbe d’assai un’ usanza, certo molto riprovevole, 
introdottasi già fra i cardinali qualche tempo prima, di man­
darsi cioè reciprocamente carri pieni di maschere in splendidi 
costumi, con buffoni e cantori, che dicevano versi scandalosi, 
ed erano accompagnati da cavalieri. — Oltre il carnevale, i 
Romani sembrano aver avuto in molto pregio anche le grandi 
processioni con fiaccole accese. Quando Pio II  nel 1459 tornò

P. Jovius, Elogia, sub Juliano Canarino. [Vedi ora la diffusa tratta­
zione di F. Clementi, Il Carnevale rovi., cit., cap. I l i  e IV. Sul car­
nevale romano del 1521 v. anche L uzio-R enier, Mantova e Urbino, 
Append. V]. — Altrove eranvi corse di donne. Diano ferrarese, pr. Mu­
ratori, X X IV , col. 884. [Le /emine di cui si parla nel Diario ferrarese 
devonsi intendere per donne di malaffare. In questo caso però non 
correvano di carnovale; bensì in occasione di una festa religiosa. Si­
mili corse di meretrici, benché spesso sospese o proibite, erano in uso 
in molte parti d'Italia. Cf. A. Z anelli, La festa del!Assunta in Bre­
scia, Firenze 1892, (estr. dall’Arcà. stor. ital.) p. 14 sgg. Sotto Ales­
sandro VI le corse di meretrici si facevano, di carnovale, anche a 
Rom a; v. C lementi, op. cit., p. 106].

i) Sotto Alessandro V I una volta dall’ottobre sino alla quaresima, 
Cf. T omasi, o. c., p. 229. [Veramente, dal 1° di gennaio, « post festa 
Natalitia ». Ciò avvenne nel 1502, in occasione delle nozze di Lucrezia 
Borgia col Duca di Ferrara. Cf. C lementi, oj>. cit., p. 100].
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dal congresso di Mantova *), il popolo improvvisò in suo onore 
una cavalcata di questo genere, che si moveva in giro splen­
didamente dinanzi al suo palazzo. Tuttavia Sisto IV  non volle 
una volta accettare una simile dimostrazione notturna del po­
polo, che s’era proposto di venire con torcie accese e rami 
di ulivo *) sotto le finestre del suo palazzo.

Ma il carnevale fiorentino superava il romano per una spe­
cie particolare di processioni, che ha lasciato una traccia anche 
nella letteratura 8). Fra una folla di maschere a piedi e a ca­
vallo avanza vasi un carro enorme di forme fantastiche, in cima 
al quale stavano una figura ed un gruppo allegorico con tutta 
il loro seguito, per esempio, la Gelosia con quattro facce for­
nite d’occhiali in una sola testa, i quattro Temperamenti (v. 
pag. 33) coi pianeti relativi, le tre Parche, la Prudenza in

i) Pii I I  Comment., 1. IV , p. 211. — Cenni sul carnovale romano 
nel Rinascimento, da Paolo II  in poi, anche pr. L. A demollo, Il Cam. 
romano nei seco. X V II e X V III, Roma 1883, p. 1 sgg.

*) Nantiporto, pr. M uratori, III , II, col. 1080. Volevano ringra­
ziarlo d’aver concluso una pace, ma trovarono chiuse le porte del pa­
lazzo e poste le truppe a tutti gli accessi. Cf. Clementi, o. c., p. 87.

s) Tutti i trionfi, carri, mascherate o canti carnascialeschi, Cosmo­
poli (Lucca), 1870. (La raccolta fu ristampata a cura di O. Guerrini, Mi­
lano 1888). — M acchiavelli, Opere minori, p. 505.— V asari-M ilanebi, IV , 
p. 184 sg. Vita di Piero di Cosimo, al quale s’ attribuisce una parte 
principale nella formazione di queste feste. — [Notevoli la diffusione 
e i molti rifacimenti che s1 ebbero in Toscana del contrasto fra  il Car­
nevale e fa Quaresima; dove è da osservare che tale genere di contrasto 
assume in Italia nel Rinascimento il carattere speciale, che la Qua­
resima (a differenza dei contrasti di altre letterature) viene costante­
mente coperta dal ridicolo. Su tutto ciò v. Il libro di Carnevale dei 
seco. X V  e X V I raccolto da L. M anzoni, Bologna, Romagnoli, 1881. 
Su le compagnie di stendardo, sorte, come si crede, già al tempo del 
Duca d1 Atene, le quali avevano per iscopo principale di fare rappre­
sentazioni e corteggi in tempo di carnevale, v. Rbumont, Lor. il Ma­
gnifico, II , p. 432 sg. — Un tentativo di restaurazione del giocondo 
camoscialo fiorentino, dopo le quaresime piagnone, si ebbe per opera 
delle due compagnie di stendardo fondate dai Medici nel 1513. Vedi su 
di ciò D el L unoo, Florentia, p. 413 sgg.].
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trono sopra la Speranza e la Paura, che giacciono legate a’ suoi 
piedi, i quattro elementi, le età dell’ uomo, i venti, le stagioni, 
e cosi via; nè vi mancava neanche il carro della Morte colle 
bare, che poi s’ aprivano. Altre volte era una splendida scena 
mitologica, come Bacco e Arianna, Paride ed Elena, ecc. O 
finalmente un coro di persone costituenti una classe speciale, 
per esempio i mendicanti, i cacciatori e le ninfe, le anime 
dannate, che in vita furono donne spietate, gli eremiti, i va­
gabondi, gli astrologi, i diavoli, i venditori di merci particolari, 
ed una volta perfino il popolo, i quali tutti poi nel canto 
doveano reciprocamente accusarsi e vilipendersi a vicenda. I  
canti, che furono raccolti e conservati, davano la spiegazione 
della mascherata in versi ora appassionati, ora scherzevoli e 
spesso estremamente osceni. Anche a Lorenzo il Magnifico ven­
gono attribuiti alcuni dei più immorali, probabilmente perchè 
il vero autore non osava manifestarsi *). Ma, comunque sia, 
certamente suo era il bel canto, che accompagnava la scena 
di Bacco ed Arianna, il cui ritornello echeggia ancora sino a 
noi dal secolo X V , quasi come un doloroso presentimento del 
breve splendore, che doveva avere l’epoca del Rinascimento;

i) [Alcuni possono con certezza ascriversi al Magnifico; di molti 
altri fu probabilm. autore Bernardo Giambullari. Y. Bossi, Il Quattro- 
cento, p. 246, 247].

Quanto è bella giovinezza, 
Che si fugge tuttavia!
Chi vuol esser lieto, sia:
Di doman non c’ è certezza. i)
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La Moralità.

Canoni critici — Coscienza della demoralizzazione — Sentimento moderno del- 
l ’ onore — Predominio della fantasia — Tendenza al giuoco ed alla ven­
detta — Offese alla fede coniugale — Situazione morale della donna — 
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Il rapporto dei singoli popoli con le idee più sublimi, Dio, 
la virtù e l’ immortalità, può bensì fino ad un certo punto es­
sere investigato, ma non sarà mai suscettibile di venir con ri­
goroso metodo comparativo rappresentato. In questo riguardo 
quanto più le testimonianze sembrano esplicite, tanto più cauti 
si deve andare nell’ accettarle e più ancora nel generalizzarle.

Questo principio deve valere innanzi tutto per qualsiasi giu­
dizio intorno alla moralità. Fra i diversi popoli potrannosi mo­
strare molti contrasti e gradazioni diverse; ma per tirar la 
somma assoluta delle loro colpe, l’ intelletto umano non ha 
forze bastanti. Il distinguere nella vita di un popolo eiò che 
esso deve al suo carattere nazionale da ciò che è il prodotto 
della sua libera attività e della sua riflessione, rimarrà sem­
pre un enigma anche per questo, che i difetti hanno un lato 
rovescio, nel quale appaiono invece qualità nazionali, anzi virtù. 
Lasciamo adunque che si sfoghino a lor talento quegli scrittori, 
che si dilettano d’ infliggere alle nazioni censure generali e
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talvolta anche violente. I popoli occidentali potranno bensì 
maltrattarsi V un V altro, ma, per buona ventura, non .mai giu­
dicarsi a vicenda. Una grande nazione, che con la sua cultura, 
con le sue gesta e con le sue vicende è strettamente collegata 
colla vita di tutto il mondo moderno, non si preoccupa gran 
fatto nè di evitare accuse, nè di trovare difese, e continua la 
sua vita con o senza il beneplacito dei teorici.

Conformemente a ciò, quello che segue lungi dall’ essere 
un giudizio non è che una serie d7 osservazioni a guisa di 
postille, quali nacquero da sè da uno studio proseguito per 
molti anni sul Rinascimento italiano. Il loro valore intrinseco 
è poi tanto più limitato, in quanto per la maggior parte si ri­
feriscono alla vita delle classi più elevate, rispetto alle quali 
noi abbiamo senza confronto, tanto nel bene che nel male, 
molto piii ampie informazioni in Italia, che non in qualsiasi 
altro paese europeo. Siccome però, rispetto all’ Italia, la lode 
ed il biasimo si fanno anche sentire più altamente che altrove, 
così neanche con ciò noi ci troviamo d7 un passo più avanzati 
sulla via d7 un generale appczzamento della moralità.

Quale occhio può penetrare nelle profondità, dove si for­
mano i caratteri e i destini dei popoli, — dove gli elementi  
innati e quelli acquisiti si fondono insieme e diventano una
seconda, una terza natura, — dove anche le attitudini nientali, 
che a prima vista si crederebbero originarie, si svolgono sol­
tanto in un’ epoca relativamente tarda e sotto forme del tutto 
nuove? E, per dare un esempio, chi potrebbe dire se gl’ ita­
liani vissuti prima del secolo X III abbiano posseduto, o no, 
quella pienezza di vita o di forza, quella attitudine a fondere 
plasticamente nella parola e nella forma, quasi scherzando, 
qualsiasi concetto, che loro furono proprie più tardi ? —  E se
non sappiamo nemmeno questo, come possiamo noi giudicare
quel complesso di rapporti infinitamente varii e delicati, per
mezzo dei quali lo spirito e la moralità incessantemente si
compenetrano ed identificano tra loro? Un tribunale pei sin­
goli individui lo si ha, e la sua voce è quella della coscienza;
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ma chi oserà pronunciare sentenze generali sui popoli? Quello 
fra essi, che più sembra inferito, può essere invece il più pros­
simo alla guarigione, e un altro apparentemente sano può co­
vare in se un germe di morte certa e sicura, che non però si 
manifesterà se non nel di del pericolo.

Al principio del secolo XVT, quando la cultura del Rinasci­
mento era giunta alla sua maggior perfezione e al tempo stesso 
la rovina politica della nazione era divenuta ornai irreparabile, 
non mancarono gravi pensatori, che vollero vedere un nesso tra 
quest’ ultimo'fatto e la grande immoralità, che allora regnava. Nè 
sono già quei queruli predicatori, che sogliono alzar la voce 
contro la depravazione dei costumi in ogni tempo e presso ogni 
popolo; ma è lo stesso Machiavelli, che in una delle più me­
ditate fra le sue opere apertamente il confessa : « pur troppo, 
noi Italiani siamo in modo particolare irreligiosi e corrotti ». 
— Un altro forse avrebbo detto: noi siamo giunti ad un grado 
eccezionale di sviluppo individuale ; coi pregiudizi di casta ab­
biamo spezzato anche i vincoli d’ una morale e d’ una religione 
pregiudicate, e delle leggi esterne non ci curiamo, perchè i 
nostri tiranni sono illegittimi e i loro giudici e subalterni gente 
guasta e corrotta. — Il Machiavelli invece soggiunge : « per­
chè la Chiesa e i suoi ministri danno il pessimo di tutti gli 
esempi » ’ )•

Dovremo poi alla nostra volta aggiungere ancora : « perchè 
l’ antichità esercitò a questo riguardo una fatale e perniciosa 
influenza »? — Ma, in tal caso, la proposizione andrebbe accolta 
colle necessarie riserve. Infatti, se essa potrebbe aversi come vera 
rispetto agli umanisti (v. voi. I, pag. 318 sg.), tenuto conto della i)

i) Discorri) 1. I, cap. 12. [Il passo (ediz. di Firenze, 1879, p. 93) 
suona così : « Abbiamo, adunque, con la Chiesa e con i preti questo 
« primo obbligo, d1 essere diventati senza religione e cattivi » . . . . ]  An­
che nel cap. 55. (ed. cit., p. 270; è detto V Italia essere più corrotta 
di qualunque altro paese, e seguirla poi più dappresso la Francia e 
la Spagna.
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loro vita disordinata e sensuale, non potrebbe riguardarsi come 
tale rispetto agli altri, dei quali si direbbe tutt’ al più aver 
essi, dopo che si famigliarizzarono coll’ antichità, sostituito al- 
V ideale della vita cristiana, la santità, il culto della grandezza 
storica (v. voi. I, pag. 174, n. 3). E da ciò accadde altresì, 
per un equivoco del resto assai naturale, che si ebbe una certa 
indulgenza anche pei difetti, appunto perchè in onta ad essi, 
gli uomini grandi non cessarono di esser tali. Probabilmente 
la cosa avvenne senza che vi si ponesse mente, poiché se si 
volesse addurne in prova delle testimonianze, queste non si po­
trebbero trovare pur sempre che presso gli umanisti, come, ad 
esempio, presso Paolo Giovio, che scusa coll’ esempio di Giulio 
Cesare lo spergiuro di Giangaleazzo Visconti, inquanto per esso 
fu resa possibile la fondazione di uno Stato *). Ma nei grandi 
storici e politici fiorentini simili citazioni servili non s’ incon­
trano mai, perchè ciò che nei loro giudizi e nelle loro azioni ha 
colore di antichità, non è che una conseguenza dell’ ordina­
mento politico sotto il quale vivevano, e che naturalmente do­
veva creare in essi un modo di sentire e di pensare analogo 
a quello dell’ antichità.

In onta a tutto questo, però, non si può disconoscere che 
T Italia intorno al principio del secolo X V I versasse in una 
grave crisi morale, dalla quale i migliori stessi disperavano 
quasi di trovare un’ uscita.

Cominciamo dal far conoscere la forza morale, che più di 
tutto controoperava all’ immoralità prevalente. Quegli uomini 
superiori credettero scorgerla sotto la forma del sentimento 
d’ onore. Questo è quel misterioso complesso di coscienza e di 
egoismo, che rimane ancora all’ uomo moderno, anche quando 
egli, con o senza sua colpa, ha perduto ogni altra cosa, fede, 
amore e speranza. Un tal sentimento si collega assai facilmente 
con molto egoismo e con grandi vizi, ed è suscettibile di in- i)

i) P. Jovius, Viri illuslres : Joh. Gal. Vice come 8.
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finite illusioni; ma può associarsi altresì con quanto di più no­
bile è rimasto in taluno, e poi divenir fonte di nuove forze e 
di nuova energia. In un senso molto più ampio, che non suol 
credersi comunemente, esso è divenuto pei moderni Europei, 
giunti già ad un grado assai notevole di sviluppo individuale, 
una norma costante delle loro azioni ; ed anche molti fra co­
loro, che, oltre %ciò, serbano fede alla morale ed alla religione, 
quasi senza saperlo, in tutte le più importanti loro delibera­
zioni lo seguono *)•

Non è del nostro assunto il mostrare come l’ antichità avesse 
anch’ essa una tal quale idea di questo sentimento, e come poi 
il medio-evo ne abbia addirittura fatto un privilegio speciale 
di una classe determinata. E nemmeno è nostra intenzione di 
venire a questione con coloro, che riguardano la coscienza come 
l7 unico movente essenziale delle azioni umane. Certo che nulla 
di meglio potrebbe desiderarsi, qualora ciò sempre accadesse; 
ma, poiché le migliori risoluzioni partono « da una coscienza 
più o meno intorbidata di egoismo », meglio è chiamar le cose 
col loro vero nome. Spesse volte riesce malagevole il distinguere 
negli Italiani del Rinascimento questo sentimento d’ onore dalla 
sete assoluta di gloria nella quale non di rado si fonde; ciò 
non toglie però che, quanto alla sostanza, sieno e rimangono 
due cose del tutto diverse.

Le testimonianze a questo riguardo abbondano piuttosto che 
non scarseggino. Ma basterà una per tutte, appunto perché 
autorevolissima, e la desumeremo dagli aforismi del Guicciar­
dini, per la prima volta non ha guari pubblicati *), « A  chi 
« stima l’ onore assai, succede ogni cosa; perchè non cura fati- 
« che, non periculi, non danari. Io l’ ho provato in me mede- 
« simo, però lo posso dire e scrivere, sono morte e vane le i)

i) Sul conto, in cui è tenuto il sentimento d1 onore nel mondo 
attuale cf. le osservazioni profonde di Prèvost-Paradol, La France 
nou velie, 1. I l i , chap. 2, (scritte nel 1868).

*) F. G uicciardini, Bicordi politici c civili, CXVIII. (Opere inedite, 
Firenze 1857, voi. I).
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« azioni degli uomini che non hanno questo stimulo ». È giusto 
però notare, che da altre notizie intorno alla vita dell’ autore 
evidentemente apparisce, che qui egli parla del solo sentimento 
d’ onore, e non anche di quello di gloria propriamente detto. 
E in modo ancora più esplicito su questo argomento si esprime 
il Rabelais, che noi, benché spesso violento e sempre barocco, 
non possiamo tuttavia astenerci dal citare, appunto perchè in 
lui, meglio che in qualunque altro, troviamo un concetto chiaro 
e spiccato di ciò che sarebbe il Rinascimento senza il prestigio 
della forma e della bellezza *). La sua descrizione di uno stato 
ideale nel chiostro dei Telemiti ha un’ importanza affatto de­
cisiva nella storia della civiltà, tanto che può dirsi che, senza 
questa potente fantasia, l ’ immagine del secolo X V I resterebbe 
pur sempre incompleta. Ecco ciò che, fra molte cose, egli scrive 
de’ suoi cavalieri e delle sue dame dell’ordine del Libero Volere: *)̂

« En leur reigle n’ estoit que cette clause : Fay ce que voul- 
« d r a s .  Parce que gens liberes, bien nayz *), bien instruictz, 
« conversane en compaignies honnestes, ont par nature ung in- 
« stinct et aguillon, qui tousjours les poulse à faictz vertueux, 
« et retire du vice: Lequel ilz nommoyent honneur ».

È la stessa fede nella bontà dell’ umana natura, che ani­
mava anche gli uomini della seconda metà del secolo X V III,

1) Il suo piu immediato riscontro è Merlin Cocca! (Teofilo Fo­
lengo), la cui Macaroneide} (v. voi. I. pag. 195 e 815) il Rabelais certa­
mente conobbe e cita anche frequentemente {PantagrueU, 1. II, eh. 1 
e 7, sulla fine). Si può anzi ritenere che V impulso a scrivere il Gar- 
gantua o il Pantagruelej sia venuto all’ autore dal Cocca!.

2) Gargantua, 1.1, 57. [Questo passo è tolto probabilm. dal Sogno 
di Polifilo, al quale molto deve l’ opera del Rabelais. G eiger, II, 155\

») Vale a dire bennato nel senso il più elevato, perocché Rabelais, 
figlio dell1 oste di Chinon, non ha qui alcun motivo di accordare alla 
nobiltà, come tale, verun privilegio. — La predica del Vangelo, della 
quale parla l1 iscrizione, che sta all1 ingresso dell1 edifìzio, non si con­
cilierebbe troppo con tutto il resto della vita dei Telemiti : essa è 
inoltre piuttosto d’ indole negativa, in quanto accenna ad una certa, 
resistenza agli ordini della Curia romana.
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«  che spianò la via alla Rivoluzione francese. Anche fra gl’ ita­
liani ognuno si riporta individualmente a questo suo nobile 
istinto, e per quanto — principalmente sotto l’ impressione delle 
sventure nazionali — si voglia anche portare sull’ intera na­
zione un giudizio non troppo favorevole, non si potrà però mai 
negare ad un tale sentimento la giustizia che esso si me­
rita. Se lo sviluppo illimitato dell’ individualità fu un fatto 
provvidenziale, superiore in tutto al volere dei singoli, non 
meno provvidenziale dovrà ritenersi anche la forza reagente, 
quale a questo tempo si manifesta in Italia. Quante volte e 
contro quali violenti attacchi dell’ egoismo essa abbia trionfato, 
noi non sappiamo, nè sapremo giammai; ma, appunto perciò, 
il nostro giudizio non basta, nè basterà mai, a pronunciare in 
via assoluta sul valore morale della nazione.

La forza, contro la quale ebbe principalmente a lottare l’ Ita­
liano del Rinascimento per conservarsi morale, è la fantasia, 
che presta innanzi tutto alle sue virtù ed a’ suoi vizi i suoi 
colori particolari, e sotto il cui dominio l’ egoismo si manifesta 
in quanto ha di più spaventevole.

É dessa, ad esempio, che lo fa diventare il primo e più 
destro giuocatore del tempo moderno *)» mentre gli fa balenare 
dinanzi agli occhi le immagini della futura ricchezza e dei 
futuri piaceri con tale vivacità, che egli, per giungervi, pone i)

i) [Sul giuoco in Italia nel M. Evo e nel Rinascimento si hanno 
vari lavori recenti ; i più posson vedersi indicati da B. Ceci, II giuoco 
a Napoli ete., in Ardi, stor, napol., XXI, 1890, p. 290 sg. Notevoli 
specialm. i contributi di L. Zdekaukr (ivi cit.) sul giuoco a Venezia, 
in Toscana e altrove. — Sull’ ardore per il giuoco nelle corti principe­
sche v. Il Cortegiafio, ed. G ian , cit., p. 162 sg., 218. Anche fra le dame 
v’ erano giocatrici appassionate : v. Lczio-Renikr, Mantova e Urbino, 
p. 64 sg. (cf. Giorn. «/. d. Ictt. t7.r XXXIII, p. 35) ; Ceci, op. c i t p. 805. 
— Una prova della grande diffusione ch’ebbe codesto vizio in Italia nel 
sec. XV, (oltre i divieti degli statuti e le invettive dei predicatori) trovasi 
p. es. nei frequenti lamenti a tale proposito di Vespasiano da Bisticci, 
nelle sue Vite] egli fu anche autore d’un trattato contro ai giuocatori,
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a repentaglio ogni cosa. Senza alcun dubbio i popoli maomet­
tani gli sarebbero in ciò andati innanzi, se fin da principio il 
Corano non avesse stabilito il divieto del giuoco come la più 
necessaria salvaguardia della morale islamitica, e non avesse 
invece attirato la fantasia de’ suoi seguaci alla ricerca dei te­
sori nascosti. In Italia il furore del giuoco divenne universale,, 
minacciando sin d’ allora assai di frequente l’ esistenza di sin­
goli individui od anche d’ intere famiglie. Firenze ha già sulla 
fine del secolo X IV  il suo Casanova, un tal Buonaccorso Pitti, 
che, viaggiando continuamente in qualità di mercatante, di agente 
politico, di speculatore, di diplomatico e di giuocatore di pro­
fessione, guadagnò e perdette enormi somme, e non trovava 
competitori che fra i principi, quali, ad esempio, i duchi di 
Brabante, di Baviera e di Savoia l). Anche quel gran vaso 
della fortuna, che allora si chiamava la Curia romana, abituò 
i suoi membri ad un bisogno di sovreccitazione, che natural­
mente si sfogava nel giuoco dei dadi negl’ intervalli, che loro 
restavano tra un grande intrigo ed un altro. Franceschetto 
Cybo, per esempio, perdette in due volte giuocando col cardi­
nale Raffaele Riario 14,000 ducati, e poi si lagnò presso il Papar 
che il suo avversario lo avesse truffato *). In seguito l’ Italia di­
venne notoriamente la patria del lotto.

Ella è pure la fantasia quella, che dà alla sete della ven­
detta il suo carattere particolare. Non è impossibile che in tutto 
l’ occidente da tempo antichissimo il sentimento del proprio di-

cf. YArch. stor. Ital., S. V, t. XIV, p. 197. — Sull’origine delle carte da 
giuoco, (comparse probabilm. prima che altrove in Italia, nella se­
conda metà del sec. XV) v. R e n i e k , Tarocchi di M. M. Boiardo, negli 
Studi sul Boiardo, cit., p. 235 sgg., e C. Lozzi, in La Bibliofilia, I, 1899, 
p. 37, 181 sgg. Sul giuoco di sorte come fonte d’ispirazione nella poesia 
ital. del M. Evo, v. V. Rossi, in Giorn. stor. d. lett. ital., XXVI, p. 20 sgg.]..

t) Vedi i l  suo Diario ( i n  estratto) presso D e l é c l u z e , Florence et 
ces vici8situdes, voi. 2. [Cfr. sopra, pag. 66].

*) I n f e s s u r a , Diario, ed. Tommasini, p. 250. Cf. voi. I, pag. 147 
e segg- — Gran giuocatore fu anche il card. Scarampi, il favorito di 
Eugenio IV, v. M a n c i n i , Lor. Valla, cit. p. 68 n. 1.
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ritto sia stato uno ed identico, e che la sua violazione, ogni 
volta che rimase impunita, sia stata sentita allo stesso modo. 
Ma gli altri popoli, se anche non perdonano più facilmente, 
hanno però una maggior facilità a dimenticare, mentre la fan­
tasia dell’ Italiano tien viva la ricordanza dell’ offesa con una 
tenacità spaventevole *)• D fatto poi che nella morale del po­
polo la vendetta è riguardata come un dovere e spesso viene 
esercitata nel modo più terribile, serve di stimolo e sprone a 
questa già universale tendenza. Governi e tribunali ne rico­
noscono l’ esistenza e la legittimità, e non cercano che di fre­
narne i maggiori eccessi. Ma fra i contadini si rinnovano i 
banchetti di Tieste, e le stragi reciproche si fanno ogni dì più 
frequenti. Anche qui una testimonianza basterà per molte 2).

Nel contado di Acquapendente tre pastorelli guardavano il 
gregge, ed uno di loro disse : facciamo la prova del come s’ im­
piccano le persone. Detto, fatto. Uno montò sulle spalle del- 
r  altro, e il terzo, annodata al primo la corda al collo, la legò 
poscia ad una quercia: in quella sopravvenne il lupo, e i due 
fuggirono, e il terzo rimase appeso. Più tardi, tornando, lo 
trovarono morto e lo seppellirono. La domenica venne il padre 
di quest’ ultimo per recargli del pane, ed uno dei due gli con­
fessò l’ accaduto e gli mostrò la sepoltura. Il vecchio, montato 
in furore, lo trucidò con un coltello, lo fece a pezzi, gli cavò 
il fegato e in una cena lo diè a mangiare al padre di lui; 
poi gli disse qual fegato avesse mangiato. Da quel momento 
cominciarono le stragi reciproche tra le due famiglie, e nel 
periodo di un mese trentasei persone furono uccise, senza di­
stinzione alcuna di sesso o di età. i)

i) Questo concetto dello spiritoso Stendhal {La Chartreuse de Parme, 
ed. Delahays, pag. 855) mi sembra basarsi sopra una profonda osser­
vazione psicologica.

*) Graziami, Cronaca di Perugia, all’ anno 1887 (Arch. Stor. Ital., 
S. 1*, X V I, I, p. 415). — Per una terribile vendetta, compiuta nel 
Hec. X V , per cagion d’ onore, v. Luzio-Bemiek, Manioca e Urbino, cit., 
p. 1(52.



Ma queste vendette, ereditarie di generazione in genera­
zione sin nei parenti collaterali e negli amici, non si limitarono 
soltanto alle classi inferiori ; esse si estesero ben presto in larga 
misura anche alle sfere le più elevate. Le cronache e le no* 
velie ne recano esempi frequentissimi, e per lo più per offese 
recate al pudor femminile. Il terreno classico di tali fatti era 
in modo speciale la Romagna, dove la vendetta si confondeva 
con tutte le specie possibili di intrighi e di parteggiamenti. I  
novellieri ci dipingono qua e colà con colori terribili lo stato 
di brutale ferocia, in cui erano cadute queste audaci e vigo­
rose popolazioni. Tale, per esempio, è la storia di quell’ illustre 
ravennate, che era giunto a prendere e a far rinchiudere in 
una torre i suoi nemici, e che, mentre avrebbe potuto farli 
abbruciar tutti, li pose in libertà, li abbracciò e convitò splen­
didamente, dietro di che, tramutatasi in questi la vergogna in 
furore, si diedero a congiurar contro di lui peggio di prima 1). 
Non mancavano, è vero, pii e santi monaci, che predicavano 
la pace e la eonciliazione ; ma il meglio che essi ottennero, 
fu di arrestare talvolta P effettuazione di qualche vendetta già 
preparata, non mai però d’ impedire che se ne meditassero delle 
nuove. Nelle novelle non è raro il caso di veder anche questa 
momentanea influenza della religione, che suscita improvvisi 
slanci di generosità, ma che poi cede di nuovo ai vecchi ran­
cori e ad una passione, che ha in sè qualche cosa di quàsi fatale. 
Il papa stesso non potè sempre dire di esservi riuscito, quando 
si propose di condurre ad effetto una qualche pacificazione. Papa 
Paolo II voleva che cessassero gli odii fra Antonio Caffarelli 
e la casa Alberini, e perciò chiamò a sè il Caffarelli stesso e 
Giovanni Alberini e comandò loro di baciarsi P un V altro alla 
sua presenza, intimando a ciascuno una multa di 2000 ducati, 
se avesse comecchessia offeso il suo avversario ; e due giorni 
dopo Antonio fu pugnalato per mano di Giacomo Alberini, fi­
glio di Giovanni, che da lui era stato prima ferito, e papa i)

2 0 0  PARTE SESTA

i) G iràldi, Hecatommithi, I, Xov. 7.
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Paolo ne risentì tanto sdegno, che fece confiscare i beni all’Albe­
rini e abbatterne le case e bandire il padre e il figlio da Roma 1). 
J giuramenti e le cerimonie solenni, colle quali i riconciliati 
aveano cura di garantirsi ciascuno da una nuova sorpresa, sono 
talvolta spaventevoli: quando nella notte di s. Silvestro del­
l ’ anno 1492 nel duomo di Siena *) i partiti dei « Nove » e dei 
« Popolari » dovettero a due a due darsi il bacio di pace, fu 
letto durante quell’ atto un giuramento « il più stupendo e il più 
orribile che mai fusse fatto nè udito » : ai violatori di esso s’ im­
precavano da Dio tutte le pene temporali ed eterne, e la maledi­
zione nelle estreme agonie della morte. È evidente che simili 
fatti accennano piuttosto ad una condizione d'animo disperata 
da parte dei mediatori, anziché ad una vera garanzia della pace, 
e che appunto le riconciliazioni più sincere erano quelle, che 
meno delle altre avean d’ uopo di tali giuramenti.

Ora, il bisogno individuale della vendetta nell’ uomo colto 
ed altolocato, basandosi sull’ esempio efficace di una analoga 
usanza popolare, si manifesta naturalmente sotto mille aspetti, 
e dalla pubblica opinione, che qui parla per bocca di novel­
lieri, è senza riserva alcuna approvato 8). Tutti convengono in

t) I nfessura, ed. cit., p. 213, ad. a. 1464.
*) A llegretti, Diari sane ai, pr. M uratori, X X III  col. 837. [Di un 

terribile e segreto giuramento corso fra due fazioni cittadine in Fi­
renze (1466), reca i particolari V espasiano da B., Vita di Angelo Ac­
ciainoli, % 11 ; cf. F abroni, Laur. Medicis Vita, II, p. 29. —  Como a 
lotte talvolta secolari tra fazioni o famiglie si ponesse termino con 
atti solenni compiuti con le formalità notarili e con la sanzione del 
principe, v. p. es.. Y riartk , Un Condotticre (Sigismondo Malatesta) cit., 
p. 337 sg. — Nelle città italiane gli Statuti, nel sec. X IV  almeno, 
consideravano la vendetta come un fatto giuridico, compiuto il quale 
interveniva la legge che costringeva alla pace. Cf. I . D el L ungo, Dal 
secolo e dal poytna di Dante, Bologna 1898, p. 90. — Fra le varie po­
polazioni d’ Italia, i Toscani (e specialmente i Fiorentini) ebber fama in 
codesta otà d’essere i più pronti alla vendetta. D ei. L ungo, o. r., p. 113 sg.].

s) Coloro che lasciano a Dio la cura della vendetta vengono, 
oltre che da altri, messi in ridicolo dal P ulci, Morgante, canto X X I, 
>tr. 83, pag. 104
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questo, che rispetto a quelle ingiurie ed offese, per le quali la 
giustizia non procaccia veruna riparazione, e specialmente poi 
rispetto a quelle, per le quali non c’ è, nè ci può essere il 
braccio vindice di nessuna legge, ognuno può farsi ragione da 
sè. Bensì la vendetta deve compiersi con una certa destrezza 
e la soddisfazione risultare da un danno, effettivo e da una 
umiliazione morale inflitta all’ offensore, non riguardandosi un 
atto qualunque di brutale violenza come una vera e conveniente 
vendetta. Non il braccio soltanto, ma tutto l’ uomo deve trionfare.

L ’ Italiano di questo tempo è capace di una profonda si­
mulazione per raggiungere certi scopi determinati, ma non mai 
di un atto qualsiasi d’ ipocrisia in questioni di principii nè 
dinanzi agli altri, nè dinanzi a sè stesso. Ecco perchè, con una 
ingenuità affatto caratteristica, si ammette questa specie di ven­
detta come un vero bisogno. Uomini del resto tutt’ altro che esal­
tati la lodano quando, disgiunta dalla passione, e non avendo 
in mira che di approfittare dell’ opportunità, si esercita soltanto 
« perchè gli altri imparino a non ti offendere » *)• Però tali 
casi sembrano assai rari in confronto di quelli, nei quali la 
passione cerca uno sfogo. É chiaro da sè che questo genere 
di vendetta si differenzia dalla vendetta di sangue propria­
mente detta: infatti, mentre quest’ ultima si tiene ancora entro 
i limiti della rappresaglia o, se si vuole, del jus talionis, la 
prima necessariamente va molto più in là, non solamente esigendo 
una soddisfazione di stretto diritto, ma cercando anche di provo­
care l’ ammirazione e, secondo le circostanze, di spargere perfino 
il ridicolo sull’ offensore.

In ciò sta anche la ragione dell’ indugio, talvolta lungo, 
che si frappone all’ esecuzione. Per una « bella vendetta » si 
esige di regola un concorso di circostanze, che il tempo sol­
tanto può maturare. E questo appunto è il tema favorito di 
molte novelle.

Qual moralità ci potesse essere in azioni, nelle quali l’ ac-

*) G uicciahdini, Ricordi, 1. c., L X X I Y .
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cusatore e il giudice sono una sola ed identica persona, non 
occorre di dirlo. Che se pur si volesse come che sia giustifi­
care questa passione ardente, che divorava gl’ Italiani d’ allora, 
ciò non potrebbe farsi se non col contrapporvi qualche corrispon­
dente virtù nazionale, per esempio, la riconoscenza; dovendosi 
presumere che quella stessa fantasia, che rinfresca e ingrandisce 
la memoria dei torti sofferti, sia anche in grado di tener viva 
la memoria del beneficio ricevuto *). Ma le prove di fatto a 
questo riguardo sono impossibili, s e e n e  non ne manchino in­
dizi molto spiccati del carattere attuale della nazione, quale, 
ad esempio, la grande riconoscenza con cui le classi inferiori 
accolgono ogni dimostrazione di benevolenza verso di loro, e 
la grata memoria che conservano le superiori di ogni cortesia 
ricevuta nei sociali convegqi.

Ora questo rapporto della fantasia colle qualità morali de­
gl’ italiani si riproduce continuamente. E se anche nei singoli 
casi, in cui l’ uomo del Nord segue piuttosto l’impulso suo na­
turale, l ’Italiano sembra invece seguire unicamente la norma 
di un freddo calcolo, ciò non dipende da altro, fuorché da un 
sentimento d’ individualismo, che in quest’ ultimo è infinita- 
tamente più sviluppato. Anche fuori d’ Italia, dovunque un fatto 
identico si verifica, identici sono pure gli effetti: l ’allontanarsi, 
per esempio, assai per tempo dalla propria casa e il sottrarsi 
all’ autorità paterna è una tendenza comune tanto alla gioventù 
italiana, quanto a quella dell’America settentrionale. Più tardi 
nelle indoli più generose a questa tendenza subentra uno slancio 
spontaneo di pietà figliale e di affetto reciproco.

In generale è difficilissimo il portar un giudizio esatto 
sulle qualità morali di una nazione, che non sia la propria. 
Queste qualità possono manifestarsi in un modo così singolare, 
che uno straniero sia assolutamente incapace di riconoscerle e 
di apprezzarle. Forse in questo riguardo tutte le nazioni oc-

i) Così il Cardano (De propria vita, cap. 13) si dipinge come estre­
mamente vendicativo, ma anche come verax, memor beneficiorum, amati* 
jìutitiae.
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cidentali d’Europa hanno, ciascuna, prerogative lor proprie e 
che non si riscontrano nelle altre.

Ma dove la fantasia esercita un fascino prepotente e quasi 
tirannico, nelle cose della morale, egli è appunto nei rapporti 
illeciti de1 due sessi, nell’ amore considerato come passione sen­
suale. Che la prostituzione esistesse anche nel medio-evo prima 
della comparsa della sifilide, *) è cosa notissima, nè d’ altronde 
potrebbe essere del nostro assunto l’ addurne le prove. Ma nel-

i) [Nè sul tempo della comparsa della sifilide (che si sviluppò quasi 
contemporaneamente in tutta Europa), nè sulla provenienza di es9a 
vi sono notizie certe; il caso, segnalato dal C orradi, in Annali tmio. 
di medicina, voi. 199°, 1867, p. 48 sgg., di sifilide nel secolo X IV  in 
Italia, a Firenze, è da considerarsi come sporadico. Cf. P interessante 
Contributo alla storia del malfrancese nei costumi e nella letter. italiana 
del sec. X V I  di L uzio-Renier (in Giom. star. d. letter.. ital., V, 1885, 
p. 408 sgg.) e le indicazioni bibliografiche a pag. 409 sgg. — Trat­
tandosi qui dei rapporti sessuali nel Rinascimento, non si deve lasciare 
senza un cenno il pervertimento della sodomia, che in Italia si gene­
ralizzò in modo veramente spaventoso, specialm. nel X V  secolo. V. le 
indicazioni del G eiger, II, p. 854 sg.; Schehillo, Alcuni capitoli d. biogr. 
di Dante, cit., p. 189, (cf. A. G alletti, in Giom. star. d. Itti, il., X X X III , 
1899, p. 248 sg.) per Firenze; B elgrako, Vita privata dei Genovesi, cit., 
p. 427 sg.; P astor, St. dei Papiy I, 24, e F ulin , in Arch. veneto, II, 388, 
per Venezia; B ongi, Bandi lucchesi, Bologna 1863, p. 877 sg., per la T o­
scana e T Italia in generale. Cf. anche G. V olpi, Il « bel (giovane » nella leU. 
volgare etc. in Bibl. d. Scuole ital. class., III, p. 231 sg.. Come questo 
vizio si attaccasse alle persone più illustri nella politica e nella scienza, 
v. G eiger, 1. c. ; P astor, o. c.. I l i ,  p. 90 (M. Sanudo sodomita) ; I. Ca­
rin i, nel volume Nozze Cian-Sappa-Fiondimi cit., p. 178 (Pomponio 
Leto). A Firenze, un gonfaloniere di giustizia autore di nuove leggi 
contro i sodomiti (1431), vien condannato all’ esilio perpetuo, convinto 
dello stesso peccato ; v. A mmirato, Storie fior., Firenze, 1647, p. 1079, 
C avalcanti, Storie cit., Append. II, p. 360. — Per quanto riguarda la 
società umanistica, si veda un passo assai eloquente di L. G. G iu aldi, 
Progymnasma adversus litcras et literatos (in Opera, Lugd. Batav. 1696, 
t. II, col. 593); e si ricordino le invettive famose del Bruni, del FUelfo, 
del Bracciolini etc., in cui Taccusa preferita è quella di pederastia. Nel 
sec. X VI. nemmeno i papi andarono immuni da questo vizio; cf. V. C ia n , 
in Giom. stor. d. lett. ital., X X IX , p. 436 sgg., a proposito di Giulio II].
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l’ Italia del Rinascimento c’ è questo di proprio, che il matri­
monio e i suoi diritti, forse più che altrove, e in ogni caso 
più deliberatamente che altrove, vengono calpestati. Le fanciulle, 
specialmente quelle delle classi più elevate, guardate gelosa­
mente, non figurano mai sulla scena: la passione dominante' 
non è che per le donne coniugate.

Accanto ad un tal fatto più notevole parrà la circostanza 
che i matrimoni non scemassero punto e che la vita di famiglia 
non ne soffrisse veruno di que’ danni, che in altri paesi in 
casi simili non avrebbero mancato di manifestarsi. Si voleva 
assolutamente vivere a proprio talento, ma non per questo ri­
nunciare alla famiglia, anche quando c’ era qualohe ragione di 
temere, che non fosse del tutto propria !). E non si nota neanche 
verun sintomo di decadenza fisica o morale, come tale, — poiché 
di quell’ apparente deterioramento morale, di cui si veggono le 
tracce verso la metà del secolo X V I, non è difficile trovare 
altre cause tutte d’ indole politica e religiosa, anche quando 
non si voglia concedere, che il Rinascimento avesse oggimai 
percorso l’ intero stadio della sua vita ed esaurito tutte le fonti 
della propria attività. — Gli Italiani continuarono, ad onta di 
tutti i loro disordini, ad appartenere alle popolazioni più sane di* 
corpo e di mente di tutta Europa s), e notoriamente conservano 
anche oggidì questa loro prerogativa, dopoché hanno conside­
revolmente migliorato i loro costumi.

Ora, so noi ci facciamo a studiare più dappresso la mo­
rale deiramore all’epoca del Rinascimento, non potremo a prima i)

i) [Ricordiamo l1 osservazione, (fatta, con sostegno di esempi, da. 
L uzio-R enikr, in Arch. stor. lombardo, X V II, p. d48), come le donne, 
speci al m. altolocate, del Rinascimento avessero sulla moralità della 
famiglia e sui doveri coniugali idee ben diverse da quelle dei tempi 
nostri. Le damo più illustri accoglievano in casa senza ripugnanza i 
figli naturali del marito, nati prima e dopo il matrimonio. Cf. ancho 
Rossi, Il Quattrocento, p. 2561.

«) K vero che al tempo della dominazione spagnuola è notevole^ 
una forte diminuzione della popolazione. Ma & fosse stata conseguenza 
della demoralizzazione, avrebbe dovuto manifestarsi molto tempo prima.-
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vista non restar profondamente colpiti dal notevole antagoni- 
smo, che si manifesta nelle testimonianze che ne parlano. I  
novellieri e i poeti comici ci lascierebbero credere, che l’amore 

 non consistesse che nel piacere, e che ad ottenerlo tutti i mezzi, 
‘tragici o comici, fossero non solo leciti, ma anche tanto più 
degni d’ ammirazione, quanto più audaci e arrischiati. Se in­
vece si leggono i migliori lirici di quel tempo e gli scrittori 
di dialoghi, desta veramente maraviglia l ’entusiasmo, la pro­
fondità e la purità, con cui intendono questa passione, anzi si 
può dire di trovarne in essi l’ultima e la più sublime espres­
sione, quando li veggiamo riprodurre le idee degli antichi di 
una originaria unità delle anime nell’ Essere supremo e divino. 
E tanto l’ un modo di vedere che l’altro sono a quel tempo 
veri e sentiti nello stesso individuo. Non è invero cosa lode­
vole, ma sta di fatto, che nell’uomo colto del tempo moderno 
non solo esistono contemporaneamente e tacitamente diversi 
gradi di sentimento, ma si manifestano anche apertamente e, 
secondo le circostanze, anche artisticamente. L ’ uomo moderno 
soltanto, al pari dell’ antico, è anche in questo riguardo un 
microcosmo, ciò che non era nè poteva essere quello del me­
dio-evo.

Innanzi tutto merita d’ essere studiata la morale delle no­
velle. Nella maggior parte di esse le donne che vi figurano, 
sono coniugate; trattasi adunque di veri adulterii.

Qui acquista una grande importanza ciò che altrove (v. 
pag. 146 e segg.) s’ è detto sulla posizione della donna, uguale 
in tutto a quella dell’ uomo. La donna, più altamente educata 
e pienamente conscia della sua individualità, dispone di sè con 
una padronanza affatto diversa che nel Settentrione ’ ), e l’ in­
fedeltà non vi produce una perdita così completa della sua i)

i) [Anche qui, conviene distinguere la condizione della donna nel- 
l1 Italia superiore, dalla posizione d'assai inferiore, che davanti al ma­
rito e alla società teneva la donna nell' Italia meridionale : contrasto 
rilevato già dal Pontano nel sec. X V  ; cf. G othkin, Culturentwiekelung
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riputazione, qualora essa possa guarentirsi dalle conseguenze 
visibili della medesima. Il diritto del marito alla di lei fe­
deltà non ha quella solida base, che esso acquista nel Nord 
mediante la poesia e la passione del periodo dell’ innamora­
mento e degli sponsali; dopo una conoscenza affatto superfi­
ciale, la giovane sposa passa nel mondo dalla vigile custodia 
paterna o dal chiostro, e allora soltanto la sua individualità 
riceve uno sviluppo rapido e quasi inatteso. In conseguenza di 
ciò il diritto del marito è pur sempre un diritto condizionato, 
ed anche chi lo riguarda come un jus quaesitum, si riferisce più 
particolarmente alle modalità esterne del contratto, anziché ai 
sentimenti del cuore. Una donna giovane e bella, divenuta mo­
glie di un vecchio, respinge, ad esempio, i doni e le amba­
sciate di un giovane amante col fermo proposito di conservare 
la sua honestà. Ma essa si compiace nondimeno dell’ amore del 
giovane per le sue molte virtù, « conoscendo che può amare 
cortese donna virtuoso spirito, senza pregiudicio della sua ho­
nestà » f) — Tuttavia, quanto non è breve la via da una tale 
distinzione ad una completa .caduta !

Quest’ ultima sembra giustificata, quando vi sia di mezzo 
l’ infedeltà reciproca del marito. La donna, conscia della pro­
pria dignità, sente in quella offesa non solo un dolore, ma un 
insulto ed una umiliazione, e non volendo lasciarsi vincere in

Sild-Ttalleri», cit., p. 571 sgg. Quanto poi fosse basso il senso morale 
nella Corte di Napoli, lo mostra il fatto che il Bandello poteva de­
dicare alla duchessa di Calabria le Novelle, in cui si esaltavano le im­
prese galanti del marito di lei. G otiieix, p. 525. — Per numerose in­
dicazioni bibliograiìche sulla condizione della donna in riguardo al 
matrimonio nel Rinascimento, v . G eiger, II, p. 341 sgg. Di tale argo­
mento, e della immoralità ne1 rapporti coniugali tratta anche il P ebbens, 
Histoire de Florence, cit.,»P.u I, voi. VI, cap. 4°; cf. sopra, p. 147 sgg. 
Sulla prevalenza dell'elemento economico ed estetico in confronto a 
quello morale nei matrimoni v. Cian, Candidature nuziali di B. Ca­
stiglione (per Nozze), Venezia 1892, p. 44].

i) G ih aldi, Ilecatommithi, III , Nov. 2. In modo assai somigliante 
il Cortigiano, ed. Cian, 1. IV, § 62-64, p. 420 sgg.
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astuzia, medita a sangue freddo una vendetta. Dipende poi 
dalla sua discrezione, che la pena sia proporzionata alla colpa 
dell9 offensore. La più grande offesa, per esempio, può talvolta 
appianare la via ad una pacifica convivenza per V avvenirer 
quando rimanga completamente segreta. I novellieri, che ciò 
non ostante la vengano a risapere o che, secondo lo spirito del 
tempo, la inventano, non mancano di esprimere la loro piena 
ammirazione ogni volta che la vendetta è veramente pari al­
l’ offesa, o, in altre parole, è pensata e condotta come una 
vera opera d’ arte. S’ intende da se che il marito non rico­
nosce in sostanza mai un tale diritto di rappresaglia, e vi 
si rassegna soltanto, quando ragioni di paura o di prudenza 
glielo consigliano. Che se queste manchino affatto, ed egli per
P infedeltà della moglie si vegga esposto ai pericolo di venir 
beffato dai terzi, la cosa muta aspetto ali’ istante e può anche 
divenir tragica, non essendo raro il caso che all’ adulterio tenga 
dietro l ’ assassinio o qualsiasi altra più atroce vendetta. In tali 
casi non è degno di poca considerazione il fatto che, oltre il 
marito, anche il fratello *), il padre della donna vi si credane 
autorizzati, anzi obbligati : ciò mostra che il movente princi­
pale non è già la gelosia, nè tampoco il sentimento morale 
che si trovi offeso, ma bensì il desiderio di far pagare ai terzi 
il fio dei loro scherni e motteggi. « Oggi, dice il Bandello s)r 
« si vede quella, per aver più largo campo a’ suoi appetiti, av- 
« velenare il marito, cojne se le fosse lecito, essendo vedova, 
« far quanto le aggrada. Quell’ altra, dubitando che il marito 
« non discopra gli amori che ella fa, per via dell’ amante lo i)

i) Un esempio di vendetta veramente crudele di un fratello, ac­
caduto in Perugia nell7 anno 1455, trovasi nella cronaca del Graziani 
(Arch. Stor. Ital.} 1* Ser., X VI, p. (»‘29). Il fratello costringe l’amante 
a cavar gli ocelli alla sorella e poi lo caccia a furia di battiture. Ma 
la famiglia era un ramo degli Oddi e T amatore un semplice funajuolo.

*) Bandkllo, Parte I, nelle dediche delle Sor. 9 e 26. — Accade 
anche talvolta che il confessore della moglie si lascia corrompere dal 
marito e rivela V adulterio.
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« fa ammazzare. . . »  « E quantunque i padri, i fratelli, i ma- 
« riti molte di loro (per levarsi dagli occhi il manifesto vitu- 
« perio, che rende loro la malvagia vita delle figliuole, sorelle 
« e mogli) con veleno, con ferro e con altri mezzi facciano mo- 
« rire ; non resta per questo, che molte di loro, sprezzata la vita 
« e P onore, non si lascino dagli sfrenati appetiti trasportare in 
« qualche nuovo fallo ». Un’ altra volta, in tuono meno severo,
esclama: «Quanto saria bene___ che non si sentisse ognora:
« il tale ha morto la moglie, perchè dubitava lo facesse vicario 
« di Coraeto; quell’ altro ha soffocato la figliuola, perchè di na- 
« scosto s’ era maritata; e colui ha fatto uccidere la sorella, 
« perchè non s’ è maritata come egli avrebbe voluto ! Questa 
« è pur certamente una gran crudeltà, che noi vogliamo tut- 
« tociò che ci vien in animo fare, e non vogliamo che le po- 
« vere donne possano fare a lor voglia cosa che sia; e se fanno 
« cosa alcuna, che a noi non piaccia, subito si viene ai lacci, 
* al ferro e ai veleni. . . .  » « E nel vero grave sciocchezza 
« quella degli uomini mi pare, che vogliono, che l ’ onor loro e 
« di tutta la casata consista nell’ appetito di una donna ». Pur 
troppo talvolta si sapeva già in anticipazione l’ esito di simili 
cose con tale sicurezza, che il novelliere poteva fare assegna­
mento sulla fine di un amante minacciato, mentre questi se ne 
andava ancora attorno vivo. Il medico Antonio Bologna *) s’ era 
sposato segretamente colla duchessa vedova di Amalfi della casa 
d’Aragona : già i fratelli di lei aveano potuto, insieme coi figli, 
riaverla in loro potere e l’ avean fatta uccidere in un castello. 
Antonio, che ̂  non sapeva ancora quest’ ultima circostanza, e che 
veniva lusingato con speranze di riaverla, trovavasi a Milano; 
dove era insidiato da prezzolati sicari, e una volta nella so­
cietà di Ippolita Sforza cantò sul liuto la storia delle sue sven­
ture* Un amico della detta casa,. Delio, narrò « al signor L. 
Scipione Atellano tutta l’ istoria » e aggiunse « che voleva met- 
« terla in una delle sue novelle, sapendo di certo che il povero 1

1) Veggasi sopra a pag. 168 e nella nota.
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« Bologna sarebbe ammazzato » i). Il modo con cui ciò accadde 
quasi sotto gli occhi di Delio e di Atellano, è narrato dal Ban- 
dello in una novella assai commovente (I, 26).

Ma in mezzo a tutto ciò i novellieri mostrano qua e là di 
compiacersi in modo particolare di ogni tratto spiritoso, astuto 
e comico, che accompagni l’ adulterio, e assai volentieri si trat­
tengono a narrar gli artifìci, coi quali taluno è giunto a pe­
netrar di soppiatto in qualche casa, i segnali simbolici e le 
ambasciate che si fanno gli amanti, le casse provvedute anti­
cipatamente di guanciali e confetture per potervi celare il drudo 
e farlo trasportare altrove e così via. Il marito burlato vien 
dipinto, secondo le circostanze, o come un personaggio per sè 
stesso ridicolo o come un terribile vendicatore, nè c’ è altra al­
ternativa, sia che la donna figuri come malvagia e crudele o 
l'amante come vittima innocente. Ma i racconti di quest’ ultima 
specie non sono vere novelle, bensì esempi terribili attinti alla 
vita reale*).

Quando la vita italiana nel corso del secolo X V I assunse 
un carattere al tutto spagnuolo, la gelosia estremamente vio­
lenta nei mezzi forse aumentò, ma non si deve confonderla colla 
rappresaglia già esistente anteriormente e fondata nello spirito 
stesso del Rinascimento italiano. Più tardi, diminuendo l’ in­
flusso della civiltà spagnuola, diminuirono anche quegli ecces­
sivi furori, sino a che sul finire del secolo X V II si giunse a 
tal punto di apatica indifferenza, che il Cicisbeo fu riguardato 
come un personaggio indispensabile in ogni famiglia, ed oltre 
a ciò si tollerarono uno od anche parecchi Patiti.

Or chi vorrà istituire un confronto fra tanta immoralità e 
ciò che avveniva negli altri paesi? Nel secolo X V , ad esempio, 
era il matrimonio in Francia forse più sacro che non Italia? 
I fabliaux e le farse permettono di dubitarne, e si è tentati 
di ritenere che l ’ immoralità non vi fosse meno frequente, ma

i) B indello, Parte I, nov. 26 (ediz. Milano 1818, II, p. 227).
*) Un esempio può vedersi nel B indello, Parte I , Nov. 4.
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che soltanto le conseguenze tragiche vi fossero meno rare, perche 
l’ individuo era meno sviluppato ed aveva minori pretese che 
non in Italia *)- Piuttosto s’ avrebbe qualche testimonianza al­
quanto più favorevole riguardo ai popoli germanici, nella mag­
giore libertà concessa nei rapporti sociali alle donne ed alle 
fanciulle, che fu causa di cosi grata sorpresa agli Italiani in 
Inghilterra e nei Paesi Bassi (v. pag. 151, n. 2). Tuttavia 
anche a ciò non si deve dare un peso eccessivo. Certamente 
l’ infedeltà era molto frequente anche in Germania e condusse 
spesso anche quivi a deplorevoli eccessi. Basta osservare come 
i principi del nord, al menomo sospetto, si sbarazzavano a que­
sto tempo delle loro mogli.

Ma nella cerchia delle cose illecite presso gli Italiani d’al- 
lora non haw i soltanto l’amore sensuale, il grossolano appetito 
dell’uomo volgare, ma anche la passione degli spiriti più elevati 
e generosi; non solamente perchè in quella società mancavano 
affatto le fanciulle, ma anche perchè l’ uomo, quanto più era 
perfetto, tanto maggiormente si sentiva attratto dalle qualità 
della donna, che nel matrimonio avea raggiunto il pieno svi­
luppo della propria personalità. Questi uomini sono appunto 
quelli, che hanno sollevato la poesia lirica alle sue più alte 
ispirazioni, e che tentarono anche nei trattati e nei dialoghi 
di dare un’ immagine spirituale alla passione che li divorava, 
dipingendola come un amore divino troppo spesso franteso, e 
quindi calunniato, dai posteri, ma creduto e rispettato dai coe­
tanei. Quand’ essi si lagnano della crudeltà del dio alato, non 
intendono lagnarsi con ciò soltanto della durezza della loro 
bella o dell’eccessiva sua riservatezza, ma anche della illegit­
timità della loro passione. Essi cercano di sollevarsi al di sopra 
di questa sciagura spiritualizzando l’ amore ed appoggiandosi 
alla dottrina dell’amore platonico, ed ebbero in Pietro Bembo 
il loro più illustre rappresentante. Le sue opinioni in proposito

i) [Il Pontano, considerato come poeta assai immorale in Italia, 
andato in Francia si scandalizza della immoralità, colà dominante, della 
vita di famiglia. Gf. Gotheih, CuUurentw., oit., p. 596].
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ci son fatte manifeste da quanto egli stesso scrive nel terzo 
libro de’ suoi « Asolani » e dallo splendido discorso, che gli 
è posto in bocca dal Castiglione sulla fine del quarto libro del 
« Cortigiano ». Nè l ’ uno, nè l’ altro di questi autori professò 
nella sua vita le massime di un rigido stoicismo, ma per quel 
tempo era pur sempre qualche cosa, se contemporaneamente si 
poteva essere celebre e buono, e all’ uno e all’ altro di questi 
due titoli hanno diritto entrambi. I  contemporanei credettero 
alla verità dei loro sentimenti; qual diritto potremmo aver noi 
di metterli in dubbio? Chiunque si dia la pena di leggere nel 
Cortigiano l’ intiero discorso citato, vedrà immediatamente come 
sarebbe impossibile darne un’ idea per mezzo di un semplice 
compendio od estratto. In allora viveano alcune illustri donne 
in Italia, le quali dovettero la loro celebrità appunto a questo 
genere di amori; tali furono Giulia Gonzaga, Veronica da Cor­
reggio, e più particolarmente ancora Vittoria Colonna. Il paese 
e l’ età in cui nacquero i dissoluti e i beffatori più famosi, 
rispettò quei sentimenti e quelle donne, che seppero ispirarli: 
che cosa si potrebbe dire di più in loro lode? O si dirà per 
avventura, che il movente principale di tutto ciò era la vanità, 
e che Vittoria si sentisse oltremodo lusingata dalle più esage­
rate espressioni di un amore senza speranze? Ma, se anche la 
cosa qua e colà era, più che altro, una moda, non piccola lode 
per Vittoria sarà pur sempre che, uniformandovisi, sia ciò non 
ostante riuscita a lasciare di sè una traccia cosi profonda anche 
nella più tarda posterità. — Ci volle del bel tempo prima che 
negli altri paesi s’ incontrassero personalità tanto spiccate.

La fantasia, che domina gli Italiani più degli altri popoli, 
fu poi in generale la causa che ogni passione trascorse presso 
di loro agli eccessi più riprovevoli e, secondo i casi, ricorse 
anche al delitto per riuscire nei propri intenti. V ’ è una vio­
lenza figlia della debolezza, che non sa padroneggiare sè stessa: 
qui invece trattasi di un abuso brutale della forza. Talvolta esso 
raggiunge proporzioni gigantesche, e il delitto allora prende 
una forma e quasi una personificazione sua propria e speciale»
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I  ritegni vengono meno ogni di più. A IP azione dello Stato, 
basato sull’ illegittimità e surto dalla violenza, ognuno, anche 
P infimo della plebe, si crede autorizzato di sottrarsi, e nessuno 
ha fede in generale nel diritto e nella giustizia. Ad ogni de­
litto, prima ancora che se ne conoscano le circostanze, le sim­
patie di tutti involontariamente si volgono al colpevole: *) il 
supplizio virilmente sopportato eccita talmente 1’ ammirazione, 
che quelli che lo narrano facilmente dimenticano di accennare 
la causa, per cui venne inflitto *). Se poi accade talvolta che 
al profondo disprezzo della giustizia e alle molte vendette com­
messe in privato s’ aggiunga anche l’ impunità, come per avven­
tura in tempi di politici commovimenti, si crederebbe addirit­
tura che lo Stato e la vita civile sieno sul punto di sfasciarsi 
completamente. Tali momenti ebbe Napoli nel trapassare dalla 
signoria aragonese alla francese ed alla spagnuola, e tali li ebbe 
pure Milano nelle frequenti espulsioni degli Sforza e nei loro 
ritorni. Egli è in allora che vengono a galla quegli uomini, 
che nel loro segreto non hanno mai accettato nessun vincolo 
di leggi politiche e civili e che, giunta l’ occasione, s’ abban­
donano brutalmente ai loro selvaggi istinti di rapina e di san­
gue. Vediamone un saggio desunto da una sfera d’azione delle 
più ristrette.

Allorquando lo Stato di Milano sin dal 1480 sofferse una 
grave scossa per le crisi interne scoppiate dopo la morte di 
Galeazzo Maria Sforza, nelle città di provincia venne tosto a

i) Pizzeria al Signore Iddio che non si ritrovi, dicono presso il Gi- 
KAtm (Ilecatommythi, III, Nov. 10) le donne quando vien loro narrato, 
che il fatto potrebbe costar la testa all'assassino.

*) Ciò accade, per esempio, a Gioviano Pontano (De fortitudine, 
1. II, c. 55 sg., nelle Opera omnia soluto sermone composita, Fior. 1520, 
to. I); i suoi coraggiosi Ascolani, che perfino la notte che precede il 
loro supplizio danzano e cantano, la madre abruzzese, che cerca di 
tener allegro il figlio, mentre s’ avvia al patibolo, e simili, appartengono 
probabilmente alla classe dei masnadieri; ma egli dimentica affatto di 
dircelo.
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mancare ogni sicurezza. Una ben dura prova ne fece Parma, *) 
dove il governatore milanese, atterrito da minacce di morter 
s’ indusse a permettere che fossero tratti dal carcere alcuni 
facinorosi, e dove, dopo ciò, i furti, gl’ incendi, gli assassinii 
commessi in pubblico divennero delitti quotidiani, mentre di 
notte circolavano per la città intere bande di malfattori armati 
e mascherati ; — per non dire delle burle, delle satire e delle 
lettere minatorie, nonché di un famoso sonetto diretto a spar­
gere il ridicolo sull’ autorità, che naturalmente se ne commosse 
più che d’ogni altra cosa. — Il fatto, poi, che in molte chiese 
furono rubati i vasi sacri con entro le ostie consacrate, rivela 
un altro lato di quei misfatti, l’ empietà. Ora egli è impossi­
bile indovinare che cosa accadrebbe in qualunque paese del 
mondo anche oggidì, se per un momento restasse sospesa 
l’ azione del potere civile e politico, e nel medesimo tempo la 
sua presenza rendesse impossibile la formazione d’un governo 
provvisorio ; ma ciò che allora in simili occasioni accadeva in 
Italia assume un carattere affatto particolare, per la parte no­
tevole che vi avevano le vendette.

In generale l’ impressione che si riceve dall’Italia del Rinasci­
mento è questa, che anche in tempi ordinari i grandi delitti vi 
furono più frequenti, che altrove. Vero è, che in ciò potrebbe es­
servi un errore prodotto dalla circostanza, che qui proporzionata­
mente noi conosciamo un numero di fatti speciali molto maggiore 
che in qualsiasi altro paese, e che la fantasia, esaltandosi 
nella contemplazione del delitto reale, facilmente trascorre 
a inventare anche ciò, che non è effettivamente accaduto. 
Può darsi quindi che la somma delle violenze commesse rag­
giunga una cifra uguale anche altrove. Infatti chi potrebbe 
dire se, per esempio, le condizioni, in cui si trovava intorno 
al 1500 la Germania, più ricca e potente, fossero, fra tanti 
vagabondi masnadieri e cavalieri di ventura, migliori, o se la

i) D iarium  parm ense, pr. M uratosi, X X II , col. 880 sino a 849. 
passim .
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vita e la sicurezza individuale vi fossero meglio guarentite e 
protette? Ma tutto ciò in ogni caso non distruggerebbe il fatto, 
che il delitto premeditato, pagato, eseguito di terza mano e 
divenuto una speculazione o un mestiere, in Italia avea gua­
dagnato a quel tempo proporzioni larghissime e veramente spa­
ventevoli.

Se innanzi tutto diamo uno sguardo al malandrinaggio, 
l ’ Italia forse non ce ne parrà, almeno nelle regioni più for­
tunate, quale, ad esempio, la Toscana, tanto infestata, quanto 
erano a quel tempo la maggior parte dei paesi del Nord. Ma 
nessun paese estero offre tipi di masnadieri, che s’ assomiglino 
a quelli che dà l’ Italia. Dove trovare, per esempio, un uomo 
pari a quell’ ecclesiastico fatto selvaggio dalle passioni e a poco 
a poco divenuto capo di una schiera di banditi, di cui ci ten­
gono parola le cronache ferraresi di questo tempo? *) Il dì 12 
agosto 1493, narrano esse, fu chiuso in una gabbia di ferro 
il prete don Nicolò de’ Pelagati da Ficarolo. Egli avea cele­
brato la sua prima Messa due volte; ma la prima commise il 
giorno stesso un omicidio, da cui poscia Poma l’ assolse: in 
seguito uccise quattro persone, e sposò due donne, che lo se­
guivano costantemente dovunque: ebbe parte a molte altre uc­
cisioni, violò parecchie altre donne, togliendole a forza dalle 
loro case, esercitò la rapina come un mestiere e su larga scala, 
assassinò e s’ aggirò pel Ferrarese con una banda d’ armati ri­
vestiti d’ uniforme lor propria, procacciandosi ricovero e nutri­
mento con lo sterminio e la prepotenza. Se, in aggiunta a tutto 
questo, s’ immagina il resto che non è detto, si avrà un tal 
cumulo di delitti, che forse l’ uguale non pesò mai sulla co­
scienza di verun uomo. Ma la poca sorveglianza in che erano 
tenuti da un lato e i molti privilegi di che erano favoriti dal-

i) Diario ferrarese, pr. M u r a t o r i , X X IV , col. 312. Ciò fa risov- 
venire la banda annata di quel prete, che pochi anni prima del 1837 
infestava le provincie occidentali di Lombardia.
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l'altro, furono causa che i malfattori abbondassero tra i chierici 
e i monaci, quand’ anche di nessun altro ci vengano raccontate 
infamie simili a quelle del Pelagati. — Accadeva anche tal­
volta, e nemmen questa certamente era cosa onorevole pei con­
venti, che uomini di riputazione affatto perduta si rifugiassero 
sotto l’ egida del cappuccio o della cocolla per sottrarsi alle 
giuste vendette del potere secolare, e Masuccio ci parla appunto 
di uno di questi tali, ch’ egli ebbe occasione di conoscere in 
un convento di Napoli !). Anche di papa Giovanni X X III  par­
rebbero esistere precedenti poco onorevoli, ma non si hanno 
sufficienti prove per affermarlo con sicurezza *).

Del resto F epoca classica dei più famosi capi di bande ar­
mate d’ assassini non comincia che nel secolo X V II, quando i 
partiti politici dei guelfi e dei ghibellini, degli spagnuoli e dei 
francesi avean cessato di agitare il paese: in allora il masna- 
diero si sostituì dovunque al parteggiatore politico.

In certe regioni d’ Italia, dove la cultura non penetrò mai, 
gli abitanti del contado vivevano in istato di permanente bar­
barie e non risparmiavano nessun forassero, che capitasse loro 
tra mano. Ciò accadde più particolarmente nelle parti più re­
mote del regno di Napoli, dove la barbarie era di vecchia data 
e risaliva all’ epoca dei grandi latifondi romani, e dove pare 
che in tutta buona fede si riguardassero come qualche cosa 
di identico P uomo straniero e il nemico (hospes ed hostis). 
Queste genti erano tutt’ altro che irreligiose : accadeva so-

i) Màsuccio, N o v . 89. S'intende da sè che l’ uomo in discorso è 
fortunatissimo anche nel campo d’ amore.

*) Se egli nella sua gioventù esercitò la pirateria durante la guerra 
delle due case d’Angiò per la conquista di Napoli, può averlo fatto 
in qualità di parteggiatore politico, nè ciò, secondo le idee d* allora, 
portava con sè veruna infamia, fGeneralmente si ritiene che Gio­
vanni X X III  non sia stato quel mostro morale, quale lo fecero appa­
rire i suoi nemici, e il Concilio di Costanza. Cf. P asto», St. dei papi, 
I, p. 146, e gli autori ivi cit. (n. 2)J. L ’ arcivescovo di Genova, Paolo 
Fregoso, fu alternativamente anche doge e corsaro e, per di più, in 
ultimo cardinale. Cf. voi. I, pag. 99, n. 8.
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vento che * un pastore tutto contrito si presentasse al confessore 
per accusarsi che, durante 1’ epoca del digiuno quaresimale, fa­
cendo il cacio, un paio di gocce di latte gli erano spruzzate 
in bocca. Ma se anche in tali occasioni il confessore stesso, 
esperto dei costumi del paese, giungeva a strappargli altresì 
la confessione, che spesso co’ suoi compagni egli aveva aggre­
dito ed ucciso dei viaggiatori, ciò, appunto perchè d’ uso, non 
suscitava in lui verun rimorso di coscienza !.). Sino a qual 
punto, in tempi di politici commovimenti, i contadini fossero 
capaci di spingere in altri paesi la ferocia, è stato già altrove 
accennato (v. pag. 90).

Un tratto caratteristico ancor peggiore dei costumi d’ al­
lora è la frequenza del delitto commesso di seconda mano, per 
mercede convenuta. In ciò, per consenso di tutti, Napoli an­
dava innanzi a qualunque altra città d’ Italia. « Qui non v’ha 
cosa che possa aversi a tanto buon mercato, quanto la vita di 
un uomo », scrive il Pontano *). Ma anche altri paesi hanno 
una ricchezza spaventevole in tal genere di misfatti : soltanto, 
non è cosi facile il classificarli secondo i motivi che li provo­
carono, entrandovi promiscuamente l’ odio di parte, l’ inimicizia 
personale, la sete della vendetta e la paura. Torna invece a 
grande onore de’ Fiorentini, il popolo allora più colto d’ Italia, 
che presso di loro simili fatti fossero di gran lunga meno 
frequenti, *) forse perchè pei giusti reclami v’ era ancora una

i) P oggio, Facetiac, (Opera, ©d. Basii. 1538) fol. 464. Chi conosce 
la Napoli odierna, ha forse udito narrare qualche fatto simile, ma in 
un altro genere di persone.

*) P ontjlko, Antomus (in Opera omnia etc., Fior. 1520, t. I l i ,  f. 33*): • 
nec est, quod Neapoli quam hominis vita minoris vendatur. Vero o che egli 
crede che sotto gli Angiò le cose non fossero giunte a tal punto: sicam ab 
it8 (gli Aragonesi) acccjnmu* (1. c.). Le condizioni del paese intorno al 1534- 
cì son descritte da B. Celliki, Vita, I, 70.

a) Una prova esatta non potrà su ciò mai darsi, ma certo le men­
zioni degli assassinii vi son meno frequenti, e la fantasia degli scrit­
tori fiorentini del buon tempo non rivela sospetti di questo genere, 
i Tuttavia, non mancano esempi di vendette, anche nelle classi piu eie-
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autorità universalmente riconosciuta e rispettata, e perchè la 
maggior cultura suggeriva più sane idee sull’ arbitrario inge­
rirsi dell’ uomo nelle leggi supreme del fato. Infatti se v’ era 
paese, dove più si calcolassero le sinistre conseguenze di una 
vendetta di sangue e dove si comprendesse come anche il de­
litto erroneamente detto utile non apporta mai veri e durevoli 
vantaggi, quest’ era certamente Firenze. Dopo la caduta della 
libertà fiorentina l’ omicidio, specialmente quello per mandato, 
sembra essersi rapidamente moltiplicato, ma il governo di Co­
simo I  non tardò molto ad acquistar forze tali, che la sua po­
lizia bastò a porre un freno ad ogni disordine *).

Nel resto d’ Italia i misfatti pagati furono in generale più
0 meno frequenti, secondo che si trovarono più o meno nu­
merosi coloro che li compravano. Sarebbe un tentativo inutile 
il volerne dare un quadro statistico, ma la somma resta sem­
pre considerevole, quand’ anche si voglia ammettere che in tutti
1 casi di morte, che la voce pubblica proclamava come opera 
della violenza, una piccola parte soltanto sia da riguardar come 
tale. Il peggio si è che i principi e i governi erano i primi 
a dare il cattivo esempio, calcolando addirittura l’ assassinio 
come uno dei mezzi più efficaci per salire in potenza e per 
mantenervisi. Per avere le prove non occorre pensare ad un 
Cesare Borgia: anche gli Sforza, gli Aragonesi, e più tardi gli

vate in Firenze, nel sec. X V  : p. es., i ripetuti tentativi contro Niccolò 
da Uzzano per parte dei Soderini (v. Cavalcanti, Storie fior. II, p. 402 sg., 
Guasti, Commiss, di R . degli Albizzi, III, p. 207) ; le vendette per 
l’ uccisione dal padre di A. Poliziano, v. Del L ungo, Florentia, p. 16 sg., 
23 sgg., cf. p. 52. Effetto di barbara vendetta politica fu pure l’ucci­
sione del Condottiero Baldaccio d’Anghiari; v. Pkrrbns, Hist. de F io- 
rence depuis la domin. etc., I, p. 77 sgg. — Come facilmente si ricorresse 
all’opera de’ sicari, lo dimostrano gli attentati, compiuti contro il Filelfo, 
e da questi contro i Medici e i loro clienti; v. R o s m in i, Vita di F . F i­
lelfo, Milano 1808, I, p. 80 sgg. — Sulla frequenza delle vendette in 
Toscana nei secoli precedenti, v. sopra, p. 201, n. 2],

i) Intorno a questa polizia veggasi la Relazione del Fedeli, presso 
A l b è r i , Relazioni d. ambascùtiori veneti, cit., Serie II, voi. I, p. 853 sgg.
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stessi agenti di Carlo V  si permettevano ogni genere di vio­
lenza, purché paresse utile ai loro scopi.

La mente degli Italiani si venne a poco a poco abituando 
a tali fatti per guisa che, verificandosi la morte di un potente, 
non la si credeva quasi mai naturale. Ma egli è certo però, 
che talvolta si è esagerato di molto rispetto all’ efficacia di certi 
veleni. Anche ammettendo che la famosa polvere bianca dei 
Borgia (v. voi. I, pag. 135) fosse un veleno, di cui si poteva 
calcolare l’ effetto dentro un determinato spazio di tempo, *) 
e che come tale possa riguardarsi altresì il venenum attenni- 
natum, che si dice avere il principe di Salerno presentato al 
cardinale d’Aragona con queste parole: « in pochi giorni tu 
morrai, perchè sei figlio di Ferrante che ci voleva calpestar 
tutti *, *) — non si potrebbe tuttavia aggiustar troppa fede 
a quanto vien riferito intorno ad una lettera avvelenata, che 
Caterina Riario avrebbe mandata al papa Alessandro VI, *) e 
che l’ avrebbe ucciso s’ egli soltanto l ’ avesse aperta: e di questo

i) Il veleno dei Borgia sarebbe stato recido arsenico, secondo il 
F landin , Traiié dea poisons (cf. P astor, St. dei papi, IH , p. 483).

*) I nfessura, Diario, ed. Tommasini, p. 186 sg.
a) Chron. venetum, pr. M uratori, X X IV , col. 181. — Nel Setten­

trione si avevano le più strane idee sull1 abilità degli Italiani nel- 
l’ arte dell1 avvelenare : veggasi presso I cvènal dks U rsins, ad ann. 1382 
(ed. Buchon, p. 836) ciò che si diceva della lancetta dell1 avvelenatore, 
ohe Carlo di Durazzo prese al suo servizio : chi fissava in essa atten­
tamente lo sguardo, doveva senz1 altro morire. [Sull1 avvelenamento 
come espediente politico negli Stati italiani del Rinascimento (Venezia 
ne fu in modo particolare accusata) v. le indicazioni bibliografiche di 
G. R omano, G. Galeazzo Visconti avvelenatore, in Arch. Stor, lombardo, 
a. X X I, 1894, I, p. 815; cf. anche G eiger, II, p. 846 sg. Sul tentativo 
di G. Galeazzo di far avvelenare il Signore di Cortona e Carlo Visconti 
v. G. M ancini, Cortona nel M. E vo, Firenze 1897, p. 286 sg. — Come 
alla Corte di Savoia nel sec. X V  si usassero specifici creduti atti contro 
razione dei veleni, come le lingue di serpenti, v. C ibrario , Economia 
poi. del M. Evo, cit., II, p. 76. — Da notare, che nel presunto attentato 
del Visconti contro il re Ruperto del Palatinato (R omano, o. c., p. 346) 
avrebbe avuto la parte principale il duca di Baviera, coll1 aiuto del 
quale « questa inventione del veneno era stata trovata e fabbricata »].
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stesso parere sembra essere stato Alfonso il Magnanimo, quando 
avvertito dai medici di non leggere il Tito Livio mandatogli 
a regalare da Cosimo de’ Medici, rispose loro: « finitela con 
questi discorsi insensati ». *) Altrettanto dicasi del veleno col 
quale il segretario del Piccinino voleva solo leggermente un­
gere la sedia gestatoria del papa Pio IL *) — Quanto in ge­
nerale fosse esteso l ’ uso di veleni minerali o vegetali, non si 
potrebbe dire con qualche apparenza di sicurezza: il liquido, 
col quale il pittore Rosso Fiorentino si tolse la vita (154^, 
era evidentemente un fortissimo acido, *) che a ninno s’avrebbe 
potuto far trangugiare inavvertitamente. —* Quanto all’ uso 
delle armi, specialmente del pugnale, per qualche segreta ven­
detta, pur troppo l’occasione si presentava da se frequentissima 
ai grandi di Milano, di Napoli e d ’ altri siti, poiché fra le 
schiere d’armati, di cui doveano circondarsi per loro propria 
difesa, la sete del sangue era alimentata dall’ ozio stesso, cui

i) P. Crinitus, De honesta disciplina, 1. X V III, cap. 9.
*) Pii I I  Comment. 1. X I, p. 562 — J. A. Campanub, Vita Pii I I t 

pr. Muratori, III, II, col. 988.
8) V asari M ilanesi, V , p. 178; Vita del Rosso. [Si avverta che il 

suicidio del Rosso avveniva a Fontainebleau ; e eh7 egli aveva mandato 
a prendere il veleno a Parigi c mostrando voler servirsene per far 
colori e vernici »]. — Se nei matrimoni male assortiti abbiano pre­
valso dei veri avvelenamenti o piuttosto la sola paura, non può de­
cidersi. Of. B andkllo, II, Nov. 5 e 54; e più gravemente ancora II, 
Xov. 40. Nella stessa città di Lombardia, che non viene più precisa- 
mente indicata, vivono due avvelenatori, un marito, che vuol persua­
dersi della sincerità della disperazione di sua moglie, e la costringe 
a bere un liquido che si dava per avvelenato, ma che non era se non 
acqua tinta; e dietro a ciò segue la loro riconciliazione. — Nella sola 
famiglia del Cardano erano accaduti quattro avvelenamenti. De vita pro­
pria, cap. 80, 50. — Perfino in un banchetto dato in occasione del- 
r  incoronazione del Papa ognuno dei cardinali condusse con sè il suo 
(■oppierò e si portò il proprio vino « probabilmente perchè si sapeva 
per esperienza, che altrimenti si correva pericolo di essere avvelenati 
nelle bevande ». E questa usanza in Roma era generale e si tollerava 
sinc tnjuria invitcinti*! B las O rtiz, Ttinerar. Hadriani VI, ap. B aluzk, 
Misceli., ed. Mansi, I, 480.



LA MORALITÀ 2 2 1

erano condannati. Più di un assassinio non si sarebbe proba­
bilmente commesso, se non si fosse saputo che, per effettuarlo, 
bastava un semplice cenno a questo od a quello dei propri 
satelliti.

Fra i mezzi segreti di nuocere, almeno coll’ intenzione, 
eranvi anche le arti magiche, ') benché in modo affatto se­
condario. Quando per avventura si fa menzione di malefica, di 
malie e simili, d’ ordinario non si ha in vista che di accumu­
lare sopra un individuo, già di per sè inviso e abbonito, tutte 
le colpe immaginabili. Alle corti di Francia e d’ Inghilterra 
nei secoli X IV  e X V  il malefìcio veramente funesto e mortale 
ha una parte molto maggiore, che non nelle classi più elevate 
d’ Italia.

Finalmente ella è pure una specialità tutta propria di 
questo paese, dove l’ individualità tocca ad un grado di si com­
pleto sviluppo, la comparsa d’ uomini, nei quali la scelleratezza 
è portata al colmo, e che commettono il delitto per il delitto, 
o come mezzo al conseguimento di scopi si perversi, che escono 
tutt’ affatto dalla norma consueta dei delitti umani.

A  questa schiera d’ uomini spaventevoli sembrano innanzi 
tutto appartenere alcuni Condottieri, *) un Braccio da Montone, 
un Tiberio Brandolini, ed anche un Werner von Urslingen, che 
sulla sua corazza argentea portava il motto : « nemico di Dio, 
e d’ ogni pietà e misericordia ». In generale questa classe di 
persone rappresenta nel complesso i primi malfattori, che non

i) Intorno ad alcuni malcfìcj contro Leonello da Ferrara veggasi 
il Diario ferrarese, presso M chatobi, X X IV , col. 194, ad ann. 1445. 
Mentre all* autore di essi, certo Renato, che del resto era di fama assai 
pregiudicata, si leggeva la sentenza sulla piazza, si sollevò un gran 
rumore nell’ aria ed un tremuoto, per guisa che ognuno fuggi o cadde 
a terra. — Di ciò che il Guicciardini (1. I) racconta dei maleficj di Lo­
dovico il Moro contro suo nipote Giangaleazzo, meglio è tacere.

*) Si potrebbe innanzi tutto nominare Ezzelino da Romano, se 
egli non fosse notoriamente vissuto sotto V influenza di scopi ambiziosi 
e di una continua superstizione astrologica. (V. più innanzi, cap. IV).
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vogliono riconoscere il freno di qualsiasi legge. Ma si andrà 
im po’ più a rilento nel giudicarli, quando si sappia che il 
massimo dei loro delitti — nell’ opinione dei cronisti — sta 
nel mantenersi ribelli alla scomunica papale, e che tutta la 
loro personalità appare in una luce tanto sinistra specialmente 
per questo fatto, sebbene però sia anche vero che in Braccio 
tali sentimenti anti-religiosi erano portati a tal punto di esa­
gerazione, che, ad esempio, egli montava in furore all’ udire 
i monaci cantare i salmi e li faceva precipitare dall’ alto di 
una torre, *) « mentre co’ suoi soldati si mostrò sempre mite, 
quanto leale e prode capitano ». Ma di regola ciò che spinse 
al delitto i Condottieri sembra essere stata l’ avidità del gua­
dagno, nè per altra parte mancò di contribuirvi la stessa loro 
posizione altamente immorale ; ed anche gli atti di crudeltà, 
ai quali sembravano trascorrere per puro capriccio, non erano 
quasi mai senza uno scopo, fosse pure anche soltanto quello 
di incutere spavento nelle moltitudini. Le efferatezze degli 
Aragonesi, come già s’ è veduto (v. voi. I, p. 38 e segg.), eb­
bero il loro movente principale nella sete di vendetta e nella 
paura. Un furor sanguinario quasi senza scopo, una gioja in­
fernale nel male si riscontrerà in Cesare Borgia, spagnuolo, le 
cui immanità superano di gran lunga gli scellerati intenti, ai 
quali le faceva servire (v. voi. I, pag. 132). Poscia una spe­
ciale compiacenza nel delitto scorgesi in Sigismondo Malatesta, 
tiranno di Rimini (v. voi. I, pag. 36 e 264), cui non la Curia 
romana soltanto, s) ma il giudizio terribile della storia accusa 
di assassinii, di violenze, di adulterii, di spergiuri e di tradi- 
menti, ripetuti anche più volte. Quanto al fatto più orribile,
la tentata violazione del proprio figlio Roberto, che questi re- 
spinse colla spada sguainata alla mano, *) parrebbe essere stata

i) Giornali napoletani, pr. Muratori, X X I, col. 1092, ad ann. 1425. 
(« Ma nel suo esercito era leale e valente »).

*) Pii I I  Commentarti, cit., 1. VII, p. 898; cf. Y riartr, Un Condot- 
tiere, cit., p. 825 sgg.

8) J. Pontakus, De immanitatc, (in Opera, ed. cit., t. II, f. 216 sg.),



non tanto l’ effetto di una depravazione che vince ogni limitey 
quanto di una superstizione astrologica o magica. La stessa 
cosa s’ è supposta per spiegare la violenza usata al vescovo di 
Fano da Pier Luigi Farnese di Parma, figlio di Paolo IH . *)
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Ora se noi, dopo tutto questo, possiamo permetterci di rac­
cogliere insieme i tratti principali del carattere degli Italiani 
d’ allora, quale ci vien fatto conoscere da uno studio della vita 
delle classi più elevate, se ne potrebbero per avventura de­
durre le conclusioni seguenti. Il vizio fondamentale di esso 
carattere fu. la condizione stessa della sua grandezza; Vindi­
vidualismo soverchiamente sviluppato. Questo si ribella dapprima 
tacitamente all’ ordinamento politico sussistente, per lo più ti­
rannico ed illegittimo, e quanto pensa e fa, gli viene, a ra­
gione o a torto, ascritto a tradimento. Alla vista dell’ egoismo 
che trionfa, esso comincia, nell’ interesse proprio, la difesa del 
diritto, e colla vendetta che esercita, cade in braccio ai ciechi 
istinti, mentre crede di ristabilire la sua pace interna. L ’ amore 
va in traccia di un’ altra individualità ugualmente sviluppata, 
la donna altrui. Di fronte ad ogni obiettività, e ad ostacoli e 
leggi d’ ogni maniera, esso ha il sentimento della propria au­
tonomia ed opera conformemente ad esso in ogni singolo caso, 
secondo che nel suo interno riescono a conciliarsi il sentimento 
dell’ onore e la cura del proprio interesse, un astuto calcolo e 
la passione, la generosità e il desiderio della vendetta.

Ma se l’ egoismo tanto nel senso più largo che nel più 
ristretto, è la radice e la fonte principale d’ ogni scelleratezza, 
non v’ ha dubbio che il popolo italiano, giunto allora a tal 
grado di sviluppo individuale, vi andò più dappresso che qua­
lunque altro popolo.

Esso però non giunse a questo sviluppo per colpa sua, ma

dove si dice che Sigismondo abbia reso gravida anche la propria figlia, 
e simili.

*) V archi, Storie fiorentine, sulla fine. (Se 1’ opera ò stampata senza 
mutilazioni, come, p. es., nella ediz. milanese (1804), voi. V, p. S91 sg.).
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bensì per decreto della storia; nè ci arrivò solo, poiché per 
mezzo della cultura italiana, ci arrivarono con lui tutti i po­
poli d’ occidente, i quali da quel tempo in poi non*vivono, nè 
si movono in verun altro ambiente. Questa tendenza, per se 
stessa, non è nè bene, nè male, ma una necessità, che fò na­
scere un’ idea del bene e del male essenzialmente diversa da 
quella del medio-evo.

L ’ italiano del Rinascimento dovette affrontare pel primo 
1’ urto violento di quella nuova èra mondiale. Colle sue doti 
e le sue passioni, egli divenne il più notevole rappresentante 
di tutte le altezze e di tutti gli abissi del suo tempo. Vicino 
alla più profonda corruzione si svolse la più nobile armonia 
della personalità, ed un’ arte gloriosa che esaltò la vita indi­
viduale ad un punto, cui non seppero o non vollero pervenire 
nè l’antichità, nè il medio-evo.

C A P ITO LO  II

La Religione nella vita quotidiana.

Difetto di una riforma — Posizione degl'italiani di fronte alla Chiesa — 
Odio contro la gerarchia e le fraterio — I frati mendicanti — L ’ Inqui­
sizione domenicana — Gli ordini religiosi superiori — Abituale ingerenza 
della Chiesa e de' suoi riti — Apostoli di penitenza — Girolamo Savona­
rola — L ’ elemento pagano nelle credenze popolari — La fede nelle reli­
quie — Il culto di Maria — Oscillazioni nel culto — Grandi epidemie 
religiose — Loro ordinamento poliziesco in Ferrara.

In strettissima attinenza colla moralità di un popolo sta 
la questione della sua credenza religiosa, vale a dire della sua 
fede maggiore o minore in un governo provvidenziale del mondo, 
sia che questa fede lo riguardi come predestinato alla felicità 
o lo consideri come condannato al dolore e ad una imminente
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rovina *). Ora, V incredulità italiana di quel tempo è notissima, 
e chi ne cercasse le prove, potrebbe assai facilmente racco­
glierne testimonianze a migliaia. Ma anche qui noi ci limite­
remo a fare le debite distinzioni, astenendoci da qualsiasi giu­
dizio assoluto e definitivo.

La credenza nella Divinità nei tempi precedenti aveva avuto 
la sua origine e il suo punto d’ appoggio nel Cristianesimo e 
nel suo simbolo esterno, la Chiesa. Quando questa degenerò, 
l’ umanità avrebbe dovuto distinguere e mantenere la sua re­
ligione ad ogni costo. Ma un tale postulato è più facile a pre­
supporsi, che ad effettuarsi. Non ogni popola è abbastanza calmo 
e flemmatico sino a tollerare una permanente contraddiziono 
tra un principio e la sua personificazione esterna. Ed è per 
l’ appunto la Chiesa che cade in questa contraddizione e che 
con ciò si tira addosso la più grande responsabilità, che sia 
mai stata nella storia. Infatti essa ha sostenuto con tutti i 
mezzi della violenza una dottrina corrotta e svisata a tutto 
vantaggio della sua onnipotenza, e, conscia della propria in­
violabilità, si lasciò cadere in braccio alla più scandalosa de­
moralizzazione : indi, per mantenersi in tale sua condizione, 
ha menalo colpi mortali contro lo spirito e la coscienza dei 
popoli, alienandosi così e spingendo essa stessa all’ incredulità 
molti spiriti elevati, che nella loro coscienza non poterono più 
restarle fedeli.

Ora, innanzi tutto sorge da sè la domanda : perchè dunque 
l’ Italia tanto progredita nella cultura non reagi con maggior 
vigore contro gli abusi della gerarchia, perchè non effettuò essa 
una Riforma simile alla tedesca, e prima di questa?

C’ è una risposta che a prima vista sembrerebbe dover ap­
pagare chiunque, vale a dire, che l’ Italia non s’ era proposta i)

i) Su di cho naturalmente variano le opinioni secondo i luoghi o 
le persone. I l Rinascimento ebbe delle città e delle epoche, nelle quali 
prevalso una decisa tendenza a godere la vita. Le cupe malinconie 
degli uomini seri non cominciano in generale a manifestarsi che sotto 
la dominazione straniera del secolo X V L
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altro scopo, fuorché di negare la gerarchia, mentre l ’ origine 
e la libertà assolata della Riforma tedesca sono dovute alle 
dottrine positive della giustificazione per mezzo della fede e 
della inefficacia delle buone opere.

Egli è certo che queste dottrine non cominciarono a diffon­
dersi dalla Germania in Italia se non assai tardi, e quando 
già la potenza spagnuola vi si era talmente afforzata da po­
tervi opprimere, parte immediatamente, parte mediante il Pa­
pato e i suoi strumenti, ogni cosa 1). Ma già anche nei moti 
religiosi d ’ Italia dei tempi anteriori, dai Mistici del secolo V i l i  
sino al Savonarola, oravi un grande elemento di vera fede, cui, 
per maturare, non mancarono le occasioni, come piu tardi man­
carono alla setta degli Ugonotti, animata essa pure da senti­
menti veramente cristiani. Avvenimenti colossali come la Ri­
forma del secolo X V I escono in generale, per ciò che riguarda 
le singole particolarità e il loro modo di manifestarsi e di 
svolgersi, dalla cerchia di qualsiasi calcolo storico^filosofico, per 
quanto anche si possa con tutta evidenza mostrarne la neces­
sità. I  moti dello spirito, il loro balenare improvviso, il loro 
espandersi e l’ intima loro essenza sono e rimangono ai nostri 
occhi un enigma, almeno in questo senso, che, delle forze che 
iu essi agiscono, noi ne conosciamo bensì taluna, ma non mai 
tutte.

I  sentimenti delle classi superiori e medie in Italia verso 
la Chiesa al tempo in cui il Rinascimento era al colmo del 
suo splendore, si manifestano in un misto di malcontento pro­
fondo e beffardo e di sommissione rassegnata alla gerarchia, 
in quanto essa s’ intreccia alla vita esterna, nonché in un certo 
sentimento di rispetto pei Sacramenti, per le cerimonie sacre i)

i) Ciò che noi chiamiamo lo spirito della Contro-riforma, erari già 
sviluppato in Ispagna parecchio tempo prima della Riforma, e preci­
samente per mezzo di ima scrupolosa .sorveglianza e di una parziale 
riorganizzazione di ogni ordinamento ecclesiastico sotto Ferdinando ed 
Isabella. La fonte principale su questo argomento, è la Vita del card. X i- 
menes di A. Gtomez, riprodotta nella Collectio «cripton rer. hispaniar. (1608).
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e pei riti. A  tutto questo possiamo aggiungere, come specialità 
al tutto caratteristica dell’ Italia, la grande influenza personale 
esercitata da alcuni sacri oratori.

Sull’ avversione degl’ italiani per la gerarchia, quale si ma­
nifesta specialmente da Dante in poi nella letteratura e nella 
storia, esistono estesi lavori speciali. Della posizione del Papato 
di fronte all’ opinione pubblica abbiam dovuto già dare qualche 
cenno altrove (v. voi. I. pagg. 119 sgg. e 257); e chi volesse su 
ciò testimonianze autorevoli, potrà leggerle nei celebri passi 
relativi dei « Discorsi del Machiavelli e nel Guicciardini (non 
mutilato). Fuori della cerchia della Curia romana, godono qual­
che rispetto in via morale *) i migliori tra i vescovi e alcuni 
parrochi : per contrario i semplici cappellani, i canonici e i frati 
sono riguardati, quasi senza eccezione, come persone sospette, 
sulle quali s'accumulano spesso le più vituperose accuse, che 
prendono in fascio l’ intero ceto al quale appartengono.

Fu già asserito da altri, che gli ordini religiosi furono 
condannati a portar essi soli la pena delle colpe di tutto il 
clero, perchè di essi soltanto si poteva beffarsi impunemente *). 
Ciò è erroneo sotto ogni punto di vista. Essi figurano in modo 
più spiccato nelle novelle e nelle commedie, appunto perchè 
ambedue queste specie letterarie domandano dei tipi fissi e ben 
conosciuti, nei quali riesca facile alla fantasia di compiere ciò 
«che la novella o la commedia soltanto accennano. Del resto, la i)

i) Si noti, che i novellieri ed altri dileggiatori non parlano quasi 
mai di nessun vescovo, mentre per verità avrebbero facilmente potuto 
trovar motivo di farlo, fosse pure mutando i nomi. Ciò accade in via 
eccezionale, nel B andkllo, II, Xov. 45 ; ma altrove (II, 40) egli men­
ziona anche un vescovo virtuoso. Gioviano Pontano nel « Caronte » fa 
apparire P ombra di un vescovo moltp pingue « a passo d’ anitra >. Di 
•quanto poca levatura fossero i vescovi italiani d’ allora in generale, 
v. presso J amub, p. 887.

*) Foscolo, Discorso sul testo del Decamercne : « Ma de1 preti in di- 
« gnita niuno poteva far motto senza pericolo; onde ogni frate fu 
« Pirco dello iniquità d’ Israele » ecc. (Opere, Firenze 1850, III, p. 29).
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novella non risparmia neanche il clero secolare *). Oltre a ciòr 
innumerevoli tratti in tutta la rimanente letteratura provano 
con quanta audacia si parlasse e scrivesse pubblicamente an­
che intorno al Papato e alla Curia romana, ciò che natural­
mente non potrebbe attendersi in quei generi, che sono una 
libera creazione della fantasia. Per ultimo, ai frati non man­
carono in allora i mezzi di vendicarsi talvolta terribilmente.

Ma, comunque sia la cosa, questo in ogni caso è certo, 
che contro gli ordini religiosi l’ avversione era grandissima, e 
che essi figuravano come una prova vivente del disprezzo in 
cui si tenevano la vita claustrale, la gerarchia ecclesiastica, 
il sistema delle credenze, la religione insomma, secondochè a 
torto o a ragione si venivano generalizzando più o meno i giu­
dizi. In ciò si può ben ammettere che l’ Italia avea conservato 
una assai chiara e precisa ricordanza dell’ origine primitiva di 
ambedue i grandi ordini mendicanti, e che anche allora non 
aveva dimenticato essere stati essi i primi rappresentanti della 
reazione *), che sorse contro quella che suol dirsi l’ eresia del 
secolo X III, vale a dire contro il primo vivace risveglio del 
moderno spirito italiano. E l’ ufficio della polizia spirituale, che

t) I l Randello prelude, per esempio, alla Nov. 1 della Parte II, 
col dire che il vizio dell1 avarizia non disdice tanto a chicchessia, quanto 
ai preti, che non hanno nessuna famiglia cui debbano provvedere ecc.. 
e con questo ragionamento viene poi a giustificare un iniqua aggres­
sione fatta ad un parroco di campagna da un giovane signore assi­
stito da due soldati o banditi, che, per punirlo della sua avarizia, ap­
profittano della sua impotenza cagionata dalla podagra e lo derubano 
di un montone che possedeva. Basta una sola storia di questo genere 
a mostrare, meglio che molte dissertazioni, in qual corrente di idee 
allora si vivesse e si agisse.

*) Giov. Villani (Storie f i o r III, 29), lo dice assai chiaramente un 
secolo dopo. — [Della guerra n^ssa agli ordini religiosi dai letterati 
italiani del sec. X V  o delle cause di essa tratta diffusamente il Man­
cini, Lorenzo Valla, Firenze 1891, pp. 121-129. Caratteristico è il fatto 
che un monaco benedettino, Girolamo Aliotti, pubblicava nel 1439 un 
trattato in cui si dichiarava avversario del monachiSmo. Ibid., p. 126 
sg. — Notevole la fiera invettiva contro i frati ipocriti o malvagi, che



rimase affidato di preferenza all’ ordine dei Domenicani, non 
ha certamente contribuito poco ad attirare su questi un sen­
timento di segreto odio e di disprezzo.

Quando si legge il Decamerone e le novelle di Franco 
Sacchetti, si crederebbe impossibile di portare più in la il si­
stema della maldicenza e della denigrazione a carico de’ clau­
strali d’ ambedue i sessi. Ma verso il tempo della Riforma 
questo linguaggio assume un’ intonazione ancor più risentita. 
Lasciando anche stare l’Aretino, che ne’ suoi « Ragionamenti » 
non tira in campo la vita claustrale se non come un pretesto, 
per dar libero sfogo alle sue tendenze volgari, noi citeremo 
per tutti un solo testimonio, Masuccio Salernitano, colle prime 
dieci delle sue cinquanta novelle 1). Esse sono scritte da un uomo 
che è al colmo dell’ indignazione, e, coll’ intento di dar loro 
la maggior possibile pubblicità, son dedicate ai più illustri 
personaggi del tempo, perfino allo stesso re Ferrante e al prin­
cipe Alfonso di Napoli. I  racconti sono in parte già vecchi e 
taluni si conoscono ancora sin dai tempi del Boccaccio; ma 
ve ne sono anche altri, che hanno l’ impronta di una spaven­
tevole attualità. Il pervertimento e il dissanguamento delle mol­
titudini, per mezzo di falsi miracoli e d’un genere di vita pieno 
di vizi e di scandali, riempiono d’ orrore e di raccapriccio ogni
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il Castiglione volle inserire nel suo Cortigiano (ed. C i a n , p. 295 sg.). — 
Il trattato di un altro frate, Timoteo Maffei, contro rusticitatem sanctam 
(cf. P à s t o r , Storia cit., I, 408, e D. R o n z a m i , L ’eloquenza di S. Ber­
nardino da Siena etc., Siena 1899, p. 15) à diretto soltanto a difendere 
dalle accuse dei monaci gli autori pagani; v. anche M a n c i n i , o . c . ,

p. 268].
i) [Il Novellino di Maluccio Sai. restituito alla sua antica lezione da 

L. Settembrini, Napoli, 1874. Sullo scarso valore critico di codesta 
ediz. v. G. A malfi nel suo dotto studio sulle fonti del Novellino, in 
Zeitsckrifl dee Vereins f . Volkskunde, IX, 1899, p. 38 sgg. Notevole la 
conclusione dell1 A. (p. 158), che Masuccio attinse più alla tradizione 
orale che ai libri. Un esame acuto e largo di queste prime dieci no­
velle, pr. Gothbin, Culturentwiekclung, cit., p. 429 sgg.].
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lettore alquanto serio e sensato. Dei frati minori, che vanno*
attorno sotto pretesto di elemosinare, vi è detto: < e vanno 
« discorrendo i regni e li paesi con nuove maniere d’ inganni,.
« poltroneggiando, rubando, lussuriando, e quando ogni arte & 
« loro vien meno, si fingono santi e mostrano fare miracoli, e 
« chi và con tunicelle di san Vincenzo, e quali con l’ordine f) 
« d i  san Bernardino, e tali col capestro dell’ asino del Cape- 
« strano ». Altri si procacciano manutengoli, che fingendosi 
« quale attratto, quale cieco ed altri d’ incurabili infermit&ti 
« oppressi, toccando le fimbrie dei loro vestimenti, con la virtù 
« delle reliquie, con alte voci confessar si sentono per lo toc- 
« care del santo predicatore essere liberati, e sopra ciò si grida:. 
« misericordia!, campane si suonano e lunghi processi e auten- 
« tiche scritture si fanno ». Egli accade che un frate, mentre 
predica, è audacemente accusato di menzogna da un altro, che 
sta giù in mezzo al popolo; ma tostamente questi diviene os­
sesso, e allora il predicatore lo fa condurre a sè e lo guarisce: 
il tutto pura commedia, dalla quale però il frate raccolse tante 
danaro che potè comperare da un cardinale un vescovato, che 
poi egli e il suo complice si godettero agiatamenta durante il 
resto dei loro giorni. Masuccio non fa veruna speciale diffe­
renza tra francescani e domenicani, perchè gli uni stanno de­
gnamente a paro degli altri. « E seducono gl’ insensati secolari 
« a pigliar le parzialità loro, talché e per li seggi *) e per le 
« piazze ne questioneggiano pubblicamente, e qual franceschino*
« e qual domenichino diviene ! » Le monache son tutta cosa
dei frati ; e se taluna entra in qualche rapporto con laici, vien
tosto imprigionata e perseguitata, mentre tutte le altre con- 
traggono nozze formali coi frati, nelle quali perfino si celebrane i)

i) Probabilmente s’intende la sua tavoletta col motto I H S.
*) Nov. X, ed. Settembrini, p. 182. Seggi erano le riunioni, nelle

quali era ripartita la nobiltà napoletana. V. E. Gothein, Die Seggi der 
Stadi Neapel, in Culturentvrickelung etc., cit-., p. 812 sgg. — La rivalità dei 
due ordini è sovente messa in ridicolo dal Bàndello, per es. Parte IHr 
Nov. 14.
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messe, si stabiliscono patti e si spreca lautamente in cibi e 
bevande. « Io medesimo — scrive 1’ autore — non una ma più 
« volte sono intervenuto e ho visto o toccato con mano. Tali 
« monache poi o partoriscono di belli monachini . . . o d ’ infinite 
« arti usano, per non far venire il parto a compimento... E 
« se alcuno dirà questo esser bugia, miri tra le fetide cloache 
« delle monache, e quivi vedrà di loro commessi omicidii te- 
« stimonianza aperta, e vi troverà un cimiterio di tenerissimo 
« ossa della già fatta uccisione, non minore di quella, che per 
« Erode in gl’ innocenti ebrei fu operata » !). Tali e somiglianti 
fatti nasconde la vita claustrale. Ma i monaci si assolvono fa­
cilmente T un F altro nella confessione, e s’ impongono la peni­
tenza di un pater noster per cose, per le quali negherebbero 
affetto 1* assoluzione ad un laico, anzi lo tratterebbero come uno 
scomunicato o un eretico. « Aprasi adunque la terra e insieme 
« con li lor fautori, con la moltitudine di tanti poltroni vivi 
« li trangiottisca ! »  In un altro luogo, giacché la potenza dei 
frati essenzialmente si basa sulle paure dell’ altro mondo, Ma­
succio esprime un desiderio assai strano : « non mi pare per 
« loro degno ed eterno gastigamento che sia altro da dire, che 
« se non che Iddio possa presto distruggere il Purgatorio, a 
« tale che non potendo di elemosina vivere, andassero alla 
« zappa, onde la maggior parte di loro hanno già contratta la 
« origine » *).

Se sotto Ferrante si potevano scrivere tali cose e dedicare 
gli scritti a lui stesso, il fatto dipendeva in gran parte dallo

*) Nov. VI, ed. cit., p. 88. [Sulla corruzione morale dogli ordini mo­
nastici femminili nel Rinascimento, che fu grandissima, v. Ciak, Giuochi 
di sorte verificati, nel voi. Nozze Rossi-Teiss (Bergamo 1898) p. 99 segg., 
e gli autori ivi citati. Cf. anche L. Frati, Vita privata dei Bolognesi, 
cit., p. 98 sgg. Da un passo di P. Cortese, Ve Cardinalato (Tn Castro 
Cartesio, 1510, fol. 166 i\), si ricava di quale natura fossero gli scandali 
più frequenti nei monasteri di donne. A qual grado di corruzione fos­
sero poi caduti quelli di Venezia, verso la fine del sec. XVI. v. presso 
A. Gkaf, Attraverso il Cinquecento, Torino 1888, p. 2061.

*i iVor. VITI, ed. cit., p. 96, 98.
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m fogno che si era svegliato in Ini per un falso miracolo, che 
■m ^ra tentato di dargli a credere 4). Per mezzo di una tavola 
di bronzo portante un’ iscrizione, sepolta dapprima nelle vici­
na lisce di Taranto e poi dissotterrata, erasi fatto il tentativo 
di indurlo a forza ad una persecuzione contro gli ebrei non 
d formile da quella di Spagna; e quando egli intravide l’ in­
umino, si era cercato di persistere in esso. Egli aveva anche 
Fiuto smascherare un falso digiunatore, come già prima di lui 
:n na fatto anche suo padre Alfonso. La corte adunque non 
:ai)va almeno veruna complicità nella diffusione di quelle cie- 
* superstizioni*).

Citammo un autore, che scrive con molta serietà; ma egli 
i ben lontano dall’essere il solo, che parli in tal modo. In- 
vattive e dileggi contro i frati mendicanti s’ incontrano in copia 
dovunque, e ne è piena tutta la letteratura *) Non è nemmeno 
permesso di dubitare, che il Rinascimento in breve si sarebbe 
iduirazzato definitivamente di tutti questi ordini, se la Riforma 
tedesca e la Contro-riforma non fossero sopravvenute. I  loro 
predicatori popolari e i loro santi non si sarebbero neanche 
rs- i salvati. Non si sarebbe trattato in sostanza che d’ inten­
di racla a tempo opportuno con un papa, che disprezzava già 
gti ordini mendicanti, quale era Leone X . Se lo spirito del 
torupo non li riguardava ornai piu che o come ridicoli o come 
jd ibernine voli, anche per la Chiesa essi erano divenuti piuttosto 
11u imbarazzo, che un aiuto. E chi sa quale sarebbe stata al­
tra  la sorte del Papato stesso, se la Riforma non lo avesse 
snjvato.

Il potere arbitrario, che il padre Inquisitore di un con­
vento di domenicani si permetteva di esercitare nelle città dove 
risiedeva, era bensì, sul finire del secolo X V , ancora abba-

*) Per ciò che segue cf. Postano, De Sermone, l. II, cap. 17 e Ban- 
h uo , Parte I, Nov. 82.

*) Perciò quest1 intrighi poterono anche in prossimità di essa es- 
re apertamente denunciati. Cf. anche Postano, Antonius e Charou.

*) In via di esempio, l’ottavo canto della Macaroneide.
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stanza grande per dar molte noie e provocar molti sdegni nelle 
persone più colte; ma ad ogni modo non godeva più l’ antico 
prestigio, ne incuteva più l’antico spavento. l) Il punire anche i 
soli pensieri, come già in altri tempi (v. pag. 10 e segg.), non era 
ornai più possibile, e il tenersi in guardia* da dottrine erronee 
propriamente dette riusciva facile anche a chi del resto si 
permetteva di sparlare liberamente del clero, come tale. Se 
non v’ era l ’ aiuto di un forte partito (come fu nel caso del 
Savonarola), era ben raro che, sulla fine del secolo X V  e 
ne’ primi anni del X V I, si passasse alle atrocità dei roghi. 
Nel più dei casi gl’ inquisitori si accontentavano, a quanto 
sembra, di una ritrattazione anche superficiale, ed altre volte 
dovevano rassegnarsi a vedersi rapire di mano il condannato, 
nel momento, stesso in cui s’ avviava al luogo del supplizio. 
A Bologna (1452) il prete Nicolò da Verona era stato già, 
come negromante, scongiuratore di demonii e sacrilego profa­
natore dei sacramenti, pubblicamente degradato sopra un palco 
di legno dinanzi alla chiesa di san Domenico, e doveva esser 
condotto al rogo sulla piazza maggiore, quando per via una 
schiera di armati lo liberò; e tuttociò accadeva per ordine del 
gioannita Achille Malvezzi, noto fautore degli eretici e audace 
violatore di monache. Il legato (il cardinale Bessarione) non 
potè avere nelle sue mani che uno dei complici, e lo fe’ im­
piccare; ma al Malvezzi non fu torto un capello. *)

i; La storia leggesi nel V asari, ed. Milanesi, III, p. 321, Vita di 
Sandro Bolticclli, e mostra, che talvolta si scherzava anche coirinqui- 
sizione. Del resto, il Vicario quivi menzionato può ben essere stato 
quello dell’Arcivescovo, anziché quello dell’Inquisitore domenicano.

*) Borselli, Armale* Bononieiwes, pr. Muratori XXIII, col. 886, 
cf. 896. [Non mancano, tuttavia, esempi in contrario. Verso quel tempo 
(1450) si processava a Firenze, sotto il vescovo Antonino e il papa 
Niccolò V, il celebre medico Giovanni da Montecatini accusato di 
eresia, e la pena del rogo veniva soleunemente eseguita. V. Uzielli, 
P. Toscanelli, p. 212 sgg. Altrettanto avvenne por Giorgio da Novara; 
v. più innanzi, cap. III).
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Degno di esser notato è il fatto che gli ordini più rag­
guardevoli, vale a dire i Benedettini con tutte le loro affiglia- 
zioni, in onta alle loro grandi ricchezze e alla vita agiata che 
conducevano, non si avevano in tanta disistima, come gli or­
dini mendicanti: sópra dieci novelle, che parlano di claustrali 
nove riguardano questi ultimi, ed una appena i primi. Può 
darsi che ad essi abbia giovato la maggiore antichità dell’ ori­
gine; ma di maggior vantaggio certamente tornò loro la cir­
costanza dell’ essersi sempre mantenuti alieni da qualsiasi in­
gerenza poliziesca nella vita privata. Fra costoro non mancarono 
degli uomini pii, dotti e d’ ingegno svegliato, ma nella gerar­
chia non erano nemmen essi migliori degli altri, se crediamo 
a quanto ne scrive perfino uno di loro, il Firenzuola *)> dove 
parla « delle larghe cocolle dei paffuti monaci i quali, senza 
« andarsi consumando la vita a piedi scalzi e in zoccoli pre- 
« dicando qua e là, con cinque paia di calzetti, in belle pan­
ie tuffile di cordovano si stanno a grattar la pancia entro alle 
« belle celle fornite d’ arcipresso; ai quali, se pure è di me- 
« stiero alcuna volta uscire di casa in su le mule quartate e 
« in sui grassi ronzini, si vanno molto agiatamente diportando.. 
« nè si curano affaticar troppo la mente a studiar molti libri, ac- 
« ciocché la scienza, che da quelli apprendessero, non gli fa- 
« cesse elevar in superbia come Lucifero e gli cavasse della 
« loro monastica semplicità ».

Chiunque conosca la letteratura di quei tempi concederà 
che qui noi ci limitiamo a riferire soltanto ciò, che è indi­
spensabile a dar le prove del nostro assunto. *) Che poi, con i)

i) V. pag. 90 e segg. Egli era abate dei Yallombrosaui. I l passo 
è tolto dal voi. II, p. 209, Xov. X. Una piccante descrizione della 
vita agiata dei Certosini veggasi nel Commentario delle pth notabili et 
mostruose cose d'Italia ete., fol. 32 sgg.; citato già a pag. 77, n. 8.

i) Pio II  per principio avrebbe voluto l’abolizione del celibato­
ecclesiastico: Sacerdotius magna ratione sublata* nuptìas majori resti­
tuendo* vidi ri, era una delle sue sentenze favorite. P latina, Vitac 
Pontiff., p. 311.
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tali opinioni sul clero e sui monaci, in moltissimi venisse for­
temente scossa anche la fede in quanto v’ ha di più sacro in 
generale, è cosa più che evidente per sè.

£  che terribili giudizi non ci tocca di udire! Noi non ne 
addurremo, concludendo, che un solo, da poco stampato e an­
cora assai scarsamente conosciuto. Esso è del grande storico 
Guicciardini, stato già molti anni al servizio dei Papi medicei, 
il quale (1529) ne’ suoi aforismi lasciò scritto: *) « I o  non so 
« a chi dispiaccia più che a me la ambizione, la avarizia e la 
« mollizie dei preti, si perchè ognuno di questi vizii in sè è 
« odioso, si perchè ciascuno e tutti insieme si convengono poco 
« a chi fa professione di vita dependente da Dio; e ancora 
« perchè sono vizii si contrarii, che non possono stare insieme 
« se non in un subbietto molto strano. Nondimeno il grado 
« che ho avuto con più Pontefici, m’ ha necessitato a amare 
« per il particolare mio la grandezza lóro ; e se non fussi que- 
« sto rispetto, avrei amato Martino Lutero quanto me medesimo, 
« non' per liberarmi dalle leggi indotte dalla religione cristiana 
« nel modo qhe è interpretata e intesa communemente, ma per 
« vedere ridurre questa caterva di scellerati a’ termini debiti, 
« cioè a restare o senza vizii o senza autorità ».

Il medesimo Guicciardini ritiene anche *)? che riguardo 
alle cose soprannaturali noi siamo completamente al buio, che 
i filosofi e i teologi su ciò non dissero che delle pazzie, e che 
i miracoli s’ incontrano in tutte le religioni, ma non fanno prova 
per veruna in particolare, e si possono alla fine riguardare 
come fenomeni naturali ancora ignorati. La fede che trasporta 
i monti, e che in allora si manifestò così viva nei seguaci del 
Savonarola, egli la nota come un fatto singolarissimo, ma senza 
veruna acerba osservazione.

Di fronte a tali sentimenti il clero e il monacato aveano 
per sè questo vantaggio, che tutti erano abituati a vederli do-

i) Ricordi, XXVIU, (Opere inedite, voi. I).
*) Ricordi, cit., I, CXXIII, CXXV.
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vunque, e che la loro esistenza si toccava con tutti gli ordini 
della vita sociale. È il vantaggio che hanno sempre avuto nel 
mondo tutte le forti e vecchie istituzioni. Ognuno poteva con­
tare un parente o nel paludamento sacerdotale o nella cocolla 
del monaco, e quindi avere una prospettiva di protezione e di 
futuro guadagno sul tesoro della Chiesa; e nel centro d’Italia 
c’era la Curia romana, che in un momento poteva far ricchi 
i suoi protetti. Tuttavia ciò non chiudeva la bocca, nò spun­
tava la penna a nessuno. I  detrattori più maligni sono per lo 
più monaci essi stessi o prelati, che godono laute prebende: 
il Poggio, autore delle famose facctiae, era ecclesiastico !) ; Fran­
cesco Borni godeva un canonicato; Teofilo Folengo *) era mo­
naco benedettino; Matteo Bandello, che sparse tanto ridicolo 
sul suo stesso ordine, era domenicano e nipote di un generale. 
Scrivono essi per un sentimento di eccessiva sicurezza? o per 
bisogno di salvare sè stessi dal discredito, in cui era caduto 
tutto 1’ ordine? o per un pessimistico egoismo, che si compendia 
nel proverbio: « eppur si vive? » Nessuno saprebbe dirlo; ma 
forse c’ entrava* un po’ di tutto questo. Quanto al Folengo, si 
sa che non fu senza una certa' influenza su lui il nascente 
luteranismo 8J.

Il rispetto ai riti ed ai sacramenti, di cui s’ è già parlato 
toccando del Papato (v. voi. I, pag. 120), è sempre una cosa 
sottintesa nella parte del popolo, che ancora credeva; ma non 
manca neanche in quelli, che si direbbero spregiudicati e li-

*) [Poggio Bracciolini non ebbe i primi ordini ecclesiastici, tanto 
eh’ egli potè prender moglie pur rimanendo nella curia papale. V. Voiot, 
Risorgimento d. ani. class., I, p. 829],

*) Per vero molto incostante. [Sulla dibattuta questione intorno 
alle vicende del monacato di Merlin Cocai v, A. Lezio, Studi Fden- 
ghiani, Firenze 1899, p. 58 sgg.].

3) Cfr. il suo Orlandino cantato sotto il nome di Limemo Pitocco, 
cap. XI, str. 40 o segg. cap. VII, str. 57, cap. V i l i ,  str. 3 e segg. 
specialmente la 57. [Le caricature e le invettive del Folengo contro 
i frati offrono molti riscontri con quelle di Erasmo, il cui influsso sul 
F. è messo in rilievo dal Luzio, o. c., p. 149 sgg.].
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bertini, nei quali esso si manifesta colla forza di una ricor­
danza giovanile e colla prepotenza di un antico simbolo, a cui 
ciascuno era abituato. Il vivo desiderio con cui al letto di 
morte s’ invoca l’ assoluzione sacerdotale, mostra un resto di 
paura delle pene infernali anche in un uomo qual fu quel Vi- 
tellozzo, di cui altrove abbiamo già fatto cenno (v. voi. I, 1. c.). 
Un esempio più parlante di questo difficilmente si troverà. La 
dottrina inculcata dalla Chiesa del carattere indelèbile del sa­
cerdote, di fronte al quale era indifferente la sua persona, ebbe 
questo risultato, che si poteva nel fatto aborrire il prete e 
tuttavia desiderare i suoi conforti spirituali. Vero è però che 
vi furono anche dei peccatori ostinati, che non se ne curarono; 
e uno di questi, per esempio, fu quel Galeotto della Miran­
dola ')> che nel 1499 mori sotto il peso della scomunica, che 
portava già da sedici anni. Durante tutto questo tempo anche 
la città era stata sottoposta all’ interdetto, per cui non vi si 
celebrava più la Messa, nè vi si permetteva veruna ecclesia­
stica sepoltura.

Finalmente, fra tutte queste contraddizioni merita di esser 
notato il potere esercitato sul popolo da quei predicatori entu­
siastici, che di tratto in tratto l’ esortavano a penitenza. Tutto il 
resto d’ Occidente si lasciava di quando in quando commuovere 
dalle prediche di qualche santo monaco ; ma che cosa era mai ciò 
in confronto delle commozioni periodiche delle città e delle cam­
pagne d’Italia? Oltre a ciò l ’ unico che, per esempio, durante 
il secolo X V  produsse in Germania un simile entusiasmo l), era 
stato un abruzzese di nascita, vale a dire Giovanni Oapistrano. 
Gli uomini che assumevano questa specie di apostolato, erano i)

i) Viario ferrarese, per. Muratori, X X IV , col. 862.
*) Egli aveva con sè un interpetro tedesco ed uno slavo. Anche 

San Bernardo dovette una volta, predicando nei paesi renani, ricorrere 
ad un tale spogliente. — Per la bibliografia del Capistrano v. il period. 
Ver Katholik, febbr. 1891, e cf. E. Motta, in Miscellanea francescana etc., 
V (Foligno 1892), p. 187.
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predominati nel Nord da un certo misticismo speculativo: nel 
Sud invece erano espansivi e pratici, e partecipavano all’ alto 
rispetto, che la nazione aveva per la sua lingua e per 1’ arte 
oratoria. Il Nord produce VImitazione di Cristo, che esercita 
una azione lenta e dapprima ristretta ai soli conventi ; il Sud 
dà uomini, che fanno sugli altri uomini un’ impressione mo­
mentanea, ma gigantesca.

Quest7 impressione si basa principalmente sul risveglio della 
voce della coscienza. Sono prediche morali, senza astrazioni, 
piene di pratiche applicazioni, aiutate da una vita di rigoroso 
asceticismo, cui la fantasia già esaltata aggiunge da se la po­
tenza dei miracoli, anche contro il volere espresso del predi­
catore 4). L ’argomento principale non era tanto la minaccia della 
pena, quanto la maledizione, che perseguita continuamente il 
colpevole e che è inseparabile dalla colpa. L ’ offesa fatta a Cristo 
e ai santi ha le sue funeste conseguenze anche nella vita pre­
sente. In tal modo soltanto era possibile ricondurre alla con­
cordia e alla penitenza uomini schiavi di selvagge passioni, 
avidi di vendette e di delitti, e questo era lo scopo principale 
di tali prediche.

Così predicavano nel X V  Bernardino da Siena, Alberto da 
Sarteano, Giovanni Capistrano, Jacopo della Marca, Roberto da 
Lecce (v. pag. 168) ed altri *)» © per ultimo anche Girolamo 
Savonarola. Contro niuna classe di persone s’ avevano tante si­
nistre prevenzioni, quante contro i frati mendicanti: essi lo i)

i) Il Capistrano, per esempio, si accontentava di fare il segno 
della croce su migliaja d’ infermi, che gli erano condotti e di benedirli 
in nome della santa Trinità e di San Bernardino suo maestro, dietro 
di che qua e là accadeva realmente qualche guarigione, come in si­
mili casi suole accadere. La cronaca di Brescia (Muratori, X X I, col. 886) 
accenna al fatto con queste parole: egli faceva di belli miracoli. . . .  ma 
assai piu se ne diceva, che non era.

-) [Sui più famosi predicatori italiani del sec. X V  vi sono nume­
rosi saggi e contributi parziali, che possono trovarsi citati nella di­
ligente memoria di M. M orici, Il cardinale Aless. Oliva predicatore 
quattrocentista, Firenze 1899, p. 20 segg. — Del posto che allo prediche
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vinsero. Crii orgogliosi umanisti criticavano e schernivano, 
ma bastava che quelli alzassero la voce, e nessuno badava più 
ai loro dileggiatori. La cosa non era nuova, e un popolo pro­
penso alla burla, come era il fiorentino, avea cominciato già 
sin dal secolo X IV  a farne la caricatura *), ogni volta che 
l’ occasione si presentava; quando però comparve il Savonarola, 
seppe suscitare un tale entusiasmo, che ben presto tutta la cul­
tura e l’ arte furono sul punto di essere completamente divo­
rate dalle fiamme, che egli accese. Nemmeno le più ributtanti 
imposture, mediante le quali alcuni frati ipocriti coll’aiuto dei 
loro affigliati cercavano di agire sull’animo dei loro uditori e di 
esaltarne la fantasia (v. pag. 230), non valsero a spegnere 
quel subitaneo entusiasmo. Si continuò a ridere delle prediche 
grossolane degli oratori .volgari, che cercavano l’ effetto nei mi­
racoli immaginari e nella esposizione di false reliquie 3), ma 
al tempo stesso si ebbe la più alta venerazione pei veri e 
grandi apostoli della penitenza. Questi sono una specialità tut- 
t’affatto italiana del secolo X V .

L ’ Ordine — di solito quello di San Francesco, e preci­
samente dei così detti Osservanti — li manda qua e là, secondo 
ne vien fatta ricerca. Ciò si verifica principalmente quaiido in­
sorgono gravi discordie pubbliche o private in qualche città, 
od anche quando la sicurezza e la moralità pubbliche vi si tro-

di S. Bernardino e di»'suoi discepoli spetta nella storia letteraria ha 
trattato diffusamente (dopo il Rossi, Quattrocento, p. 401 sgg.) D. Ron­
z o n i , V  eloquenza di S, Bem . da Siena c della sua scuola, Siena 1899. Sui 
predicatori italiani del see. X IV  v. A. G a l l e t t i , Fra Giordano da Pisa, 
in Giorn. stor. d. Ictt. it., X X X I, 1898, p. 217 sgg.j.

*) Per esempio il Poggio, nel De acaritia, (Opera, ed. Basii., cit. 
fol. 2). Egli trova l’ opera dei predicatori facile, perchè in ogoi città 
ripetevano le stesso cose e congedavano il popolo, lasciandolo più 
sciocco di quando era venuto. [La parzialità dei giudizi del Poggio, 
avversissimo ai frati Minori, è rilevata dal Rossi, Quattrocento, p. 102j.

*) F ranco Sacchetti, X o v . 78: predicatori che non riescono nel 
loro intento, sono un tema frequente in tutti i novellieri.

») Cf. la nota farsa del Decameron, VI, Xov, 10.



vano seriamente compromesse. Ma se in tali missioni la fama 
di un predicatore si fa grande, tutte le città, anche senza un 
motivo particolare, lo vogliono : egli se ne va, dove i superiori 
lo mandano. Un ramo speciale di questa attività son le pre­
diche fatte per preparare la crociata contro i Turchi *); ma noi 
non dobbiamo occuparci qui che di quelle, che hanno per iscopo 
d’ inculcare la penitenza.

L ’ ordine delle prediche, quando lo si serbava metodica- 
mente, sembra essere stato quello che tiene la Chiesa nell’ enu­
merazione dei sette peccati capitali ; ma se il momento è strin­
gente, l ’ oratore entra direttamente nell’ argomento principale. 
Egli comincia la sua predicazione probabilmente in qualcuna 
di quelle grandi chiese che avevano gli Ordini, o nel duomo; 
in breve la piazza maggiore diventa troppo angusta per la 
moltitudine, che accorre da tutte le parti, e l’ andare e il ve­
nire si fa estremamente pericoloso per l’ oratore stesso *). Ordi­
nariamente la predica si chiude con una immensa processione, 
nella quale i primi magistrati della città, che lo prendono nel 
loro mezzo, a stento bastano a salvarlo dalla folla, che gli si 
accalca attorno per baciargli le mani e i piedi e per dispu­
tarsi un brano della sua tonaca l * 3 * * * * 8).

Le conseguenze più immediate, che ne sogliono emergere, 
dopoché s’ è predicato contro l’ usura, le compere anticipate e 
le mode scandalose, sono l’ aprirsi delle carceri, dalle quali per 
vero non escono se non gli sventurati che furono imprigionati

l) Con che la cosa acquistò un colore affatto speciale. Cfr. M ali- 
fiero, Ann. veneti, in Arch. Stor. Ital., I, V II, p. 18. — Chron. venetum, 
presso M uratori, X X IV , col. 114. — Soldo, Storia bresciana, pr. M ura­
tori, X X I, col. 898. [Specialmente al tempo di Pio II, i predicatori
della Crociata furono assai numerosi in Italia e noi resto d'Europa;
v. P astor, Papi, II, p. 198 sg. 229. Talvolta la efficacia di tali pre­
dicazioni acquista forza da pubbliche calamità, come avvenne nel Na­
poletano dopo il terremoto del 1457; cf. Gothein. Culturentwickelmg,
cit., p. 427].

*) Storia bresciana, 1. c., col. 865.
8) A llegretti, Diari sancsi, presso M uratori, X X III, col. 819.
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per debiti, e la distruzione per mezzo del fuoco di una quan­
tità di oggetti di lusso od anche di semplice passatempo, come, 
per esempio, dadi, carte da giuoco, inezie d’ ogni specie, ma­
schere, strumenti e libri musicali, formolo magiche *) finte ac­
conciature ecc. Tutto ciò veniva senz’ altro elegantemente di­
sposto sopra un palco detto talamo, con sopra una figura di 
diavolo, e poi vi si appiccava il fuoco (cfr. pag. 115).

Ora viene la volta anche dei peccatori più induriti: chi 
da lungo tempo si teneva lontano dai sacramenti, ora si con­
fessa: i beni ingiustamente usurpati vengono restituiti; delle 
calunnie e delle maldicenze si fa onorevole ammenda. Oratori 
coraggiosi ed avveduti, quale un Bernardino da Siena *), s’ ad­
dentrano assai destramente nella ordinaria vita quotidiana dei

*) Infessurà, pr. Eccard, Scriptores, II, col. 1874. Egli dice : canti, 
brevi, sorti. I primi possono essere stati libri di canzoni, quali furono 
anche sotto arsi il Savonarola. Ma il Oraziani (Cron. di Perugia, in 
Jtal. Ardi. Stor., XVI, I, p. 31^ in simile occasione dice: brieve e incaute, 
che senza dubbio deve leg brevi e incanti, e una simile emenda­
zione è forse da accettarsi anche nell’ Infessurà, le cui sorti, accen­
nano anche senza ciò a qualche cosa di supertizioso, forse al giuoco 
profetico delle carte. [La interpretazione del passo del Oraziani è assai 
probabile : breve aveva il significato di scritta magica, incanti erano le 
formolo per eseguire o scongiurare gl’ incanti. Quanto al passo dell’In- 
fessura, esso ha canti anche nella edizione critica del Tommasini, p. 25. 
Sulla parte che le credenze superstiziose e l’ astrologia hanno nei libri 
di sorte o di ventura (che nel Rinascimento furono usati più che altro 
per giuoco) v. Rknier, Tarocchi di M. M. Boiardo, cit, p. 252. Uno di 
questi libri di ventura trovasi nello zibaldone di Michele Siminetti, de­
scritto da G. Bucholz, in Zeitschri/t f . vergi. Literaturgesch., II, p. 850 ; 
un libro di sorti scrisse anche Lorenzo Spirito, poeta perugino del 
sec. XV ; di questo e di altri libri di ventura tratta il Rossi, Lettere di 
A. Calmo, p. 446 sgg.; cf. p. 491 sgg. V. anche Luzio-Rbnier, La col­
tura etc. d'isabella d'Este, in Giom. star. lett. it., XXXIII, 1899, p. 85]. 
— Dopo l’ introduzione della stampa si raccolsero anche, per esempio, 
tutti gli esemplari di Marziale per abbruciarli. Bandello, III, Nov. 10.

*) V . la sua notevole biografia di V espasiano da B isticci, e quella 
di E nea S ilvio, De viris illustr., p. 24. — La più recente e compiuta 
è quella di G. A lessio, S. B. da Siena, Mondovì, 1899.
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loro uditori e mettono a nudo le magagne dei loro usi e co­
stumi. Pochi dei nostri moderni teologi si sentirebbero dispo­
sti a tenere una predica sui contratti, le restituzioni, le ren­
dite pubbliche (il monte) e la dotazione delle figlie, quale egli 
tenne una volta nel duomo di Firenze *)• I  predicatori meno pru­
denti commettevano facilmente, in simili casi, Terrore di sca­
gliarsi con tanta foga contro singole classi di persone e con­
tro talune industrie e professioni, che gli uditori sovreccitati 
passavano immediatamente a vie di fatto contro i veri o pre­
tesi colpevoli #). Anche una predica di Bernardino, che egli 
tenne a Roma nel 1424, ebbe, oltre alla distruzione di molti 
oggetti di lusso e strumenti di magia, una conseguenza ben 
più terribile, vale a dire V uccisione per mezzo del rogo della 
strega Finicella, «' Perchè dice il cronista s), essa diabolica-

i) [Vespasiano, Santo Bernardino, § VII. A questo proposito va ri­
cordata la istituzione dei monti di pietà, diretta a combattere V usura, 
dovuta alla iniziativa dei predicatori francescani. Cf. Villari, Savona­
rola, I*, p. 811 sgg. ; M. da Oivezza, (Mnque prediche a monache etc., 
Prato 1881, p. VII, sgg. ; il period. Miscellanea francescana, cit., Z , 
p. 62 sg.; V, 165 ; VII, 81, 159 etc. — Su questo argomento vi furono 
aspre dispute fra domenicani e francescani ; v., p. es., Pr&rens, Histoire 
de Florence, P.te I, voi. IV, p. 561; Morici, A. Oliva, cit., p. 28, n. 2].

*) Allegretti, 1. c., col 828 : un predicatore eccita il popolo contro 
i giudici (se invece non si deve leggere giudei), su di che essi ben pre­
sto sarebbero stati arsi nelle loro case. [Il passo cit. si riferisce a Ber­
nardino da Montefeltro, che nel 1487 a Firenze aizzò contro i giudei 
il popolo, che voleva arderne le case : onde il frate fu cacciato dalla 
città. Su di ciò, e sulla tendenza dei Francescani a istigare le popo­
lazioni contro gli ebrei, v. Villari, Savonarola, I*, p. 172, 811].

«) Infessura, Diario, pr. Eccard, ScriptL, II, col. 1874. Sul giorno 
della morte della strega sembra èsservi un errore di scrittura. [L’errore 
non appare nella ediz. del Tommasiki, p. 25. Il dubbio del Burck. deriva 
probabilmente dal fatto, che l’Inf. narra prima un episodio della predica­
zione del Santo, accaduto nei giorni seguenti. Ma simile disordine cro­
nologico s’ incontra anche altrove, in questo ed in altri diari]. Come lo 
stesso Santo abbia fatto distruggere un famoso boschetto presso Arezzo, 
ce lo narra il Vasari, ed. Milanesi, III, 148, Vita di Farri Spinetti: 
spesse volte lo zelo sembra essersi arrestato alla distruzione di certe 
località, simboli e strumenti.
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mente occise de molte criature et affattucchiava di molte per­
sone » ;  e tutta Roma accorse a quello spettacolo.

Lo scopo principale della predica era però sempre quello 
di riconciliare lunghi rancori e d’ ammansare il demone della 
vendetta. Questa pacificazione si campiva d’ ordinario verso la 
fine del corso delle prediche, quando la corrente della contri­
zione generale a poco a poco aveva invaso la città intera, e 
quando da tutte parti non echeggiava che il grido : misericor­
dia 1). Allora si veniva alle solenni riconciliazioni, agli am­
plessi cordiali, anche se le stragi reciproche stavano tra le due 
parti contendenti. Per uno scopo si santo si richiamavano in 
città anche i banditi. Sembra che tali « paci » fossero nel com­
plesso osservate, anche quand’ era passato il primo entusiasmo, 
e allora la memoria del santo oratore restava benedetta per 
molte generazioni. Ma ci furono anche delle crisi fiere e ter­
ribili, come quella delle famiglie Croce e Della Valle in Roma 
•(1482), nelle quali anche il grande Roberto da Lecce alzò in­
darno la voce *)• Poco prima della settimana santa egli avea 
predicato sulla piazza della Minerva ad una moltitudine innu­
merevole: ma la notte che precedette il giovedì santo, segui 
una spaventevole carneficina dinanzi al palazzo Della Valle, in 
vicinanza del ghetto: l’indomani papa Sisto ordinò che quel 
palazzo fosse atterrato, e poi assistette alle cerimonie consuete 
di quel giorno; il venerdì santo Roberto tornò a predicare te­
nendo nelle mani un crocifisso; ma tanto egli, quanto i suoi 
uditori non poterono far altro che piangere.

*) Pareva che Varia si fendesse, è detto in qualche punto (Istoria 
Bresciana, pr. Muratori, X X I, col. 867).

*) J. V olterrano, pr. M uratori, X X III , col. 167. Non è detto 
espressamente ch’egli si sia occupato di questa disputa, ma non si può 
nemmen dubitarne. [Cf. T orraca, in Studi di Storia lett. napol., cit., 
p. 178]. — Anche Jacopo della Marca una volta, dopo uno strepitoso 
successo, aveva appena lasciato Perugia (1445), che scoppiò una ter­
rìbile vendetta nella famiglia Ranieri. Cfr. il G raziaci, 1. c., pag. 565 
sgg. — In  quest’occasione giova notare che quella città fu forse più 
di qualunque altra visitata di tali predicatori: cfr. pag. 597, 626, 681,
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Spiriti violenti in lotta con sè medesimi abbracciarono spesso,
sotto l’impressione di queste prediche, la risoluzione di entrare
nel chiostro. Fra questi c’erano assassini e malfattori d’ ogni 
specie, ma anche soldati privi d’ogni mezzo di sussistenza *). 
A  tale risoluzione poi coopera anche l’ammirazione pel santo 
monaco, al quale, secondo le proprie forze, si cerca di avvici­
narsi almeno nelty condizione esterna della vita.

L ’ultima predica non è che una benedizione generale, che 
si riassume nelle parole: la pace sia con voi! Grandi turbe 
accompagnano il predicatore nella vicina città e ascoltano quivi 
ancora una volta l’intero corso delle sue prediche.

Attesa l’immensa potenza, che questi santi uomini eserci­
tavano, il clero e i governi non potevano desiderare che di 
farseli amici *). Un mezzo di raggiungere tale intento era quelle
di far sì che soltanto i monaci 9) od almeno gli ecclesiastici

687, 647. — [Una di queste pad clamorose fu  ottenuta dal frate ere­
mitano Alessandro Oliva a Pistoia nel 1455, v. Morici, H card. A. Oliva,. 
cit., p. 12; di un’ altra, dovuta alla predicazione di Fra Mariano da 
Ghinazzano a Siena, parla il Cortesio, De Cardinalalu, cit., fol. 125\ 
Con quanta solennità venissero stipulate queste paci, appare dagli atti 
e capitoli della santissima unione ohe Jacopo della Marca operò nel 1445 
fra i Folignesi, pubbl. da M. Faloci P ulionani, in Misceli, francescana, 
cit. IV, 1889, p. 60 sgg. — Talvolta però ai predicatori mancava il 
coraggio di simili tentativi, come accadde ad Alberto da Sarteano» 
quando il suo generale lo mandò, a tale scopo, a Viterbo ; v. Uzihlli, 
Tosccmelli, p. 188].

i) Il Capistrano, dopo una predica, vesti cinquanta soldati. Storia 
bresciana, 1. c. — Graziasi, 1. c. p. 565 e segg. — Enea Silvio (De otri# 
ittustr. p. 25) una volta nella sua gioventù fu sul punto, dopo una 
predica di San Bernardino, di entrare nel suo ordine.

*) Su la protezione e gli onori accordati ai predicatori francescani 
dal duca Francesco Sforza, v. E. M otta, in Misceli. francescana, Ir 
1886, p. 182 sgg.

s) [Già Bonifazio V i l i  aveva severamente proibito ai bizocchi e  
agli eremiti la predicazione senza licenza delle autorità ecclesiastiche; 
v. F. Tocco, in Bollettino d. Soc. di st. patria per VAbruzzo, V II , 1895, 
p. 128]. Che ci sieno stati degli attriti fra i celebri predicatori dei Mi­
nori Osservanti e gl’invidiosi Domenicani, lo mostra la contesa intorno-



che avessero ricevuto gli ordini minori, potessero salire il per­
gamo, per modo che l’ordine o la relativa corporazione se ne 
rendessero in certo modo responsabili. Ma un limite preciso non 
poteva neanche qui stabilirsi, poichò la chiesa e quindi anche 
il pergamo usavansi per qualsiasi scopo di pubblicità, come, 
per esempio, per atti giudiziarii, pubblicazioni, lezioni ecc., e 
perchè anche nelle prediche propriamente dette talvolta lascia- 
vasi la parola agli umanisti ed ai laici (v. voi. I, pag. 273 
c  segg.). Oltre a ciò eravi una classe ibrida di persone *), che 
non erano nè frati, nè preti, e tuttavia aveano rinunciato al 
mondo, vale a dire i « romiti », assai frequenti in Italia, i 
quali talvolta senza incarico di chicchessia facevano la loro 
comparsa ed infiammavano le popolazioni. Un caso di questo

al Sangue di Cristo colato dalla croce a inzuppare il terreno (1468). 
Intorno a fra Jacopo della Marca, che non volle a niun patto sotto­
mettersi all’ Inquisitore domenicano, Pio I I  si esprime nell’estesa sua 
JRelazione, (Comment., 1. X I  p. 511) con una ironia molto fina: Paupe- 
riem pati et famen et sitim et corporee cruciatum et mortem prò Christi 
nomine nonnulli possunt: jacturam nominis vel minimam ferve recusant, 
tamquam sua propria deficiente fama Dei quoque gloria pereat. [Cf. su di 
ciò P astos, Storia dei papi, II, p. 197. — Altre questioni come quelle 
sui Monti di Pietà, sulla Maddalena peccatrice ecc. forono argomento 
di vive diatribe fra predicatori dei due Ordini: s. R onzoni, L’eloquenza 
di S. Bem. da Siena, cit., p. 59 sg.].

t) La loro fama oscillava allora fra due estremi. Bisogna distin­
guerli dai monaci Eremitani. In generale i limiti a questo riguardo 
non erano netti e precisi. Gli Spoletini, che andavano attorno come 
taumaturghi, si richiamavano sempre a sant’Antonio, od anche, per 
causa dei serpenti che maneggiavano, a san Paolo apostolo. Essi fin 
dal secolo X I I I  posero a contribuzione il contado con una specie di 
magia spirituale, e i loro ronzini erano ammaestrati ad inginocchiarsi 
quando si nominava sant’Antonio. Essi simulavano di fare la questua 
per gli ospitali M abuccio, N ov. 18, B andello, III , N ov. 17. I l  Firen­
zuola nel suo Asino d’ oro dà loro le parti dei sacerdoti questuanti di 
Apulejo. [H nome di pauperes heremitae assunse la comunità dei fra ­
ticelli fondata sotto Celestino V, la quale fu poi perseguitata come ere­
tica dai papi successori; cf. Tocco, nel Bollettino su cit., V II, p. 124 sgg.; 
U zielli, P. Toscanelli, p. 810].

LA RELIGIONE NELLA VITA QUOTIDIANA 2 4 5
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genere s’ avverò a Milano dopo la seconda conquista francese 
(1516), in un momento, non v’ ha dubbio, di grandi sconvol­
gimenti pubblici : un romito toscano, forse del partito del Savo­
narola, occupò per parecchi mesi il pergamo del duomo, attaccò 
sul vivo la gerarchia, fece accendere un nuovo candelabro ed eri­
gere un nuovo altare nella chiesa, operò miracoli, e non si ritirò 
se non dopo avere sostenuto fiere battaglie *)- In quei decenni tanto 
solenni pei destini d’Italia, si risveglia dovunque lo spirito pro­
fetico, e non si limita mai, dove appare, ad una determinata classe 
di persone. Si sa, per esempio, che prima del sacco di Roma 
alcuni romiti s’ erano mostrati qua e là in aria di veri profeti 
(v. voi. I, pag. 144 seg.). Quando fa loro difetto l’arte oratoria, 
essi mandano messi con simboli, come fece, ad esempio, quel- 
l ’ asceta dei dintorni di Siena, che nel 1429 mandò nell’ an­
gustiata città un « romituccio », vale a dire un suo discepolo, 
con una testa di morto sopra un bastone, alla quale stava ap­
pesa una scritta di sentenze minacciose desunte dalla Bibbia *).

Ma neanco i monaci non risparmiavano spesso i principi, 
le autorità, il clero e l ’ordine stesso, al quale appartenevano. 
Vero è, che nei tempi posteriori non s’ incontra più una pre­
dica tendente direttamente all’ eccidio della tirannide, come fu 
quella s) che nel secolo X IV  tenne fra Jacopo de’ Bussolari a 
Pavia, ma s’ incontrano invece rabbuffi arditi perfino contro il 
papa nella sua propria cappella (v. voi. I, pag. 276) e ingenui 
consigli politici a principi, che non credevano averne bisogno 4). 
Sulla piazza del castello di Milano un predicatore cieco del-

i) P rato, in Areh. Stor. Ital., I l i ,  p. 857. B urigozzo, p. 481.
*) A llegretti, presso M uratori, X X III , col. 855 e segg.
8) M atteo V illani, VITI, I,' e segg. Egli predicò dapprima contro 

la tirannide in generale, poi, quando la famiglia dominante dei Bec­
caria aveva voluto farlo uccidere, indusse con una predica a mutar 
costituzione e i capi, e costrinse i Beccaria a fuggire (1857). Cf. Ci­
polla, Le Signorie italiane, cit., p. 136 sg.

4) Talvolta anche le case regnanti in tempi difficili chiesero dei 
monaci, per eccitare il popolo alla fedeltà. Qualche cosa di simile a 
Ferrara veggasi in Sanudo, Vite dei Dogi, pr. M uratori, X X II , col. 1218.
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l ’ Incoronata (quindi un agostiniano) osò nel 1494 indirizzare 
dal pergamo a Lodovico il Moro queste parole: « Signore, non 
« additare la via ai francesi, perchè avrai a pentirtene » *). 
Ci furono dei monaci profeti, che, a quanto pare, non parla­
vano direttamente di politica, ma davano quadri cosi terribili 
delTavvenire, che gli uditori ne perdevano il senno. Un’ intera 
compagnia di costoro, dodici francescani conventuali, percorsero, 
subito dopo l’ elezione di Leone X  (1513), le diverse regioni 
d’ Italia, che si erano dapprima ripartite fra loro. Quegli fra 
essi che predicò a Firenze, fra Francesco da Montepulciano, 
suscitò uno spavento sempre crescente nel popolo intero, mentre 
le sue parole, certamente rinforzate piuttostochè mitigate, giun­
gevano anche a coloro, che per la gran folla non potevano ve­
nirgli dappresso. Dopo una di quelle prediche egli mori im-

i) Prato, in Arch. Stor. Ital., I l i ,  p. 251. [A Lodovico il Moro si 
rivolgeva minacciando ancora prima il Savonarola, come appare dalla 
sua lettera al duca (e non a lui solo, dei principi italiani, si era ri­
volto) ripubbl. da V illari e Casanova, Scelta di prediche e scritti di G. &, 
Firenze 1898, p. 4717]. Di fanatici predicatori surti poi con tendenze 
anti-francesi, è fatta menzione dopo la cacciata dei Francesi, dal B uri- 
gozzo, in Arch. cit., p. 443, 449, 485, ad a. 1528,1526, 1529. [Su Fran­
cesco da Montepulciano ed altri predicatori profeti posteriori al Savo­
narola v« Pastor, Papi, p. 146 segg. Nel pontificato di Leone X  si 
procedette con ogni rigore contro tali abusi di frati ed eremiti. Ma gli 
esempi non mancano ne’ tempi posteriori; v., p. es.; le predicazioni degli 
eremiti a Firenze nel 1528 e ’24 (Tommabini, Vita etc. di N. Machiavelli, I, 
Torino 1888, p. 114). — Ed anche nei secoli precedenti le profezie 
politiche dei frati, specialm. francescani, erano frequenti; v. Le pro­
fezie del B. Tammasuccio da Foligno (1819-1877) pubbl. da M. Faloci 
in Misceli, francescana, I, fase. 8° e sgg. (cf. F. Tocco, G. Savonarola e 
la profezia, ne La Vita ital. nel Rinascimento, Milano 1898, parte I, 
p. 870 sg.); la prophetiafr. Mudi de Perusio (metà del sec. X IV ) pubbl. 
da E. F ilippini (per Nozze), Fabriano 1892. Una € profetia de uno 
«aneto homo et vero astronomo frate de S. Francesco » (metà del 
sec. X V ) trovasi in un doc. pr. Gabotto, B. Manfredi e Vastrologia 
(estr. da La Letteratura, 1891), p. 86. Come dei responsi astrologici 
si valessero questi frati anche nel Cinquecento, v. pr. T omxasini, op. 
cit., 1. c.].
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provvÌ8amente « di mal di petto * : tutti accorsero a baciare i 
piedi al cadavere, per modo che si dovette portarlo segreta- 
mente a seppellire di notte. Ma lo spirito profetico, una volta 
surto, invase ora perfino le donne e i contadini, nè si potè più 
frenarlo se non a stento. « Le quali cose confusero tanto, tanto 
« insospettirono l’ universale, che, per rallegrarlo in parte, fu- 
« rono fatte, il San Giovanni poi del 1514, da Giuliano e da 
« Lorenzo de’ Medici grandissime feste, cacce, trionfi e giostre, 
« presenti sei cardinali, venutivi travestiti, con alcuni altri 
« signori, da Roma *) ».

Ma il più grande apostolo e profeta di Firenze era già stato 
arso fin dal 1498: fra Girolamo Savonarola da Ferrara *), del 
quale qui ci accontenteremo di dar pochi cenni.

Il mezzo potente, col quale egli trasformò e signoreggiò 
Firenze (1494-1498), fu la sua parola, della quale le prediche 
rimasteci, scritte per lo più mentre egli le pronunciava, non 
ci dànno evidentemente che un’ idea molto imperfetta. Non già

i) Jac. P itti, Storia fior., 1. I I , p. 112 sg.
*) J. P errrns, Jérdme Savonarolef (2 voi., Paris 1854) tra le molte 

opere speciali di data un po’ vecchia forse il meglio ordinato e il più 
moderato. — Più tardi P. V illari, La storia di fra GiroL Savonarola. 
(2 voi, in 8.o Firenze, Le Monnier). [Dell’opera del Villari fu pubbli­
cata una nuova ediz. accresciuta (Firenze, 1887, 2 voli.) Per le nume­
rosissime opere intorno al Savonarola v. il Saggio di bibliografia bio­
grafica di A. G hehàrdi, Nuovi doc. e studi int. a G. Savonarola, 2* ed., 
Firenze 1887, p. 8 sgg. Un’ ampia trattazione dedica a questo soggetto 
il P abtor, Storia dei Papi, III, pp. 122 sgg. e 347 sgg., dove trovasi 
la bibliografìa delle pubblicazioni più recenti; v. la dotta risposta al 
severo giudizio del Pastor di P. L uotto, TI vero Savonarola e il Sav. 
di L. Pastor, Firenze 1897. Degli scritti e delle prediche del frate 
fu pubblicata una Scelta da P. V illari e E. Casanova (Firenze, San­
soni, 1898); una scelta degli ultimi più autorevoli scritti sul Sav. 
usciti in Germania fu tradotta e pubbl. da A. G iorgetti e C. B rnetti, 
Il Savonarola e la critica tedesca, con ' prefaz. di P. V illari e introdnz. 
di F. Tocco, Firenze, Barbèra, 1900 : quivi, a pagg. 888 sgg., sono ri­
prodotti, con le varianti e le aggiunte della 8* ediz. tedesca, le parti su 
cit. della Storia del Pastor].
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che i mezzi esteriori coi quali si presentava al pubblico, fos­
sero gran fatto imponenti; chè anzi la voce, la pronuncia, 
l ’ espressione retorica e simili costituivano piuttosto il lato de­
bole in lui, e chi desiderava un oratore valente nello stile e 
negli artifizi retorici, andava a udire il di lui rivale, fra Ma­
riano da Ghinazzano 0 ; — ma nel discorso del Savonarola 
v ’ era quell7 alta efficacia morale, che veramente non riapparve 
più sino a Lutero. Egli stesso la riguardava come una ispira­
zione superiore, e collocava quindi assai alto, ma senza immo­
destia, il ministero del predicatore, mettendo quest’ ultimo, 
nella grande gerarchia degli spiriti, immediatamente dopo l’ ul­
timo degli angeli.

Questa grande personalità, divenuta tutta zelo e fervore, 
compì inoltre un altro e maggiore miracolo, quello d7 indurre i 
propri confratelli domenicani del convento di S. Marco, e poi 
tutti quelli della Toscana, ad intraprendere una grande e spon­
tanea riforma di lor medesimi. Chi sappia che cosa fossero 
allora i conventi e quanto difficile fosse il recare in atto anche 
il minimo cangiamento in essi, stupirà doppiamente di una si­
mile rivoluzione. Una volta incominciata, quella riforma si venne 
sempre più consolidando pel fatto che l7 ordine acquistava sem­
pre nuovi proseliti in moltissimi che, approvandola, si rende­
vano addirittura domenicani. Molti figli di case assai ragguar­
devoli entravano come novizi in San Marco.

Ora, questa riforma dell7 ordine secondo le esigenze di un 
determinato paese era il primo passo verso una chiesa nazio­
nale, alla quale senza dubbio si avrebbe dovuto venire, se que­
sto stato di cose avesse durato un po7 più a lungo. Infatti il 
Savonarola voleva bensì una riforma di tutta la Chiesa, e a tal

[Cf. V ili,ari, o. c., I, p. 79 sg. 141 sgg. Della grande ammira­
zione ohe suscitò questo frate raccolgono molte prove Luzio e R bnier, 
in Giom. Star. d. lett. italiana, X X X III , 1899, p. 60. Anche Paolo 
Cortese (De Cardinalatu, in Castro Cortesio 1510, fol. 99, 125) attesta 
della fama di fra^ Mariano, ma biasima (fol. 99r) il soverchio artificio 
della sua eloquenza].



uopo mandò sul finire della sua missione energiche esortazioni ai 
grandi e ai potenti per la convocazione di un Concilio *)• Ma 
il suo ordine e il suo partito erano divenuti ornai per la 
Toscana 1’ unico organo possibile del suo spirito, V elemento in­
dispensabile della sua vita, mentre i paesi vicini perduravano 
nell’ antico sistema. Cosi a poco a poco, ma sempre progredendo, 
si venne formando per virtù di sacrificio e per forza di fan­
tasia una idealità, che di Firenze voleva fare un régno di Dio 
sulla terra.

Le profezie, il cui parziale verificarsi aveva procacciato al 
Savonarola una riputazione di santo, costituiscono il punto ri­
spetto al quale la fantasia tanto vivace negli Italiani prevalse 
anche sugli animi più guardinghi e circospetti. In sulle prime 
i Minori Osservanti, pavoneggiandosi nella gloria che avea pro­
cacciato al loro ordine Bernardino da Siena, credettero di po­
ter schiacciare colla loro concorrenza il grande domenicano. Essi 
procurarono ad uno dei loro il pergamo del duomo, *) dove le que­
rule profezie del Savonarola furono superate da altre ancora 
più esagerate, sino a che Pietro de’ Medici, che allora era ancor 
padrone di Firenze, impose silenzio pel momento ad entrambi 
i rivali. Poco dopo, quando Carlo VILI venne in Italia e i 
Medici furono cacciati, come il Savonarola avea chiaramente 
predetto, si tornò a non credere che a lui.

Or qui bisogna confessare, che egli riguardo ai propri pre­
sentimenti e alle proprie visioni non procedeva con quella se­
vera critica, che era solito usare di fronte a quelle degli altri. i) 2

i) V. su ciò il recente studio di Jourdain H urtaud, in Revue 
thomiste, V II, 1899, p. 681 sgg., e cf. Tocco, nella prefaz. al Savonarola 
e la critica tedesca, cit., p. xlv sgg.

2) [Fra Domenico da Ponzo. lì fatto accadeva, secondo il P erreks, 
Savonarola, 2* ed., p. 67, nelPavvento del 1492; ma questa data è 
tutt’altro che sicura, cf. V illahi, I*, p. 167 sg., e specialm. G herardi, 
Nuovi studi etc., cit., p. I l i ,  124 sgg. Il Ponzo, che aveva acousato il 
Savonarola anche di eresia (V illàri, II, p. cxci), sostenne contro di 
lui nel 1495 una disputa, a proposito della legge della pace universale, 
nel Palazzo dei Signori. G herardi, 1. c.].
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Nella orazione funebre per Pico della Mirandola noi lo tro­
viamo troppo duro e rigido verso il morto amico. Perchè Pico, 
in onta ad una intima voce, che veniva dall’ alto, ricusò di en­
trare nel suo ordine, il Savonarola stesso aveva invocato da 
Dio una tal quale punizione su lui, non però la sua morte: 
ora, con elemosine e con preghiere, s’ era ottenuto almeno che 
1’ anima sua fosse salva nel Purgatorio. Riguardo poi ad una 
consolante visione, che Pico aveva avuto sul letto di morte, e 
nella quale la Vergine gli era apparsa e gli avea promesso che 
non sarebbe morto, il Savonarola confessa di averla per lungo 
tempo ritenuta una mera illusione diabolica, ma essergli poi 
stato rivelato che la Vergine aveva inteso la morte dell’ anima, 
cioè l’eterna dannazione *). — Se tali cose e somiglianti hanno 
a considerarsi per quello che sono in fatto, cioè per sogni di 
una mente levata in soverchia presunzione, bisogna ricordarsi 
altresì che questo grande spirito ne ha pagato negli ultimi suoi 
giorni la pena piò amara, che mai si possa immaginare, quella 
di riconoscere egli stesso la vanità delle proprie visioni e pro­
fezie ; ciò che tuttavia non gl’ impedi di avviarsi alla morte con 
animo calmo e devotamente rassegnato. I  suoi partigiani peral­
tro tennero fermo alle sue dottrine e alle sue profezie ancora 
per tre decenni.

Alla riorganizzazione dello Stato egli non pose mano se non 
perchè altrimenti altri si sarebbe dannosamente impadronito 
della cosa pubblica. Ma sarebbe una vera ingiustizia se lo si 
volesse giudicare dalla sua costituzione semi-democratica dei 
primi mesi del 1495 (v. voi. I, p. 59, nota). Essa non è mi­
gliore, nè peggiore di tante altre costituzioni fiorentine *).

i) [H Sav. commemorò Famico in una delle prediche fatte a Fi­
renze sul finire del 1495. La spiegazione della promessa della Vergine 
non si trova nel testo a stampa della predica, ma è riferita dal 
nipote Gianfrancesco Pico, che aveva assistito a quel sermone; v. L. Do- 
rkz, La mori de Pie de la Mirandole etc., in Oiom. alar. cL leU. ital., 
X X X H , 1898, p. 861 sg.].

t) Il Savonarola sarebbe forse stato runico, che avesse potuto re-
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In sostanza, per tali cose egli era l’ uomo più disadatto, 
ohe si potesse immaginare. Il suo vero ideale era una teocrazia, 
nella quale tutto in devota umiltà si prostra dinanzi all’ Invi­
sibile e in cui previamente vengono eliminati tutti i conflitti 
delle passioni. Tutto il suo pensiero sta in quella iscrizione 
apposta al palazzo della Signoria, il cui concetto ancora sul 

.finire dell’ anno 1495 era il suo motto favorito *)? e che nel 1527 
da’ suoi partigiani fu rinnovata : Jesus Christus rex poptdi fio­
rentini S. P. Q. decreto creatus. Colla vita terrena e colle cose 
di questo mondo egli non aveva maggiori rapporti di quelli che 
potesse avere un severo e rigido frate. La sua opinione costante 
infatti era che l’ uomo non deve occuparsi d’ altro, fuorché di 
ciò che ha una immediata attinenza colla salute dell’ anima.

In niuna cosa ciò appare tanto evidente, quanto nel suo 
modo di considerare l ’ antica letteratura. « L ’ unica cosa buona, 
dice egli, che Platone ed Aristotile hanno fatto, è quella di 
aver messo innanzi molte argomentazioni, che si possono util­
mente adoperare anche contro gli eretici. Tuttavia essi ed altri 
filosofi sono condannati all’ eterna dannazione. Una vecchierella 
in fatto di fede ne sa più di Platone. Per la fede sarebbe cosa 
ottima, che si annientassero molti libri, che del resto sembrano 
utili. Quando non c’ erano ancora tanti libri, nè tante ragioni 
naturali e disputazioni, la fede cresceva più rapidamente di 
quello che non sia cresciuta dappoi ». La lettura dei classici 
nelle scuole egli la vuol limitata ad Omero, Virgilio e Cice­
rone ; il resto si completi con gli scritti di Girolamo e di Ago­
stino, e per converso si bandiscano non solo Catullo ed Ovidio, 
ma anche Tibullo e Terenzio. Qui in sostanza non appare che 
un sentimento di paura di veder guasta la moralità; ma in uno

stituire alle città soggette la libertà e tuttavia mantenere comecchessia 
T unità dello Stato toscano. Ma egli non sembra avervi mai pensato, 
e, quanto a Pisa, egli la odiava al pari di qualunque dei fiorentini.

i) Riscontro assai notevole coi Sanesi, i quali nel 1483 aveano 
donato la loro città lacerata dai partiti sotto forma solenne alla Ma­
donna. V. A l l e g r e t t i , Diari senesi, pr. M u r a t o r i , X X III , col. 815.
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scritto a parte egli ammette addirittura il danno, che deriva 
dalla scienza in generale. Le scienze, egli dice, non dovreb­
bero propriamente essere studiate che da pochi, affinchè non 
perisca il patrimonio delle cognizioni umane, ma più special- 
mente perchè si abbiano sempre degli atleti pronti a combat­
tere i sofismi dell’ eresia: tutti gli altri non dovrebbero cono­
scere che la grammatica, la sana morale e la religione (sacrae 
literae) 4). Cosi naturalmente tutta la cultura ricadrebbe in 
mano ai monaci, e siccome al tempo stesso * i più dotti e i 
più santi » dovrebbero reggere gli Stati, così anche questi reg­
gitori sarebbero nuovamente dei monaci. Non è prezzo del­
l’ opera nemmeno di domandare, se l ’ autore abbia inteso sul 
serio di venire a quest’ ultima conclusione.

Più puerilmente di così non si può ragionare. La semplice 
considerazione che l’ antichità recente scoperta e la gigantesca 
espansione che acquistarono allora le scienze, potevano, secondo 
le circostanze, divenire una splendida conferma della religione, 
sono due circostanze che non cadono nemmeno nella mente di 
quel grand’ uomo. Egli vorrebbe proibire tutto ciò, che in qual­
siasi altro modo non può essere eliminato. In generale egli era 
tutt’ altro che un liberale ; contro gli astrologò per esempio, egli 
tien sempre pronto quel rogo, sul quale poi egli stesso morì *).

Quanta potenza di volontà deve essere stata in quell’ anima 
racchiusa in una mente così ristretta! Qual fiamma di entu­
siasmo non deve aver divampato in lui per dargli la forza di 
trascinare i Fiorentini a ripudiar quella cultura e civiltà, di 
cui erano stati cosi vivamente innamorati!

Una prova manifesta e parlante se ne ha nella enorme 1

1) Cf. VlLLARI, O. C., I, p. 194 Bgg.
t) Degli impii astrologi egli dice: non è da disputar (con loro) al­

trimenti ehe eoi fuoco. [Sul contegno del S. di fronte alle credenze astro- 
logiche v. il cap. V i l i  (p. 6 0  sgg.) della cit. opera del L u o t t o ,  Il nero 
Savonarola eoe. Egli scrisse anche un trattato dell'Astrologia divina- 
trice, diretto a sradicare dalle nienti del volgo la superstizione, come 
il Pico aveva fatto per la società dei dotti. L u o t t o , o. c . ,  p. 6 8 ] .



quantità d’ oggetti d’arte e di lusso, che furono spontaneamente 
sacrificati sui suoi famosi roghi, di fronte ai quali si direb­
bero un nulla tutti i tàlami di S. Bernardino da Siena e d’ altri.

Egli è vero però che il procedere del firate in tali circo­
stanze fu molte volte tirannico e poliziesco. In generale gli 
arbitrii, ai quali egli trascorse contro la libertà individuale tanto 
pregiata in Italia, non sono lievi, mentre si sa che, ad esem­
pio, favoriva ed esigeva lo spionaggio dei servi contro i loro pa­
droni, per poter più facilmente recare ad effetto la sua proget­
tata riforma dei costumi in Firenze. Era un tentativo assai 
somigliante a quello, che fece più tardi a Ginevra Calvino: 
questi colla sua ferrea volontà e perdurando lo stato d’ assedio 
al di fuori della città, riuscì ad affettuarlo, ma non senza osta­
coli e contraddizioni d ’ ogni sorta: il Savonarola invece falli, e 
con ciò non fece che esasperare ancor più i suoi avversari. Tra 
le misure prese dispiacque in modo particolare quella, per la 
quale un drappello di fanciulli messi insieme dal Savonarola, 
penetrava a forza nelle case per farvi incetta di oggetti desti­
nati al rogo: qua e colà essi vennero respinti con minacce e 
percosse, e allora, per pur sostenere la finzione di un proseli­
tismo sempre crescente nella borghesia, furono deputati degli 
adulti ad accompagnare i fanciulli in qualità di loro protettori.

Per tal maniera nell’ultimo giorno di carnevale dell’anno 1497 
e del seguente poterono aver luogo due grandi bruciamenti sulla 
piazza della Signoria. In mezzo ad essa sorgeva una grande 
piramide a gradinate simile ai roghi, sui quali solevano essere 
arsi i cadaveri degli imperatori romani. A l basso in prossimità 
della base vedovatisi maschere, barbe e vestiti aggruppati in­
sieme: più in su figuravano libri di autori latini ed italiani, 
fra gli altri il Morgante del Pulci, il Decamerone del Boccaccio 
e il Canzoniere del Petrarca, e in parte anche preziose perga­
mene e manoscritti miniati; sopra questi vedevansi ornamenti 
muliebri e articoli di toeletta, profumerie, specchi, veli, accon­
ciature, e più in alto ancora liuti, arpe, scacchieri, e carte da 
giuoco: finalmente i due gradini superiori non contenevano che
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soli ritratti, specialmente di donne celebri per bellezza, appar­
tenenti, in parte alla classica antichità, come per esempio, Lu­
crezia, Cleopatra e Faustina, in parte all’ epoca contemporanea, 
come la bella Bencini, la Lena Martelli e le celebri Bina e 
Maria de’ Lenzi. La prima volta un mercante veneziano quivi 
presente offerse alla Signoria 20,000 fiorini d’oro per tutti gli 
oggetti accumulati sulla piramide, e n’ ebbe in risposta, che si 
farebbe fare anche il suo ritratto, per metterlo ad ardere in­
sieme con gli altri. A l primo appiccare del fuoco la Signoria 
assistette, affacciandosi alla loggia, e 1’ aria echeggiò di canti 
e del suono delle trombe e delle campane. Poi la moltitudine 
venne in massa sul piazzale di S. Marco, dove si ballò una 
danza concentrica: nella prima fila stavano i frati del convento, 
che si alternavano con fanciulli vestiti da angeli; nella seconda 
giovani ecclesiastici e laici ; nella terza vecchi, cittadini e sa­
cerdoti, questi ultimi incoronati di frondi d’ ulivo *).

Ma nò queste scene, nè le derisioni degli avversari, alle 
quali per vero non mancavano nè le occasioni, nè in quelli il 
talento necessario, non bastarono più tardi a screditare la me­
moria del Savonarola. Quanto più dolorosamente si svolsero i 
destini d’ Italia, tanto più gloriosa apparve ai posteri la figura 
del grand’ uomo e profeta. Vero è che non tutte le sue pro­
fezie 8’ avverarono esattamente nelle particolarità da lui indi­
cate; ma le grandi sventure generali, eh’ egli aveva annunciato, 
pur troppo ebbero un adempimento anche troppo terribile.

Tuttavia bisogna pur riconoscere, che nè gli sforzi de’ suoi i)

i) [Secondo la descrizione del Nardi,.I storie fior., I, p. 140. Pro­
babilmente trattasi qui di un1 usanza antica del carnevale fiorentino, 
ritorta dal Sav. in servigio della riforma de’ costumi da lui tentata. 
Cf. L uotto, o. c., p. 142 sgg. Riguardo ai bruciamenti delle vanità, il 
Villari (op. cit., I, p. 506 sgg.) ha dimostrato come tali distruzioni (usanza 
introdotta dai predicatori che lo precedettero) non si estendessero per lo 
più che agli oggetti del lusso muliebre ; e come gli stessi biografi se­
guaci del Sav. esagerassero la qualità e il numero degli oggetti bru­
ciati, nell’ intento di accrescere la gloria del frate. Gf. anche L uotto, 
o. c., p. 149 sgg.].
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predecessori, nè quelli che fece egli medesimo per rivendicare 
al monacato l’ufficio salutare della predicazione l), non valsero 
a salvare quest’ ultimo dall’ universale disprezzo, in cui, coipe 
istituzione, era caduto. La cosa era ornai evidente: in Italia 
non era più possibile verun’ altra specie di entusiasmo, fuorché 
quella, che sapeva destare qualche grande e straordinaria in­
dividualità.

Ora, se si dovesse, prescindendo dal clero e dagli ordini 
religiosi, constatare con precisione in quali condizioni si tro­
vasse l ’ antica fede presso tutte le altre classi sociali, esse ci 
apparirebbero assai differenti, secondochè si considerano in una 
luce diversa e sotto un determinato punto di vista. Della ne­
cessità assoluta dei sacramenti e dei riti ecclesiastici abbiasi 
già parlato altrove (v. voi. I, pag. 120, voi. I l, pag. 236); 
diamo ora uno sguardo alla fede ed al culto, quali apparivano 
nella vita ordinaria quotidiana, dove sono di sommo rilievo le 
abitudini del popolo e il rispetto per esse delle classi più elevate.

Tutte le pratiche di penitenza necessarie all’ acquisto della 
celestiale beatitudine riscontransi nelle classi inferiori, tanto 
delle città quanto delle campagne, in egual misura e coi me­
desimi pregiudizi che nei paesi settentrionali, ed anche le 
persone colte se ne mostrano qua e colà fino ad un certo punto 
persuase. Quei lati del cattolicismo popolare, che hanno la loro 
origine nelle antiche gentilesche invocazioni e nelle rituali do­
nazioni ed espiazioni per propiziarsi la Divinità, appaiono sal­
damente radicati nella coscienza di tutti. L ’ egloga ottava di 
Battista Mantovano citata già in altre occasioni *) contiene, fra 
le altre cose, la preghiera di un contadino alla Vergine, dove 
essa è invocata come patrona speciale dei singoli interessi della 
vita rurale. E quali concetti non si formava il popolo della 
virtù miracolosa di certe determinate Madonne! Quale idea

i) V. il passo relativo alla Predica X IV  sopra Ezechiello, presso 
P e r r e k s , o. c., voi. I, pag. 3 0 ,  nota.

*) Col titolo: De rusticorum religione.
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doveva mai averne quella donna fiorentina !), che fece appen­
dere ex voto una piccola botte di cera all’ altare dell’Annun­
ziata, perchè il di lei amante, un frate, a poco a poco le era 
venuto bevendo un botticello di vino, senza che il marito, tor­
nando da una lunga assenza, se ne accorgesse! Per tal ma­
niera esisteva anche allora, nè più nè meno che ora, un pa­
tronato speciale di singoli santi per singole classi. Più volte 
si è tentato di richiamare un certo numero di usanze rituali 
della Chiesa cattolica alle antiche cerimonie pagane, colle quali 
hanno stretta attinenza, ed è universalmente ammesso, oltre a 
ciò, che non poche consuetudini locali e popolari, che si ven­
nero innestando nelle feste ecclesiastiche, non sono che invo­
lontarie reminiscenze dei diversi riti pagani esistenti antica­
mente qua e colà in Europa. In Italia poi queste reminiscenze 
sono manifeste in modo speciale tra le popolazioni del contado, 
dove, per esempio, prevale ancora l’ uso di preparar cibi pei 
morti, quattro giorni prima della festa della Cattedra di S. Pie­
tro, vale a dire nel giorno preciso (18 febbraio) delle antiche 
feste ftraile *), e dove può affermarsi essere allora state in uso 
tante altre antiche usanze, che solo assai più tardi furono sra­
dicate del tutto. Forse non sarebbe del tutto irragionevole il 
dire, che le più solide credenze religiose del popolo in Italia 
erano appunto quelle, che ripetevano la loro origine dagli usi 
pagani.

i) F. Sacchetti, X o v .  109, dove sono altri aneddoti di simil genere.
>) B .  M à n t u a n u s , De sacri8 diebus, L .  II , esclam a:

Ista superstitio, duceng a Manibus ortum 
Tartareia, sanota de religione facessat 
Christigennm ! vivi» epulae date, sacra sepnltis.

[I feralia si celebravano veram. il 21 febbraio. Su questo, e sa altri 
usi mortuarii pagani, conservati nell’Italia medievale e moderna ▼. Tbeuk, 
Das Heidenthum in dtr rOmischen Kirche, voi. IY , Gotha 1890, p. 410 sgg.; 
v. anche gli scrittori indicati dal P itré, Bibliografia delle tradizioni po­
polari, Torino-Palermo 1894, p. 600 (usi funebri)]. Un secolo prima, 
quando l’esercito di Giovanni X X II  entrò nella Marca contro i Ghibel­
lini, si giustificò l’ invasione con un accusa esplicita di eresia ed ido­
latria; tuttavia anche Becanati, che si arrese spontaneamente, non 
isfuggì all’ incendio, « perchè quivi erano stati adorati alcuni idoli ».
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Ora, non sarebbe sino ad un certo punto troppo dfficile il 
di mostrare quanto una tale specie di fede predominasse anche 
nelle classi più elevate. Essa, come s’ è dimostrato toccando 
dei rapporti col clero, aveva in suo favore la forza delle abi­
tudini e delle prime impressioni; e a farla trionfare contribuì 
non poco anche l’ amore che s’ aveva alle pompe festive della 
Oliiesa, nonché qua e là taluna di quelle grandi epidemie reli­
giose, alle quali anche i beffardi e gli scettici furono impo­
tenti a resistere.

Ma in queste questioni ella è pur sempre cosa pericolosa 
i! voler tirare con troppa fretta delle conclusioni assolute. Si 
dovrebbe credere, per esempio, che il contegno degli uomini 
volti verso le reliquie dei santi dovesse offrire una chiave, che 
ri aprisse almeno alcuni lati particolari della loro coscienza 
religiosa. E nel fatto certe differenze di gradazione non sono 
impossibili a dimostrare, non però cosi chiaramente, come sa­
rebbe desiderabile. Il governo di Venezia, innanzi tutto, sembra 
uver nel secolo X V  pienamente partecipato a quella devozione 
|ier gli avanzi di corpi santi, che allora regnava in tutto l’ Oc­
cidente (v. voi. I, pag. 99). Anche taluni stranieri, che allora 
vivevano a Venezia, non mancarono di uniformarsi a quel pre­
giudizio 0- Non diversamente sembrano essere andate le cose 
nella dotta Padova, se noi vogliamo stare alle testimonianze 
del suo topografo Michele Savonarola (v. voi. I, pag. 201). Con

tiiov. V illani, IX , 189, 141. — Sotto Pio II si parla di un ostinato 
loratore del sole, urbinate di nascita. Akn. Sylvius, Opero, p. 289. 

il Ut or. rer. ubique gettar., c. 12. — Il fatto più singolare accadde nel 
F,1oro romano sotto Leone X : per causa di una pestilenza fu sacrifi- 
i-rtto con solenni riti pagani un toro. P. Jovius, Ristar., X X I, 8. — 
r t , su queste tendenze del popolo italiano v. C ian, Giochi di sorte ver- 

' rìdati, nel cit. voi. Nozze Rossi-Teiss, p. 94 sg., e gli scritti ivi citati.
i) Così il Sabkllico, Dp situ venetae urbis. Bensì egli ricorda i nomi 

i d santi al modo dei filologi e senza preporvi l’ appellativo di sanctus 
■. dieus, ma fa menzione di un gran numero di reliquie con un certo 
-enso di pietà, vantandosi in parecchi luoghi di averle baciate. [Prova 
'-vidente del culto dei Veneziani per le reliquie, si è il numero vera-
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un sentimento di orgoglio, al quale si frammischia altresì un 
sacro terrore, Michele ci narra come, al ricorrere di grandi pe­
ricoli notturni, si udissero per tutta la città i santi sospirare; 
come in tali occasioni al cadavere di una Santa monaca di 
Santa Chiara crescessero, continuamente rinnovandosi, le unghie 
e i capelli; come essa altre volte, incombendo gravi sventure, 
facesse romori, sollevasse le braccia e simili *)• Descrivendo la 
cappella di sant’Antonio nella sua basilica, l’autore esce in escla­
mazioni tronche e fantastiche. —  A  Milano non era minore il 
fanatismo del popolo minuto per le reliquie; e quando una volta 
(1517) i monaci di San Simpliciano, ricostruendo l’altar mag­
giore, scopersero sei corpi di santi e sopravvennero turbini e 
pioggie nel paese, tutti attribuirono la causa di tali disastri 
a quel sacrilegio *), e non mancarono di battere per bene quei 
monaci sulla pubblica vìa, dove gli incontrarono. — Ma in 
altri paesi d’ Italia la fede non è così viva, e a Roma stessa, 
in prossimità dei Papi, si osano sollevare dei dubbi, senza però 
trarne veruna conclusione definitiva. È noto universalmente con 
quanta solennità Pio II  abbia accolto in Roma il cranio del­
l’apostolo Andrea miracolosamente fuggito dalla Grecia a Santa 
Maura, e come l’abbia fatto deporre con gran pompa in san Pietro 
(1462); ma dalla sua stessa relazione emerge non essersi egli 
indotto a tutto ciò se non per una specie di pudore, quando 
vide che tanti principi si disputavano quella reliquia. Allora 
soltanto gli sarebbe caduto in pensiero di convertir Roma in 
un asilo universale delle reliquie dei santi cacciati dalle loro

mente straordinario. La straordinaria quantità di reliquie portata via 
da Venezia nel 1382 dalTammiraglio genovese G. Spinola è prova evi­
dente del culto su cui esse eran tenute dai Veneziani; v. T. B elgrano, 
in Arch. stor. itaL, serie 8*, t. X III, p. 47 sg. — Il papa Pio II dovette 
prendere misure contro il mercimonio e la falsificazione delle reliquie 
(P astob, P api, I I ,  p. 187), contro cui si scagliava anche il B àndello, 
Parte I, X oc, 2, 4, 8].

*) D e laudibu* Patavii, pr. Muratori, XXTV, col. 4149-1151.
«) Prato, in Arch. Sfar. Ital., III, p. 408. — Egli non appartiene 

alla schiera degli increduli, ma protesta apertamente contro l’asser­
zione di coloro, che vogliono trovare un nesso tra questi due fatti.
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chiese *). Sotto Sisto IV  la popolazione della città era infer­
vorata in tali cose più del papa stesso, per modo che il ma­
gistrato si lagnò amaramente (1483), quando Sisto mandò &L 
moribondo Luigi X I  alcune delle reliquie custodite in san Gio­
vanni Laterano *). — A  Bologna si alzò a questo tempo una 
voce ardita domandando che si vendesse al re di Spagna il 
cranio di san Domenico, e del prezzo che se ne sarebbe rica­
vato, si facesse qualche opera di pubblica utilità8). — Ma 
quelli che mostrano minor fede di tutti nelle reliquie, sono i 
Fiorentini. Basti dire, che tra la decisione presa di onorare 
il santo loro concittadino Zanobi con un nuovo sarcofago e  
l’ incarico dell’esecuzione datone al Ghiberti corsero non meno- 
di diciannove anni (1409-1428), ed anche allora la cosa non 
segui che per un mero accidente, vale a dire, perchè l’artista 
avea già compiuto in piccolo un lavoro assai somigliante 4). i)

i) Pii I I  Commetti. L. V ili, p. 852, e segg. Vcrebatur Ponlifex, ne 
in honore tanti Apostoli diminute agere videretur etc. [La descrizione delle 
solennità e feste per il trasporto di codesta reliquia pr. il Pastor, Storia 
d. papi, IT, p. 177 sgg. L’ orazione pronunciata in quell’ occasione dal 
papa, il 12 aprile 1462, fu pubbl. da H. Holstein, in Zestechrift f. vergi, 
Ltieraturgesch., I l, p. 864 sg. I l dubbio del Tommasini (Diario di SL 
Irtfessura, ed. cit., p. 885) sulla data non ha ragion d’ essere, essendo 
durate le feste per due giorni].

*) J. Volatebranus, pr. Muratori, X X III, col. 187. Luigi ebbe un 
bel prostrarsi dinanzi alle reliquie; ciò non lo salvò dalla morte. — 
Le catacombe allora erano affatto dimenticate, tuttavia anche il Sa­
vonarola (Le., col. 1150) dice di Roma : veliti ager Aceldama Sanctorum 
habita est. [Il secolo XV dà, al contrario, una serie numerosa di esplo­
ratori delle catacombe romane : basti ricordare le esplorazioni dei soci 
dell’Accademia di Pomponio Leto (cf. Carini, nel voi. Nozze Cian-Sappa, 
cit., p. 86 sgg.) ; quest’ ultimi, però, non erano certamente mossi da pietà 
religiosa. Nel sec. X V I poi, si comminavano già sotto Giulio II  scomu­
niche contro chi asportava reliquie da quei luoghi. V. D b Rossi, Roma 
sotterranea cristiana, I, Roma 1887, p. 2 sg., 9 sg.].

») Borselli, Annal. Bonon., pr. Muratori, X X III, col. 905. Fu 
uno dei sedici patrizi, B&rt. della Volta, morto nel 1485.

*) Vasari, Vita di Lor. Ghiberti. [Tal commissione ebbe però il 
Ghiberti solo nel 1432, e il lavoro fu compiuto nel 1446; v. l’ edir .
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Porse erano stanchi di reliquie, dopoché erano stati ingannati 
da una astuta badessa napoletana (1352), che avea loro ven­
duto, imitato in legno e gesso, un falso braccio della patrona 
del duomo, Santa Separata 1). Ma forse anche il senso este­
tico, di cui questo popolo andava sopra gli altri fornito, lo 
distolse prima d’ ogni altro dal culto di cadaveri fatti spezzi 
e di vestimenti ed utensili già polverizzati; o l ’ amore della 
gloria, intesa nel senso moderno, gli rendeva piu desiderabile 
il possesso delle spoglie mortali di un Dante o di un Petrarca, 
che non di quelle dei dodici Apostoli uniti insieme. Per ul­
timo, può anche darsi che in tutta Italia, prescindendo da Ve­
nezia e da Roma, l’ ultima delle quali specialmente avea qualche 
cosa di eccezionale, il culto delle reliquie fosse già da gran 
tempo scemato, più che in qualunque altro paese d’ Europa, di­
nanzi a quello della Vergine *), e in tal caso si avrebbe una 
prova di più, benché indiretta, della priorità .di questo popolo 
nel culto della forma estetica *).

Milanesi delle File, II, p. 325. — Ma saranno da cercarsi altrove, 
che nello scarso fervore religioso, le cause dei ritardi ch'ebbe V ese­
cuzione di questa, e di altre opere artistiche pubblicamente decretate 
nel Comune di Firenze].

i) Matteo V illani, 1. I l i , cap. 15 e 16.
t) Si dovrebbe oltre a ciò far una chiara distinzione tra il culto, fio­

rente in Italia, verso i corpi di Santi degli ultimi secoli ancora storicamente 
conosciuti, e la tendenza, prevalente inveoe nei paesi nordici, a razzolare 
frammenti di corpi e di vestimenti ecc. dei più rimoti tempi del Cristiane­
simo. Importantissima, specialmente pei pellegrini, era sotto quest'ultimo 
punto di vista la grande raccolta delle reliquie lateranensi. Ma sopra 
i sarcofaghi di san Domenico e di sant'Antonio da Padova e sopra la 
tomba misteriosa di san Francesco splende, oltre la santità, anche un 
raggio di celebrità storica. V. voi. I, pag. 170.

s) Non sarebbe senza interesse il notare esattamente, quanta parte 
avesse nelle decisioni religiose dei papi e dei teologi di quel tempo il 
sentimento della loro nazionalità italiana. Effetto di tal sentimento é 
forse lo zelo mostrato da Sisto IV pel dogma dell'Immacolata Conce­
zione (Extravag. Comment. L. I l i , tit. X II). Per contrario può notarsi 
un'influenza nordica nel culto sempre crescente di san Giuseppe e dei 
genitori di Maria: esso era già popolare nella Francia settentrionale
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Si domanderà se nel Nord, dove le più gigantesche catte­
drali sono quasi tutte dedicate a Nostra Donna, e dove una 
intera letteratura poetica latina ed indigena era volta a glori­
ficare la Madre di Dio, fosse appena possibile una maggiore 
venerazione per essa. Ma, di fronte a un tal culto, in Italia 
si moltiplicano all’ infinito le Madonne miracolose, che eserci­
tano un intervento continuo e diretto nella vita quotidiana. 
Ogni città alquanto considerevole ne possiede parecchie, a co­
minciare da quelle « dipinte da san Luca », e quindi antichis­
sime, o almeno avute per tali, sino ai lavori dei contemporanei, 
taluni dei quali ebbero talvolta vita abbastanza lunga da ve­
der le loro pitture operare miracoli. Il lavoro artistico non è 
qui così insignificante, come la pensa Battista Mantovano *); 
secondo le circostanze esso acquista improvvisamente una pre­
potente virtù magica. Il bisogno di miracoli, che prova il po­
polo, e specialmente le donne, sembra essere stato con ciò

sin dai primi anni del secolo XV e vi fu ufficialmente permesso nel 
1414 da un legato di Giovanni X X IH  (Baluze, M isc e li. ITI). Soltanto 
un buon mezzo secolo più tardi Sisto IV fondò per tutta la Chiesa 
la festa della Presentazione di Maria al tempio, e quelle di sant*Anna 
e di San Giuseppe (Trithemius, Ann. H irsa u g .y  II, 518). [Sul culto della 
Vergine in Italia cf. le osservazioni del P àstor, P a p i, III , p. 64 sg. 
Sui rapporti di tale culto con l’ antichità pagana, specialm. nell1 Italia 
meridionale, v. Trede, D o s H e id e n tu m  in d c r  R ó m . K ir c h e , voi. I I  (Gotha 
1890), p. 862 sgg. — La diffusione del culto di S. Giuseppe è merito di 
due grandi predicatori, Bernardino da Siena e Bernardino da Monte- 
feltro; Pastor, III, p. 119],

*) Questa notevole espressione, nel lavoro de’ suoi ultimi anni, D t 
sacri* diebwt, 1. I, si riferisce veramente tanto all’ arte sacra, che alla 
profana. Agli ebrei, egli dice, a ragione fu interdetta ogni rappresen­
tazione figurativa, perchè altrimenti sarebbero ricaduti nell’ idolatria, 
che regnava tutto all’ intorno:

Nane autem, postquam penitus natura Satanum 
Cognita, et antiqua sine maj estate relieta est,
Nulla ferunt nobis statuae discrimina, nullos 
Fert piotura dolos; jam sunt innoxia signa;
Sunt jnodo virtutum testes monimentaque laudum 
Marmora, et aeternae decora immortalia famae. . . .
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appagato, e appunto per ciò le reliquie furono pressoché messe 
del tutto in disparte. Sino a qual punto poi lo scherno dei no­
vellieri contro le false reliquie abbia nociuto anche alle vere *), 
noi non siamo in grado di dirlo:

L ’ attitudine delle persone colte rispetto al culto di Maria 
si manifesta un po’ più chiaramente, che non riguardo al culto 
delle reliquie. Innanzi tutto potrà sorprendere, che nella let­
teratura Dante col suo « Paradiso » *) sia rimasto F ultimo vero 
poeta di' Maria presso gl’ italiani, mentre nel popolo le canzoni 
alla Vergine continuano a pullular sempre nuove sino al giorno 
d’ oggi. Porse si vorranno mettere innanzi il Sannazzaro, il Sa­
tanico ®) ed altri poeti latini ; ma il loro scopo evidentemente 
letterario toglie alla citazione, se non tutta, una gran parte 
almeno della sua efficacia. Quanto poi alle poesie italiane del 
secolo X V  e dei primi anni del X V I, nelle quali si manifesta 
direttamente un sentimento religioso, sono tali, che per la maggior 
parte potrebbero anche essere scritte da protestanti, come, per 
esempio, gli inni di questo genere di Lorenzo de’ Medici, i so­
netti di Vittoria Colonna, di Michelangelo, di Gaspara Stampa 
e d’ altri 4). Prescindendo dall’ espressione lirica del teismo vi 
parla per lo più il sentimento della corruzione del genere umano, 
la coscienza della redenzione colla morte di Cristo, l’ aspira­
zione ad un mondo superiore, dove l’ intercessione della Madre i)

i) Cosi Battista Mantovano si lagna di certi nebulones (De sacr. 
dieb., 1. V), che non volevano credere all'autenticità del preziosissimo 
Sangue di Mantova. Anche quella critica, che oramai disputava sulla 
donazione di Costantino, non poteva certamente essere favorevole al 
culto delle reliquie, benché non ne parlasse.

*) Specialmente nel oanto X X III, 1, la celebre preghiera di S. Ber­
nardo: Vergine Madre, figlia del tuo figlio ecc.

*) Fora’ anche Pio II, colla sua Elegia alla Vergine (nelle Opere, 
p. 964), e che sin dalla sua gioventù si credeva sotto la protezione 
speciale di Maria, J a c . Card. Papiensis, De morte Pii, J>. 656.

*) Di Vittoria Colonna, e della fortuna ch'ebbero le idee rifor- 
miste in Italia nel Cinquecento, tratta B. Amante, Giulia Gonzaga e 
il movimento religioso femminile nel sec. XVI, Bologna 1896.
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di Dio non è menzionata se non in via eccezionale *). È lo 
stesso fenomeno, che si ripete nella letteratura classica dei 
Francesi del tempo di Luigi X IV . Chi ricondusse nella poesia 
italiana il culto di Marta fu la Contro-riforma; ma è anche 
vero che nel frattempo l’ arte figurativa avea raggiunto il colmo 
della sua potenza per la glorificazione della Vergine. — II 
culto dei Santi, per ultimo, presso le persone colte assunse non 
di rado un colorito essenzialmente pagano (v. voi. I, pag. 66 
e segg. e 308).

Ora, noi potremmo esaminare alla stessa maniera diversi 
altri lati del cattolicismo italiano d’allora e mettere in evi­
denza fino ad un certo punto il rapporto presumibile, in cui 
si trovavano le classi colte con la fede del popolo, senza tut­
tavia giungere a verun risultato definitivo in questo riguardo. 
I  contrasti sono tali, che difficilmente se ne riscontreranno di 
somiglianti. Mentre infatti si continua a costruir chiese e a 
corredarle di magnifiche opere, si odono amari lamenti, sin dai 
primi anni del secolo X V I, sull’ abbandono in cui è caduto il 
culto e sulla noncuranza in cui sono tenute le chiese stesse :

Tempia ruunt, passim sordent altaria, cultus 
Paulatim divinus abit ! *)

É noto come Lutero rimanesse scandolezzato a Roma 
del contegno tutt’ altro che devoto dei preti nel celebrare la 
Messa. Ma, accanto a ciò, le festività ecclesiastiche facevansi 
con tal pompa e con tal gusto, che nei paesi settentrionali non 
se ne aveva nemmeno un’ idea. Converrà ammettere adunque 
che il popolo italiano, provveduto di una straordinaria forza di 
fantasia, volentieri trascurasse ciò che era pura consuetudine

<) Importantissimi a questo riguardo sono i pochi e freddi sonetti 
di Vittoria alla Vergine (N. 85 e segg.).

*) 6 . Mantuanus, De sacris diebus, 1. V ; e specialmente il discorso 
di Pico, destinato a recitarsi nel Concilio laterananse, presso R oscoe, 
Leone X j ed. Bossi, voi. V i l i ,  p. 115.
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giornaliera, per lasciarsi trasportare affatto da tatto ciò, che 
avesse come che sia un carattere di straordinarietà.

Da questa sovrabbondanza di fantasia si spiegano anche 
quelle grandi correnti di entusiasmo religioso, che si potreb­
bero dire epidemiche, e delle quali dobbiamo qui dare un 
cenno. Esse non sono altrimenti 1’ effetto di qualche straordi­
naria predicazione, ma si manifestano invece in occasioni di 
grandi calamità sopravvenute o imminenti.

Nel medio-evo l’ Europa era visitata di tempo in tempo 
da un turbine di questa specie, e la conseguenza ordinaria 
era questa, che le moltitudini, per scongiurarlo, si gettavano 
entusiasticamente in qualche grande impresa o peregrinazione, 
quali furono, ad esempio, le Crociate e le compagnie dei Fla­
gellanti. L ’ Italia ebbe la sua parte e nell’ una cosa e nell’altra ; 
le prime schiere veramente numerose di Flagellanti sono quelle 
che sorsero quivi subito dopo la caduta di Ezzelino e della 
sua casa, e precisamente nel territorio di quella stessa Peru­
gia O» che noi più tardi abbiamo riconosciuto come il teatro 
principale delle più famose predicazioni (v. pag. 243 n. 2). 
Poi vennero i Flagellanti del 1310 e del 1334 *), e da ul­
timo il grande pellegrinaggio, ma senza flagellazione, di cui

i) Monachi Paduani Chron, l. I l i ,  sul principio. Di questa pub­
blica penitenza vi si dice : invaiti primitn» Perusinua, Romano» postmo- 
(him. deindefere Italiae populo» universo». — Per converso Gugl. Ventura 
(De gesti» AstemiLum, col. 701) chiama la processione dei Flagellanti 
admirabili» Lombardonim commotio, aggiungendo che alcuni eremiti 
aveano lasciato le loro solitudini per venire nelle città ed eccitarle 
a penitenza. [Non potrebbe esservi qui un'allusione alle comunità dei 
poveri lombardi, fondata da P. Valdo, la quale fu assai attiva nei 
eec. X III  e X IV ?  — Su l7 origine e la diffusione del moto dei Fla­
gellanti v. D’A ncona, Appunti per la storia d, teatro ital., Imola 1874, 
p. 17 sg. Peregrinazioni di Flagellanti dall’ Italia in Germania e in 
Isvizzera, dove andarono spargendo profezie, si ebbero fin nel 1501; 
v. P astor, Papi, III, Introduzione (secondo la 8.* ediz. ted., riprodotta 
nel citato voi. Il Savonarola e la critica tedesca, Firenze 1900, p. 870)].

*) G. V illani, Storie fior., V i l i ,  122, X I. 28.
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parla il Cono all’ anno 1339 *)• Non è impresnmibile che i 
Giubilei in origine sieno stati, almeno in parte, istituiti per 
regolare possibilmente e rendere innocui questi grandi moti 
incomposti delle moltitudini esaltate dal fanatismo religioso *) ; 
anche i grandi santuari d’ Italia, frattanto divenuti famosi, 
come, per esempio, quello di Loreto, attrassero a se una parte 
di quell’ entusiasmo *).

Ma in momenti terribili si ridesta qua e colà anche in 
tempi molto posteriori l’ ardore delle penitenze medievali, e il

i) Conio, fol. 21 Sismondi, VII, 398 e segg.
*) [Il primo giubileo del 1300, che non fu però istituzione pre­

meditata (cf. L. Tosti, Vita di Bonifazio V ili  in Opere complete, II, 
Roma 1886, p. 75 sg.), si può veramente considerare come una conse­
guenza di tali tendenze del secolo. I  pellegrinaggi dei Flagellanti a 
Roma cominciarono nel 1260. V. A. V aleri, in Rivista d'Italia, III , 
1900, p. 807].

3) Peregrinazioni a luoghi più lontani sono assai rare. Quelle dei 
prìncipi di casa d’Este a Gerusalemme, a S. Giacomo di Galizia e a Vienna 
sono annoverate nel Diario ferrarese, pr. Muratori, X X IV , col. 182. 
197, 190, 279 (cf. Gandini, Viaggi, cavalli, etc. degli Estensi nel 400, 
Bologna 1892, p. 41 sgg.) Quelle di Rinaldo Albizzi in Terrasanta, pr. 
M achiavelli, Storie fiorent., 1. V. Anche qui talvolta il movente è la 
sete di acquistar fama e gloria : di Leonardo Frescobaldi, e di un suo 
compagno, che intorno al 1400 volevano peregrinare in Terrasanta, 
il cronista Giovanni Cavalcanti (Storie, fior., II, p. 478) dice: stima­
rono di eternarsi nella mente degli uomini futuri. [Per notizie di altri 
viaggi d’ italiani in Terrasanta nel sec. X V  v. Uzielli, P. Toscanelli, 
cit., p. 176. Anche Cosimo il Vecchio de’ Medici fu in procinto d’intrapren­
dere, con alcuni de’ suoi dotti amici, un viaggio in Palestina, che non fu 
mandato ad effetto. V. M artine et Durand, Veterum scriptor etc. Collodio, 
t. III. p. 566. — Il viaggio compiuto dal celebre condottiero Roberto da 
Sanseverino, e da lui stesso descritto (pubbl. da G. Marufpi, in Scelta di 
curiosità etc. del Romagnoli, disp. 229 ; cf. Rassegna libi. <L lett. Ital,, VI, 
p. 11 seg.) ebbe forse anche uno scopo politico. Puro sentimento religioso 
muoveva invece Vittoria Colonna, che progettò, ma non potè compiere, 
un viaggio in Terrasanta, ed uno, come pare, a S. Giacomo di Compo- 
stella ; v. B. Fontana, Renata di Francia, II, Roma 1897, p. 57 sg.]. — 
Sui pellegrinaggi degl’ Italiani a Compostella v. A. Farinelli, in Giom, 
stor. d. lett. ital., X X IV , p. 207].
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popolo spaventato, specialmente quando qualche prodigio ag­
grava ancor più la situazione, vuol propiziarsi il cielo con 
flagellazioni e con pianti e preghiere. Cosi accadde a Bologna *) 
in occasione della pestilenza del 1457 ; così a Siena *) nei tu­
multi interni che l’ agitarono nel 1496, per non citare, tra 
mille, che due soli fatti. Ma veramente commovente è ciò che 
accadde a Milano nel 1529, quando la guerra, la fame e la 
peste, insieme alle estorsioni spagnuole, avean ridotto il paese 
all’ ultima disperazione 8). Per caso fu uno spagnuolo, fra Tom­
maso Nieto, quegli che questa volta predicò; nelle processioni a 
piedi scalzi, da lui ordinate, vecchi e giovani confusamente se­
guivano il Sacramento, ch’ egli fece portare in una nuova guisa,, 
cioè assicurando l’ostensorio sopra una bara carica di ornamenti 
e appoggiata alle spalle di quattro sacerdoti in bianco paluda­
mento, — ad imitazione dell’ Arca dell’ Alleanza 4), quando una 
volta fu portata dal popolo d’ Israele intorno alle mura di Ge­
rico. Così il travagliato popolo di Milano ricordava all’ antico 
suo Dio il vecchio patto fatto con gli uomini; e quando la 
processione rientrò nel duomo e pareva che il gigantesco edi­
lìzio dovesse crollare fra le grida assordanti che imploravano 
misericordia, si sarebbe quasi stati tentati di credere, che il 
cielo dovesse sconvolgere le leggi della natura e della storia 
con qualche grande e salutare miracolo.

Ma in Italia v’ era un governo, che in simili casi affer­
rava sempre le redini di quei moti e dava loro un ordina- i)

i) Borselli, Annoi. Bonon., pr. M uratori, X X III , col. 800.
*) A llegretti, Diari senesi, pr. M uratori, X X III , col. 885 sgg. 
s) B urigozzo, in Arch, Stor. Ital., I l i ,  p. 486. — Per le notizie 

sulla miseria della Lombardia in quel tempo la fonte più autorevole è 
Galeazzo Capella (De rebus nuper in Italia gestis) ; nel complesso Milano 
non soffrì meno di quello che ebbe a soffrire Roma nel famoso Sacco.

*) La si chiamava anche Varca del testimonio, e si era persuasi che 
la cosa era disposta con gran misterio.



mento regolare: quello del duca Ercole I  di Ferrara1)- A l­
lorquando il Savonarola era potente in Firenze e l’ entusiasmo 
per le profezie e gli atti di penitenza cominciò ad estendersi 
anche oltre l’ Appennino, in Ferrara sorse l’ idea di promuovere 
un gran digiuno volontario generale (al principio dell’anno 1496): 
un Lazzarista annunciò dal pergamo imminente una spavente­
vole guerra ed una carestia; chi digiunava avrebbe potuto 
sfuggire a quei flagelli: ciò aver rivelato la Vergine a due co­
niugi suoi devoti. Dietro di che anche la Corte non potè sot­
trarsi all’ adempimento di quella pratica, ma allora essa volle 
almeno averne la direzione. Il 3 aprile (giorno di Pasqua) ap­
parve un editto concernente i costumi e le devozioni, dove si 
qualificavano come delitti la bestemmia, i giuochi proibiti, la 
sodomia, il concubinato, il ricetto accordato alle meretrici e ai 
lor manutengoli, i traffichi in giorni festivi, e così via: e al 
tempo stesso s’ ingiungeva agli Ebrei ed ai Morì, molti dei 
quali s’ erano quivi rifugiati dalla Spagna, di rimettersi sul petto 
il loro 0  giallo. I  contravventori erano minacciati non solo 
delle pene inflitte dalle leggi anteriori, ma anche di c quelle 
altre maggiori, che pareranno a Sua Signoria ». Dopo ciò il 
duca insieme a tutta la corte* si recò per parecchi giorni alla 
predica; il 10 aprile furono obbligati ad intervenirvi perfino 
tutti gli Ebrei di Ferrara. Ma il 3 maggio il direttore della 
polizia — il già menzionato Gregorio Zampante (v. voi. I, 
pag. 58) — pubblicò un manifesto, nel quale era detto che 
chiunque avesse dato danaro ai sergenti del tribunale per non 
essere denunziato come bestemmiatore, si annunciasse per ria­
verlo, insieme ad un ulteriore indennizzo: infatti quegli uomini 
vituperati avevano estorto da persone innocenti due e fin tre 
ducati ciascuno, sotto la minaccia di accusarle, e s’ erano poi 
tra loro traditi, per cui finirono coll’andare in carcere invece 
essi stessi. Ma siccome s’ era pagato appunto per non aver che 
fare con lo Zampante, è verosimile che nessuno si sia presen-

i) Diario Ferrarese, pr. Muratori, X X IV , col. 817, 422, 828, 826, 
.386, 401.
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tato dopo il suo manifesto. — Nell’ anno 1500, dopo la caduta 
di Lodovico il Moro, quando quelle stesse velleità religiose ri­
sorsero, Ercole ordinò di proprio impulso *) alcune nuove pro­
cessioni, nelle quali non doveano mancare neanche i fanciulli 
bianco-vestiti colla bandiera di Gesù, ed egli stesso v ’ inter­
venne a cavallo, perchè a gran fatica reggevasi sulle gambe. 
Poi segui un editto affatto simile a quello del 1496. Le nu­
merose costruzioni di chiese e di conventi di questi duchi son 
conosciute; ma Ercole fece venire a Ferrara perfin una santa 
vivente, suor Colomba *), poco prima che seguissero le nozze 
di suo figlio Alfonso con Lucrezia Borgia (1502). Un corriere 
di gabinetto 8) andò a prendere la santa a Viterbo con quin­
dici altre monache, e il duca in persona al loro arrivo le con­
dusse in un convento appositamente apparecchiato. Lo si ca­
lunnierebbe, ammettendo che egli in tutti questi passi fosse 
guidato da un intendimento essenzialmente politico? Ai con
cetto che s’ eran formato gli Estensi dell’arte di regnare, quale 
altrove è stato indicato (v. voi. I, pag. 52 e segg.), non con­
trastava punto, anzi si associava assai logicamente l’ idea di 
valersi a proprio vantaggio anche dell’elemento religioso. i)

i) Per buon rispetto a lui noto e perchè sempre è Intono a star bene 
con Iddio, dice l’ annalista.

*) Probabilmente quella nominata nel voi. I  a pag. 89, parlando 
di Perugia. [Ciò non è possibile, perchè S. Colomba da Rieti, di cui 
si parla nel voi. I, morì il 20 maggio 1501 (v. gli Acta sanctorum, 
maggio, t. V, pag. 875), mentre il fatto surriferito avvenne, (secondo 
il Diario ferrarese, 1. c., col. 401) il 28 genn. 1502. Ma forse qui il nome Co­
lomba è equivocato; e trattasi invece della Beata Lucia da Narni vis­
suta in Viterbo, e, a quel che si racconta, inviate da Alessandro V I 
verso il 1498, ad Ercole d’ Este a Ferrara; quivi il 4 die. 1502 fu visitata 
da Lucrezia Borgia. V. C. P inzi, Oli Ospizii medievali e VOspedale 
grande di Viterbo, Viterbo 1898, p. 168, nota].

s) Il cronista lo dice un Messo dei Cancellieri del Duca. Ma evi­
dentemente la cosa deve essere partita dalla Corte e non dai preposti 
di un ordine qualsiasi o da una autorità ecclesiastica qualunque. [Il passo 
{Diario ferr., coL 401) può interpungersi così : et condussela. . . .  Bar- 
tolamxo Bersano messo, de1 Cancellieri del Ducaì mandato a posta per essa}*
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C A P IT O LO  III

La Religione e lo spirito del Rinascimento.

Soggettivismo necessario — Tendenze mondane'— Tolleranza verso l’islami* 
smo — Legittime aspirazioni di tntte le religioni — Influenza dell* anti­
chità — Pretesi epicurei — Dottrina del libero arbitrio — Umanisti devoti 
— Indirizzo mediano degli umanisti in generale — Primordi della critica 
religiosa — Fatalismo degli umanisti — Siti esterni pagani.

Ma per giungere e conclusioni definitive sulla religiosità 
degli uomini del rinascimento dobbiamo prendere un’ altra via. 
Dal loro modo di vivere in generale deve risultare la vera loro 
posizione tanto di fronte alla religione del paese, quanto di 
fronte al concetto allora prevalente della Divinità *).
 Questi uomini al tutto moderni, questi rappresentanti della 
cultura italiana d’ allora, sono nati religiosi non meno degli 
altri popoli d’occidente; ma l’ indomito loro individualismo li 
rende nella religione, come in tante altre cose, soggettivi, come 
la grande attrattiva che esercita su essi la scoperta del mondo 
esteriore e del mondo morale, li rende a preferenza mondani. 
Nel resto d’Europa invece la religione rimane ancora a lungo 
un dato obbiettivo, e nella vita 1’ egoismo e la sensualità si al­
ternano immediatamente colla devozione e la penitenza: que­
st’ ultima però non soffre ancora veruna concorrenza spirituale, 
come in Italia, o almeno, se c’ è, è infinitamente minore. i

i ) [V., fra le molte trattazioni recenti di questo argomento, G. Bab- 
zellotti, Italia mistica e Italia pagana, in Nuova Antologia, 1891, vo­
lume XXXIII, p. 687 sgg., XXXIV, p. 28 sgg. (a proposito del libro 
di E. Gerhart, L'Italia mystique, Paris 1890); lo scritto del Barzellotti 
destò una notevole polemica sull7 argomento, intorno alla quale v. gli 
Atti d. Accad. di scienze morali e politiche di Napoli, XXVII, 1895, 
p. 893 sgg. — E. Muextz, Le sentiment réligieux en Italie pend. le 16• siècle 
(con ispecial riguardo agli artisti italiani), in Revue historique, LIII 
(1893), p. 1 sgg. — Pastor, Storia dei Papi, III, Introduz., cap. 8, 
trattazione erudita, con ricca bibliografia; — V illari, Machiavelli, 
Introduz. cap. I],
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Inoltre da tempo remotissimo il frequente e immediato con­
tatto coi Bizantini e coi Mussulmani avea tenuto viva un’ abi­
tuale tolleranza o indifferenza religiosa, dinanzi alla quale l’idea 
etnografica di una Cristianità occidentale privilegiata perdeva 
ogni efficacia. E quando l’antichità classica, co’ suoi eroi e le 
sue istituzioni, divenne l’ ideale della vita umana, la specula­
zione conforme allo spirito degli antichi e lo scetticismo domi­
narono spesso per intero la mente degli Italiani.

Di più : siccome gl’ Italiani furono i primi tra i moderni 
Europei a speculare arditamente intorno alla libertà e alla ne­
cessità, e ciò accadde fra circostanze politiche illegali e vio­
lente, che troppo spesso somigliavano a una splendida e dure­
vole vittoria del male contro il principio del bene, cosi la loro 
fede in Dio vacillò, e un tal quale fatalismo cominciò ad in­
sinuarsi nel loro cuore e a regolare il loro giudizio. Quando 
poi la fede soffriva una scossa in una di quelle anime appas­
sionate, che non possono vivere nel dubbio e nell’ incertezza, 
allora si cercò un compenso nelle superstizioni ereditate dagli 
antichi e dal medio-evo, quali erano, per esempio, l’ astrologia 
e la magìa.

Ma finalmente questi atleti del pensiero, questi rappresen­
tanti del Rinascimento mostrano sotto il punto di vista reli­
gioso una qualità, che è frequente nelle nature giovanili, di­
stinguono cioè con grande sagacia il bene dal male, ma non 
intendono che cosa sia il peccato: ogni turbamento dell’armo­
nia interna sperano di poterlo ricomporre colle forze loro, e 
appunto per questo non conoscono verun rimorso; e conseguen­
temente si fa meno sensibile in essi il bisogno di una Reden­
zione, mentre al tempo stesso, dinanzi alle mire ambiziose e 
allo sforzo mentale del momento, svanisce completamente il 
pensiero di un mondo avvenire, ovvero assume una forma poe­
tica, anziché dogmatica.

Se noi facciamo presenti alla nostra mente tutte queste cose, 
suggerite o in gran parte anche confuse dalla fantasia, che 
prevale su tutto, avremo un’ immagine dello spirito di quel



272 PARTE 8E8TÀ

tempo, che almeno s’ accosterà alla verità assai più, che quelle 
vaghe querimonie, che sogliono udirsi sull’ indirizzo pagano del 
tempo moderno. £  spingendo poi l’ osservazione più addentro, 
arriveremo anche a persuaderci, che sotto il velo, che copre 
un tale stato di cose, rimane ancor vivo un forte istinto di 
schietta e pura religiosità.

Un più ampio sviluppo del sin qui detto deve necessaria­
mente limitarsi alle prove di fatto più necessarie.

Che la religione in generale fosse divenuta nuovamente 
piuttosto un affare individuale e dipendente dalla maniera d’ in­
tenderla di ciascuno, era cosa inevitabile di fronte alle dot­
trine della Chiesa degenerate e tirannicamente mantenute, ed 
era al tempo stesso una prova, che lo spirito europeo non era 
ancora spento del tutto. Egli è vero però, che ciò si manifesta 
in modi molto diversi: perchè, mentre in Germania le nuove 
sètte mistiche ed ascetiche crearono una nuova disciplina più 
adatta al sentire moderno, in Italia invece ognuno andò per la 
sua via, senza curarsi delle credenze e delle opinioni degli al­
tri, e in tal guisa, gettati nel mare della vita, molti si per­
dettero nell’ indifferenza religiosa, che più cresceva col crescere 
della cognizione degli uomini e delle cose. Tanto più adunque 
sono da ammirare coloro, che arrivarono a formarsi una reli­
gione da sè, e vi si attennero stabilmente. Poiché non fu loro 
colpa se non poterono più restar fedeli all’ antica Chiesa, quale 
essa era e quale s’ imponeva a’ suoi seguaci, e da un altro lato 
sarebbe stato un pretendere troppo da singoli individui, che si 
sobbarcassero all’ingente lavoro spirituale, che fu compito dei 
Riformatori tedeschi. A che cosa generalmente mirasse questa 
religione individuale delle persone più colte cercheremo di di­
mostrarlo nella conclusione del nostro lavoro.

Lo spirito mondano, per mezzo del quale il Rinascimento 
sembra trovarsi in aperto contrasto col medio-evo, ha origine 
innanzi tutto dall’enorme sowrabbondare delle nuove opinioni 
e dei nuovi concetti, che si vennero formando intorno alla na-
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tura ed all’ umanità. Considerato in sè stesso, esso non è più 
ostile alla religione di quello che siano i cosi detti interessi 
della civiltà che ora ne tengono il posto, salvo che tali inte­
ressi, quali da noi sono intesi, non ci dànno che una pallida 
immagine dell’universale entusiasmo, che le molte e grandiose 
novità d’ allora destarono in tutti gli ordini della vita sociale. 
Per tal maniera quel nuovo indirizzo era serio e, oltre a ciò, 
nobilitato dalla poesia e dall’ arte. Ella è una sublime neces­
sità dello spirito moderno, alla quale esso non può più sot­
trarsi, quella di sentirsi attratto irresistibilmente allo studio 
degli uomini e delle cose e di credere che appunto in questo 
consista la sua missione *)• In quanto tempo e per quali vie 
questo studio sarà per ricondurlo a Dio, e in qual maniera 
esso giungerà a mettersi in armonia con gli altri sentimenti 
religiosi di ogni individuo, sono questioni, alle quali non si 
può rispondere col semplice aiuto del nudo ragionamento. Il 
medio-evo, che nel complesso s’ era tenuto lontano dall’ empi­
rismo e dal libero esame, non può in questo grande problema 
portare veruna luce, che ci appiani la via al suo scioglimento.

Con lo studio dell’ uomo e con .molte altre cose ancora si 
collegò poscia la tolleranza e l’ indifferenza di fronte all’ Isla­
mismo. Che g l’ italiani sin dai tempi delle Crociate conosces­
sero ed ammirassero l ’ eminente grado di cultura cui erano 
giunti, specialmente prima dell’ invasione mongolica, i popoli 
islamitici, è cosa posta ormai fuor d’ogni dubbio ; più tardi vi 
si aggiunsero altre circostanze importanti, quali il modo di go­
vernare mezzo maomettano dei loro principi, la tacita avver­
sione, anzi il disprezzo verso la Chiesa già corrotta e dege­
nerata, la frequenza e l’attività sempre maggiori dei viaggi e 
dei commerci nei porti orientali e meridionali del Mediter­
raneo *). Ancora nel secolo XIEI non sarebbe difficile a dimo-

i) Cf. sopra, a pag. 95, la citazione del discorso di Pico < Sulla di­
gnità dell7uomo ».

>) Prescindendo dal fatto, che talvolta presso gli stessi Arabi si 
poteva incontrare una uguale tolleranza o indifferenza.
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strare come gli Italiani accettassero di buon grado certe idee 
maomettane di generosità e di dignitosa alterezza, che d’ ordi­
nario si presupponevano nella persona di qualche sultano. In 
genere s’ intendono sempre i sultani ejubidici o Mammelucchi 
d’Egitto, e, se si cita un nome, egli è di solito quello di Sa­
ladino *)• Perfino i Turchi Osmani, di cui veramente non si 
ignoravano le tendenze brutali e rapaci, non ispirano agl’ ita­
liani, come è stato dimostrato altrove (v. voi. I, pag. 106 e 
segg.), se non un mezzo spavento, e intere popolazioni si vanno 
abituando all’ idea di un possibile accordo con essi.

La più vera e caratteristica espressione di questa indiffe­
renza è la famosa storia dei tre anelli, che,, fra molte altre 
Leasing pose in bocca al suo Natan, dopoché già molti secoli 
prima un po’ timidamente era stata narrata nelle « Cento no­
velle antiche » (Nov. 72 e 73), e un po’ più liberamente poi 
dal Boccaccio *). In quale angolo del Mediterraneo ed in qual 
lingua sia stata per la prima volta esposta, nessuno sarà mai 
in grado di dirlo; probabilmente però nelle sue origini essa 
era molto più esplicita, che non nelle due versioni italiane. La 
segreta riserva che vi sta in fondo, vale a dire il deismo, ap­
parirà più innanzi nel suo più ampio significato. La stessa idea, 
ma sotto forma più grossolana e sforzata appare nel noto libello 
sui « tre che ingannarono il mondo », vale a dire Mosè, Cristo 
e Maometto. Ma se l’ imperatore Federico II, che se ne vuole 
autore 8), avesse avuto realmente simili idee, presumibilmente le 
avrebbe anche espresse in modo men grossolano. Del resto, esse 
s’ incontrano frequentemente anche nell’ Islamismo d’ allora.

i) Cosi presso il Boccaccio. — Sultani senza nome presso Masuccio, 
N ov. 46, 48, 49.

*) Decamerone, I, Nov. 3. Egli pel primo nomina anche la religione 
cristiana, mentre nelle « Cento novelle » incontrasi una lacuna.

s) Il trattato De tribù* impostoribus fu attribuito a moltissimi autori, 
a cominciare dal X III fino al XVI secolo. Un lungo elenco di questi 
presso il Tommasini, La vita etc. di N. Machiavelli, cit., I, p. 89; cf. 
A. Luzio, in G iom . stor. d. lett. ital.f I, 1888, p. 335.
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Un modo di pensare assai somigliante s’ incontra poi, al­
l ’epoca più splendida del Rinascimento, verso la fine del se­
colo X V , nel « Morgante maggiore » di Luigi Pulci. Il mondo 
fantastico nel quale si movono i suoi personaggi, si divide, 
come in tutte le epoche romanzesche, in due campi, il cristiano 
ed il maomettano. Ora, conforme alle idee del medio-evo, la 
vittoria e la riconciliazione tra i combattenti era di preferenza 
seguita dal battesimo della parte maomettana soccombente, e 
g l’ improvvisatori, che avean trattato lo stesso argomento prima 
del Pulci, devono aver insistito di frequente su questo punto. 
H vero ufficio del Pulci è quello di parodiare i suoi predeces­
sori, specialmente i peggiori fra loro, e questo accade già colle 
invocazioni di Dio, di Cristo, e della Vergine, con cui comin­
cia ciascuno de’ suoi canti. Ma ancor più espressamente poi 
egli fa la caricatura delle loro conversioni e dei loro battesimi, 
presentandoli al lettore e all’ uditore sotto forme così assurde, 
che l ’ ironia salta agli occhi di tutti. Nò egli s’ accontenta di 
ciò, anzi va tant’ oltre da confessare la propria fede nella bontà 
relativa di tutte le religioni *)* confessione, alla quale, in onta 
a tutte le sue proteste di ortodossia *), sta in fondo una ten­
denza essenzialmente deistica. Oltre a ciò, egli fa ancora un 
altro gran passo al di là del medio-evo in un’ altra direzione. 
Le alternative dei secoli precedenti avean detto: o credenti orto­
dossi o eretici, o cristiani o pagani e maomettani : ora il Pulci 
c i ritrae la figura del gigante Margutte •), il quale di fronte 
a tutte e a ciascuna religione lietamente si professa seguace 
d i un sensuale egoismo e di tutti i vizi, non riservando che un 
punto solo: di non tradir mai chicchessia. Porse il poeta nel 
ritrarre questo,tipo di furfante, che pure ha una onestà sua 
propria, ebbe m mira un concetto elevato, quello di condurlo 
sulla via del bene per mezzo di Morgante; ma la figura gli i)

i) In bocca però del demonio Astarotte, Canto X X V , str. 281 e 
sgg. Cfr. str. 141 e segg.

i) Canto X X V III, str. 88 e segg.
*) Canto X V III, str. 112, sino alla fine.
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-i guastò assai presto fra le mani, e noi vediamo che ancora 
nel canto seguente egli gli fa fare una comica fine l). Margotte 
è stato da alcuni tirato in campo come una prova della frivo­
lezza del Pulci; ma necessariamente esso ò una parte integrante 
del mondo poetico del secolo X V . Questo doveva pure espri­
mere in qualche modo e con una certa grottesca grandezza il 
selvaggio egoismo divenuto indifferente affatto al dogmatismo- 
che allora regnava, quell’ egoismo, al quale non è rimasto che 
un resto di sentimento d’ onore. Anche in altri poemi ai gi­
ganti, ai demonii, ai pagani ed ai maomettani pongonsi in bocca 
idee e sentimenti, che nessun cavaliere cristiano oserebbe ma­
nifestare.

In modo affatto diverso influì alla sua volta anche l’ anti­
chità, e propriamente non già per mezzo della sua religione,, 
perchè questa ormai era anche troppo omogenea al cattolicismo 
d’ allora, ma per mezzo della sua filosofia. La letteratura anticar 
che allora si venerava come qualche cosa di veramente per­
fetto, era tutta piena delle vittorie della filosofia sulla cieca 
fede nelle tradizioni religiose: un numero rilevante di sistemi 
e frammenti di sistemi presentaronsi alla mente degli Ita­
liani, non più come semplici novità od eresie, ma quasi come 
dogmi, che ora si tentò non tanto di distinguere, quanto di 
conciliare fra loro. Pressoché in tutte queste diverse opinioni 
e in questi filosofemi c’ era una specie di fede nella Divinità; 
ma nel loro complesso essi formavano tuttavia un contrasto 
assai vivo colla teoria cristiana della divina Provvidenza rego­
latrice del mondo. Allora sorse una questione veramente essen­
ziale, nella soluzione della quale s’ era affaticata senza soddi­
sfacente risultato la teologia del medio-evo, e che ora appunto

t) Il Pulci riprende un tema analogo, benché solo di passaggio, nella 
figura del principe Ohiaristante, che non crede in nulla e accetta per 
sé o per sua moglie onori divini. Canto X X I, str. 101 e segg. 121 e 
scgg. 145 e segg. 168 e segg. Si sarebbe quasi tentati di pensare a 
Sigismondo Malatesta (v. voi. I, pag. 86 e 164, voi. II, pag. 222).
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pretendeva una risposta dalla sapienza degli antichi : in quali 
rapporti, cioè, stieno fra loro la Provvidenza, il libero arbitrio 
dell’ uomo e la necessità delle cose. Se noi volessimo anche 
superficialmente tener dietro alla storia di questa questione dal 
secolo X IV  in avanti, saremmo condotti a scrivere un libro 
apposito. Qui bastino all’ uopo pochi fuggevoli cenni.

Se si consulta Dante e i suoi contemporanei, l ’ antica filo­
sofia in sulle prime avrebbe inclinato appunto verso quel lato 
della vita italiana, che formava il più aperto contrasto col Cri­
stianesimo, vale a dire, verso l’epicurismo *). A  quel tempo non 
si possedevano più gli scritti di Epicuro, ed anche quelli fra 
gli antichi che parlavano delle sue dottrine, ne parlavano da 
un punto di vista troppo esclusivo e ristretto; ciò non ostante 
però bastava quella forma dell’ epicureismo, che si poteva stu­
diare in Lucrezio e più particolarmente poi in Cicerone, per 
accorgersi tosto di essere in un mondo del tutto privo di di­
vinità. Quando letteralmente sia stata intesa la sua dottrina, 
non potrebbe dirsi, come niuno potrà mai dire, se per avven­
tura il nume dell’ enigmatico savio della Grecia non sia dive­
nuto una comoda parola d ’ordine per le m oltitudini: e pro­
babilmente l’ Inquisizione domenicana si è servita di questo 
^appellativo per designare anche tutti coloro, sui quali in verun

i) [Su questo argomento F. Tocco, Quel che non c* è nella D. Com­
media (nella Biblioteca criL d. Ietterai. dantesca, dir. da L. P  asserivi 
e P. P apa ). Bologna 1899. — F. Gabotto, L'epicureismo ital., negli ultimi 
sec. del medio-evo; Lor. Valla e il « de voluptate »; L'epicureismo nel 
Quattrocento (in Biv. di filosofia scientifica, V i l i  (1889), p. 552, 651, 780 
e segg.); In., Vepicureismo di M. Ficino, in Rivista cit., X , 1891, p. 428 sgg. 
— Per i rapporti con l’epicureismo degli umanisti, e specialmente del 
Valla, al quale spetta il merito di avere riabilitata la memoria d’ Epi­
curo, v. anche G. M arcisi, Vita di Lorenzo Valla, Firenze 1891, p. 47 sgg., 
114, sg. — Un’ aperta difesa dell’ epicureismo è la lunga epistola del­
l’ umanista Cosma Baimondi (prima metà del sec. X V ) « quod recto 
« Epicurus summum bonum in voluptate constituerit maleque de ea re 
« Achademici Stoici Peripatheticique senserint », pubbl. da G. Bastivi, 
in Studi Storici, V i l i ,  1899, p. 157 sgg.]
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altro modo non poteva stendere la sua mano. Tali erano quei 
beffardi dispregiatori e detrattori della Chiesa, che apparvero 
assai per tempo e che difficilmente si sarebbero potuti punire 
per dottrine eretiche determinate: ma, per tirar loro addosso 
quell’accusa, bastava la vita spensierata ed allegra, che con­
ducevano. In questo senso convenzionale infatti anche Giovanni 
Villani usa evidentemente questa parola *), quando nei due in­
cendi fiorentini del 1115 e del 1117 non vede che una puni­
zione divina per le eresie di molte sètte e « intra l ’altro della 
setta degli Epicurei, per vizio di lussuria e di gola ». Di Man­
fredi egli dice: « tutta sua vita fu epicuria, non curando quasi 
Iddio, ne’ Santi se non a diletto del corpo ».

Più apertamente ancora si esprime Dante nel nono e de­
cimo canto dell’Inferno. Lo spaventevole campo seminato di 
tombe roventi coi coperchi sospesi, dalle quali uscivano voci di 
profondo dolore, albergava le due grandi categorie di coloro, 
che o furono vinti dalle armi della Chiesa nel secolo X III, o* 
ne furono espulsi. Gli uni erano eresiarchi, e facevano guerra 
alla Chiesa con determinate dottrine, che cercarono di diffon­
dere: gli altri epicurei, e la colpa loro consisteva nell’ avere 
opinato che l’ anima muoja col corpo *). Ma la Chiesa sapeva 
bene che questa opinione, qualora avesse preso piede, avrebbe 
nociuto alla di lei potenza assai più che tutte le dottrine dei 
Manichei e de’ Paterini, perchè toglieva ogni efficacia a quanto 
essa dichiara sul destino dei singoli individui dopo la loro morte. 
Naturalmente non era da aspettarsi che ella confessasse di aver 
essa stessa, coi mezzi di cui si servi nelle sue lotte, spinto 
appunto i migliori alla disperazione ed all’ incredulità.

*) G. V illani, III, 29, VI, 46. Il nome appare assai per tempo 
anche nel Nord; ancora prima del 1150, in occasione di una storia 
spaventevole (di due ecclesiastici di Nantes) accaduta circa 90 anni 
innanzi, si ha la definizione di G ugl. M almesbub., 1. H I, § 237 (e<L 
Londin., 1840, p. 405) : Epicureorum, qui opinantur animami carpare so- 
ItUam in aerata evanescere, in auras affluere.

*) Si confrontino le prove universalmente conosciute nel terzo libro 
di Lucrezio.



L ’avversione di Dante per Epicuro e per ciò ch’ egli riguar­
dava come la sua dottrina *), era certamente sincera; il poeta 
del mondo soprannaturale doveva necessariamente odiare chi 
negava l’ immortalità; ed un mondo nè creato, nè guidato da 
Dio, e la sensualità posta a scopo supremo della vita, erano 
due concetti troppo lontani dal suo modo abituale di sentire e 
di pensare. Tuttavia, se si spinge più addentro l’osservazione, 
si vedrà che certi filosofemi degli antichi non mancarono di 
produrre anche su lui una certa impressione, la quale non si 
trovrerebbe in troppo buon accordo colla dottrina biblica della 
Provvidenza regolatrice del mondo. Ma non potrebbe darsi per 
avventura che fosse stata o speculazione sua speciale od in­
fluenza delle opinioni allora prevalenti o paura altresì della 
violenza, che allora regnava universalmente, quella che lo in­
dusse a rinunciare ad una Provvidenza regolatrice delle cose 
singole? *). Dio infatti, secondo lui, abbandona il governo del 
mondo ad un essere immaginario, la fortuna, la quale non si 
cura d’ altro, che di mutare e rimutare continuamente le cose 
della terra, e in una indifferente beatitudine non ode il grido 
di dolore, che a lei solleva l’ umanità. In onta a tutto questo 
però egli mantiene inesorabilmente la dottrina della responsa­
bilità morale dell’ uomo: egli crede al libero arbitrio.

La credenza popolare nel libero arbitrio domina in Occi­
dente da tempo antichissimo, come è vero altresì che in tutti 
i tempi ognuno è stato tenuto responsabile del fatto proprio, 
come cosa che implicitamente si è sempre intesa da sè. Ma 
assai diversamente accadde rispetto alla dottrina filosofica e re­
ligiosa, che si trovava nella necessità di mettere d’ accordo fra 
loro la natura dell’ umano volere e le grandi leggi della na­
tura. Qui si ha un più ed un meno, secondo i quali in gene-

*) [Che Dante néti.'Inferno confonda con gli Epicuei le sette ere­
ticali del tempo suo, e specialmente i Catari, è messo in dubbio dal 
Tocco, Quel che non c’ è nella D. C., cit., p. 7 segg.].

*) Inferno, c. VII, w .  67-96.
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rale si regola l ’ apprezzamento della moralità. Dante non è af­
fatto indipendente dai deliri astrologici, che rischiaravano di falsa 
luce l’ orizzonte nel suo tempo, ma egli si solleva con tatto le 
sue forze verso un’ elevata contemplazione dell’ essere umano. 
Le costellazioni, fa egli dire al suo Marco Lombardo *), dànno 
bensì i primi impulsi al vostro operare, ma

Lume v1 è dato a bene ed a malizia 
E libero voler, che, se fatica

Nelle prime battaglie col ciel dura,
Poi vince tutto, se ben si nutrica.

Altri eran liberi di cercare la necessità, che si contrappone 
alla libertà, in qualche altra potenza, fuorché nelle stelle; — 
ma in ogni caso la quistione era posta, e non poteva più es­
sere dissimulata. Se essa poi fosse quistione sollevata dalle 
scuole o addirittura da singoli pensatori isolati, non spetta a 
noi il deciderlo qui, e bisogna interrogarne la storia della filo­
sofia. Siccome però essa si manifestò nella coscienza di un nu­
mero sempre più esteso d’ individui, così è giusto che noi ce 
ne occupiamo ancora per pochi istanti.

JP. secolo X IV  si lasciò commuovere in modo speciale dagli 
scritti filosofici di Cicerone, il quale, come è noto, passava per 
eecletico, ma sostanzialmente influì come scettico, perchè si ac­
contentò sempre di riferire le teorie di diverse scuole, senza 
aggiungervi mai nessun corollario soddisfacente. In seconda 
linea vengono Seneca e i pochi scritti di Aristotile, che erano 
stati tradotti in latino. Ad ogni modo anche questi studi non 
furono senza un frutto, e questo fu appunto la capacità di ri­
flettere sui più importanti problemi, almeno al di fuori della 
dottrina della Chiesa, se non in contraddizione con essa.

Col secolo X V  crebbe, come vedemmo, il possesso e la dif­
fusione degli scritti dell’ antichità in modo affatto straordinario,

t) Purgatorio, X V I, 73. Si confronti la teoria delPinflusso dei pia­
neti nel c Convivio ». — Anche il demonio Astarotte del Pulci (Mor- 
gante, c. X X V , str. 156) confessa la libertà dell'uomo e la giustizia 
divina.
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e finalmente vennero nelle mani del pubblico tutti i filosofi greci 
ancora esistenti, almeno nelle traduzioni latine. Ora, prima di 
ogni altra cosa, merita di esser notato, che per l’ appunto al­
cuni de’ fautori principali di questa letteratura si professano 
strettamente religiosi, anzi perfino proclivi all’ ascetismo (cfr. 
voi. I, pag. 365). Di fra Ambrogio Camaldolese non è il caso 
di parlare, perchè egli si restrinse unicamente alla traduzione 
dei Padri della Chiesa, e solo con grande ripugnanza, sulle 
istanze di Cosimo de’ Medici, s’ indusse a voltare in latino Dio­
gene Laerzio *). Ma i suoi contemporanei Nicolò Niccoli, Gian- 
nozzo Manetti, Donato Acciaiuoli, papa Niccolò V  congiungono 
una profonda cognizione della Bibbia ed una sincera pietà con 
una cultura umanistica universale *). Anche in Vittorino da 
Peltro riscontrammo già (v. voi. I, pag. 247) un indirizzo ben 
poco diverso. Quel medesimo Maffeo Vegio •), che cantò il tre­
dicesimo canto nell’ Eneide, aveva per sant’Agostino e per sua 
madre Monica un entusiasmo, che riuscirebbe inesplicabile senza 
ammettere in lui un sentimento di profonda pietà. Frutto e 
conseguenza di tali tendenze fu poscia, che l’Accademia plato­
nica di Firenze si propose formalmente di compenetrare lo spi­
rito dell’antichità col Cristianesimo: singolarità affatto caratte­
ristica in mezzo al prevalere universale delle idee umanistiche.

Queste nella sostanza erano per l’appunto profane, e acqui­
starono ogni dì più un tale carattere coll’ allargarsi degli studi 
nel secolo X V . Gli umanisti, che abbiamo già imparato a co­
noscere agli avamposti dell’ individualismo già uscito d’ ogni

i) [Cf. Voiot, Risorgimento, I, p. 820 sg. Ma gli scrupoli del frate 
non cancellano l'entusiasmo ohe anche il Traversali nutrì per l'antica 
letteratura, nè l'opera sua nel promuoverne lo studio, come appare da 
numerosissime testimonianze].

i) V espasiano, Vite, (ed. Mai) p. 26, 820, 485, 626, 651; Vita di 
Niccolò V, pr. M uratosi, X X  col. 582.

») M. M iiioia, La Vita di M. Vegio, Lodi 1896. Sul tredicesimo li­
bro dell'Eneide v. anche IL Sabbadini, in Oiom. ator. d. loti. ital., 
X X X IV , 1899, p. 276.
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tutela, in tutte le loro azioni di regola si mostrano tali, che 
perfino la loro religiosità, di cui pur talvolta essi menano vanto, 
può parer tale da non doverne tenere alcun conto. Essi ven­
nero in voce di atei, mentre in sostanza non erano che indif­
ferenti o tutt’ al più tenevano un linguaggio assai franco contro 
la Chiesa; infatti, un ateismo di professione o comecchessia de­
dotto speculativamente nessuno lo mostrò mai *), nè poteva mo­
strarlo. Se pure ebbero a base un principio direttivo, questo 
sarà stato piuttosto una specie di superficiale razionalismo, un 
fugace riflesso delle molte e contradditorie idee degli antichi, 
tra i quali passarono la loro vita, nonché del profondo discre­
dito in cui era caduta la Chiesa colle sue dottrine. D i quest’ ul­
tima specie era sicuramente quel ragionamento, che condusse 
Galeotto Marzio sino ai gradini del rogo *), e che l’ avrebbe 
condotto anche sul rogo stesso, se l’ antico suo discepolo Sisto IV  
non fosse accorso a strapparlo dalle mani dell’Inquisizione. In­
fatti Galeotto aveva sostenuto, che chi si conduce onestamente 
e vive secondo la legge naturale insita in ciascuno di noi, sarà 
salvo, qualunque sia la schiatta o la religione a cui appartenga.

Consideriamo in via di esempio, il contegno religioso di 
uno dei minori di questa grande schiera, di Codro Urceo *),

1) Intorno al Pomponazzi veggansi le opere speciali, e fra le altre 
quella del B i t t e r , Storia della filosofia, voi. IX . [V. ora specialm. il 
P astor, Storia dei Papi, III, p. 105 sgg., e gli autori ivi citati (cf. Cian, 
in Giom. stor. d. lett. it,, X X IX , p. 415). — Devesi qui ricordare quel 
che sulla religiosità e irreligiosità degli umanisti scrive lo stesso Pastor,
o. c., I, p. 18 sgg., I l i ,  p. 92 sgg., distinguendo, a tale proposito, un/afro 
rinascimento da un rinascimento vero, o cristiano. Come tale distinzione sia 
arbitraria, e non trovi l1 appoggio dei fatti, mostrò già il Cian, 1. c.,
p. 405 sgg. Per il Marsuppini, del quale il Pastor fa un capo del falso rina­
scimento, non mancano sicure prove di attaccamento alla fede cristiana; 
cf. G. Z ippel, Notizie di C. Marsuppini (per Nozze), Trento 1897, p. 16,28].

*) P. Jovius, Elogia liter. — Sul Muzio v. la bibliografia pr. V. Cian, 
comm. al Cortigiano, cit., p. 190 sg., e Geiger, II, p. 850 sg.

2) Codri Urcei Opera, (Bologna 1502) colla sua Vita di Bart. Bian­
china poi le sue Lesioni filologiche, p. 65, 151, 278, ecc. Cf. C. M alagola, 
Della vita e delle opere di Antonio Urceo detto Codro, Bologna 1878.
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che fu dapprima maestro privato dell’ ultimo degli Ordelaffi, 
principi di Forlì, e poscia per lunghi anni professore pubblico 
a Bologna. Riguardo alla gerarchia ed al monacato egli abbonda 
oltre misura delle accuse obbligate allora in uso: il suo lin­
guaggio ò estremamente mordace in generale, e per di più egli 
si permette di frammischiare la propria persona in tutte le 
cronache e i pettegolezzi cittadini, che narra. E tuttavia egli 

' parla anche in modo edificante dell’ Uomo-Dio e sa all’ uopo rac­
comandarsi per lettera alle orazioni di un pio ecclesiastico. Una 
volta, dopo avere enumerate tutte le follie della religione pa­
gana, continua bizzarramente così : « anche i nostri teologi si 
accapigliano fra di loro in questioni de lana caprina, quali 
l’ immacolata Concezione, l’Anticristo, i Sacramenti, la prede­
stinazione ed altre cose, che sarebbe meglio lasciare in di­
sparte, anziché propalarle pubblicamente l) ». Un’ altra volta 
prese il fuoco alla sua stanza e con essa ad alcuni suoi manoscritti 
già finiti, mentre egli era assente: quando ne fu informato, 
per via, montò in tanto furore, che, fermatosi dinanzi ad una 
immagine della Vergine, usci in queste parole: « Odi ciò ch’ io 
ti dico: io non sono demente, io parlo di tutto senno! Se nel­
l’ora della mia morte io dovessi mai invocare il tuo ajuto, non 
importa che tu ascolti la mia preghiera e m’ accolga fra’ tuoi, 
perchè io voglio restarmene col demonio per tutta V eternità ! » 
Ma, tornato in sè, egli tuttavia stimò prudente, dopo una si­
mile escandescenza, di tenersi appiatato per ben sei mesi presso 
un taglialegne. In mezzo a tutto questo egli era talmente su­
perstizioso, che si trovava sempre in angustie o per qualche 
augurio o per qualche prodigio; soltanto per l’ immortalità non 
gli avanzava più alcuna fede. Interrogato da’ suoi discepoli su 
questo punto, egli soleva rispondere, che nessuno sa che cosa 
accada dell’uomo, della sua anima ovvero del suo spirito dopo 
la morte, e che tutti i ragionamenti sul mondo avvenire non 
sono che spauracchi per le femminette. Ma quando fu in punto- i)

i) C. Urcei Opera, cit. p. G5.
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a morte egli raccomandò nel sno testamento l7 anima sua ov- 
yro il sno spirito *) a Dio onnipotente, ammoni i discepoli, 

o h e  gli piangevano intorno, a temer Dio e principalmente a 
rodere all’ immortalità e ad una giustizia retributiva dopo la  

morte, e ricevette i sacramenti con grande compunzione. —  
Xon si ha alcuna garanzia, che uomini della stessa tem pra 
-orna paragone più celebri, anche manifestando opinioni in  sé 

ancor più ardite, sieno poi stati nella far vita gran fit to  
p i ù  coerenti. È probabile, che la maggior parte internam ente 
abbiano oscillato tra V incredulità e qualche avanzo d i ea ttoli- 
'ismo succhiato coll'educazione, ed esteriormente si siano ser­
bati ligi alla Chiesa per mera prudenza.

Siccome poi il loro razionalismo aveva una stretta attinenza 
.vi primordi della critica storica, cosi era naturale che qua e
i  sorgesse anche qualche timida indagine sulla credibilità del 
acconto biblico. Si suol ripetere tradì rionalmente una sentenza
ii Pio II. che sarebbe stata pronunciata quasi coll' intenzione 
b' prevenire le accuse « quand'anche il cristianesimo non

confermato da miracoli, dovrebbe tuttavia accettarsi al- 
ir&o per la s i i  moralità ». Scile tradizioni leggendarie, in 
:.an«o esse eoe Tenevano arbitrarie versioni dei miracoli b ib lici.

7Ì sì permettevano s m ' altro di alzare fa risa *), e ciò  na-

Am »  ohm »  « m —. è fiim n  cotta quale allora la filo­
via se vvoiLTftKevft di Èa qualche imàunano la teologìa. —

È da cèy tele iutaiuer.ux iiieriu dal ttmduai Bulla
' . a. vtu sàa stê > xyraa òmàso ì&I Cedra. Aade il discorso Catte 
: riiTv’ à  ai « prvta&ÙL àisauBae dal suddette
* gta5.' IwàhPMo di uutrufe risonato alTcr»
deessaa ?r=u ì : u r à :  ci. Hil i-w i.il. «. e- fot- 1*5 sgg-, l t ì . — 

’*t oaiatteristàro dì ama f«atL(lmaa detta certe di Mamtova
i : n itia  3D.*nai\ ì -va iv i rc^ nuk à  ha frano Lrso-Bs- 

- a  IhncMM 4 r - ’W v  c a . tl iS .
5 FVirCVIfc. « '* »  f ’/ r V '/ .  p. i l i  -V.1 

i «yarv»****. ii/.x^Wf SM» 'Wp»
> ^rv'.-^TT-fare r c k r -i:  i  ny.Tiiarc ì l

ìl xx? ’ t**l. IVC aai.Ii*? da IcM’f i
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turalmente esercitava alla sua volta un terribile contraccolpo. 
Trattandosi di eretici che inclinavano alle idee ebraiche, per 
prima cosa naturalmente negavano la divinità di Cristo, e que­
sto per avventura fu il caso di Giorgio da Novara, che intorno 
al 1500 fu arso in Bologna *)• Ma nella stessa Bolbgna intorno 
a questo tempo (1497) l’inquisitore domenicano dovette lasciar 
fuggire, accontentandosi di una semplice dichiarazione di* pen­
timento *), il medico Gabriele da Salò, che godeva la prote­
zione dell’ intera cittadinanza, quantunque avesse osato difen­
dere una serie di proposizioni eretiche, come per esempio, che 
Cristo non fu mai Dio, ma figlio di Giuseppe e di Maria, nato 
da generazione naturale, che colla sua astuzia seppe trarre in 
inganno il mondo; che può benissimo aver subito la crocifis­
sione, ma per delitti commessi; che la sua religione non tar­
derebbe a cadere; ohe nell’ ostia consacrata era follia il cre­
dere vi fosse il suo vero corpo, e finalmente che egli non operò 
i suoi miracoli per virtù divina, ma per l’ influsso dei corpi 
celesti, e simili. Quest’ ultima proposizione merita in modo spe­
ciale di esser notata: la fede è perita, ma si fa una riserva 
in favore della magia s).

Riguardo al governo del mondo, gli umanisti non si sol­
levano in generale al di là di una fredda e rassegnata con­
templazione di ciò che accadde sotto l’ impero della violenza e

esenti da osservazioni. Il Firenzuola (Opere, voi. I l, p. 208, Nov. 10) 
si fa beffe dei francescani di Novara, che con danaro maliziosamente 
estorto vogliono costruire una cappella nella loro chiesa, deve fosse 
dipinta quella bella storia, quando san Francesco predicava agli uccelli nel 
deserto, e quando et fece la santa zuppa, e che l'agnolo Gabriello gli portò 
i zoccoli.

i) Qualche cosa su lui si ha in B. M antuakus, De paUentiar 
L III, c. 18.

*) Borselli, Armai. Bonon., pr. Muratori, XXIII, col. 915.
») Quant’ oltre andassero talvolta i discorsi maligni, fu mostrato 

con esempi, che parlano da sè, da Giesbler, Storia della Chiesa, II, IV, 
c. 154, nota.
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del disordine, che prevalgono dovunque. Da questo modo di 
sentire emersero i molti libri sul « Fato », o qualunque altro 
fosse il nome, con cui chiamavano la necessità suprema delle 
cose *). Essi per lo più non fanno che constatare il girarsi della 
ruota della fortuna e V instabilità delle cose terrene, special- 
mente delle politiche: la Provvidenza vi è menzionata eviden­
temente soltanto, perchè si ha vergogna ancora di pronunciarsi 
pel nudo fatalismo o di rinunciare ad ogni distinzione di causa 
e di effetti, od anche di non far altro che sollevare vane que­
rele. Non senza un certo spirito Gioviano Pontano costruisce 
la storia naturale di quell’ ente immaginario, che si chiama 
la Fortuna, desumendola da un gran numero di esperienze, 
che ebbe occasione di fare egli stesso *). Più facetamente an­
cora, sotto forma di una visione avuta in sogno, Enea Silvio 
tratta lo stesso argomento ’ ). Invece il Poggio, in uno scritto 
senile 4), si sforza di mostrare il mondo come una valle di 
miserie e di classificare la felicità dei singoli ordini sociali 
quanto più bassamente è possibile. Questa intenzione in so­
stanza rimane anche in seguito la  prevalente: di moltissimi 
personaggi illustri si cercano le vicende fortunate e le sfortu­
nate, e nel tirar della somma, queste generalmente prevalgono 
sopra quelle. Con linguaggio veramente dignitoso e quasi ele­
giaco Tristano Caracciolo 5) ci dipinge il destino d’Italia e de-

i) [La distinzione fra fortuna e fato trovasi negli scritti degli uma­
nisti; è fatta dal Salatati, la cui opera de fato et fortuna, oggi perduta, 
sembra constasse di due trattati distinti (t>. EpisL di C. Salutati, ed. No- 
vati, III, p. 135) e da A. L. B. Alberti, che nel suo Teogenio (v. M a h c i n i , 

Vita di L. B. Alberti, Firenze 1882, p. 182 sgg.) tratta le due cose come 
due diversi argomenti. Sulla credenza nella fatalità in Italia nel M. Evo, 
e sul concetto che della fortuna e del fato ebbero gli scrittori italiani, 
v. A. Graj?, Miti, leggende e superstizioni del M. Evo, Torino, 1892, voi. I, 
p. 273 sgg.].

* j J. P o n t a n u s , De fortuna. La sua specie di Teodicea, H ,  p. 286.
3)  A e n . S y l v i u s , Opera, cit., p. 611.
*) P o g g i u s , De miserile humanae conditionis.
s) C a r a c c i o l o , De varietale fortunae, pr. M u r a t o r i , XXII, uno degli 

scrittori più notevoli di quel tempo, che del resto non ne è scarso.
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gli Italiani, quale si poteva abbracciar d?uno sguardo intorno 
al 1510. Applicando poi ai singoli umanisti questo sentimento 
generale allor prevalente, Pierio Valeriano scrisse non molto 
dopo il suo celebre libro (v. voi. I, pag. 822). In questo ri­
guardo qualche tema si presentava talvolta rivestito di attrat­
tive affatto speciali, come, per esempio, la vita di Leone X . 
Ciò che di essa può dirsi dal punto di vista politico, V ha detto 
Francesco Vettori, in alcuni tratti veramente magistrali della 
sua storia: il lato epicuraico della stessa ce lo dònno Paolo 
Giovio e l’ ignoto suo biografo 4): i punti più oscuri e lo svol­
gersi successivo del suo destino appariscono con inesorabile fe­
deltà nel citato Pierio.

Di fronte a tutto ciò desta quasi ribrezzo quando si vede 
qua e là qualche latina iscrizione tessere pubblicamente le lodi 
della Fortuna. Così — pochi anni appena prima della sua cac­
ciata — Giovanni Bentivoglio, signore di Bologna, osò far in­
cidere sulla torre recentemente costruita presso il suo palazzo, 
che il suo merito e la sua fortuna gli avevano procacciato in 
abbondanza tutti i beni immaginabili *). Gli antichi, parlando 
a questo modo, non dissimulavano almeno un certo timore del-

[Illustrazione degna di nota al giudizio che il Burck. dà (cf. sopra, 
p. 51) di Tristano Caracciolo, sono le pagine che il G othein , Cultur- 
entic, cit., p. 838 sgg., dedica alla vita e agli scritti editi e inediti di 
questo personaggio]. — La Fortuna nelle processioni festive, v. pag. 179.

i) Leoni* Vita anonyma, presso Roscok, Vita di Leone X , ed. Bossi, 
XII, p. 158.

*) Bursklli, Amu Bononn., I. o. col. 909: monimentum hoc conditum 
a Johanne Bentivolo secundo Patriae reetore, cui virtù* et fortuna cuncta 
qua* optare po**unt, affatim praeetiterunt. Del resto non è ben chiaro) 
se questa iscrizione fosse posta esteriormente e in modo da essere 
visibile a tutti, o, come quella riportata poco prima, incisa e nascosta 
in uno dei fondamenti. In quest1 ultimo caso ci sarebbe sotto un1 altra 
idea: la fortuna, per mezzo di quella iscrizione segreta, nota forse 
soltanto al cronista, doveva andar congiunta a quell1 edilìzio per virtù 
di magìa. [Il Gozzadini, Memorie per la vita di Giov. II  Bentivoglio, 
Bologna 1889, afferma, sulla fede di questa e di altre fonti, che le 
iscrizioni, incise su tavolette di bronzo, vennero ambedue sotterrate].



r invidia vendicatrice degl’ Immortali. In Italia i primi a menar 
vanto pubblicamente della loro fortuna furono probabilmente i 
Condottieri (V. voi. I, p. 22 e segg.) *)•

Del resto la maggior influenza della risorta Antichità sulla 
religione non proveniva da un sistema filosofico qualunque o 
da una dottrina od opinione qualsiasi degli antichi, ma da una 
tendenza generale allora prevalente. Si preferivano gli uomini 
ed in parte anche le istituzioni antiche a quelle del medio-evo, 
si cercava di imitar gli uni e le altre in tutti i modi, e, preoc­
cupandosi unicamente di questo, non si badava gran fatto alle 
differenze di religione. L ’ammirazione per la grandezza storica 
adsorbiva ogni cosa (cfr. voi. I, pag. 174 sgg., vói. I l, pag. 182).

Quanto ai filologi, vi si aggiungeva inoltre qualche pazzia 
speciale, per la quale attiravano sopra di sè gli occhi di tutti. 
Quanta ragione avesse Paolo II di lamentarsi delle tendenze 
Rigane de’ suoi Abbreviatori e dei curiali in generale, non può 
esser messo del tutto in chiaro, in quanto che il suo princip&l 
biografo, che fu anche la sua vittima principale, il Platina, 
(v. voi. I, pag. 267, voi. I l, pag. 64) per rifarsi delle perse- 
dizioni sofferte, ce lo dipinge come estremamente facile all’ ira 
ed alla vendetta, e ce ne dà in generale un ritratto, che pende 
piuttosto nel ridicolo. L ’ accusa di paganesimo, d’ incredulità, 
di materialismo ecc. *) fu sollevata contro i detenuti soltanto 
dopoché il processo per alto tradimento non avea dato verun 
risultato: inoltre, se siamo bene informati, Paolo non era l ’uomo 
che fosse in grado di dare un giudizio nel campo scientifico, 
e si sa che privo di cultura egli stesso, raccomandava ai ro­
mani di non portare l’ istruzione dei loro figli al di là del leg­
gere e dello scrivere. È la stessa povertà di vedute, da cui

i) [D1 uno, che coi Condottieri ebbe molti punti di contatto, di Ce­
nare Borgia, afferma un contemporaneo che « et astrologe et aigre­
tti ante el descrivevano filium fortuna* ». Cf. T ommasini, N. Machiavelli, 
I, p. 266].

*) Quod ninium gentilitatU amatore* essemus.
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non andò esente neanche il Savonarola (v. pag. 252), con que­
sto però che a papa Paolo si avrebbe potuto rispondere, che 
egli solo e quelli che la pensavano come lui aveano la colpa 
principale, se la cultura rendeva gli animi avversi alla reli­
gione. Del resto non v’ ha alcun dubbio che egli fosse seria­
mente preoccupato dalle tendenze pagane, che si vedeva pul­
lulare d’ intorno. Ma quali cose non si saranno permesse gli 
umanisti alla corte di un empio, qual’ era Sigismondo Mala- 
testa? (v. pag. 276, n. 1) Infatti l ’ unica loro preoccupazione 
era diretta a sapere fino a qual punto sarebbe loro stato con­
cesso di spingersi per parte di quelli, cui volevan piacere. Nelle 
loro mani il Cristianesimo non è quasi più riconoscibile, tanta 
è l ’impronta pagana, che essi v’imprimono (v. voi. I, pag. 302 sg., 
308). Ma nessuno in questo riguardo andò più innanzi di 
Gioviano Pontano: presso di lui un santo non solo si chiama 
divus, ma deus: g li angeli per lui sono addirittura identici coi 
genii dell’ antichità *)> e le sue idee sull’ immortalità richiamano 
l ’Eliso e il regno delle ombre. Del resto anche altri non man­
cano di trascendere a veri eccessi. Allorché nel 1526 Siena *) 
fu assalita dal partito che era stato espulso, il buon canonico 
Tizio (ce lo narra egli stesso) s’ alzò il 22 luglio dal letto avendo 
in mente un passo del terzo libro di Macrobio *), celebrò la sua 
messa, e recitò poscia la formola rituale usata da quell’ autore 
contro i nemici, salvo che invece di dire Tettus mater, teque 
Jupiter obtestor, mutò e disse: Tettus teque Christe Deus ób- 
testar. Egli ripetè due giorni quella preghiera, e nel terzo i 
nemici se ne andarono. Da un lato tali cose si crederebbero 
puri esercizi di stile o sacrifici fatti alla moda del tempo, ma 
dall’ altro hanno l’ aspetto di vere apostasie religiose.

*) Mentre tuttavia l1 arte figurativa distingueva almeno tra gli an­
geli e i putti, e negli argomenti serii si serviva anche di mezzi più 
seni. — Annate* Estense*, pr. M uratosi, X X , ool. 468 ; dove l1 amorino 
o il putto ingenuamente è detto: instar Cupidini* angelus.

t) D ella V alle, Lettere sanesi, cit., I l i ,  18.
9) M acrobius, Satura. I l i ,  9. Senza dubbio egli fece anche i gesti 

quivi ritualmente prescritti.
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C A P IT O LO  IV

Innesto di antica e moderna superstizione.

L* astrologia — Sua diffusione ed influenza — Suoi avversari in Italia — Con­
futazione di Pioo e suoi effetti — Superstizioni diverse — Superstizione 
degli umanisti. Spettri di persone morte — Oredensa nei demoni — Le 
strega italiana — Il paese olassico delle streghe presso Noroia — Fusione 
e rapporti colla stregoneria del Nord — Malie delle meretrici — L'inean- 
latore e lo soongiuratore — I demoni sulla via di Soma — Singole specie 
di malie: i telesmi — Magia del getto dei fondamenti — Il negromante 
presso i poeti — Storiella magica di Benvenuto Celimi — La magia in 
deorescensa — Specie affini della stessa; 1* alchimia.

Ma l’Antichità esercitò anche un altro impulso essenzial­
mente pernicioso e precisamente di indole dogmatica : essa co­
municò al Rinascimento le proprie superstizioni. Qualcuna di 
esse si era già mantenuta viva attraverso tutto il medio-evo; 
e cosi tanto più facilmente ora risorsero tutte. S’ intende da 
sè che in ciò ebbe una parte grandissima la fantasia. Essa sola 
poteva imporre silenzio allo spirito essenzialmente investigatore 
degli Italiani.

La fede nella divina Provvidenza era, come s’ è detto, negli 
uni notevolmente scossa per il cumulo di mali e di violenze, 
che si vedevano; gli altri, come ad esempio Dante, abbando­
navano la vita terrena in balla al caso e a’ suoi capricci, e se, 
in onta a ciò, mantennero viva in  sè stessi la fiaccola della 
fede, ciò non proveniva se non dalla profonda persuasione, che 
era in loro, di una superiore destinazione dell’ uomo in un mondo 
avvenire. Ma non appena cominciò a vacillare anche questa per­
suasione, il fatalismo guadagnò il sopravvento — o, viceversa, 
dove prevalse il fatalismo, mancò la fede nell’ immortalità.

Nella lacuna per tal modo aperta entrò innanzi tutto la 
scienza astrologica degli antichi, e più tardi anche quella degli 
Arabi. Da ogni singola posizione dei pianeti fra loro e in re-
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lazione ai segni dello zodiaco essa indovinava gli eventi futuri 
o  intere vite d’ uomini, e per tal modo influiva sulle più im­
portanti deliberazioni. In molti casi il modo di agire, al quale 
taluno si lasciava indurre pel creduto influsso delle stelle, può 
non essere stato più immorale di quanto sarebbe stato se di 
tale influsso non si fosse tenuto conto veruno; ma assai di fre­
quente le decisioni sembrano essere state prese a tutto pre­
giudizio della coscienza e dell’ onore. Egli è sempre somma­
mente istruttivo il vedere, come nessun lume e nessuna cultura 
sieno stati in grado di vincere questo delirio, perchè esso aveva 
la sua radice nella fantasia estremamente facile a impressionarsi, 
e nel vivo desiderio di conoscere e di determinare anticipata- 
mente il futuro, e perchè l’Antichità vi aggiungeva il suggello 
della sua autorità.

Col secolo X III l’ astrologia aquistò improvvisamente una 
notevole prevalenza nella vita degli Italiani 4). Federico II  con­
duce sempre con sè il suo astrologo Teodoro, ed Ezzelino da 
Romano *) ha addirittura un’ intera corte, e assai lautamente 
stipendiata, di tali uomini) tra i quali il celebre Guido Bonetti 
e il saraceno Paolo di Bagdad (dalla lunga barba). Essi erano i)

i) [L1 argomento fu trattato per .la prima volta in Italia con qual­
che ampiezza da F. Gàbotto, LyAstrologia nel Quattrocento in rapporto 
colla civiltà, Torino 1889 (estr. dalla Rivista di filosofia scientifica, 
S. 2*, voi. V i l i ) .  Bello stesso autore abbiamo più altri contributi, che 
verranno citati in seguito. — Buone osservazioni sull’ astrologia nel 
sec. X V , ne’ suoi rapporti con la scienza, pr. G. Uzielli, P. ToscantUi 
cit., p. 868 sg. — V. anche E. Pèrcopo, Luca Qaurico, V ultimo degli 
astrologi (in Atti d. R. Accad. archeol. lettera ed arti di Napoli, XVJUL(1896), 
P.te II) p. 8 sgg. (Introduzione sull’ astrologia in Italia nel ’4 e ’500). 
In Appendice (p. 90 sgg.) il P. pubblica l’ elenco della preziosa rac­
colta di pronostici astrologici stampati (1445-1566) posseduta dalla 
Bibl. universitaria di Bologna].

*) Monachus Paduanus, 1. II , ap. Urstisius, Scriptores, I, p. 598, 
599, 602, 607. Cf. Càntù, Storie minori, Torino 1864, voi. I, p. 189 sgg. 
— Anche l’ultimo dei Visconti (v. voi. I, pag. 42) aveva un gran nu­
mero di astrologi presso di sè. Cfr. il D ecembrio, pr. Muratori, X X , 
col. 1017.
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obbligati di prestabilire il giorno e l ’ora di qualsiasi impresa 
importante, e le enormi carneficine, di cui egli si aggravò la 
coscienza, in non piccola parte possono benissimo non essere 
state, che non semplice conseguenza delle loro profezie. D’ al­
lora in poi nessuno si perita più di far interrogare le stelle; 
non solo i principi, ma anche i governi* repubblicani 4) manten­
gono regolarmente degli astrologi, e nelle Università *) dal XIV 
sino al XVT secolo vengono nominati appositi professori di que­
sta pretesa scienza, accanto agli astronomi veri. La maggior 
parte dei Papi consentono che sieno consultati i pianeti s) e se

i) Per esempio, Firenze, dove fu per qualche tempo il già citato 
Bonatti. Ofr. anche M atteo V illani, X I, 8, dove evidentemente si al­
lude ad un astrologo della città. [V. il doc. del 1266, in cui il Bonatti 
è chiamato astrologa* Comuni8 Florentie, pr. il Buoncompagni, Vita ed 
opere di G. Bonatti, Roma 1851, p. 121. — Sugli astrologi della Si­
gnoria di Firenze v. anche E. Casanova, L’astrologia e la consegna del 
bastone al capitano gen. della repubblica fiorentina (estr. dall'Arch. stor. 
ital., S. 5®, t. V i l i )  Firenze 1891; cf. Uzielli, P. Toscanelli, p. 214 sgg.].

*) L ibri. Hist. de selene, mathemat., II , 52, 198. In Bologna pare 
che questa cattedra figuri già sin dal 1125. — Cf. il prospetto dei 
professori di Pavia nel Corio, fol. 290. Per l’ Univ. di Padova v. Fac- 
ciolati, Hist. gymn. patav., Patavii 1757, II, p. 116. — Una simile cat­
tedra nella Sapienza romana sotto Leone X  è nominata dal B oscob, 
Leone X, ed. Bossi, V, p. 283. [Del pubblico insegnamento dell’ astrologia 
tratta il (xabotto, L'Astrologia nel Quattrocento, cit., p. 10 sgg., rilevando 
l’ incremento eh’ esso ebbe specialmente a Bologna, a Milano e a Pavia. 
— Da notarsi anche lo Studio di Firenze, dove la cattedra di astro­
logia trovasi nominata negli Statuti del 1387 (v. G-hebardi, Statuti e  

ordinam. d. Univ. e Studio fiorentino, Firenze 1881, p. 51 sg.), e nel 1431 
(op. cit., p. 414) compaiono due professori che insegnano contempora­
neamente detta materia. — Quanto all’ osservazione del Burok., che si 
trova nello stesso tempo c astronomi veri », crediamo eh’ essa de­
rivi dal fatto che i homi astronomo e astronomia spesso si trovano, nei 
documenti del tempo, accanto a quelli di astrologo e astrologia: ma sono 
in molti casi applicati alle stesse persone e cattedre, per confusione 
corrispodente allo stato delle menti allora che facevasi fra scienza 
e superstizione. Cf. Uzielli, Toscanelli, p. 218 sgg., 534 sgg.].

») Ancora intorno al 1260 papa Alessandro IV  obbliga un cardi­
nale e modesto astrologo, il Bianco, a far predizioni politiche. Giov. 
V illani, VI, 81.
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Pio II forma tra essi una onorevole eccezione *)> uon curando 
neanche Vinterpretazione dei sogni, dei prodigi e degl’ incan­
tesimi, Leone X  invece sembra essersi gloriato che sotto il suo 
pontificato l’ astrologia fiorisse *)> e Paolo H i non tenne mai 
nessun concistoro •), senza che gli astrologi non gliene aves­
sero indicato il momento.

Ora, quanto agli spiriti più illuminati, si può benissimo 
supporre che essi, oltre un certo limite, non si lasciassero nelle 
loro azioni determinate dai pianeti, e che vi fosse realmente 
un punto, al di là del quale la religione e la coscienza non 
permettevano di andare.̂  Ma nel fatto uomini valenti e pii non 
solo parteciparono a questi delirii, ma se ne fecero perfino so­
stenitori e rappresentanti. Uno di questi fu maestro Pagolo da 
Firenze 4) nel quale si vede presso a poco la stessa tendenza 
a moralizzare l’ astrologia, che negli ultimi tempi di Poma si

i) De dictis etc. Alphon&i, nelle Opere, p. 498. Egli trovava che era 
pulckrius, quam utile. [Appare, tuttavia, da qualche luogo de’ suoi Com­
mentarti, conr egli fosse per lo meno dubbioso intorno all’ influsso degli 
astri Sulla vita umana; of. G. Lesca, I  Comm. etc. di E . S. Piccolo- 
mini, Pisa 1898, p. 282 sg.]. P latina, Vitae Ponti# !, p. 810. — Per Sisto IV  
cfr. Jac. V olaterranus, pr. Muratori, X X III , col. 178, 186. — Per 
Innocenzo V i l i ,  che faceva consultare sull’esito della propria malat­
tia l’ astrologo di Lodovico il Moro, v. Gabotto, o. c., p. 8. — Al con­
trario, Paolo I I  condannava recisamente l’ astrologia, v. Uziklli, in 
Misceli. Stor. di Valdelsa, VI, 1898, pag. 129.

*) Pirro V aleri ano, De infelicitate literatorum, parlando di Fran­
cesco Priuli, che scrisse sull’ oroscopo di Leone X , e in tale occasione 
pubblicò molti segreti del Papa.

») R  anice, Gesch. der PSpste, I, p. 247. — È da Paolo I I I  che 
l’astrologo Luca Gaurico fu coperto di onori, di prebende e di denari; 
v. Pìrcopo, L. Gaurico, cit., p. 8.

*) V espasiano, Vita di Maestro Pagolo; cf. Vita di Cosimo de* Medici 
§ 17. [Trattasi qui di Paolo Toscanelli dal Pozzo, su la vita e le opere del 
quale, e su’ suoi tempi, rimandiamo alla dotta opera di G. Uzielli, più 
volte citata. Prima di morire, il Toscanelli dichiarava a Gian Frane. Pico 
la propria sfiducia nell’astrologia, in cui aveva creduto da principio ; 
Uzielli, p. 228, 868 sgg.]. — Nella Vita di Federico duca d'Urbino, § 24, 
vien menzionato un altro Pagolo, quale matematico di corte ed astrologo



scorge in Finnico Materno *)• La sua vita era quella di un 
santo anacoreta: non si cibava che assai scarsamente, dispfez- 
zava ogni bene mondano e non cercava d’ arricchirsi d’ altro, 
fuorché di libri : dotto medico, egli limitava l’ esercizio pratico 
della sua arte ai bisogni di alcuni amici, ponendo loro per con­
dizione che prima si confessassero. Le persone colle quali trat­
tava erano quel ristretto, ma celebre circolo, che si raccoglieva 
nel convento degli Angeli intorno a frà Ambrogio Camaldolese 
(v. pag. 281), e Cosimo il Vecchio, specialmente ne1 suoi ultimi 
anni ; imperocché anche Cosimo faceva gran conto della scienza 
astrologica e se ne serviva, benché soltanto per oggetti spe­
ciali e probabilmente d’ ordine secondario. Del resto, Pagolo non 
dava responsi astrologici se non agli amici più intimi. — Ma, 
anche senza una tale rigidezza di costumi, 1’ astrologo poteva 
essere un uomo stimato e intervenire dovunque, e in Italia se 
ne aveva un numero senza paragone maggiore, che in qualun­
que altro paese d’Europa, dove non s’ incontrano che nelle corti 
più ragguardevoli, e anche quivi a tempi determinati. Per con­
trario chiunque anche tra i privati avesse una casa talqualmente 
considerevole in Italia non tralasciava, specialmente qnando l ’uso 
divenne generale, di avere anche il suo astrologo, il quale per 
altro era anche non di rado retribuito assai scarsamente *). Oi­

di Federigo di Montefeltro, e, per una singolarità speciale, si dice fosse 
tedesco di nazione. [È questi Paolo di Middleburgo, che il Paciolo chiamò 
principe dell’astrologia, e Alessandro V I creò vescovo di Fossombrone. 
Uziklli, o. c., p. 224 sg.].

i) F irmicus M atkrnus, Matheseos Libri F/JJ, sulla fine del libro 
secondo.

*) Presso il B andello, Parte III, Xov. 60 l’ astrologo di Alessandro 
Bentivoglio dichiara a Milano dinanzi ad una intera società la propria 
miseria. [A questo esempio, molti altri si potrebbero contrapporre di 
astrologi che ebbero grandi e frequenti favori (com’ era naturale) dai 
signori che chiedevano loro giudizi. V., p. es. Gr a botto, V  Astrologia nel 
Quattrocento, c it , e B. Manfredi e V astrologia alla torte di Mantova, To­
rino 1891 (estr. da La Letteratura), passim. — Notizie di astrologi sti­
pendiati alla Corte di Savoia nei secc. X IV  e X V  pr. Gabotto, in R a s '  

segna critica d. lett. italiana, II, 1897, pag. 249 sg.].
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tre a ciò avendo questa scienza acquistato una grande diffusione 
ancor prima dell’ invenzione della stampa, erano sorti in gran 
numero i dilettanti, che s’ attennero quanto più facilmente po­
tevano ai maestri di essa. La specie detestata degli astrologi era 
quella soltanto, che non prendeva in aiuto le stelle se non per 
congiungervi le arti della magìa, e che cercava di coprir que­
ste all’ ombra di quella scienza.

Ma anche senza questa deplorevole aggiunta, l’astrologia è 
pur sempre un malaugurato elemento della vita italiana d’ al­
lora. Qual dolorosa impressione non fanno quegli uomini supe­
riori, ricchi di tanta cultura e così tenaci nelle loro idee, quando 
la cieca smania di conoscere e di scongiurar l’avvenire obbliga 
la loro potente volontà individuale ad abdicare a sè stessa ! Vero 
è che talvolta, se le stelle presagiscono qualche cosa di vera­
mente sinistro, essi sorgono risolutamente, agiscono indipenden­
temente da tali presagi e si consolano col motto: Vir sapiens 
dominabitur astris ft) ; — ma tosto dopo noi li vediam ricadere 
nell’ antico delirio.

Innanzi tutto si fa l’ oroscopo di tutti i figli d’illustri fa­
miglie, e dietro ciò si trascina mezza la vita, aspettando inu­
tilmente avvenimenti, che non si verificano *). Poi vengono in-

i) Un simile accesso di risolutezza lo ebbe Lodovico il Moro, quando 
fece fare la croce con quella iscrizione, che trovasi ora nella cattedrale 
di Coira. p i che non tolse che la credulità del Moro nell’ astrologia 
fosse grande; cf. Gabotto, Vchirologìa nel 400, p. 86 sgg., L uzio-Re- 
nikr, in Arch. stor. lomb., X V II, 1890, p. 655, nota]. Anche Sisto IV  
disse una volta che voleva provare, se la predizione era vera.

*) Il padre di Piero Capponi, egli stesso astrologo, applicò il figlio 
al commercio, perchè non gli toccasse quella pericolosa ferita al capo, 
che gli era minacciata. V. VArch. Stor. ItaLt 1* Ser., IV, II, p. 15. L ’esem­
pio tratto dalla vita del Cardano v. a pag. 82. — Il medico ed astrologo 
Pier Leoni da Spoleto credeva di dover quandochessia annegarsi, quindi 
fuggiva l ’acqua e ricusò splendidi posti in Padova ed in Venezia. Jovius, 
Elog. liter. [È questi il medico di Lorenzo il Magnifico, che in seguito alla 
morte del Medici si uccise buttandosi in un pozzo. V. il doc. compro­
vante il suicidio (dai più ai credeva ad un assassinio) pubbl. da L. Frati, 
in Arch. stor. italiano, S. 5*, t. IV , p. 258 sg.].
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terrogati gli astri per ogni importante deliberazione dei potenti, 
specialmente per Torà di cominciarla. I  viaggi dei principi, i 
ricevimenti degli ambasciatori stranieri 1), il getto delle fonda- 
menta di qualche grande edificio si fanno dipendere da tali 
pronostici. Un esempio assai parlante se ne ha nella vita del 
già citato Guido Bonatti, il quale e per la sua grande attività 
e per una grande opera scritta su questo argomento *) può dirsi 
il restauratore dell* astrologia del secolo X III. Per porre un 
termine al parteggiare de* Guelfi e dei Ghibellini in Forlì egli 
persuase gli abitanti a ricostruire a nuovo le mura della città 
e a cominciare solennemente quel lavoro sotto una certa costel­
lazione, che egli indicò, assicurando, che se alcuni rappresen­
tanti di entrambi i partiti gettassero contemporaneamente una 
pietra nelle fondamenta, non vi sarebbe stata per tutta l ’ eter­
nità più discordia alcuna a Forlì. Furono scelti un guelfo ed 
un ghibellino: giunse il solenne momento, ambedue tenevano 
la loro pietra in mano, i lavoratori stavano in attesa con gli 
strumenti alla mano, e Guido diede il segnale. —  Il ghibel- i)

i) Esempi tratti dalla vita di Lodovico il Moro da vedersi in Sb- 
narega, Ann. genovesi, pr. M uratori. X X IV , col. 518, 524, e in Bere- 
detto. presso E ccard. II, col. 1628. E tuttavia suo padre, il grande 
Francesco Sforza, avea disprezzato gli astrologò e il suo avolo Gia­
como per lo meno non s1 era uniformato alle loro ammonizioni. Conio, 
fol. 221, 418. [Cosi affermò anche il Tiraboschi; ma, in realtà, Fran­
cesco ebbe fede nell1 astrologia (G abotto, Vastrologia, cit., p. 88), come 
credette anche ad altre forme di superstizioni e alle scienze occulte; 
cf. G abotto, in Rassegna critica d. lett. ital., II, p. 250 sgg.].

*) Quest1 opera è stata spesso stampata, ma io non ho mai potuto 
vederla. Ciò che qui si riporta ò desunto dagli Annali Foroliv.y pr. 
M uratori, X X II , col. 288 e segg. [L1 opera del Bonatti, intitolata De 
Astronomia tractatus X, ebbe parecchie edizioni; v.B. B uoncohpagni, Della 
vita e delle opere di Guido Bonatti, Som a 1851 (estr. dal Giornale Ar­
cadico, tt. C X X II-C X X IV ), p. 60, 185 sgg. — Su codesto astrologo 
v. anche T orraca, Nuove Rassegne, Livorno 1895, p. 888 sgg.]. — Leon 
Battista Alberti cerca di spiritualizzare la cerimonia del getto dei 
fondamenti. Opere volgari, Tom. IV, p. 814, ovvero De re aedificatoria, 
1. I ;  cf. M ancini, Vita di L . B. Alberti, p. 874.
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lino fu pronto a gettare la sna pietra; ma il guelfo indugiò, 
e da ultimo si rifiutò affatto, perchè il Bonatti stesso passava 
per ghibellino e poteva sottintendere qualche cosa di misterio­
samente nocivo ai guelfi. Allora l’ astrologo gli fu sopra con 
queste parole: « Dio sperda te e il tuo partito e la vostra dif­
fidente malignità! questo segnale non riapparirà più per lo spa­
zio di cinquecento anni sopra la nostra Città! » Infatti Dio 
disperse più tardi i guelfi di Forli, ma ora (scrive il cronista 
verso il 1480) guelfi e ghibellini sono affatto riconciliati tra 
loro, e non si ode più neanche il nome dei due partiti *)•

Ciò che più d’ogni altra eosa si fa dipendere dalle stelle, 
sono le risoluzioni relative alla guerra. Lo stesso Bonatti pro­
curò al celebre capo dei ghibellini Guido da Montefeltro un 
gran numero di vittorie, indicandogli la vera ora segnata dalle 
stelle per uscire in campo: quando il Montefeltro non lo ebbe 
più presso di sè *), gli mancò affatto il coraggio di sostenersi 
ulteriormente nella sua tirannide e si rinchiuse in un convento 
di Minori Osservanti, dove sopravisse ancora lunghi anni. I  
Fiorentini nella guerra pisana del 1362 si fecero precisare dal

*) Negli oroscopi della seconda fondazione di Firenze (Giov. V il ­
lani, IH , 1) sotto Carlo Magno e della prima di Venezia (vedi voi. I, 
p. 85) si cela forse un antica rimembranza accanto alla poesia del più 
tardo medio-evo. [Intorno alla favola della ricostruzione di Firenze, 
derivata dalla diffusione del ciclo leggendario carolingio in Italia, v. 
B. D avidsohn , Forsckungen zur àlteren Gesck. v. Florenz, Berlin 1896. 
Per il giudizio che di quegli oroscopi dava P. Toscanelli, v. U zib l l i, 
o. c., p. 410. — V. la figura astrologica della edificazione di Venezia 
riprodotta e illustrata da G. M onticolo nella nuova ediz. delle Vite dei 
Dogi di M. Sanudo, I, Città di Castello 1900, p. 5].

*) AnneU. Foroliv., 1. c. — F ilippo  V il la n i, Vite,'*d. Mazzuchelli, 
Venezia 1747, p. L X X V  sg. [Questa biografia del Bonatti non trovasi 
nell’ediz. Galletti delle Vite (cf. sopra, p. 62 n. 4), ma il Villani fu autore 
anche di essa; v. B uoncompagni, o. c., p. 85j. — M ach iavelli, Storie 
fiorente L. I. — Quando s'avvicinavano le costellazioni che promet­
tevano la vittoria, il Bonatti saliva coll'astrolabio e il libro sulla 
torre di san Mercuriale in piazza e, giunto il momento, faceva suonare 
la campana maggiore per la partenza. Però si conviene che egli tal­
volta s'ingannò grandemente, e fra le altre non previde la sorte del
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loro astrologo Torà della partenza per la spedizione *); e furono 
quasi in ritardo, perchè improvvisamente venne l ’ordine di te­
nere una via diversa dalla solita, nell’attraversar la città. Le 
altre volte infatti erano sempre usciti per la via di Borgo 
SS. Apostoli ed aveano avuto sempre un esito sfavorevole: evi­
dentemente a questa via, quando si dovea marciar contro Pisa, 
si connetteva un sinistro augurio, e appunto per ciò le truppe 
furono ora condotte fuori per Porta Possa; ma perchè quivi 
le tende distese al sole non erano state tolte, si dovette (e fu 
un nuovo sinistro augurio) portar le bandiere abbassate. In 
generale l’astrologia era inseparabile dall’arte della guerra pel 
fatto che tutti i Condottieri vi credevano. Jacopo Caldora, col­
pito da grave infermità, era tranquillo, perchè sapeva che sa­
rebbe morto in campo, come in fatto gli accadde *). Bartolommeo 
Alviano era persuaso che le sue ferite alla testa g li fossero 
toccate, al par che il suo comando, per volere delle stelle: *) 
Nicolò Orsini da Pitigliano per la conclusione del suo contratto 
con Venezia (1495) si fa indicare dal fisico ed astrologo Ales­
sandro Benedetti4) il momento astronomico favorevole. Allorché 
i Piorentini nel primo di giugno del 1498 investirono solen­
nemente della sua dignità il nuovo lor Condottiero Paolo Vi­
telli, lo scettro del comando, che gli fu presentato, era fornito 
di una copia della costellazioni e precisamente per desiderio 
del Vitelli stesso 8).

Montefeltro e la sua propria. Egli fu ucciso dai malandrini non lungi 
da Cesena, quando, reduce da Parigi e dalle università italiane, dove 
aveva insegnato, tornava a Forlì. [Cosi è narrato negli Armai, forile.. 
1. o. Sulle altre versioni intorno alla sua morte v. Buoncompagxi, o . e ., 

p. 49 sgg.].
i) M atteo V il la n i, X I, 8. Cf. sopra, pag. 819, n. 1.
*) P ontanus, De fortitudine, 1. I .
®) P. Jovius, Elogia, sub v. Livianus.
*) Che narra la cosa egli stesso. B enedictus, pr. E ccard, II, col. 1617.
*) Così sembra doversi intendere la testimonianza di J acopo Nappi, 

Vita di Ant. Giacomini, p. 65. — Ciò si incontra non di rado anche 
in vestiti ed utensili. Nel palazzo di Lucrezia Borgia in Ferrara la
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Talvolta non è ben certo, se in circostanze politiche di gran 
rilievo sieno stati previamente consultati i pianeti, o se gli 
astrologhi per sola curiosità a cose compiute abbiano calcolato' 
la costellazione, che dovrebbe aver signoreggiato in quel dato 
momento. Allorché Gian Galeazzo Visconti (v. voi. I, p. 18)* 
con un tratto veramente astuto giunse a far prigioniero suo zio- 
Bernabò e tutta la sua famiglia (1385), Giove, Saturno e Marte 
stavano nella costellazione dei Gemelli, dice un contemporaneo *)r 
ma non si saprebbe dire se ciò abbia contribuito a fargli pren­
dere quella risoluzione. Non di rado è probabile che un certo 
senso politico, più che l’andamento dei pianeti, abbia guidato 
l’astrologo nelle sue predizioni *).

Se l’ Europa per tutta la seconda metà del medio-evo s’ era- 
lasciata terrorizzare dalle predizioni astrologiche, che da Parigi 
e da Toledo annunciavano pestilenze, guerre, tremuoti, inon­
dazioni ecc., anche l’ Italia in questo riguardo non si rimase 
in addietro degli altri paesi. A llo sventurato anno 1494, che 
aperse per sempre la Penisola alle invasioni straniere, precor* 
sero innegabilmente delle predizioni assai tristi *), ma bisogne­
rebbe sapere se tali predizioni non si tenessero già pronte per 
ogni anno qualunque *).

mula della duchessa d’ Urbino portava una gualdrappa di velluto nero 
con segni astrologici ricamati in oro. Arch. Star, Ital., Agpend. II, 
p. 805. — Sulle credenze astrologiche alla corte di Urbino v. CiANr 
comm. al CortegUmo, p. 84.

i) A zabio, presso il Gobio, Storia di Milano, fol. 258.
*) Qualche cosa di simile si potrebbe supporre perfino di un astro­

logo turco, il quale dopo la battaglia di Nicopoli consigliò al sultano 
Bajazet I  di concedere il riscatto di Giovanni di Borgogna, « per causa* 
del quale sarebbe stato versato ancora molto sangue cristiano ». Non 
era gran fatto arduo il prevedere ^ulteriore andamento della guerra 
civile francese. Magn. ehron. belgicum, p. 858. JuvAnal dbs Ursihs, ad 
a. 1896.

9) Bebbdictub, presso Eccard, II, col. 1579. Fra le altre cose, 
nel 1498 del re Ferrante dioevasi, che egli perderebbe il suo regno 
fine cruore, sed cola fama, come nel fatto accadde.

*) [Gli avveramenti si riscontravano infatti con grande facilità..
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Senonchè il sistema si estese nella sua piena, antica coerenza 
.anche in regioni, dove meno si sarebbe creduto di dover poi 
incontrarlo. Se poi tutta la vita esterna ed interna dell’ indi­
viduo è misteriosamente legata al fatto della sua nascita, anche 
la vita dei popoli e delle religioni si lega similmente colle loro 

.primitive origini, e siccome le costellazioni di questi grandi 
fatti sociali sono variabili, variabili sono pure questi fatti in sò 
stessi. L ’ idea che ogni religione abbia il suo giorno di preva­
lenza sulle altre nel mondo s’ insinua per questa via astrologica 
finche nella vita e nella civiltà degli Italiani. La congiunzione 
di Giove con Saturno, fu scritto *), produsse la religione ebraica, 
quella con Marte la caldaica, quella col Sole l’egiziana, quella 
con Venere la maomettana, quella con Mercurio la cristiana, 
e  quella con la Luna produrrà quando che sia la religione del­
l’Anticristo. In modo affatto sacrilego Cecco d’Ascoli aveva già 
calcolato la nascita di Cristo e dedottane la sua crocifissione, 
-e questa profanazione lo condusse nel 1327 al rogo in Firenze *)• 
Dottrine simili finivano col portare nelle oltime loro conse­
guenze un’ incertezza assoluta nel campo del soprannaturale.

Ma appunto per ciò in tanto maggior pregio è da tenersi 
la lotta, che il lucido spirito degli Italiani sostenne contro tutto

Così, p. ©0., Sigismondo de’ Conti, il noto cronista segretario papale, * 
trovava nelle profezie del B. Tommasuccio da Foligno (1819-1377) 
vaticinata la discesa di Carlo V i l i ;  cf. M. F aloci-P ulignani, in Mi­
sceli. francescana, I, p. 83. Talvolta i predicatori stessi citavano i giu­
dizi degli astrologò cf. il doc. del 1472 pr. F. G àbotto, in La Lette­
ratura, VI, p. 85 e v. sopra, p. 247 n. 1],

i) B. M antuanus, De patientia, 1. I l i ,  cap. 12.
*) Giov. V illani, X , 39, 46. V i contribuirono anche altre cause, 

•e fra queste l’ invidia dei colleghi. [Su le cause che condussero al rogo 
l ’Ascolano, e le sue dottrine astrologiche v. G. Boffito, in Studi e 
documenti di storia c di diritto, a. X X  (1899), p. 84 sgg., e gli autori 
ivi cit.]. — Anche il Bonetti aveva insegnato qualche cosa di simile, 
rappresentando, ad esempio, i miracoli dell’ amor divino in S. Francesco 
come effetti prodotti dall’ influsso del pianeta Marte. Cf. Joh. P icub, Ad- 
vers. astrol., II, 5.
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questo tessuto di sogni e di delirii. Accanto alle grandi mo­
numentali illustrazioni deir astrologia, quali sono gli affreschi 
del salone di Padova f) e quelli della residenza d’ estate (Schi- 
fanoja) di Borso da Ferrara, accanto alle lodi impudenti, che 
si permette perfino Beroaldo il Vecchio *), suona tanto più viva 
e solenne la protesta di quelli, che non si lasciarono traviare 
da simili follie. Anche in questo riguardo l ’Antichità aveva in 
certo modo additato la via, ma quei saggi non parlano per imi­
tare gli antichi, bensì per quel sano criterio naturale che era 
in essi e per le lezioni, che aveano raccolte dall’ esperienza. U 
Petrarca, che conobbe a fondo gli astrologi per contatti per­
sonali avuti con essi, non ha per loro che parole di derisione 
e di scherno ®), dalle quali apertamente traluce quanto menzo­
gnero e fallace sia il loro sistema. Anche la novella sin dalla 
sua nascita, cioè sin dalle « Cento novelle antiche », è quasi

*) Sono quelli dipinti dal Mireto al principio del secolo X V  ; se­
condo lo Scardeonio essi erano destinati ad indiccmdum nascentium na­
turai per gradui et numero*, principio più popolare di quello che noi 
oggi immaginiamo. Era un1 astrologia à la pcrtée de tout le monde.

*) Bell’Astrologia egli scrive (Orationes, fol. 85, in nnptiae): haec 
efficit ut homines parum a Dii* distare videantur. — Un altro entusiasta 
del medesimo tempo è Giov. Garzoni, De dignUate urbis Bononiae, (Mu­
ratori, X X I, col. 1168).

s) P etrarca, Epp. senile*, III, I, (p. 765), e in altri luoghi citati. 
La lettera cui si allude, è diretta al Boccaccio, che sembra aver pen­
sato ugualmente. [La difesa del Boccaccio dalle accuse di superstizione,, 
fu  fatta dal Gkaf, Miti, leggende e superstizioni del Medio Evo, Torino 
1891, voi. II. Egli ebbe tuttavia fiducia nell1 arte astrologica, cf. Pèr-  
copo L. Gaurico. p. 6. — Conviene riconoscere, ohe dei maggiori umanisti 
del secolo che segue al Petrarca e al Boccaccio, i più si mostrano fa­
vorevoli airastrològia giudiziaria. Quanta fede avesse il Salutati nelle 
predizioni di Paolo Dagomari, risulta dal buo Epistolario, ed. No vati, 
voi. I, Roma 1891, p. 16. (cf. tuttavia i passi notati dal Griokr, II, 852, 
che attesterebbero in lui avversione all1 astrologia). — L. B. Alberti 
e  il Poliziano ebbero pure fede, per quanto non costante, nell1 astro­
logia; v. Uzielli, ToscaneUi, p. 221 sg. (cf. Mancini, Vita dell*Alberti, 
p. 874), e 210. — Il Filelfo, che nelle lettere e nelle satire combatte e de­
ride i giudizi astrologici (Rosmini, Vita di F. Filelfo, III, p. 75 sg.), altrove*
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sempre ostile agli astrologi l). I cronisti fiorentini poi levano 
energiche voci di protesta, quando sono costretti a menzionare 
quel delirio, perchè s’ innesta nelle tradizioni patrie. Giovanni 
Villani ripetè più d’ una volta: *) « nessuna costellazione può 
sottoporre alla necessità il libero volere dell’ uomo, nè il con­
siglio di Dio » ; Matteo Villani biasima l’ astrologia come un 
vizio, che i Fiorentini avrebbero ereditato dai loro antenati 
gentili, i Romani. Ma la questione non s’ arrestò nel solo campo 
letterario e divenne una vera questione sociale pei partiti, che 
a questo riguardo si formarono. Nella terribile inondazione del­
l’anno 1333, e di nuovo in quella del 1345, sorsero dispute 
accanitissime tra gli astrologi e i teologi intorno all’ influsso 
delle stelle, e al volere di Dio, e alla sua giustizia retributiva *). 
Queste lotte non cessarono poi più del tutto per l’ intero pe­
riodo del Rinascimento *), e si può crederle sincere, perchè 
presso i potenti sarebbe stato più facile e più utile il difendere, 
che non il combattere l’ astrologia.

Fra i più illustri platonici che circondavano Lorenzo il Ma­
gnifico, regnava su questo punto un vero dissidio. Marsilio 
Ficino difendeva Gastrologia e fece l’ oroscopo dei figli della

fa grandi lodi degli astrologi (v. Gabotto, Vastrologia etc., p. 28). Grego­
rio Tifemate nella sua oratio de astrologia (pubbl. da K. M uellner, Reden 
v. Briefe ital, Humanisten, W ien 1899, p. 174 sgg.) fa una calda difesa 
-della scienza e dei giudizi astrologici. — Invece, sul principio del se- 
-colo XV, Paolo Cortese nel suo De CardineUatu (Roma 1510) occupa 
il cap. IV  a combattere l’astrologia].

i) Franco Sacchetti' nella Novella 151 mette in ridicolo le loro 
-dottrine.

*) Giov. V illani, III, I, X , 89.
3) Giov. V illani, X I, 2, X II, 4.
*) Anche l’autore degli Annales Piacentini, (Muratori, X X , col. 931), 

-quell’Alberto da Ripalta menzionato a pag. 820 del voi. I, si associa 
a questa polemica. Ma il passo è notevole sotto un altro punto di 
vista, cioè perchè contiene le opinioni di quel tempo sulle nove comete 
allor conosciute e chiamate ciascuna con un nome. — Cf. G. V illani, 
X I, 67.
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casa regnante, e si vuole che a Giovanni (che fu poi papa 
Leone X ) abbia presagito sin dalla nascita il pontificato *)- Per 
converso Pico della Mirandola scrisse la sua famosa confuta­
zione, che fa veramente epoca nella storia dell’ astrologia *). 
Nella fede che si presta all’ influsso dei pianeti egli trova la 
radice di ogni empietà e immoralità; se l’ astrologo vuol credere 
a qualche cosa, dovrebbe piuttosto adorare i pianeti come di­
vinità, dal momento che da essi fa derivare ogni felicità od 
infelicità; anche tutte le altre superstizioni troverebbero nel- 
P astrologia una legittima espressione, mentre la geomanzia, la 
chiromanzia ed ogni altra specie d’ incantesimi si rivolgono in­
nanzi tutto ad essa per la designazione del momento fatale. 
Riguardo alla moralità egli dice: un maggiore incoraggiamento 
non può darsi al male, quanto col farne autore il cielo stesso, 
e in tal caso svanirà necessariamente ogni fede nell’ eterna bea­
titudine o dannazione. Pico s’ è dato perfin la pena di riveder 
le bucce agli astrologi in via empirica, e delle loro profezie 
climatologiche, su trenta giorni, egli ne trovò false più di venti. 
Ma la cosa più importante è questa, che egli (nel quarto libro) 
mise innanzi una teoria cristiana positiva sulla Provvidenza

*) Giovio, Vita Leonia X , 1. I l i ,  dove anche in Leone stesso è 
visibile una credenza, almeno nei pronostici. [La testimonianza del- 
Pastrologo Lucio Bollanti, che il Ficino credeva nell’astrologia ed anche 
nella magia ò riportata dalTUziELLi, o. c., p. 221. Anche Marsilio, però, 
fini per dichiarare la propria sfiducia nelParte una volta sostenuta 
« più con poetica fantasia che con forza di raziocinio ». V. Pèbcopo, 
o. p. 7J.

*) Joh. Picus, Adveraua oatrologoa Libri X II . [Stampati la prima 
volta, col tit. DisputoHones adv. astrologiam divinatricem, a Bologna, per 
Benedictum Hectoris, 1495, e riprodotti nelle varie ediz. dell’ Opera 
omnia di Pico. Sul De astrologata veritate, che L. Bollanti scrisse in di­
fesa dell’ astrol. contro Giovanni e contro Gian Francesco Pico, e de­
dicò a Caterina Sforza, v. Uzielli, Toscanelli, p. 220 sgg. — Bella 
contradizione che appare tra quest’opera del Pico, e la sua fede nella 
cabbaia e nella magia, si occupò G. Màssetàni, La filosofia cabbalistica di 
O. Pico d. Mirandola, Empoli 1897, p. 178 sgg.; cf. L. Dobez, in Giom. 
stor. d. lett, itaL, X X X H I, p. 898].
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reggitrice del mondo e sul libero arbitrio, che su tutti gli uo­
mini colti della nazione sembra aver fatto una maggiore im­
pressione, che non tutte le prediche degli oratori popolari, alle 
quali questa classe di persone restava oggimai indifferente.

Innanzi tutto egli sconsiglia gli astrologi dalla pubblica­
zione delle loro dottrine *)» e nel fatto coloro che sino a quel 
momento le aveano fatte stampare, ne restarono più o meno 
svergognati. Gioviano Pontano, per esempio, aveva accettato nel 
suo libro « Della Fortuna » (v. pag. 312) tutta questa scienza 
erronea, e P aveva poi esposta sistematicamente in una sua 
grande opera1), alla maniera di Finnico; ora nel suo dialogo 
« Egidio » non rinnega del tutto P astrologia, ma gli astrologi, 
esalta il libero arbitrio e limita P influsso dei pianeti alle cose 
corporali. Così la cosa continuò ad aver vigore praticamente, 
ma senza padroneggiar, come prima, tutti i rapporti della vita. 
La pittura, che nel secolo X V  aveva illustrato, con tutte le 
sue forze quel delirio, esprime ora un modo di pensare affatto 
diverso: Raffaello nella cupola della cappella C h ig ii) * 3) rappre­
senta tutto all’ intorno le divinità dei pianeti e il cielo stellato, 
ma sotto la sorveglianza e la guida di splendide figure d’an­
geli e obbedienti al cenno delPetemo Padre, che siede in alto. 
Anche gli spagnuoli, allor dominanti in Italia, non vollero mai 
sentir parlare dell’ astrologia, e chiunque voleva mettersi in 
grazia dei loro generali non aveva a far altro che dichiararsi 
nemico aperto di questa scienza, eh’ essi riguardavano come

i) Secondo il Giovio, Elogia literat., sub til. Jo. Picus, il suo ef-
fetto sarebbe stato ut subtilium disciplinarurn, pro/essores a scribendo de-
terruisse videatur

*) De rèbus coelestibus libri XIV, in opera, Basii. 1540,t.1 , p. 178 sgg.
[Lo Z umdini (in Rassegna critica d. lett. itaL, II , 1897, p. 4 sg.) osserva  
a questo proposito che il Pontano nel lib. X II della sua opera difende 
invece l’ astrologia degli assalti di P ico. Sulla incertezza del P . di 
fronte alle dottrine astrologiche v. le osservazioni del Rossi, Quattro- 
cento, p. 849].

s) In S. Maria del Popolo a Roma. — Gli angeli ricordano la 
teoria di Dante nel principio del « Convito ». 
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mezzo eretica, perchè in buona parte maomettana l). Ciò non 
ostante ancora nel 1529 il Guicciardini scrive: « quanto sono 
« piò felici gli astrologi che gli altri uomini! Quelli, dicendo 
« tra cento bugie una verità, acquistano fed£ in modo che è ere- 
oc duto loro il falso: questi, dicendo tra molte verità una bugiai 
« la perdono in modo che non è più creduto loro il vero » *). E 
nemmeno è da credere che il disprezzo per 1’ astrologia con­
ducesse necessariamente a credere nella Provvidenza, poiché 
molte volte accade che i più s’ accontentarono di adagiarsi in 
un vago ed indeterminato fatalismo.

L ’ Italia, in questo come in altri riguardi, non ha potuto 
usufruttare completamente l’ impulso venutole dalla cultura del 
Rinascimento, perchè vi ostarono le conquiste straniere e la 
Contro-riforma. Senza di ciò essa avrebbe probabilmente rinun­
ciato da sè a quelle pazze fantasie. Ora chi pensa che l ’ inva­
sione e la reazione cattolica sieno state una necessità, di cui 
la colpa si deve unicamente apporre al popolo italiano, troverà 
anche giusta la pena dei danni intellettuali che ne derivarono. 
Peccato, che con ciò anche l’ Europa intera abbia fatto una 
pèrdita immensa!

Di gran lunga più innocua che l’ astrologia appare la fede 
nei pronostici. Tutto il medio-evo ne aveva ereditato un grande 
corredo dalle diverse antichità gentilesche, nè certamente l’ Italia 
sarà rimasta neanche in ciò al di sotto delle altre nazioni. Ma 
ciò che dà qui alla cosa un colorito speciale è l’ aiuto, che 
l’ umanismo porge a questo delirio popolare: esso viene in soc-

*) Questo è veramente il casp di Antonio Galateo, che in una lettera 
a Ferdinando il Cattolico (Mai, Spicil. roman., voi. V ili , p. 226, del- 
ranno 1510) rinnega apertamente l’ astrologia, e in un’ altra al Conte 
di Potenza (ib id p. 589) dallo studio dei pianeti conclude, che i Turchi 
attaccherebbero nuovamente Rodi. — Per i sentimenti, mutabili, del 
Galateo vprso g li Spagnuoli v. B. Croce, in Giom. stor. d. lett. ital,y 
X X III, p. 405 sg.

*) Ricordi, 1. c., N. 57.
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corso ad una specie di paganesimo ereditario con un pagane* 
simo d’ indole letteraria.

Notoriamente le superstizioni popolari degli Italiani si ri­
feriscono a presentimenti e conseguenze che si traggono dai 
pronostici *)> 6 vi si aggiunge anche un po’ di magia, per lo 
più innocua. Quelli che innanzi tutti ce le fanno conoscere sono 
appunto taluni dotti umanisti, che le vengono enumerando per 
metterle in derisione. Quello stesso Gioviano Pontano, che scrisse 
quella grande opera astrologica, di cui già s’è parlato (v. pag. B04), 
nel suo « Caronte » nomina con senso di compassione tutti i 
pregiudizi, di cui son vittime i Napoletani: lo sgomento delle 
donne, se un pollo od un oca soffrono di pipita; la profonda 
angustia di que’ signori, se un falcone cacciatore tarda a tor­
nare o se un cavallo si torce un piede ; il motto magico dei contadini 
pugliesi, che essi pronunciano nella notte di tre sabbati consecu­
tivi quando cani rabbiosi mettono a pericolo il paese, e cosi via. 
In generale gli animali avevano il privilegio dei pronostici, come 
nell’ antichità, e in modo particolare i leoni, ì leopardi e si­
mili fiere, che si mantenevano a spese pubbliche (V. pag. 13 
e seg.), col loro contegno davano tanto più da pensare al po­
polo, in quanto involontariamente si era abituati a vedere in 
essi il simbolo dello Stato. Quando, durante l’ assedio del 1629, 
un’ aquila ferita volò dentro Firenze, la Signoria diede a colui 
che gliela portò un premio di quattro ducati, perchè era un 
favorevole augurio *). V ’ erano inoltre luoghi e tempi determi­
nati per determinate cerimonie di buono o cattivo augurio od 
anche soltanto per prendere una decisione qualunque. I  Fioren­
tini credevano, testimonio il Varchi, che il sabato fosse il loro 
giorno augurale, nel quale solevano compiersi gli avvenimenti 
più importanti, favorevoli o sfavorevoli. Della loro superstiziosa i)

i) Un numero sterminato di simili superstizioni ascrive il Decem- 
brio all’ ultim o dei Visconti (Muratosi, X X , col. 1016 e sgg.).

Varchi, Storie fioroni,, 1. IV  (p. 174). I  presentimenti e le pro­
fezie ebbero allora la stessa importanza a Firenze, come una volta 
in Gerusalemme assediata. Qfr. ibid., I l i ,  148, 195; IV , 48, 177.
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ripugnanza di andare al campo passando per una strada deter­
minata s’ è già parlato (v. pag. 298). Presso i Perugini, invece, 
una delle loro porte, la così detta Porta Eburnea, avevasi in 
conto di fausta e propizia, tanto che i Beglioni in ogni spe­
dizione facevano uscire le truppe per quella *)• Aggiungansi 
le meteore e i segni celesti, che ora riguadagnarono il posto 
che aveano avuto per tutto il medio-evo, per cui da strani ag- 
glomeramenti di nubi la fantasia non tardò anche ora a creare 
eserciti di combattenti e credette di sentirne il fragore nel- 
l ’ aria *). E finalmente la superstizione divenne ancor più fu­
nesta quando ripeteva la sua origine da cose sacre, come quando 
ed esempio, certe immagini della Vergine, movevano gli occhi *) 
o piangevano, o allorché certe pubbliche calamità susseguivano 
immediatamente a qualche vero o preteso delitto, di cui il po­
polo domandava ad alta voce F espiazione (v. pag. 267). A l­
lorché Piacenza nel 1478 ebbe a soffrire di piogge violente e 
continue, fu detto che queste non avrebbero cessato sino a che 
il corpo di un usuraio, che da poco era stato seppellito in 
San Francesco, non fosse stato di là trasportato a giacere in 
luogo non consacrato. E siccome il vescovo ricusava di lasciar 
disseppellire il cadavere, la gioventù popolana andò a prenderlo 
di viva forza, lo fece a brani per le vie in mezzo ad un tu­
multo che destava abbominio e ribrezzo, e lo gettò da ultimo 
nelle acque del Po *). Nò tali pregiudizi furono sempre un pri-

t) Matabazzo, in Arch. Stor. Ital., X V I, I I , p. 208.
*) P bato, in Arch, Stor. IUU., I l i ,  p. 824, all'anno 1514.
s) Come fece la Madonna dell'Arbore nel duomo di Milano Fanno 

1515; cf. Pbato, 1. c., p. 327. I l medesimo cronista racconta che nello 
«cavare le fondamenta per costruir la  cappella dei Trivulzi (in S. la z ­
zaro) si trovò un dragone della grandezza di un cavallo ; si portò la 
testa nel palazzo dei Trivulzi e si gettò via il resto.

*) c Et fuit mirabile quod illico pluvia oessavit > ; v. Diarum Par­
mense, presso M ubatobi X X II, col. 280. Quest'autore partecipa di 
quell’ odio concentrato contro g li usurai, di cui è pieno il popolo. Cf. 
col. 871. — [Dei vari prodigi che annunciarono nel 1492 a Firenze la 
morte di Lorenzo il Magnifico, narra il Poliziano in una lettera (1. IV , 2); 
v. anche il Cambi, Istorie (Firenze, Cambiagi, 1765), voi. II , p. 68 sgg.].
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vilegio esclusivo del popolo, chè noi vediamo parteciparne per­
fino un Angelo Poliziano, quando viene a parlare di Jacopo 
de’ Pazzi, uno dei principali promotori della congiura denomi­
nata dal nome della sua famiglia, ordita a Firenze nello stesso 
anno 1478. Egli ci narra che quando costui si trovò avvinto 
dal capestro, con orribili imprecazioni consegnò l ’ anima propria 
a Satana. Ora anche quivi sopravvenne una pioggia tale, che 
il reddito dei grani minacciava di andar perduto, ed anche 
quivi una turba di popolo (per lo più del contado) disseppellì 
il cadavere dalla chiesa, e tosto scomparvero le nubi e tornò 
a splendere il sole: « tanto fu favorevole la fortuna all’ opi­
nione popolare » aggiunge il grande filologo *). Subito dopo il 
cadavere fu seppellito in terra non consacrata, ma il giorno 
susseguente fu tratto anche di là e, dopo un’ orribile scorri­
banda per la città, fu gettato nell’ Arno.

Questi e somiglianti tratti sono essenzialmente popolari e 
potrebbero essere avvenuti nel secolo X , ugualmente che nel 
X V I. Ma qui pure si scorge l’ influenza della classica antichità. 
Degli umanisti si sa in modo certo ed esplicito, che essi cre­
devano ai prodigi ed agli augurii, e ne recammo già qualche 
esempio (v. pag. .301). Ma se occorresse altra prova, basta il 
Poggio solo ad offrircela. Quel medesimo pensatore radicale, che 
nega ogni titolo di nobiltà e le disuguaglianze sociali (v. pag. 102), 
non solamente crede a tutte le apparizioni di spiriti e di de- 
monii, che ebbero tanta voga nel medio-evo (fol. 167, 179), 
ma anche a tutti i prodigi d’ indole antica, come, per esempio, 
a quelli, che furono annunciati in occasione dell’ ultima visita 
di Eugenio IV  a Firenze *) « Allora si videro nelle vicinanze 
di Como in sulla sera quattromila cani, che presero la via 1

1) Conjurationis Pactianae Commentarius, nelle Appendici al Roseo*, 
Vita di Lorenzo — Del resto il Poliziano era almeno avverso all’&stro- 
logia. [Gf. sopra, pag. 801, n. 8].

*) Poggiifacetiae, in Opera cit., fol. 174. — A kn. Sylvius, De Europa, 
c. 53, 54 (Opero, p. 451, 455): egli racconta almeno prodigi veramente
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•della Germania; a questi segui un schiera di buoi, poi un 
esercito di armati a piedi e a cavallo, parte senza testa, e parte 
con teste appena visibili, e finalmente un gigante a cavallo, 
al quale seguiva un’ altra truppa di buoi ». I l Poggio crede 
anche ad una battaglia di piche e di mulacchie (fol. 180). 
Anzi, forse senza accorgersene, egli racconta un fatto che si 
direbbe tolto di pianta dall’ antica mitologia. Sulle coste della 
Dalmazia apparve un tritone fornito di barba e di piccole corna, 
qual vero satiro marino, terminando colle parti inferiori nel 
corpo di un pesce ricoperto di squamine ; esso rapiva in sulla 
spiaggia donne e fanciulli, sino a che cinque ardite lavandaie 
con pietre e verghe lo uccisero , ). Un modello in legno di quel 
mostro, che si fa vedere a Ferrara, basta per rendere credi­
bile al Poggio tutta la leggenda. Bensì non s’aveano piu gli 
oracoli e non si potevano più interrogare gli Dei, ma in com­
penso tornò di moda il consultare Virgilio e l’ interpretarne i 
passi augurali, che s’ incontravano nelle sue opere (sortes vir- 
gilianae) *). Oltre a ciò la credenza nei demonii, propria di 
tempi molto remoti, non rimase certamente senza un influsso 
su quella del Rinascimento. Gli scritti di Giamblico e di Abam- 
mone intorno ai misteri degli Egiziani, che potevano servire 
a quest’ uopo, furono stampati già sin dal finire del secolo X V  
in una traduzione latina. Perfino l’ Accademia platonica di F i­
renze non andò del tutto esente da un delirio simile e in ge­
nerale da tutti i sogni neoplatonici del basso tempo romano.

accaduti, per esempio, combattimenti di animali, apparizione di nuvole ecc. 
e li dà realmente come singolarità, quand' anche faccia menzione delle 
sorti che vi vanno connesse.

i) Poggii facetiae, fol. 160; cfr. Pausanùu, IX , 20.
*) V archi, Storia fior., cit„ III, p. 195. Due persone sospette si 

risolvono di fuggir dallo Stato, perchè consultarono Virgilio (Aen. I l i ,  
v. 44). — Gf. B abelai8, Pantagruel, I II , 10. [Sull'uso d'interrogare la 
sorte aprendo a caso il libro di V irgilio, che risale al tempo degli 
Antonini, v. Compabbtti, Virgilio nel M. Evo, I*, p. 68 sg. — Di un 
curioso testo di sortee virgiliane^ (1517) eh'erano usate alla corto di 
Mantova, v. L uzio-Rsnikb in Oiom. stor. d. lett. it., xxxm , p. 86].



Ora egli è appunto di questa fede nei demonii, e della magia 
che strettamente vi si connette, che qui dobbiamo dire una 
parola.

La credenza popolare in quello che si chiama il mondo 
degli spiriti 4), in Italia è presso a poco la stessa, che negli 
altri paesi d’Europa. Innanzi tutto anche qui ci sono fantasmi, 
vale a dire apparizioni di morti, e se il modo di considerarle 
si discosta talqualmente da quello dei paesi settentrionali, ciò 
non si riduce in sostanza ad altro, fuorché a questo che in 
Italia i fantasmi si chiamano coll’antica denominazione di ombre. 
Anche oggidì, se qualcuna di queste ombre si mostra, si fa 
celebrare un paio di Messe pel suo riposo. Che le anime dei 
reprobi appariscano sotto forma spaventevole, è cosa che s’ in­
tende da sé, ma quest’ idea si associa ordinariamente ad un’ al­
tra, che i fantasmi dei morti in generale sono sempre m aligni. 
« Molte fiate i morti guastano le creature » dice un cappel­
lano presso il Bandello *). Probabilmente egli separa nel sua 
pensiero l ’ ombra dall’anima, perchè questa espia le sue colpe 
nel Purgatorio, e, se appare, d’ ordinario non fa che supplicare 
e lamentarsi. Altre volte ciò che appare, non è tanto l ’ ombra 
di un uomo particolare, quanto un simbolo personificato di 
un avvenimento, di uno stato di cose già passato. Così i vi­
cini spiegano l’ apparizione del demonio nel vecchio palazzo 
visconteo presso S. Giovanni in Conca a Milano: infatti quivi 
una volta Bernabò Visconti avea fatto torturare e strozzare 
innumerevoli vittime della sua tirannide,' e non era quindi me-

*) Certe fantasie di dotti, come, per esempio lo splendor o lo  spi- 
rilus di Cardano e il daemon familiari* di suo padre, noi le lasciam o in 
disparte. Cf. Cardanub, De propria vita, cap. 4, 88, 47. Egli stesso era 
contrario alla magìa, cap. 29. Prodigi e spettri che egli vide, cap. 87, 41~ 
— Quant1 oltre andasse la paura degli spettri nell1 ultimo dei Vi­
sconti, veggasi nel Decembbio, Vita F, M. Vicecomiiis, pr. Muratori, X X , 
col. 1016.

*) Parte II , Nov. 1.
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raviglia, se qualcuno vi si mostrava *). Ad un amministratore 
infedele della Casa dei poveri in Perugia una sera, mentre egli 
stava enumerando del danaro, apparve una turba di morti con 
fiaccole nelle mani e danzò la ridda intorno a lui ; ma una 
figura più grande delle altre parlò in tuono minaccioso per essi ; 
era S. A lò, protettore delle case di Ricovero *). — Queste vi­
sioni erano cosi universalmente ammesse, che anche i poeti po­
tevano trovarvi un tema ordinario alle loro poesie. Il Casti­
glione, per esempio, assai bellamente fa apparire sotto le mura 
dell’ assediata Mirandola l’ ombra dell’ucciso Lodovico Pico 8). 
Del resto è un fatto che la poesia preferisce tali allusioni pre­
cisamente allorquando il poeta, ripudiando il comune pregiu­
dizio, crede meno di ogni altro alla verità di quanto viene 
narrando.

In seguito l’ Italia fu piena delle credenze popolari intorno 
ai demonii, quali regnavano presso tutti i popoli nel medio­
evo. Si aveva la piena persuasione che Dio permetta talvolta 
agli spiriti maligni di qualsiasi specie una perniciosa influenza 
su alcune parti dei mondo e della vita umana; soltanto si con­
cedeva che l’ uomo, al quale i demonii s’ accostavano per ten­
tarlo, era sempre libero di far uso della sua volontà per resi­
stervi. In Italia specialmente il lato diabolico degli avvenimenti 
naturali assume nella bocca del popolo assai facilmente una 
certa grandezza poetica. La notte della grande inondazione della 
valle dell’Arno nell’anno 1333 uno dei santi eremiti dei din­
torni di Vallombrosa udì dalla sua cella un tumulto infernale,

i) Bandbllo, III. Nov. 20. Veramente non era ohe un amante, il 
quale voleva spaventare il marito della sua bella e distorlo dall'abi­
tare un palazzo. Egli e i suoi si travestirono da demonii; e fu fatto 
perfino venire da altro paese un tale, ohe era capace di contraffare la 
voce e il grido di tutti gli animali.

*) Oraziani, in Arch, Star, Ital., XVI, I, p. 640. ad a. 1467. L'am­
ministratore mori di spavento.

*) Prosopopeja L u d . Pici Mirandolani, in B. Castiglione, Opere 
volgari e latine, Padova 1788, p. 840 sg.
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si fece il segno della croce, s’ affacciò alla porta e scorse neri 
e spaventosi cavalieri passare a cavallo armati di tutto punto. 
Dietro un suo scongiuro uno di essi si fermò e g li disse: 
« andiamo ad affogare la città di Firenze per le sue colpe, se 
Dio lo permette » *)• E con questa si può paragonare la quasi 
contemporanea apparizione, che si pretende accaduta a Vene­
zia (1340), dalla quale poi un qualche grande maestro della 
scuola veneziana, probabilmente Giorgione, cavò un quadro ma- 
raviglioso, vale a dire, quella galera piena di demonii, che colla 
velocità di un uccello correva sulla tempestosa laguna per de­
vastare la peccatrice città, sino a che i tre Santi, che non 
conosciuti erano saliti sulla barca di un povero pescatore, col 
loro scongiuro precipitarono i demonii e la loro nave negli abissi 
del mare *).

Ora a queste credenze s’ associa l ’ errore, che l’ uomo, me­
diante lo scongiuro, possa avvicinarsi ai demonii ed usare del 
loro aiuto pe’ suoi scopi mondani d’ interesse, d’ambizione e di 
sensualità. In questo riguardo furono forse più gli accusati, 
che i veri rei; e precisamente quando si cominciarono ad ardere 
i pretesi maghi e le streghe, gli scongiuri o g l’ incantesimi si 
fecero più frequenti. Dal fumo dei roghi, sui quali furono sa­
crificati quegli uomini sospetti, sali per la prima volta un va­
pore inebbriante, che animò un numero maggiore di uomini 
perduti ad abbracciar la magìa. Ad essi si unirono poi audaci 
impostori.

La forma popolare e primitiva, sotto la quale questi pre­
giudizi si mantennero forse senza interruzione sino dal tempo

*) Giov. V illani, X I, 2. Egli intese la cosa dall’abate de9 Valloni- 
brosani, al quale l ’aveva narrata l’eremita^ stesso.

*) [La leggenda che si riferisce a una terribile inondazione è nar­
rata dal Sabellico, Historiae rer. ventarum, dee. II, lib. II  (ed. di V e­
nezia 1718, p. 289 sgg.); la data ò triduo ante Kal. martias 1431, ossia, 
nello stile comune, il 25 febbraio 1482. — Il dipinto di Giorgione (che 
il Vasari credette opera di Jacopo Palma), era un tempo nella Scuola 
di San Marco, ed ora si conserva nella Pinacoteca di Venezia. V. V asabi- 
M ilanesi, Vite, IV , p. 94, n. 2].
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dei Romani, sono le malie della strega *)• Questa può protestarsi 
pressoché come completamente innocente sino a che si restringe 
alla sola divinazione *), ma il passaggio dal semplice pronostico 
alla cooperazione attiva per l’esecuzione di un fatto spesso può 
essere impercettibile, e tuttavia esercitare un’ influenza decisiva 
sull’azione stessa. Trattandosi d’ incantesimi attivi, alla strega 
vuoisi principalmente attribuire l’ eccitamento all’ amore o al­
l’odio tra uomo e donna, o qualche maleficio tendente a nuocere 
e danneggiare, specialmente a far morire di consunzione teneri 
fanciulli, sebbene talvolta la causa di ciò apparisca più evidente 
nell’abbandono e nella stolta incuria dei loro parenti. Ma, anche 
prescindendo da ciò, come decidere quanto, dei danni recati dalla 
strega, sia da attribuire alle sue ceremonie, alle sue formolo 
magiche e incomprensibili, ed anche alla volontaria invocazione 
del demonio, e quanto invece ai medicamenti ed ai veleni, che 
per avventura essa può aver somministrato con piena coscienza 
del loro effetto?

Come poi in modo molto più innocente anche alcuni frati 
mendicanti pretendessero di rivaleggiare con essa o di farle

i) Di ciò che le maliarde potessero nell'antico tempo romano, non 
rimangono che scarsissimi cenni. Della trasformazione di un uomo in 
un asino nel secolo X I sotto Leone IX  veggasi in Gugl. M almesbub, 
II, § 171 (voi. I, p. 282). [Sulla stregoneria in generale, dalle origini 
nei tempi antichi, fino al secolo X IX , v. la classica opera di Heibb. 
Soldan, Geschichte der Hexenprocesse (nuova ediz. rifatta da H. Heppk, 
2 voli., Stuttgart 1880). Del periodo più importante nella storia di 
questa superstizione (secc. X V I e X V II) tratta ampiamente C. Bàissàc, 
Leu grande jours de la sorcellerie, Paris 1900. V. gli autori citati in 
codesta opera, passim; v. anche la dotta Introduzione di A. Paxizza 
ai suoi Processi contro le streghe nel Trentino, in Archivio Trentino, V II, 
Trento 1888, p. 1-95. — Da ricordarsi anche il bel libro di A . Graf, 
Il Diavolo, Torino 1890, p. 205 sgg. — Per l 'Italia vi sono altri vari 
parziali contributi, che citiamo più innanzi].

*) Questo potrebbe essere stato il caso della singolare ossessa, che 
intorno al 1518 fu consultata a Ferrara ed altrove da alcuni grandi 
di Lombardia per udirne le profezie ; essa si chiamava Rodogina. I par­
ticolari in R abelais, Pantagruel, IV , 58.
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concorrenza, lo apprendiamo, in via di esempio, dalla strega di 
Gaeta, di cui ci parla il Pontano in uno de’ suoi dialoghi '). 
I l suo Suppazio, viaggiando, arriva alla di lei abitazione ap­
punto nel ipomento in cui ella dà udienza ad una giovane e 
ad una fantesca, che vennero con una gallina nera, con nove 
uova deposte in venerdì, con un’ anitra e con filo bianco, at­
tesoché è il terzo giorno dopo la luna nuova : pel momento esse 
vengono rimandate e invitate a tornare per l’ora del crepuscolo. 
Probabilmente, non trattasi che di un pronostico: la padrona 
della fantesca è stata ingravidata da un irate; alla fanciulla 
1’ amante s’ è reso infedele e s’ è chiuso in un convento. La 
strega si lagna : « dopo la morte di mio marito, io vivo di que­
sti affari, e potrei star meglio, perchè le nostre donne di Gaeta 
sono molto credule ; ma i frati mi rubano il mestiere, spiegando 
sogni, vendendo per danaro la protezione dei Santi, promet­
tendo un marito alle fanciulle, un figlio maschio alle donne 
incinte, un figlio qualunque alle sterili, oltre che di notte, 
quando i mariti escono per la pesca, le visitano di soppiatto, 
dopo aver preso gli opportuni concerti nella chiesa ». Suppazio 
l ’ avverte di non tirarsi addosso le ire del convento con simili 
discorsi, ma essa non ha paura di nulla, perchè il guardiano 
è un’ antica sua pratica.

Ma il delirio cresce, e dà origine ad una specie ancor peg­
giore di streghe: quelle che con malefici tolgono agli uomini 
la salute e la vita. In questi casi, quando una maligna occhiata 
non basta, si ricorre innanzi tutto all’ aiuto di spiriti supe­
riori. La loro punizione, come vedemmo già parlando della Fi- 
nicella (v. pag. 242), è il rogo; e tuttavia il fanatismo la­
dina ancora a qualche accordo : nello Statuto di Perugia infatti 
troviamo che, pagando quattrocento lire possono riscattarsi *). i)

i )  Jov. P o n t a n u s , A ntonius.
*) G r a z i a m i , in Arch, Stor. Ital.y XVT, I, p. 565, ad a. 1445, par­

lando di una strega di Nocera, che offerse soltanto la metà e fu arsa. 
La legge colpisce quelle che facciona le fatare ovvero venefide ovvero en- 
eanleUione df immundi spiriti a nuocere. [Altre notizie di processi per
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Ciò vuol dire che in allora la cosa non si trattava ancora con' 
quella logica inesorabile, che si adottò più tardi. Nel territo­
rio della Chiesa, in un’ altura dell’Appennino e precisamente 
nella patria di san Benedetto, a Norcia, pare che esistesse il 
centro di ogni stregoneria ed incantesimo. La cosa era uni­
versalmente nota. Quegli che ce ne dà contezza è Enea Silvio, 
in una sua lettera giovanile *)• Egli scrive a suo fratello: « il 
latore di questa lettera è venuto da me per chiedermi se io 
conoscessi un Monte Venere in Italia, dove pretendesi che si 
insegnino le arti magiche, delle quali è curiosissimo il suo pa­
drone, un grande astronomo sassone *). Io risposi, che conosceva 
un Porto Venere non lungi da Carrara, sulla costa dirupata 
della Liguria, dove passai tre notti nel mio viaggio a Basilea : 
trovai altresi, che in Sicilia esiste un monte consacrato a Ve­
nere, l’ Erice, ma non so che quivi s’ insegni magìa. Tuttavia 
nel dialogo mi risovvenne, che nell’antico ducato (Spoleto), non 
lungi dalla città di Norcia, v’ è un sito, dove sotto una sco-

stregheria in Italia, anteriori alla Bolla d’ Innocenzo V i l i  (v. più 
innanzi, p. 817): un processo a Novara verso il 1850 (v. Panizza,
o. c., p. 88 sg.); E. Verga, Due ined. documenti di stregheria milanese' 
del sec. X IV , in fienàie, d. fi. Istituto Lombardo etc., S. 2a, x x x ,  II, 1899r
p. 165 sgg.; ima strega mandata al rogo in Piemonte nel 1462, v. G a b o t t o ,, 

in fiass. critica d. lett. it., II, 1897, p. 258; strega bruciata a Roma 
nel 1442, v. G e i g e r , II, p. 854; processo contro uno stregone trentino, 
ant. al 1485, v. G. Papa l b o r i , in Arch. stor. per Trieste, VIstria e il Tren­
tino, IV, fase. 3. — Sui processi nel sec. X VI vedi, oltre alle opere ge­
nerali, A. P a n i z z a , o . c . ,  p. 74 sg.; G a b o t t o , Roghi e vendette, (processi 
in Piemonte), Pinerolo 1898; M. Rosi, in Rivista di discipline carce­
rarie, a. x x i i i , 1898, n.1 5-7 (processi in Liguria) ; A. B e r t o l o t t i ,  

Streghe a Roma nel Cinquecento, in Riv. Europea (1883), x x x n ,  p. 801 sgg., 
x x x m ,  p. 580 sgg. ; T. B a z z i , in Arch. stor. lomb., a. XVII, p. 879 sgg. 
e L u z i o - R e n i e r , in Giom. stor. d. lett. it., x x x m ,  p. 88 sg. (processi in 
Lombardia) P. R i c c a r d i , in Rassegna Emiliana, II, 1889, p. 300 sgg.. 
(stregonerie nel Modenese). —  Altre notizie pr. G e i g e r , II, p. 854 sgg.J.

i) Lib. I, cap. 46 (Opera, p. 581 e segg.). Invece di umbra a p. 5S2T 
deve leggersi Umbria, e invece di lacum leggasi locum.

*) Più tardi lo dice medicus ducis Saxoniae, homo tum dives, tumpotens^
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scesa rupe trovasi una caverna, nella quale scorre dell’ acqua.

streghe (striges), di demonii e di ombre notturne, e chi ne ha 
il coraggio, può vedervi gli spiriti (spiritus), e parlar con loro

mi sono interessato di vederlo, perchè ciò che non può appren-

Ciò non ostante, egli nomina la persona che lo informò e rì­

da quella, se è ancora in vita. Come si vede, Enea Silvio per 
compiacere quell’ illustre personaggio va tanto innanzi da com­
promettersi quasi egli stesso, eppure personalmente niuno era 
piò lontano di lui da ogni credenza superstiziosa (v. pag. 259 
e  293), e in questo riguardo egli sostenne delle prove, che anche 
oggidì non tutte le persone colte sarebbero in grado di soste­
nere. Quand’ egli, al tem!po del Concilio di Basilea, giunse a  
Milano ammalato di febbre da ben settantacinque giorni, non 
fu possibile indurlo ad accettare consulti medici fatti col mezzo 
della magìa, quantunque gli sia stato condotto al letto un uomo, 
che poco prima si pretendeva avesse curato e guarito in modo 
maraviglioso dalla febbre ben duemila soldati nel campo del 
Piccinino. Egli invece ancor sofferente intraprese il disastroso

Oltre a ciò, noi apprendiamo qualche cosa dei dintorni di

a leggende assai simili a quelle intorno al Monte di Venere sorte in 
Germania. Cf. R eumont, Il Monte di Venere iti Italia, in Saggi di Bioria 
e letteratura) Firenze 1882, p. 878 sg. — Lo speco fu visitato e de­
scritto anche da Luigi Pulci; cf. G. V o l p i , in Oiom. star. cL lett. ital 
X XII, 1898, p. 14]. Una specie di baratro infernale si conosceva nel 
secolo XVI non lungi da Ansedonia in Toscana. Era una caverna, 
dove nell’arena scorgevansi tracce d’animali e d’uomini, che, an- 
-che cancellate, tornavano a riapparire il giorno seguente. U b e b t i , il 
Dittamondo, L. I l i , cap. 9.

Quivi, come bea ricordo di aver udito, havvi un convegno d i

e apprendere le arti magiche 1). Ma io non 1’ ho veduto, nè

dorsi se non per via di peccato, meglio è non apprenderlo » .

chiede suo fratello, che voglia condurre il latore della lettera

viaggio delle montagne per recarsi alla sua destinazione, e guari 
cavalcando *).

i) [È appunto l’antro della Sibilla presso Norcia, che diede origine

*) Pii I I  Commenta 1. I, p. 10.
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Norcia anche dal negromante, che cercò di aver nelle sue mani 
il grande artista Benvenuto Cellini. Trattatasi di far la con­
sacrazione di un nuovo libro magico *)» 6 il luogo più oppor­
tuno erano appunto quelle montagne. Bensì il maestro dell’ in­
cantesimo ne consacrò un altro nelle vicinanze dell’ abbazia di 
Farfa, ma incontrò delle difficoltà, che non si sarebbero in­
contrate a Norcia; oltre a ciò i contadini di Norcia erano 
gente sicura, avevano una certa pratica di tali cose, e, in caso 
di bisogno, potevano prestare un valido aiuto. Ma l’escursione 
non ebbe luogo ; diversamente Benvenuto con molta probabilità 
avrebbe imparato a conoscere anche i manutengoli dell’ impo­
store. In allora quella regione era affatto proverbiale. L ’Are­
tino in qualche punto delle sue opere parla di una fonte am­
maliata, dove abitavano la sorella della sibilla di Norcia e la 

* zia della fata Morgana. E intorno al medesimo tempo il Tris- 
sino ebbe il coraggio di celebrare nel suo lungo poema #) quelle 
località con tutta la pompa della poesia e dell’ allegoria, come 
la sede delle vere profezie.

In seguito, tutti sanno che dopo la celebre Bolla di Inno­
cenzo V ili  (1482), le persecuzioni piovvero sulle streghe in 
modo veramente spaventevole *). Siccome poi i principali stru-

i) B e n v . C e l l i n i , Vita, 1. I, cap. 65.
*) L'Italia liberata dai Goti, Canto XXIV. Si può chiedere, se il 

Trissino stesso creda alla possibilità delle sue descrizioni ovvero se 
si tratti soltanto di un elemento di poesia romanzesca. Il medesimo 
dubbio è permesso di fronte al suo probabile modello, Lucano (Canto VI), 
dove la maga tessala scongiura un morto per compiacere a Sesto Pompeo.

t) Septimo Decretai., lib. V, tit. X II. Essa comincia: Summit de- 
siderantibua affectibus, ecc. [Vedila riprodotta e tradotta pr. B àibbac, 
Lea gronda joura de la aorcellerie, cit., p. 15 sgg.). Ma essa non ebbe 
in realtà, ad eccezione che in Germania gli effetti nuovi e gravissimi 
che le si attribuiscono; v. P a s t o r , Storia d. Papi, III, 282 sgg.; P a n i z z a ,  

Processi cit., 1. c.; E. V e r g a . Due processi milanesi, cit.,p. 187]. Incidental­
mente io mi credo permesso di osservare che qui, studiando più a fondo 
rargomento, scompare affatto ogni idea di uno stato di cose origina­
riamente obbiettivo, di un avanzo di credenze pagane, e così via. Chi 
vuol persuadersi come la fantasia dei monaci mendicanti sia Tunica
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menti di quelle persecuzioni furono i domenicani tedeschi, cosi 
bisogna concludere che la Germania si risentisse più partico­
larmente di quella piaga, e in Italia quei paesi che erano più 
prossimi alla Germania. Infatti anche le ordinanze e le Bolle 
-dei Papi si riferiscono in modo speciale alla Lombardia e più 
particolarmente alle diocesi di Brescia, di Bergamo e di Cre­
mona *). Inoltre dal celebre Manuale di Jacopo Sprenger, il 
M alleu s M aleficarum  *), si apprende che a Como, ancor nel primo 
anno dopo la pubblicazione della Bolla, furono arse non meno 
di quarantena streghe, e si sa altresì che numerosi drappelli 
di donne italiane si rifugiarono nel territorio dell7 arciduca Si­
gismondo, dove credevano di trovar sicurezza *). Per ultimo noi 
reggiamo la stregoneria stabilirsi in modo invincibile in al­
cune sventurate valli delle Alpi, segnatamente nella valle Ca- 
monica *), dove le popolazioni parvero avervi una predisposizione

sorgente di tutti questi deliri, tenga dietro nelle Memoircs di Jacopo 
du Clercq (in B o u c h o n ,  Collection des croniques nationahs, voi. X X X IX ; 
cf. S o l d à n , Geschichte cit., I, p. 258 segg.) al così detto processo con­
tro i Valdesi tenuto in Arras nell’anno 1459. Soltanto dopo uno studio 
secolare di essi anche la fantasia popolare si persuase delle arti, colle 
quali in simili cose si era usati di procedere e che in allora nuova­
mente si riprodussero. [Anche nel sec. seguente l’ opera dei frati men­
dicanti che ricorrevano, specialmente ne1 loro conflitti coi domenicani, 
anche alle magiche imposture per il proprio vantaggio, valse a diffon­
dere tali credenze. Vedi, ad es., un processo famoso contro i france­
scani svoltosi a Berna nel 1588, pr. B a i s s a c , op. cit., p. 438 sgg.].

i) Di Alessandro VI, di Leon X, di Adriano VI, 1. c. [Anche due 
Bolle di Giulio II per le diocesi di Cremona e di Bergamo; trovansi 
citate nella Bolla di Alessandro VI. P a n i z z a , Processi etc., p. 74].

*) Lo Sprenger fu Fautore principale, ma non il solo, di questo 
codice penale delle streghe, intorno al quale v. S o l d a n - H e p p e , op. cit., 
I, p. 275 sgg. e P a n i z z a , o . c . ,  p. 49 sgg.].

s) [Delle persecuzioni gravissime di Sigismondo del Tirolo contro 
le streghe che si rifugiavano colà tratta il B a i s s a c , Les grande jours etc., 
cit., p. 27 sg.J.

*) Proverbialmente nominata come il paese delle streghe: per esem­
pio, nell’Orlandino, cap. I, str. 12. [V. il C a n t ò , Eretici d'Italia, (To­
rino 1865-66), voi. II, p. 148; voi. I l i ,  p. 385. Ugual fama godevano 
altre valli alpine, come la Valtellina, la Val di Fassa ecc.].

1 8
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affatto particolare. Queste stregonerie d’origine essenzialmente 
tedesca costituiscono quelle diverse varietà, alle quali corre il 
pensiero nel leggere storie e novelle accadute in Milano, in 
Bologna ed altrove *)- Se in Italia non ebbero una maggior d if­
fusione, ciò dipendette forse dal fatto che qui si aveva già 
una stregoneria propria, che si basava essenzialmente sopra 
elementi al tutto diversi. La strega italiana esercita un vero 
mestiere ed ha bisogno di danaro, e sopra tutto di avvedutezza 
e buona memoria. Dei sogni isterici delle streghe del nord, di 
viaggi aerei, di incubi e succubi qui non si parla nemmeno: 
il compito della strega è quello di procurare altrui qualche pia­
cere. Se anche di lei si suppone che possa assumere diverse 
forme e trasportarsi a volo da luogo a luogo, essa non vieta 
che lo si creda, in quanto anche ciò contribuisce a darle un 
credito sempre maggiore; ma la cosa le può tornare estrema- 
mente pericolosa, se il sentimento prevalente che ispira, è la 
paura, se la si suppone maligna e vendicativa e se le si at­
tribuiscono specialmente de’ maleficii a danno di fanciulli, di 
bestiami e di raccolti campestri. In tal caso g l’ inquisitori e le 
autorità possono guadagnarsi una grande popolarità, condannan­
dola al rogo.

Ma il campo di gran lunga più importante per la strega 
sono e rimangono gl’ intrighi amorosi, sotto il qual nome si 
comprende l’ eccitamento all’ amore ed all’ odio, l’ ordire in­
ganni per ispirito di vendetta, il disperdere il frutto di un 
colpevole amore, e secondo le circostanze il premeditare an­
che la morte di chi tradisce la fede data con arti magiche o

*) Per es. il B a k d e l l o , IH , Nov. 29, 52. P r a t o , in Arch. Stor. Itaì., 
1* Sez., I l i  p. 408. —  H B o r s e l l i , Annoi. Bonon., ap. M u r a t o r i , XXH I, 
col. 897, parla già ancora all'anno 1468 della condanna di un priore del- 
l’ ordine dei Serviti, che teneva un vero bordello di spiriti : rive* Bono- 
nienses cum Daemonibus coire faciebat in specie pucllarum. Egli faceva dei 
veri sacrifici ai demonii. — Un riscontro a ciò in P b o c o p i o , Historia 
arcana, c. 12, dove un lupanare vero è frequentato da un demonio, che 
getta gli altri frequentatori sulla pubblica via.
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con bevande avvelenate *). Siccome in tali donne non si aveva 
che una fiducia assai condizionata, cosi cominciarono a pullu­
lare i dilettanti, che, avendo appreso da esse ora un segreto 
ora l ’altro, esercitavano poi Parte per conto proprio. Le mere­
trici romane, per esempio, cercavano di aiutare il prestigio della 
propria persona anche con apposite malìe, alla maniera della 
Canidia di Orazio. L ’Aretino non solo ne sa qualche cosa *). 
ma è anche in grado di darne piena contezza. ‘Egli enumera 
tutti gli spaventosi attrezzi, che si trovano raccolti nei loro 
armadii : capelli, cranii, costole, denti, occhi di persone m orte, 
pelli d’ uomini, umbilichi di piccoli fanciulli, suole da scarpe 
e vestimenti rapiti a cadaveri ; nè contente di ciò, vanno esse 
stesse a disseppellire nei cimiteri le carni imputridite, e le 
dànno mascheratamente a mangiare ai loro galanti, oltre ad al­
tre nefandità impossibili a riferire. Di più, fanno bollire alla 
rinfusa nelPolio rubato alle lampade delle chiese capelli, sp illi, 
frammenti d’ unghie del loro amante. Dei loro scongiuri il più 
innocente è quello, con cui formano un cuore di cenere calda, 
e vi pungono dentro cantando:

« Prima che ’1 fuoco spenghi,
< Fa eh1 a mia porta venghi:
« Tal ti punga il mio amore, 
c Quale io fo questo cuore ».

Del resto, usano anche formolo magiche allo splendor della luna, 
segni misteriosi sul terreno, figure in cera od in bronzo, che 
senza dubbio rappresentano l’ amante, e di cui si servono se­
condo le circostanze.

<) Sugli schifosi ingredienti di cui si compone la cucina delle 
streghe, veggasi la Macaroneide, Phant. XVI, X XI, dove si espongono 
distesamente tutte le loro ribalderie.

*) Nel Ragionamento del Zoppino. Egli crede che le cortigiane ap­
prendessero le loro arti da certe femmine ebree, che possedevano certe 
malie. [Anche gli schiavi e le schiave esercitavano le arti magiche; cf. 
M o l m e n t i , Storia di Venezia nella vita privata, Sm ediz., p. 288]:



Ma a tali cose si era talmente avvezzi, che una donna, la 
quale senza bellezza e gioventù esercitasse tuttavia un certo 
fascino sugli uomini, cadeva senz’ altro in sospetto di strego­
neria. La madre del Sanga !)> segretario di Clemente VII, av­
velenò la di lui amante, che era una di queste ; ma sfortuna­
tamente peri anche il figlio e con lui un’ intera società d’ amici, 
che avevano mangiato un’ insalata avvelenata.

Ora si fa innanzi, non come aiutatore, ma come rivale della 
strega, il mago od incantatore, ancor più esperto di tutte le 
arti più pericolose. Talvolta egli è altrettanto, od anche più, 
astrologo che mago: più spesso però sembra essersi egli spac­
ciato per astrologo per non essere perseguitato come mago, molte 
più che quest’ ultimo non poteva prescindere da un po’ di astro­
logia, per conoscere le ore favorevoli e indicarle (v. pag. 294 
e 301). Ma siccome molti spiriti sono buoni od indifferenti *)y 
cosi anche il loro scongiuratore può godere di una abbastanza 
buona reputazione, e Sisto IV  nel 1474 dovette con un Breve 
apposito ’ ) chiamare al dovere alcuni Carmelitani bolognesi, che 
dal pulpito predicavano non esservi alcuna colpa nell’ interro­
gare i demonii sulle cose Alture. La cosa in sè non sembrava 
niènte affatto impossibile a m olti; una prova indiretta se ne 
ha in questo, che anche le persone più timorate dal canto

i )  V a r c h i, Storie fiorent., II, p . 1 5 2 .
*) Questa riserva fu poscia espressamente accentuata. Cobjc. Agrip-  

pa, D e occulta phUosophia, cap. 89.
*) Septimo D e c r e ta i1. c. [Rimandiamo alla trattazione speciale di 

C. Mbtrb, D ie Aberglaube de» MUtelalters, Basel 1884, p. 180 sgg. (Ma­
gia e stregoneeeio). — Da' ricordarsi, come una tradizióne attribuissi 
qualità di incantatore a Dante (v. I. Della Giovahva, Davtte rtiàgo, in 
B iv. d'Italia , I, 1898, p. 184 sgg., e Schebillo, A lam i capitoli d, biogf * 
di Dante, cit., p, 218 sgg.). Di magia fu sospettato anche il Petrarca 
(cf. Gràf, IVDiavolo, cit., p. 210). — Che Leonardo da Vinci praticasse 
con convinzione le arti magiche fu  sostenuto da alcuni; ma lo nega il 
M ubntz, in Bevve d. revues, X X IV , 1898, p. 897 sgg. (c f , dello stesso, 
L . de Vinci, Paris 1899, p. 821). — La magia veniva esercitata talvolta 
dai m edici; v. W bsselofsky, I l  Parodico degli Alberti, voL I, P . I, p. 264].
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loro credevano a visioni di buoni spiriti, eh’ esse stesse ave­
vano ardentemente invocato. I l Savonarola ò pieno di queste 
ubbie; i platonici fiorentini parlano di una mistica unione 
con Dio, e Marcello Palingenio (v. voi. I, pag. 807) lascia 
apertamente intendere, ch’ egli ha che fare con degli spiriti del­
l’ altro mondo *)• Egli è anche persuaso dell’ esistenza di un’ in­
tera gerarchia di maligni spiriti, che, dimorando negli spazi 
aerei tra la terra e la luna, insidiano alla vita dell’ uomo e 
tentano sconvolgere le leggi della natura *); anzi egli dice di 
conoscerne taluni personalmente. Ora, siccome lo scopo del no­
stro libro non ci permette una esposizione diffusa e sistematica 
delle opinioni, che allora prevalevano intorno a queste credenze 
spiritistiche, così ci accontenteremo qui di riferire un sunto 
della relazione del Palingenio, a guisa di saggio od esempio *).

Egli s’ ò fatto istruire da un pio anacoreta del monte So­
ratte, a S. Silvestro, sulla nullità delle cose terrene e sul niun 
valore della vita dell’ uomo, e poi sul far dellà notte s’ ò messo 
in via alla volta di Roma. Allora, splendendo la luna, egli si 
abbatte in tre viandanti, che s’ associano a lui, ed uno di que­
sti, chiamandolo a nome, gli chiede da quale parte egli venga. 
Palingenio risponde: dal santo anacoreta del monte. « O stolto, 
rispose l’ altro, credi tu che sulla terra vi sia qualcuno vera­
mente saggio? La saggezza non è che privilegio degli esseri 
superiori (Divi), e del numero di questi siamo noi tre, quan­
tunque rivestiti di forme umane: io mi chiamo Saracil e co­
storo Satiele e Jana: il nostro regno è precisamente in pros­
simità della luna, dove in generale dimora la grande schiera 
degli esseri intermediari, che dominano sulla terra e sul mare ». 
Palingenio domanda, non senza interno spavento, che cosa vanno 
a fare a Roma? E ne ha in risposta: « uno dei nostri compa-

i) Zodiacus Vitae, (Yenetiis, per Bem . Vitalem, s. a., sec. XV) 
lib. X II, w . 868, 529. Cf. X , 898 sgg.

*) Ibid., IX , 291 e segg.
*) Ibid., X , 770 e segg.
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gni, Aminone, è trattenuto per forza d’ incanto prigione di un 
giovane di Nami, del seguito del cardinale Orsini: ed anche 
in ciò voi, uomini, dovreste vedere una prova implicita della 
vostra immortalità, potendo avere tanta autorità sopra di noi: 
io stesso una volta, chiuso in un’ ampolla, ho dovuto servire 
un tedesco, sino a che un monacello barbuto mi liberò. Ora 
noi vogliamo tentare di rendere in Roma un simile servigio al 
nostro compagno, e con questa occasione cercheremo di con­
durre con noi questa notte all’Orco un paio di ragguardevoli 
personaggi ». A  queste parole del demonio si leva un venti­
cello, e Satiele dice : « udite, il nostro Remisses vien già da 
Rom a; questo venticello lo annunzia ». Infatti tosto dopo ap­
pare un quarto, che essi lietamente salutano, e lo interrogano 
sulle cose di Roma. Le sue risposte contengono una severa 
condanna contro il Papato : Clemente V II s’ è nuovamente col­
legato con gli spagnuoli e spera di sradicare la dottrina di 
Lutero non più con buone ragioni, ma colle armi di Spagna: 
guadagno netto pei demonii, che nella grande carneficina che 
ne seguirà, condurranno all’ inferno una turba d’ anime innu­
merevole. Dopo tali discorsi, nei quali Roma vien dipinta come 
pienamente caduta in potere dello spirito maligno, per causa 
della sua immoralità, i demonii spariscono e lasciano solo il 
poeta a proseguir la sua via *).

Chi voglia formarsi un’ idea della diffusione che presero

*) H tipo m itico degli stregoni nei poeti di allora è, come tutti 
sanno, Malagigi. Dipingendo questa figura il Pulci si esprime anche 
teoricamente sui lim iti della potenza dei demonii e degli scongiuri 
(Morgante, CanAo X V IIV , str. 106 e segg.). Peccato che non si possa 
sapere quanto sul serio egli prendesse la  cosa. (Cfr. Canto X X I). [V. lo 
studio biografico sul P ulci di GL V olpi, in Oiom. ator. della Itti, ital., 
X X II, p. 1 sgg. Iv i sono messi in rilievo i luoghi del Margarite, del Drxa- 
dea e delle lettere in cui il P . fa sfoggio di dottrina magica, di cui egli fu 
realmente cultore convinto, per m olti anni. V . ibid., p. 41, accenni a 
credenze superstiziose di altri noti personaggi del circolo mediceo fio­
rentino. — Di Ottaviano Ubaldini, cultore delle scienze occulte nella 
Corte d’ Urbino, trattano Luzio e R enieb, Mantova e Urlino, cit., p. 78].
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questi rapporti coi demònii, che in allora potevansi ancora pub­
blicamente confessare, ad onta del MaUeus MaUficarum ecc., 
non ha che a consultare il libro, del resto assai letto, « Della 
occulta filosofia » di Agrippa di Nettesheim. Egli sembra bensì 
originariamente averlo scritto prima di recarsi in Italia f), ma 
nella dedicatoria al Tritemio nomina, fra molte altre, anche 
delle importanti fonti italiane, sebbene soltanto per guastarle 
insieme con quelle. Trattandosi di uomini di genere tanto am­
biguo, quale era Agrippa, e di furfanti e pazzi, quali possono 
dirsi gli altri per la maggior parte, non ci può interessare 
gran fatto neanche il sistema, sotto il quale essi si mascherano 
con una farraggine di formolo, suffumigi, unguenti, pentacoli, 
ossa di morti e simili *). Ma in primo luogo questo sistema è 
ricchissimo di citazioni delle superstizioni antiche; poi, l’ in­
fluenza eh’ esso esercita nella vita degli Italiani e nelle loro 
passioni è talvolta grandissima e caratteristica. A  prima vi­
sta si direbbe che soltanto i più corrotti fra i grandi debbono 
osservisi accostati, ma le passioni sfrenate conducono a consul­
tar gli stregoni anche uomini di gran conto e di mente sve­
gliatissima in qualsiasi condizione, e la persuasione, che nel­
l’incantesimo ci sia un fondo di vero, toglie anche a quelli che 
se ne tengono lontani un po’ di quella fede che hanno in una 
Provvidenza suprema dispensatrice delle cose umane. Con un 
po’ di danno e un po’ di pericolo pareva che si potessero saltare a 
piè pari impunemente tutti gli ostacoli posti dal senso comune

i) Polidoro V irgilio era bensì italiano di nascita, ma la sua opera 
D i prodigtis (Basilea 1581 ; v. la traduz. in volgare di F. Baxdeixi, 
I  dialoghi di Polidoro Vergilio, Venezia, G iolito, 1550), non fa che con­
statare sostanzialmente le superstizioni. d’Inghilterra, do v* egli passò 
la sua vita. Parlando però della prescienza dei demonii, egli fa una sin­
golare applicazione delle sue teorie al Sacco di Boma del 1527 (JT dia­
loghi, ed. cit., fol. 91). — Notizie sulle idee e le teorie degl’ italiani 
intorno ai demoni nel Rinascimento pr. G eiger, II, p. 857 sg.

*) Tuttavia l’ assassinio per lo meno è ben di rado lo scopo e forse 
mai il mezzo. Un dissoluto come Gilles de Retz (c. 1440), che sacrificò 
ai demoni più di cento fanciulli, non trova affatto riscontro in Italia.
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e dalla morale e trascurare tutte le gradazioni intermedie, che 
si frappongono tra l ’ uomo e i suoi scopi leciti o illeciti.

Consideriamo innanzi tutto un tratto di magia un po’ vec­
chio e già sul punto di sparire affatto. Dalle tenebre più fitte 
del medio-evo, anzi dall’Antichità stessa qualche città italiana 
conservò una ricordanza, che i suoi destini fossero insepara­
bili da quelli di certi edifici, di certe statue e simili. Gli an­
tichi una volta avean parlato di sacerdoti addetti ai riti inau­
gurali, detti telestij il cui ufficio sarebbe stato quello di as­
sistere alla solenne fondazione di alcune città, garantendone la 
futura prosperità con appositi monumenti, ed anche col seppel­
lire nelle fondamenta, ma in via segreta e misteriosa, oggetti 
determinati (telesmata). Se qualche cosa ancora sopravviveva 
per tradizione orale e popolare del tempo romano, erano ap­
punto ricordi di questo genere: salvo che l’ augure antico 
naturalmente nel corso dei secoli fu tramutato in un mago, per­
chè non si comprendeva più il lato religioso dell’ opera sua, 
quale era nell’antichità. In alcuni prodigi attribuiti in Napoli 
a V irgilio 0  sopravvive evidentemente la ricordanza antichis­
sima di un teleste, il cui nome coll’ andare del tempo fu so­
stituito da quello del sommo poeta. Altrettanto dicasi della ce- 
remonia, colla quale si rinchiudeva ima misteriosa immagine 
della città in una botte ; o di quell’ altra, per cui V irgilio passa 
pel fondatore delle mura di Napoli. La fantasia popolare esa­
gerò, amplificandole, quelle tradizioni, sino a che Virgilio di­
venne anche l’ autore principale del cavallo di bronzo, delle 
teste che sono sopra la porta Nolana, delle mosche, pure di

*) Cfr. l’importante scritto di R oth, Uéber den Zauberer VirgUiue, 
nella Germania di P feifpeb, IV  (1859), p. 257 sgg. [V. ora la  magi­
strale opera di D. Com parsiti, Virgilio nel M. Evo, (2* edizione, Fi­
renze 1896), specialmente il voi. II, p. 25 sgg.]. — U sorgere di Vir­
g ilio nel posto dell’ antico teleste può probabilmente spiegarsi dai 
frequenti pellegrinaggi alla sua tomba, che ancora al tempo imperiale 
devono aver colpito la fantasia popolare. — Sul telesma di Parigi v. 
G regorio T ubo» . V II, 88.
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bronzo, che figurano su qualche altra porta, della grotta di Po- 
silipo e cosi via ; *— cose tutte, che fissano magicamente le 
sorti particolari di alcuni luoghi di Napoli, mentre quei tratti 
primi sembrano stabilirne il destino in generale. Anche la Roma 
medievale aveva confuse ricordanze di questo genere l). In San- 
t’Ambrogio a Milano «trovavasi un antico Ercole in marmo ; si 
disse, che sino a che esso fosse rimasto al suo posto, avrebbe 
sussistito Tlmpero, probabilmente quello di Germania, usando 
gl7 Imperatori tedeschi di coronarsi in quella chiesa *). I  Fio­
rentini erano persuasi s) che il loro tempio di Marte (più tardi 
trasformato in Battistero) avrebbe perdurato sino alla consu­
mazione dei secoli, conformemente a quanto segnava la costel­
lazione, sotto la quale fu costruito al tempo di Augusto: è vero 
che essi tolsero di là la statua equestre di Marte in marmo, 
quando si fecero cristiani; ma siccome la distruzione di essa 
avrebbe apportato grandi sventure alla città, — e ciò pure per 
l’influsso di una costellazione, —  cosi la si collocò sopra una 
torre lungo l’Arno *). Allorquando Totila distrusse Firenze, l’ im­
magine cadde nell’ acqua e non fu ripescata se non quando 
Carlomagno riedificò di nuovo la città: allora fu collocata so­
pra un piedistallo all’ ingresso del Ponte Vecchio, — e quivi 
precisamente nel 1214 il Buondelmonti fu ucciso, e per tal

i) V. G-bàf, Roma nella memoria e nella immaginazione del M. Evor 
I, Torino 1882, p. 197 sgg. Iv i pure notizie di telesmi di altre città 
nell1 Antichità e nel M. Evo.

*) Uberti, Dittamondo, 1. I l i ,  c. 14.
s) Ciò che segue veggasi in Giov. Villani, I, 42, 60, II , 1, III , 1, 

V , 88, X I, 1. Egli stesso non crede a simili empietà. — Cfr. Dante, 
Inferno, X III , 146.

*) [Forse la « torre al Ponte Vecchio >, ricordata in un dooum. 
del 1165, che è oggi la « torre del leone > in Via Por S. Maria? cf. 
Davidsohn, Forschungen zur alter. Gesch. von Florens, in append. alla 
sua Geschichte von Fiorerà, Berlin 1896, p. 122). Per la critica della 
leggenda della distruzione di Firenze compiuta da Totila e degli altri 
fatti favolosi riferiti, nei luoghi su cit., dal Villani, v., oltre la cit. 
opera del Davidsohn, P . Villari, I  primi due secoli della storia di Fi­
renze, Firenze 1898, I, p. 68 sgg.].
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guisa il risvegliarsi della gran lotta fra Guelfi e Ghibellini 
è un fatto, che si lega intimamente a quell’ idolo tanto temuto. 
Nell’ inondazione del 1383 però esso scompare per sempre *)•

Ma lo stesso telesma s’ incontra anche altrove. Guido Bo- 
natti, già menzionato, nel gettar le  fondamenta delle mura di 
Forlì non si accontentò di esigere quella scena simbolica della 
concordia de’ Guelfi e dei Ghibellini, di cui parlammo (v. 
pag. 297) ; ma, per mezzo di una statua equestre di bronzo o 
di marmo, che egli con espedienti astrologici o magici giunse 
a procacciarsi e vi seppellì *), credette anche di aver guaren­
tito quella città da ogni distruzione, anzi da ogni sorpresa o 
saccheggio per l ’ avvenire. Allorquando il cardinale Albomoz 
(v. voi. I, pag. 119), circa sei decenni più tardi, ebbe in suo 
potere la Romagna, scavando accidentalmente, fri trovata e mo­
strata quella statua, probabilmente per ordine del cardinale 
stesso, affinchè il popolo comprendesse, con quali mezzi il cru­
dele Montefeltro s’ era sostenuto contro la Chiesa. Ma di nuovo 
un secolo più tardi (1410), quando fallì una sorpresa ostile 
contro la città, si tornò a parlare dell’ influenza miracolosa di 
quel telesma, che forse era stato salvato e nuovamente sepolto. 
Questa deve essere, però, stata l’ ultima volta che se ne parlò: 
poiché ancor nel secolo susseguente la città effettivamente fu 
presa. — Nelle fondazioni degli edifici prevale ancora per tutto 
il X V  un pregiudizio astrologico (v. pag. 296), ma si hanno 
anche indizi evidenti di sortilegi magici. Si sa infatti che lo 
stesso papa Paolo II  fece seppellire una enorme quantità di 
medaglie d’ oro e d’ argento nei fondamenti degli edifici ch’egli

>) Giusta un frammento riportato dal B aluzb , Misceli, IX , 119, 
una volta nei tempi antichi g li abitanti di Perugia ebbero guerra con 
quelli di Ravenna, et mUitem marmoreum, qui juxta Ravennani se con­
tinue volvebat ad solerti, usurpaverunt et ad eorum civitalem virtuosissime 
transtulerunt, Probabilmente una figura simbolica anche questa del 
destino.

*) La credenza locale su. questo fatto riscontrasi registrata negli 
Annoi, Foroliv., pr. M uratosi, X X II, col. 207, 288 j e  con molte amplifi­
cazioni la cosa stessa è narrata da F. V il la n i, Vite, (ed. itaL, cit.), p. 48.
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«. resse *)> © il Platina non è malcontento di poter riconoscere 
in ciò un omaggio fatto ai riti pagani. Ma certamente nè Paolo, 
nè il suo biografo avevano piena coscienza del significato reli­
gioso che nel medio-evo s’ attribuiva a tali consacrazioni *).

Ciò non ostante, questa magia ufficiale, che non era per
10 più che una tradizione popolare, non agguagliò di gran lunga 
T importanza che ebbe la magia segreta usata per iscopi pu­
ramente privati e personali.

Qual parte essa avesse nella vita ordinaria appare in modo 
speciale da una commedia dell’ Ariosto intitolata « il Negro­
mante » *). 11 suo eroe è uno dei molti ebrei espulsi dalla 
Spagna, quantunque egli, si spacci per greco, per egiziano, per 
africano, e cangi continuamente maschera e nome. Egli ha bensì
11 potere di far abbuiare co’ suoi scongiuri il giorno e di ri­
schiarare la notte, di far muovere la terra, di rendersi invi­
sibile, di tramutar gli uomini in animali e cosi via, ma que­
ste millanterie non sono che una mostra esteriore: il suo vero 
scopo è di vivere a spese dei mariti gelosi e delle m ogli in­
fedeli, e le tracce, che in queste pratiche egli lascia dopo di 
sò, somigliano alla bava di una lumaca e spesso anche al gua­
sto che lascia dopo di sè la procella. Per giungere a’ suoi in- 
1 enti egli porta le cose ad un punto, che si crede che il ca­
nestro, dove sta nascosto un amante, sia pieno di spiriti, o 
ch’ egli possa far parlare un cadavere e simili. In mezzo a ciò, 
egli è almeno un buon sintomo che poeti e novellieri possano 
versare su tali upmini a piene mani il ridicolo, essendo celti

4) P latina, Vitae PonHff., p. 820: veteres potiti* hoc in re quam 
PHrum, Anacletum et Linum imitato*. [Tale fatto sarà da mettere in 
relazione, piuttosto ohe con tendenze superstiziose, con la passione del 
papa per le monete antiche, di cui aveva una ricchissima raccolta: 
c f .  Pàstor, St. dei papi, II, p. 808. Paolo II era avverso decisamente 
itile scienze occulte; v. sopra, p. 298 n. 1].

*) E che si sente, per esempio in Suooebo, De consecratùme code­
ìne (Duchesse, S cr ip tIV, p. 856) e nel Chron. Petershus., I, 18 e 16.

*) Cf. anche la Cotonària del Bibbiena. — [V. G. Mabpillbbo, Il « AV 
srornante » di L. Ariosto, in Giom. ator. d. Itti, itol., xxxm, 1899, p. 808 sgg.].
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di trovar assenso ed approvazione da parte di tutti. H Bandello 
 non solo dipinge le arti magiche di un frate lombardo come 
vere ribalderie, meschine nell’ invenzione e spaventevoli tal­
volta nelle loro conseguenze *)> nia mostra altresì, non senza un 
senso di indignazione, tutti i danni e le sciagure cui si espon­
gono coloro che vi prestano fede *). « Taluno con la clavicola 
« di Salomone e con mille altri libri d’incantagioni spera ritro- 
« vare gli occulti tesori nel seno della terra, indurre la sua 
« donna al suo volere, saper i segreti dei prencipi, andar da Mi- 
« lano a Roma in un attorno e far molti altri effetti mirabili. £  
« quanto più l’ incantator si trova ingannato, più nel fare incan- 
« tagioni persevera »... « Sovvengavi, signor Carlo, del tempo che 
« quel nostro amico, per ottenere la sua innamorata, che mai 
« non ottenne, fece della sua camera un cimitero, avendovi più 
« teste ed ossa di morti, che non è a Parigi agli Innocenti ». 
G l’ incanti si compiono talvolta con mezzi abbominevoli, per 
esempio, col cavare tre denti ad un cadavere, con lo strappargli 
un’ unghia ecc., e se finalmente lo scongiuro riesce, g l’ infelici 
che lo fanno ne restan vittime e muoiono talvolta di spavento.

Benvenuto Celimi non mori assistendo al noto grande scon­
giuro magico, che ebbe luogo (1532) a Roma nel Colosseo •), 
quantunque egli e i suoi compagni ne sieno usciti colmi di 
spavento: il prete siciliano, che probabilmente vedeva in lui 
un utile ausiliario per l’ avvenire, lo lodò anzi del coraggio 
mostrato, dicendogli di non aver mai trovato un uomo d’ animo 
cosi forte. Sull’ avvenimento in sè stesso ogni lettore può for­
marsi quel concetto che crede; e forse più di tutto agirono i

i) B andello, III , Nov. 52.
*) Ibid. I l i ,  Nov. 29, nella dedica al Signor Carlo Attellano. I l 

negromante si fa promettere con solenni giuramenti il segreto, in questo 
caso con promessa giurata sull’altare di S. Petronio in Bologna, quando 
la chiesa era al tutto deserta. — Una buona raccolta di scongiuri ma­
g ici trovasi nella Macaronetde, Phantas. X V III.

») B. Gellxki, Vita, ed. Guasti, Firenze 1890, 1. I. cap. X III .
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vapori narcotici che esalavano d’ ogni parte e la fantasia già 
anticipatamente predisposta alle cose le più terribili, per cui
anche il fattorino che Benvenuto condusse con sé, come il più 
impressionabile, vide o credette vedere più di tutti. Ha che
principalmente si avesse in mira di guadagnar Benvenuto, si
può facilmente presumerlo, in quanto che, diversamente, per
un’ impresa cosi pericolosa non ci sarebbe stato altro scopo,
fuorché la semplice curiosità. Infatti della bella Angelica Ben­
venuto non si ricorda se non quando è invitato dal negromante
a chiedere agli spiriti qualche cosa, e questi medesimo gli dice
poi espressamente, che gli intrighi amorosi sono vane pazzie 
in paragone del vantaggio che può ritrarsi dal ritrovamento 
di qualche tesoro. Per ultimo, non è da dimenticare che anche
la vanità poteva trovarsi lusingata, qualora si avesse potuto
dire: i demoni mi hanno tenuto parola, ed Angelica fu  in mio
potere precisamente al tempo, in cui mi era stata promessa
Ha quand’ anche Benvenuto si fosse a poco a poco indotto ad
innestar qualche menzogna in tutto questo racconto, esso avrebbe
però sempre un valore incontestabile, come saggio delle opinioni
in questo riguardo allora prevalenti.

Del resto gli artisti italiani, anche « i più strani, capric­
ciosi e bizzarri », non si occupano gran fatto di cose magiche; 
l>ensl uno di essi, in occasione di studi anatomici, si fece un
giubboncello della pelle di un cadavere, ma dietro le ammo­
nizioni di un frate, a cui confessò la cosa, la depose nuova­
mente in una tomba *)• Non è improbabile, che appunto lo studio
frequente dei cadaveri abbia contribuito a scemare sempre più
la fede nella virtù magica di alcune parti dei medesimi, mentre
al tempo stesso l’ assidua contemplazione e riproduzione delle
forme mostrava all’ artista la possibilità di una potenza magica
d’ altro genere.

i) Vasari-Milanksi, IV , p. 488. Vita di Andrea da Fiesole. Era Silvio 
Cosini, il quale del resto « era persona, che prestava fede agli incanti 
e simili sciocchezze ».
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In generale la magia appare al principio del secolo X IV  T 
in onta agli esempi addotti, in notevole diminuzione, e ciò vuol 
dire in un tempo in cui fuori d’ Italia toccava il colmo delle 
sue fortune, per modo che i viaggi dei maghi ed astrologi 
italiani nel Nord sembrano cominciare soltanto, quando già  
in patria non trovavano più chi prestasse fede alle loro arti. 
Era il secolo X IV  che trovava necessaria la sorveglianza del 
lago che è sul monte di Pilato presso Scariotto per impedire 
ai negromanti la consacrazione dei loro libri *)> Nel secolo X V  
poi accaddero altri fatti, come per esempio, l’ offerta di provo­
care forti acquazzoni, per mettere in fuga un esercito di as­
sediati; ma anche allora il comandante della città assediata — 
Niccolò Vitelli in Città di Castello — ebbe il buon senso di

i) F azio , II Dittamondo, I I I , cap. I. Egli visita anche nella Marca 
d'Ancona Scariotto, pretesa patria di Giuda (cf. G. N icolussi, in Renàio, 
d. R. Istit. lombardo etc., S. 2*, voi. m i  (1898), p. 159) e soggiunge :

La fama qui non vo' rimanga nuda 
Del monte di Pilato, ov' è uno lago 
Che si guarda la state a muda a muda.

Perchè, quale s'intende in Simon Mago 
Per sagrar il suo libro là su monta 
Onde tempesta poi oon grande smago

Secondo ohe per quei di là si conta.
[Il luogo è sempre Norcia, famosa per altre leggende (v. sopra, p. 815 sgg.); 
v. A . G baf , Un monte di Piloto in Italia, in Miti, leggende etc., voi. I I r 
p. 148 sgg.]. — I l consacrare i libri è, come notammo già altrove, una 
cerimonia speciale diversa affatto dallo scongiuro propriamente detto. 
[V. la ingenua descrizione di tale cerimonia in una predica d’ un fran­
cescano umbro del sec. X V , riprodotta dal G b a f , op. voi. cit., p. 168], 
Nel sec. X IV  l'ascendere al Monte di Pilato (Pilatusberg) presso Lu­
cerna era cosa proibita « sotto pena della vita e della confiscatone 
dei beni », come ce ne assicura il Incerasse Diebold Schilling (pag. 67). 
Si credeva che nel lago, che è sul dosso del monte, v i fosse imo spet­
tro, che doveva essere < lo  spirito di Pilato ». Quando lassù giungeva 
qualcuno e gettava qualche cosa nel lago, immediatamente sollevavansi 
turbini spaventosi [La stessa proprietà si attribuiva in Italia, oltre 
che al lago presso il Monte di Pilato, anche al lago Scaffaiolo nel- 
l 'Appennino toscano, secondo il racconto del Boccaccio; cf. G&af , 1. c ., 
p. 149, 161].
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cacciare da sè gli autori della pioggia, come empi impostoril). 
Nel secolo X V I tali fatti sotto forma ufficiale non s’ incontrano 
più, quand’ anche nella vita privata si ricorra ancora in più 
guise alle imposture degli scongiuratori. Ora egli è per P ap­
punto questo il tempo, in cui la Germania ha il massimo dei 
suoi negromanti, il dottore Giovanni ÌFaust, mentre il mag­
giore degli Italiani, Guido Bonatti, appartiene al secolo XIII.

Tuttavia, anche qui bisogna soggiungere che lo scemare 
della fede negli scongiuri non si mutò necessariamente tutto 
ad un tratto nella credenza contraria in una Provvidenza or­
dinatrice e regolatrice delle cose umane; chò anzi in alcuni 
non lasciò che un cieco fatalismo, nè più nè meno come avea 
fatto Pastrologia, quando scomparve.

Ma qui lasciamo completamente da parte la piromanzia e 
la chiromanzia *) e simili specie secondarie di magia, le quali 
non acquistarono un po’ di voga se non quando scaddero la 
magia propriamente detta e Pastrologia, e non crediamo nem­
meno di occuparci della fisiognomia, che allora cominciava bensì 
a sorgere, ma priva affatto di quell’interesse, che il solo nome 
farebbe supporre. Infatti essa non appare già come stretta­

i) De oboidione Tiphematium, 1474. {Rerum italic. scriptores ex fo­
rmi. codicibus. Tom. II).

*) Di questa specie particolare di superstizione m olto diffusa (in­
torno al 1520) fra i soldati si ride Lim em o Pitocco nelli) * * * * * * * 9 Orlandi*  ̂
cap. V, str. 60. [Un cenno speciale va fatto di una forma di super­
stizione m olto in voga anche in Italia alla fine del M. Evo e nel
sec. X Y I, la credenza nelle occulte virtù delle pietre. V., p. es., Ci-
brario , Economia poi. del M. Evo, II , p. 76 (uso di amuleti alla Corte
di Carlo I  di Savoia); L uzio-R enier, Mantova e Urbino, p. 70 (lajptefra 
aquilina per agevolare i parti d’ Isab. d’ Este) ; M. Rosi, in Arch. cL Soc.
Romana di st. patria, X X I, 1898, p. 239 sgg. (pietra contro la peste,
offerta a Clemente V II). — Si sa che il Savonarola scrisse un trat­
tato sulle occulte virtù delle pietre; v. V il l a b i, Savonarola, II*, p. XXV. 
Ma è lecito supporre che anche questo, come il trattato contro l ’astro- 
logia (V illan i, o. c., n ,  p. xxvi), sia stato composto dal S. per com­
battere tale superstizione].



mente affine ali’ arte figurativa ed alla psicologia pratica,, ma 
più. particolarmente come una specie nuova di sogno fatalistico,, 
come una rivale dichiarata dell’ astrologia, quale sembra essere 
stata presso gli Arabi. Bactolommeo Cocle, per esempio, autore 
di un Manuale fisiognomia), e che si pavoneggiava del pom­
poso titolo di metaposcopo f), la cui scienza però, giusta l’espres­
sione del Qiovio, rassomigliava piuttosto ad una delle maggiori 
arti liberali, non s’ accontentava, di spacciare le sue profezie 
per i pusillamini, che giornalmente accorrevano a consultarlo, 
ma scrisse anche addirittura un « Prospetto della persone, alla 
quali erano imminenti diversi gravissimi pericoli ». Il Giovio, 
quantunque invecchiato nell’ incredulità romana — ut hac luce 
romana! —  confessa che le profezia contenute in quel Fror- 
spetto non fecero che verificarsi anche troppo esattamente s)~ 
Sta però di fatto altresì, che in tali occasioni quelli che erano 
colpiti da queste od altre simili profezie, si vendicavano terribil­
mente dei profeti: Giovanni Bentivoglio fece.per ben cinque 
volte sfracellare alla parete Luca Gaurico appeso ad una fimo, 
che era attaccata ad un’ alta scala a chiocciola, perchè gli aveva 
predetto la perdita della signorias) : Ermete Bentivoglio, figlio di 
Giovanni, fece inseguire il Coole da un assassino, perchè l’infelice 
metaposcopo gli aveva, benché a malincuore, profetizzato che sa­
rebbe morto fuggiasco in una battaglia. L ’ assassino schemi, a 
quanto sembra, il morente, ripetendogli che anche a lui aveva 
predetto, che avrebbe vituperosamente commesso un assassinio! 
— Una fine ugualmente infelice ebbe il nuovo fondatore della

i) P . Jovius, Mogia Uter., sub voce Cocles.
*) Nel Giovio qui parla in modo speciale l’arguto pittore di ritratti.
9) E precisamente consultando le stelle, perchè il Gaurico non co­

nosceva la fisiognom ia; ma pel suo proprio destino egli era rinviato 
alla profezia di Gode, perchè suo padre aveva trascurato di registrare 
il suo oroscopo. [Cf. Pèbcopo, X. Gaurico citi, p. 15 sg., sulla fine di 
Bartolomeo della Boca detto Code e del Gaurico. Quest’ ultimo non 
ebbe dal Bentivoglio altra punizione che quattro tratti di corda e  
25 giorni di prigione, com e narra egli stesso nel suo Tradotti* astro­
logia*•].
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chiromanzia, Antioco Tiberto da Cesena4), per volere di Pandolfo 
Mdatesta da Rimini, al quale aveva presagito la cosa più dolorosa 
che possa toccare ad un tiranno, la morte nell’ esilio e nell’estrema 
miseria. Il Tiberto era un uomo di grande ingegno, che notoria­
mente dava i suoi responsi, non tanto servendosi della chiroman­
zia, quanto della profonda conoscenza che aveva del cuore umano: 
per le sue molte cognizioni egli era rispettato perfin da quei 
dotti, che non tenevano nessun conto delle sue divinazioni1).

L’ alchimia finalmente, *che nell’ antichità non viene nomi­
nata se non assai tardi, cioè sotto Diocleziano, non ha nel­
l’ epoca più splendida del rinascimento che un’ importanza affetto 
secondaria8). Anche di questa malattia l’ Italia era stata tocca 
molto tempo prima, nel secolo X IV , quando il Petrarca, nella 
sua polemica contro essa, confessava che il far bollire l’oro 
era un uso diventato universale 4). Ma da quel tempo in poi 

i) Jovius, 1. c., sub voce Tiberina.
*) Le notizie più necessarie intorno a queste specie accessorie della 

magia possono vedersi in Co&n. A grippà, De occulta phUosophia, cap. 57,52.
s) L ibri, Hist. dee Sciences mathémat., II , p. 122. [Non mancano, 

però, le prove che anche nel Rinascimento si credeva dagli spiriti colti 
neir alchimia. I l duca Francesco Sforza teneva presso di se più alchi- 
misti, v. Gabotto, in Mass, critica d. lett. ital., II , 1897, p. 249; Cate­
rina Sforza coltivava essa stessa con passione codest’ arte, ed era in 
coi rispondenza con gli alchimisti, v. P asolini, Cai. Sforza, cit., DI 
]\ *303 sgg., e g li Experimenti di Caterina ivi pubblicati; Giuliano 
de' Medici, il fratello di Leon X , Vite, era cultore dell1 alchimia, v. Ya- 
sabt, ed. Milanesi, IV , p. 206. Pare, anzi, che gl1 Italiani nel M. Evo 
non partecipassero dell1 entusiasmo di altri popoli per 1* alchimia, che 
seguirono invece con fervore nei secc. X V  e X V I; v. O. Zknatti, Un* 
canzone capodistriana del sec. X IV  svila pietra filosofale, in Archivio 
sten-, per Trieste etc., IV , 1890-1895, p. 80 sgg. e 185 sgg. V. anche, 
dello stesso, le Nuove rime d1 Alchimisti, nói Propugnatore, N. S., voi. IV,
P. I, 1891, p. 887 sgg. — Contro di essa, in quanto non à che su­
perstizione e inganno, scriveva un trattato nel 1544 Benedetto Varchi 
(Questione sull1 alchimia, pubbl. da D. M oreni, Firenze 1827)].

*) Novi nihil narro, mos est publicus (De remed. utriusque fortunâ  
pag. 98) ; una delle parti di questo libro scritte con più vivacità e 
ah Irato. Una leggenda attribuiva anche a Dante la pratica dell’ al- 
clumia; v. I. Della Giovanna, in Rivista Italia, I, 1898, p. 148.
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s’ era fatta sempre più rara in Italia quella specie particolare 
di fede, di entusiasmo e di isolamento, che si richiede per 
l’ esercizio dell’ alchimia, mentre i seguaci di essa, italiani e 
forestieri, cominciarono nel Nord ad usufruttuare in larga mi­
sura la credulità dei grandi signori *). Sotto Leone X  i pochi 
fra g l’ italiani, che ancora attendevano a questo studio *), pas­
savano per uomini strani ed eccentrici (ingerita curiosa), ed 
Aurelio Augurelli, che dedicò a quel papa dissipatore un poe­
metto sul modo di far l’oro, vuoisi n’abbia avuto in ricompensa 
una magnifica borsa, ma vuota. Il mistico fanatismo, che in 
seguito condusse gli alchimisti a cercare, oltre l’oro, anche la 
famosa pietra filosofale, nella quale doveva trovarsi ogni for­
tuna, non è che un tardo germoglio settentrionale, spuntato 
dalle teorie di Paracelso e di altri *).

C A P IT O L O  V

Crollo della fede in generale.

La confessione del Boccoli — Confusione religiosa e scetticismo generale — 
Contesa sull’ immortalità — Il oielo dei pagani — Il mondo avvenire di 
Omero — Abbandono deUe dottrine del Cristianesimo — Il deismo italiano.

In istretta relazione con queste superstizioni, e in generale 
colle massime dell’ antichità allora universalmente adottate, era 
la fede nell’ immortalità dell’anima. Ma questa quistione, presa 
nel suo complesso, ha anche attinenze più larghe e profonde 
con lo sviluppo dello spirito moderno in generale.

i) I l passo principale pr. T rithemius, Armai. H irsaugII , p. 286 sg. 
t) Ncque enim desunti, dice il G iovio, Elogia liter., sub v. Pomp. 

Gauricua. GL ibid., s. v. Aurei. AugureUus. —  Macaroneide, Pkant. X II.
*) L'argom ento fu  studiato, in riguardo alla letteratura italiana, 

da 0 . Zekatti, Una canzone etc. nulla pietra filosofale, cit., 1. c.
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Una delle fonti principali d’ ogni dubbio suJT immortalità 
era il desiderio di non dover essere obbligati in nulla ad una 
Chiesa universalmente abbonita, come era allora la romana. 
Vedemmo già come essa chiamasse col nome di epicurei odoro 
che la pensavano a questo modo (v. pag. 277 e segg.). Può 
ben essere accaduto che taluno nel momento supremo della morte 
cercasse il conforto de’ Sacramenti; ma questo era nulla in pa­
ragone dei moltissimi che per tutta la loro vita, e specialmente 
poi negli anni della loro maggiore attività, non si curarono 
affatto di seguire qualsiasi principio religioso. Che da questa 
indifferenza poi parecchi fossero condotti ad una compiuta in­
credulità è cosa, che, oltre all’essere evidente da sé» viene sto­
ricamente testificata da ogni parte. Sono coloro dei quali l ’Arioeto 
scriveva: non credono a nulla al di sopra del tetto della loro 
casa. *) In Italia, e più specialmente a Firenze, si poteva senza 
pericolo alcuno vivere in una palese incredulità, purché non si 
provocasse con offese dirette la collera della Chiesa. Infatti 
era di uso, che il confessore chiamato ad assistere un delin­
quente, che dovesse subire l’ estremo supplizio, prima d’ ogni 
altra cosa lo interrogasse se credeva: « essendo corsa una falsa 
voce, ch’ egli non avesse fede a lcu n a*)».

Il povero peccatore, al quale qui si allude, quel Pierpaolo 
Bosooli, di cui già facemmo menzione (v. voi. I, pag. 79), e 
che nel 1513 ebbe parte in una cospirazione contro la famiglia 
dei Medici appena ristabilita, è divenuto in questa occasione 
1! espressione la più perfetta della confusione, che allora re­
gnava nelle idee religiose. Devoto per tradizioni famigliali 
al partito del Savonarola, egli aveva poi concepito un certo 1

1 j A riosto, Sonetto 34.... non creder sopra il tetto. I l poeta riferisce 
ciò con fina malizia ad un magistrato, che in una questione di dare 
ed avere aveva deciso a danno di lui.

*) Narrazione del caso del Boscoli, in Arch. Stor. ItaL, Ser. I, T. 1, 
p, 273 sgg. — L ’ espressione solita erft: non aver fe d e ; cf. il Vasabi. 
ed. Milanesi, IV , p. 148; Vita di Pietro di Cosimo.



entusiasmo per la libertà intensa al modo antico e per altre 
idee del vecchio paganesimo; ma, mentre egli langue nel car­
cere, i mistici partigiani del frate s’ interessano nuovamente 
per lui e cercano ogni mezzo perchè egli muoia cristianamente e 
salvi l ’ anima sua. Il pio testimonio e narratore del fatto è uno 
della artistica famiglia dei Della Robbia, il dotto filologo Luca. 
« Deh, Luca » sospira il Bossoli, « cavatemi dalla testa Bruto, 
< acciò eh’ io faccia questo passo interamente cristiano! » E Luca 
gli risponde: « Cotesta è poca fatica, volendo voi morir cri- 
« stiano. Senza che, voi sapete che coteste cose de’ Romani 
« sono state non nudamente scritte, ma con arte accresciute »• 
Allora quegli fa violenza a sè stesso per credere, e si rim­
provera che la sua fede non sia spontanea. Se soltanto g li 
fosse concesso ancora di passare un mese in compagnia di 
buoni monaci, egli sarebbe certo di riformare il cuore e la mente 
a pensieri e sentimenti cristiani ! — Da ciò che segue emerge 
poi con tutta evidenza, che questi seguaci del Savonarola co­
noscevano assai poco la Bibbia: il Boscoli non conosce altre 
preghiere che il Pater e l'Ave, e supplica istantemente Luca 
a voler dire agli amici, che studino la Sacra Scrittura, perchè 
nell’ ora suprema non si trova se non ciò che s’ è appreso du­
rante la vita. Dopo ciò, Luca gli legge e gli spiega la Passione 
secondo il Vangelo di s. Giovanni: in modo veramente strano 
quell’infelice vede chiara la divinità di Cristo, mentre invece 
non sa capacitarsi della sua umanità: e se ne cruccia, e vor­
rebbe poter vedere anche quest’ ultima con tale evidenza, come 
se Cristo « uscissi d’ un bosco e facessimisi incontro » : allora 
l’ amico lo esorta all’umiltà e lo avverte che i dubbi non sono 
che ispirazioni perverse dello spirito maligno. —  Più tardi egli 
si risovviene di un suo voto giovanile non mai compiuto, di 
andare in pellegrinaggio alla Madonna dell’Impruneta, e Luca 
gli promette di compierlo in sua vece. Frattanto giunge il con- 
fossore, un frate del convento del Savonarola, come egli l’ aveva 
chiesto, e gli dà innanzi tutto quegli schiarimenti, che altrove 
abbiamo accennato, intorno all’opinione di s. Tommaso d’Aqqino
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sul tirannicidio, eccitandolo poscia a sostenere la morte con 
animo forte. Il Boscoli risponde: « padre, non perdete tempo a 
« cotesto, perchè a questo mi bastano i filosofi: aiutatemi pur eh9io 
« faccia questa morte per amor di Cristo ». Le cose ulteriori, 
la comunione, il commiato e l’ esecuzione, ci vengono narrate 
in modo assai commovente; più particolarmente però merita 
d ’essere notato un tratto al tutto oaratteristico, ed è che, mentre 
il Bosooli poneva la testa sul ceppo, pregò il carnefice a so­
spendere il colpo ancora un momento, perchè egli c aveva tutta 
« la notte sempre desiderato grandissima congiunzione con D io, 
« e non gli pareva averla asseguita come desiderava: si ohe 
« fe’ pensiero, in su quel punto far lo sforzo suo, e quivi a 
« Dio tutto offerirsi ». Evidentemente egli ripeteva un’ idea del 
Savonarola, che, intesa soltanto per metà, lo teneva inquieto 
ancora in quell’ estremo momento.

Se noi possedessimo parecchie altre confessioni di questo 
genere, avremmo un’immagine ben più completa della vita mo­
rale di quel tempo, di quello che non ci sia dato di raccoglierla 
da tanti trattati e da tante poesie. Noi vedremmo anche m eglio 
quanto forte fosse l’ innato istinto religioso, e quanto subbiet- 
tivi e vacillanti i rapporti d’ogni individuo colle verità religiose, 
e finalmente quali potenti nemici osteggiassero queste ultime. 
Che uomini cresciuti con tali sentimenti non fossero quelli che 
si domandavano per fondare una nuova Chiesa, è cosa per aè 
evidentissima; ma la storia del pensiero degli occidentali sa­
rebbe pur sempre incompiuta, se non si tenesse conto di que­
st’epoca di sommo fermento fra g li Italiani, che non s’incontra 
presso le altre nazioni, perchè queste non vi presero alcuna 
parte. Ma torniamo alla questione dell’ immortalità.

Se l ’incredulità a questo riguardo fece cosi rapide ed estese 
conquiste nella classe degli uomini più colti, ciò dipese 
essenzialmente dalla circostanza che il còmpito adatto terreno 
di scoprire e riprodurre il mondo mediante la parola e le im­
magini assorbì in alto grado tutte le forze mentali e morali



degli Italiani. L ’ esser mondano all’uomo del Rinascimento fu 
una necessità (v. pag. 272). Ma da ciò derivò anche che l’arte 
e la indagine scientifica apersero universalmente la via ad uno 
scetticismo, che, se non appare evidentissimo nella letteratura 
e se non s’accinse alla critica della storia biblica (v. pag. 284) 
in modo degno del tempo, tuttavia non può dirsi che non abbia 
esistito. Esso passò piuttosto inosservato in quel gran bisogno 
di dare a tutto forma e colore, che è lo stimolo positivo del- 
l ’ arte; senza contare gl’impedimenti creati dal potere dispotico 

. usurpato dalla Chiesa, che si sarebbe dichiarata mortale nemica 
d i chiunque avesse osato sciogliere la questione teoricamente. Que­
sto spirito di dubbio nondimeno doveva volgersi inevitabilmente 
al problema dello stato dell’ anima umana dopo la morte per 
motivi già per sò troppo evidenti, perchè abbiano bisogno di 
essere additati.

Ed ora sopravvenne l’ Antichità ed influì su tutta questa 
questione in doppio modo. In primo luogo si cercò d’ appropriarsi 
la psicologia degli antichi e si torturò minuziosamente Ari­
stotele per averne una risposta definitiva. In uno dei dialoghi 
imitati da Luciano a quel tempo *)> Caronte racconta a Mer­
curio, come egli abbia interpellato Aristotele stesso, mentre lo 
tragittava sulla sua barca, intorno a ciò che egli pensasse 
intorno all’ immortalità: il cauto filosofo, qu&ntuque corporal­
mente fosse morto e tuttavia vivesse spiritualmente, non avea 
nemmeno allora voluto compromettersi con una chiara e netta 
risposta: come adunque, dopo tanti secoli, potevano g l’interpreti 
essere più fortunati di lui ? — Ma appunto perciò si questio­
nava con maggiore accanimento sulle opinioni emesse da lui 
e da altri antichi sulla vera natura dell’anima, sulla sua ori­
gine, sulla sua preesistenza, sulla sua unità in tutti gli uomini, 
e sulla sua assoluta eternità, anzi anche intorno alle diverse 
sue trasmigrazioni, e tali questioni furono portate perfin sul
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de’ suoi scritti, non dovrei io come cattolico partecipare ad una 
speranza, che trovo accettabile presso i pagani ? ». Un pò9 più 
tardi Goluccio Salutati scrisse le sue « Fatiche d’ Ercole » (che 
sussistono ancora manoscritte), dove nella conclusione si prova, 
che agli uomini attivi e operosi, che sulla terra sostennero lotte 
straordinarie, di diritto appartiene un seggio sopra le stelle f) . 
E se anche Dante confinò rigorosamente i grandi del pagane­
simo (ai quali certamente egli accordava il Paradiso) nel L im bo, 
ch’egli pone al limitare dell’ Inferno 5), ora invece la poesia si 
mostrò più corriva e diffuse idee molto più larghe intorno a l 
mondo avvenire. Cosimo il Vecchio, giusta una poesia di B er­
nardo Pulci scritta in occasione della sua morte, 8) era stato ac­
colto in cielo da Cicerone, che al pari di lui fu detto « padre 
della patria », dai Fabj, da Curio, da Fabrizio e da molti a ltri, 
coi quali sarà un nuovo ornamento di quel coro, nel quale non 
cantano che le anime scevre d’ogni colpa e d’ogni rimprovero *)-

Ma negli antichi autori c ’ era anche un altro concetto, e 
d’assai meno lusinghiero, del mondo futuro, vale a dire il regno 
delle ombre di Omero e di quei poeti, che non avevano saputo 
ancora dar forma umana a quel modo di esistere. Anche que-

i) F il. V illani, Vite, ed. Mazzucchelli, p. 15. Questo notevole 
passo, dovea le opere meritorie sono retribuite in senso pagano, suona 
così: che agli uomini fortissimi, poiché hanno vinto le mostruose fatiche 
della terra, debitamente sieno date le stelle. — [Intorno a questo grande 
trattato filosofico-m itologico, al quale Coluccio dedicò g li ultim i anni 
di suo vita, lasciandolo incompiuto, v. VEpistolario di C. &, ed. N otati, 
voL H I, p. 811 e voi. IV , p. 76].

*) Inferno, IV , 24 e sgg. — Cf. Purgatorio, V II, 28, X X II, 100- 
») Su questa poesia di Bernardo Pulci v. F. Flamini, in Propu­

gnatore, N. S., I, P .*  I, p. 228 (Geiger, n ,  p. 280).
*) Questo cielo pagano trovasi espressamente anche nell’ epitaffio 

dello scultore N icolò dell’A rca:
Nunc te Praxiteles, Phidias, Polictetns adorant 

Miranturque tuas, o Nicolae, manns.
(Presso il Borselli, Annoi. Bonon. Murat. X X II, col. 912).
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sto concetto impressionò F animo di taluni. Gioviano Pontano 
in qualche punto delle sue opere pone in bocca al Sannazzaro 
il racconto di una visione f) avuta di buon mattino nel sonno. 
In essa gli appare un amico morto, Ferrando Gennaro, col 
quale egli altre volte s’ era intrattenuto sull’ immortalità del- 
Fanima: egli lo interroga, se sia vera F eternità e l’ atrocità 
delle pene infernali? L ’ ombra dopo qualche istante di silenzio, 
risponde al tutto nel senso della risposta di Achille ad U lisse: 
« di questo ti faccio certo, che noi usciti dalla vita corporale 
portiamo il più grande desiderio di tornare in essa ». Poi sa­
luta e scompare.

Non si può assolutamente disconoscere che simili idee im­
plicavano affatto la distruzione dei dogmi fondamentali del Cri­
stianesimo. I  concetti della prima caduta dell’ uomo e della 
Redenzione devono essere scomparsi quasi del tutto. Nè bisogna 
lasciarsi illudere dall’ effetto prodotto dai giubilei e dalle pe­
nitenze pubbliche, di cui s’ è parlato altrove (v. pag. 239 e 
segg. e 265 e segg.); poiché, ammesso anche che v ’abbiano par­
tecipato, al pari di tutti gli altri, altresì gli uomini indivual- 
mente più colti ed istrutti, tale partecipazione non era tanto 
l’effetto di un vivo sentimento religioso, quanto è assai più un 
bisogno di cercar forti commozioni, una sensazione violenta 
degli spiriti dinanzi a qualche grande calamità, un grido di 
disperazione lanciato verso il cielo, perchè mandasse un aiuto 
straordinario. Il risvegliarsi della coscienza non portava di ne­
cessità il sentimento della corruzione umana e del bisogno di 
una Redenzione, anzi anche una grande penitenza esteriore non 
implicava per sè un pentimento assoluto in senso cristiano. Se 
taluni, dotati di una energia straordinaria, ci narrano che il 
loro principio era quello di non voler pentirsi giammai di 
nulla s)j può ben essere che ciò si riferisca innanzi tutto a cose

i) Nel suo Actiua, scritto più tardi.
*) Cardanus, De propria vita, cap. 13; non poenitere uUxus rei quarti 

volantone effecerim, etiam quae male cemeeet: senza di ciò io sarei stato 
Fuomo più infelice del mondo.



per sò stesse indifferenti, a legerezze o ad errori commessi nel 
campo della vita pratica, ma il passaggio da questo al campo 
morale é facilissimo, quando la sorgente di quel principio è uni­
versale e risiede nel sentimento individuale della propria fona. 
Il Cristianesimo passivo e contemplativo, colle sue sperarne in 
una vita migliore al di là della tomba, non aveva più alcun pre­
dominio su questi uomini. Il Macchiavelli lancia espressamente 
l ’ultima parola su esso, affermandolo dannoso allo Stato e inutile 
alla difesa delle sue libertà *)•

Ora, qual forma doveva dunque assumere negli uomini piò 
serii il sentimento religioso che, in onta a tutto questo, anoma 
esisteva? Il Teismo o Deismo, comunque si voglia chiamarlo. 
Quest’ ultimo nome parrebbe convenir meglio a quel modo di 
pensare, che ha già abbandonato ogni credenza cristiana, senza 
cercare o trovare un ulteriore compenso per soddisfare ai bisogni 
del sentimento. H Teismo invece si riconosce in una più elevata 
e positiva devozione verso l’ Ente divino, che il medio-evo non 
aveva mai conosciuto. Una tale devozione non esclude per nulla 
il Cristianesimo, e può benissimo in ogni tempo conciliarsi colle 
sue dottrine sul peccato, sulla redenzione e sull’ immortalità, 
ma può anche sussistere senza di esse.

Talvolta essa si manifesta con una ingenuità quasi infantile, 
anzi con un colorito mezzo pagano: in Dio essa vede l’ Essere 
onnipotente, che ò meta e compimento di tutti i desideri. Agnolo 
Pandolfini racconta *), come, dopo le sue nozze, egli si sia riti­
rato colla propria consorte dinanzi all’ altare domestico, dove 
era l’ immagine di Nostra Donna, orando non solo a lei, ma 
anche a Dio Padre, perchè fo$se loro concesso un giusto uso 
dei beni di fortuna, una lunga convivenza in pace e in con­
cordia, e molti discendenti maschi: « per me ohiesi ricchezza, 
amicizie ed onori, per lei integrità e onestà e che fosse buona

i) Decorri, 1. II, cap. 2.
«) Del governo della famiglia, ed. cit. p. 114 [Cf. sopra, voi. 1, 

p. 157 n. 2].

844 PARTE BEOTA
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massaia ». Se poi accade, che la preghiera abbia nella espres­
sione un forte colorito d’antichità, si ha talvolta molta difficoltà 
a sceverare in essa lo stile, che è pagano, dal senso, che* è 
pure sempre quello di un Teismo cristiano *)•

Questo sentimento si manifesta quà e là con molta verità 
nella sventura. Degli ultimi anni del Firenzuola, che giacque 
lungamente ammalato di febbre, ci restano alcune preghiere 
a Dio, nelle quali egli incidentalmente accentua le sue credenze 
cristiane, e tuttavia ci appare imbevuto di sentimenti teistici 
i più pronunciati. Egli non considera punto i suoi dolori come 
una conseguenza delle sue colpe o come una prova e prepara­
zione alla vita avvenire; è un affare immediato tra lui e Dio 
solo, che fra l’ uomo e la disperazione ha posto il potente amor 
della vita. « Io impreco, esclama egli, ma contro alla natura 
soltanto; imperocché la tua grandezza mi vieta di nom inarti.... 
dammi la morte, o Signore, io te ne supplico, dammi tosto la 
morte! » *).

Vero è che una prova evidente di un Teismo manifesto e 
sentito si cercherebbe indarno in questa e in simili espressioni; i)

i) Come saggio, ecco la breve Ode di M. Antonio Flaminio, che 
fa parte deY suoi Coryciana (v. voi. I, pag. 860, nota):

« Dii, quibus tam Corycius venusta 
Signa, tam dives posuit saoellum,
Ulla si vestros animos piorum 

Gratin tangit,
Vog joeos rlsusque senls faceti 
Sospites servate din; seneotam 
Vos date et semper viridem et Falerno 

Usque madentem.
At simul longo satiatus aevo 
Liquerit terras, dapibus Deorum 
Laetus intersit, potiore mutane 

Neotare Baohum ».
*) [Firenzuola, Opere, Milano 1802, voL IV , p. 155. I l passo 

suona cosi:
Ond'io tornato alla febbre, agli usati 
Martir, rivolto ogni orudel lamento 
Alla Natura: chò la tua grandezza 
Hi toglie il nominarti; e piango e grido 
E bestemmio, e di nuovo vo1 la morte.....].
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quelli che le emisero, credevano ancora in parte di essere cri­
stiani e rispettavano, oltre a ciò, per motivi diversi la dottrina 
emanata dalla Chiesa. Ma al tempo della Riforma, quando il 
pensiero fu costretto a manifestarsi in tutta la sua pienezza, 
questo modo di pensare acquistò una coscienza esplicita; un 
buon numero di protestanti si dichiararono Anti-trinitaij, e i 
Sociniani fuggiaschi in lontane regioni fecero perfino il note­
vole tentativo di costituire una Chiesa in questo senso. In ogni 
modo dal fin qui detto apparirà per lo meno evidentemente, 
che, oltre ai razionalisti della scuola umanistica, anche altri 
spiriti seguivano arditamente questa corrente.

Un centro di Teismo pronunciatissimo fu l’Accademia Pla­
tonica di Firenze, e in essa nessuno lo professò cosi aperta-
mente come Lorenzo il Magnifico. Le opere dottrinali e perfino 
le lettere famigliari di quel circolo di dotti non ci dànnoche
la metà dei loro sentimenti e del loro pensiero. Egli è vero
che Lorenzo dalla sua gioventù sino alla fine della sua vita 
si dichiarò in fatto di credenze cristiano *)> 6 che Pico fu anzi 
ligio alle idee del Savonarola e piegò a sentimenti di un asce­
tismo claustrale *). Ma negli inni di Lorenzo 8), che siamo tentati 
di designare come il maggior prodotto delle spirito di quella 
scuola *), parla aperto il Teismo, e precisamente nel senso, che i)

i) Nic. V alori, Vita di Lorenzo, passim. — La bella istruzione a 
suo figlio, il cardinale Giovanni, presso Fabroni, Laur. Med. Vita, AdnoL 
178 e nelle Appendici del Roscoe, Vita di Lorenzo.

*) Joh. Pici Vita, auct. Joh. Frane. Pico. — La sua Deprecalo ad 
Deum, nella Delidae poetar. itaLor.

s) Sono i canti intitolati: VOrazione {Magno Dio, per la cui costante 
legge ecc. presso Roscoe, Leone X, ed. Bossi, V ili, p. 120), 1* Inno {Oda 
il sacro inno tutta la natura ecc. presso Fabroni, Laurent. AdnoL 9).
U  Altercazione {Poesie di Lorenzo il Magnifico, I, p. 265); nell* ultima 
Raccolta sono stampate anche le altre poesie qui nominate.

*) [Questi inni, che il B. credette al tutto originali, non sono invece, 
almeno i più, che libere traduzioni o parafrasi di autori antichi, e spe­
cialmente dell’ Ermete Trismegisto, come ha dimostrato C. B o i a r d i , in

Giom. star. d. lett. ital., xxxm, 1899, p. 77 sgg.]. 
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riguarda il mondo come un gran Cosmo fisico e morale. Mentre 
gli uomini del medio-evo considerano questo stesso mondo sol­
tanto come una valle di lacrime, che il Papa e V Imperatore 
debbono guidare sino alla venuta dell1 Anticristo, mentre i fa­
talisti del Rinascimento oscillano perplessi tra momenti di vio­
lenta energia e di cupa rassegnazione o di deliri superstiziosi, 
qui un’ eletta schiera di spiriti superiori 4) coltiva l’ idea, che 
il mondo visibile sia stato creato da Dio per solo amore, 
e che esso sia una riproduzione del tipo esistente in lui, e 
ch’ egli ne sia pur sempre l’eterno motore e conservatore. L ’uomo,, 
riconoscendo Iddio, può attirarlo nella sua cerchia ristretta, ma 
amandolo può anche abbracciar l ’infinito, e questa è la beati­
tudine di cui è lecito goder sulla terra.

Qui gli ultimi accenti del misticismo del medio-evo si fon­
dono colle dottrine platoniche e con idee e sentimenti al tutto 
moderni. Cosi si veniva maturando il miglior frutto di quella 
cognizione del mondo esteriore e dell’uomo, che basta da sola 
a collocare il Rinascimento italiano alla testa di tutta la ci­
viltà moderna.

*) Se si potesse credere che il Pulci in qualsiasi punto del suo 
MorgmUe tratti sul serio le cose religiose, ciò dovrebbe valere special­
mente rispetto al canto XVI, str. 6 : il discorso in senso deistico della 
bella Antea, che ò pagana, è forse l’ espressione più spiccata del 
modo di pensare, che prevaleva fra gli amici di Lorenzo; i discorsi 
poi del demonio Astarotte altrove citati (v. pag. 276 e 280 n. 1) n& 
formano come il complemento.

n m  DEL VOLUME SECONDO ED ULTIMO.





CORREZIONI E AGGIUNTE

ALLA PRESENTE EDIZIONE

VOLUME PRIMO.

p. 10. — Sull’ ideale dello Stato negli scritti degli umanisti, v. ora- 
il notevole articolo di Fa. Bezold, Bepublik u. Monarchie in der ital. 
IÀteratur de» X V  Jahrh., nella Llistar. Zeitschrift, N. F., XLV, 1898, 
p. 483 sgg.

P- 14, n. 2. — À. Mbdin, I  Visconti nella poesia contemporaneai in 
Arch. star, lomb., XVIII, 1891, p. 762 sgg., riferisce molti altri com­
ponimenti poetici inneggianti alla potenza e agli ambiziosi disegni di 
Gian Galeazzo. Del sonetto anonimo « Stan le città lombarde > è ri­
ferita una lezione un po’ diversa, a p. 764.

p. 18. — All’ argomento qui accennato è dedicato uno studio di 
G. G e r o l a , L'imp. Carlo I V  nella poesia italiana del suo tempo, nel- 
l’Annuario degli studenti trentini, IV, Firenze 1898, p. 41-110.

p. 21. — A proposito di Pio II e delle successioni illegittime negli 
stati italiani, va ricordata un’ allocuzione assai caratteristica, che co- 
desto papa avrebbe tenuta nell’ atto di riconoscere i diritti al trono 
di Napoli del bastardo Ferrante d’Aragona. V. E. Gothein, Culturent- 
wickelung Stìd-ItaUens, Breslau 1886, p. 525.

p. 81, n. 2. — La Cronaca di Perugia (citata in questa nota, e 
spesso altrove dall’A.) che va sotto il nome del Grazioni, è invece 
opera di A ntonio dei Guabnsglie, come ha dimostrato O. Scalvanti, 
in Bollettino d. Deput. di si. patria per l’Umbria, IV, 1698, p. 57 sgg.

p. 89. — Sulla relazione di Alfonso il Magnanimo con Lucrezia 
d’Alagno v. documenti e notizie, di B. Croce, in Atti d. Accad. Pon- 
tamana, XXIV. Napoli 1894, p. 65 sg., 91 sgg.; cf. anche G. Mancini, 
Vita di Lorenzo Valla, Firenze 1891, p. 140 sg., e Rossi, Il Quattro- 
cento, cit., p. 85.
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p. 47, n. 4. — Dei sonetti del Bramante diede un' edizione com­
piuta, o quasi, L. Bzltrami, Bramante poeta, Milano 1884 ; cf. R  Rtf- 
nikb, in GLiom. $tor, cL leu. ital., V, 1885, p. 287 sgg.

p. 49. — Alla bibliografia d'Isabella d’ Este varino ora aggiunti 
gl1 importanti studi di Luzio e Renier (più volte citati nel 2° voL), 
su la cultura e le relazioni letterarie della coltissima donna, pubbli­
cati nel Oiom. star. d. leu. ilal., voi. 88°-35°; da notarsi anche l'ar­
ticolo del Luzio, I  ritratti df Isabella df Este nella rivista Empormm, 
IX, 1900, p. 844 sgg., 427 sgg.

p. 54. — Sul costume di < andar per ventura > alla Corte di Fer­
rara v. anche P. Bitta, in Atti d. Deputaz. Ferrarese di storia patriei, 
voi. Ili, 1891, p. 191 sg. — Intorno all'uso generale delle questue per 
l'Epifania in Italia, v. Ciak, Giochi di sorte versificati, nella Miscellanea 
nuziale Bossi-Tris*, Bergamo 1897, p. 88.

p. 81, n. 1. —  Per il liber de magnalibus MedioUmi v. il voL H, 
p. 76.

p. 85, n. 1. — Y. il commento ai passi qui cit. del Sanudo, nella 
nuova ediz. delle Vite dei Dogi di G. Monticolo, voL I (Città di Ca­
stello, 1900)̂  p. 86 sgg.

p. 88, 7i. 2. — Intorno all’ autenticità e alla cronologia delle epi­
stole dantesche v. ora nuovam. M. Babbi, nel Bullettàio cit., VI, 1899, 
p. 209, e gli autori ivi citati.

p. 90, n. 2. — V. ora lo scritto di F. Carabbllbsb, La Peste del 1348 
e le condizioni detta sanità pubblica, Bocca San Casciano, 1897.

p. 94, rr. 21 sgg. — Si allude qui alla pace universale dal 1495. 
intorno alla quale v. A. Ghebabdi, Nuovi studi e docum. ini. a  (?. Sa­
vonarola, 2* ediz., cit., cap. Y.

p. 97, n. 3. — L'edizione qui e altrove usata dall'A. è quella di 
Milano (Soc. Tipogr. dei Classici Italiani) 1608-1804.

p. 100* — Del monito ai Guinigi del Sercambi, sul quale il Rkkirb 
(nella Prefaz. alle Novelle inedite di G. Sercambi, Torino 1890) dava 
un giudizio analogo a quello del Burck., giudica in senso affatto op­
posto, severamente, A. Zenatti, in Atti d. Accademia di Lucca, XXVJLlI, 
1895, p. 494 sg.

p. 107, n. 2. — Yedi G. Romano, Le relazioni di F. Maria Visconti 
coi Turchi, in Archivio star. lombardo, XVII, 1890, p. 585 sgg.

p. 112, n. 1. — Agli editori delle lettere politiche del Pontano 
aggiungi F. Gabotto, Lettere med. di Joviamo Pontano in nome de9 Beali 
di Napoli, Bologna 1898 (Scelta di curiosità lett. etc. n.° 245).

p. 116, n. 2. — Sul duello in Italia nel Rinascimento è da ve­
dersi la nota erudita di Y. Cian a p. 45 della sua ediz. del Corto* 
giamo. — Altri trattatisti del duello nel sec. XVI: G. B. Sudo, (Trsst*



CORREZIONI E AGGIUNTE 3 5 1

tato contro il duello, v. T irabobchi, BCbl. Moderi., V, 146 sg.) ; Costantino 
Castriota ( Troll rulla cavalleria e duello, v. G. Bresciano, in Bevue de» 
bibUoth., IX , 1898, p. 29 sgg.).

p. 128, n. l,*r. 7: € voi. X X V III » corr. « voi. X X IX  * — Per 
lo spagnolismo in Roma sotto Callisto III  v. B. Croce, in Atti d. Ac- 
cad. Pontaniana, X XIV , 1894, (La corte spagnuola dAlfonso d'Arag. a 
Napoli), p. 22, 80 ; fu Lucrezia Borgia duchessa di Ferrara e gli Spa- 
gnuoli v. lo stesso Croce, in 1lassegna Pugliese, voi. X I, e cf. A. Fa­
rinelli, in Bass. bibliogr. d. lett. ital., I l, 1894, p. 188 sgg.

p. 148, n. 1, — Dello scritto cit. di F. N ovati, L'infim o etc., 
v. la 2* ediz. accresciuta, Milano 1899.

p. 148 sg. — Sull’ argomento qui trattato & da consultarsi l’ ot­
timo lavoro di A. M edie, Caratteri e forme della poema eterica italiana 
sino a tutto il sec, X V I, Padova 1897 (cf. lo stesso Medin, in Rassegna 
bibliogr. d. lett. ital., V II, 1899, p. 180 sg.).

p. 166, n. 2. — A conclusione simile a quella del Voigt, giunge 
con maggior copia di argomenti il De N olhac, Pétrarque et Vhumani- 
»me, Paris 1892, pp. 216-228. Egli crede che il De gloria nop. sia stato 
affatto conosciuto dal Petrarca, come non lo fu dagli umanisti del se­
colo XV (ibid., p. 220).

p. 169, n. 1, r. 5. — Preporitus, corr. Preponine. — Il dono of­
ferto annualmente al Mussato consisteva veramente in un paio di 
guanti di capretto, secondo l’ usanza stabilita negli statuti universi­
tari, di far dono di guanti ai dottori dello Studio in determinate cir­
costanze. V. F. Novati, Indagini e postille dantesche, Bologna 1899, 
p. 169, n. 1.

p. 172, n. 8. « La prim a.... la seconda.... » corr. « le prim e.... 
le seconde. . . .  > — Per la storia del ritrovamento delle pretese ossa 
di Livio v. A. Sroarizzi, La « Catania » le orazioni e le epistole di Sicco 
Polenton, Bergamo 1899, p. X X IX  sgg., 186 sgg.

p. 172, n. 4. — « non il celebre* » . . .  corr. « . . .  non è il celebre. . . »  
p. 174. — Sul Savonarola v. ora A. Seqarizzi, Della Vita e delle 

opere di Michele Savonarola medico padovano del sec. XV, Padova 1900. 
A p. 44 sgg. tratta del De laudibus Potami.

p. 187* — Gli studi di A. Luzio sul Folengo sono ora ristampati, 
accresciuti, nella Biblioteca critica d. letter. ital. diretta da F. Torraca, 
col titolo Studi folenghiani, Firenze, 1899.

p. 191. — Su Egidio da Viterbo v. L. G. Pelissier, De Opere 
historico Aegidii card. Viterbiensis etc. cut titulus est « Historia vigenti 
saeculorum » etc., Monspelii, 1896.

p. 194, Tk 1. — Il Pronostico satirico di P . Aretino è stato edito 
ed illustrato da A. Luzio (Bibl. star. d. lett ital., Bergamo, 1900).
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p. 204* — Su /  Goliardi e la poesia latina medievale v. ora lo 
osservazioni nuove ed acute di F. N otati, in Biblioteca delle sanale 
italiane, IX , 1900, p. 2 sgg.

p. 209, tu 1, r. 8 : « Frizzi » corr. « Gardini ». 
p. 210. — Sulla distruzione di monumenti antichi a Som a nel M. 

Evo v. Pasto», Papi, I, p. 61, 886.
p. 210, n. 2, r. 10: € C I L .  VI p. I, p. 15, n. 3 » corr. « Anti- 

quités de la ville de Rome, cit., p. 10 ».
p. 216. — Su V origine e il significato della parola grottesche v. 

H. Sch sesso Aire, Gesekichte der Groteskensatyre, Strasburg, 1894, p. 27 
sg., e V. Gian, nel comm. al Cortegiano, p. 111.

p. 217. —  R. L anciani, La pianta di Roma antica e i disegni ar­
cheologici di Raffaello (in Rendic. dei Lincei, S. V., voi. I l i ,  1894. 
p. 792 sgg.), crede che il Sanzio possa aver concepita V idea, ma non 
effettuato il lavoro d’ una pianta aroheologica di Soma.

p. 219* — V. ora D. Gnoli, Il Sogno di Polifilo, in Rivista d'Italia, 
a. H , voi. II  (1899) p. 44, 269 sgg. ; F. Fabbbini, Indagini sul Polifilo, 
in Giom. d. star. lett. ital., X X X V , 1900, p. lsgg. — L ’ art. dello G noli 
fu riprodotto nella Bibliofilia, I, 1900, p. 189 sgg., 266 sgg.

p. 221, n. 2. — Copiose indicazioni bibliografiche e notizie su A nni» 
da Viterbo pr. F. Gabotto, Un nuovo contributo alVumanesimo ligure, in 
Atti d. Società ligure di storia patria, XXTV, 1892, p. 66 sg.

p. 225, n. 1. — Contro l'asserzione dell'Al visi, da noi addotta, 
fu dimostrato da C. Stobnaiolo, Codd. urbin. graeci bibl. Vaticana*, 
Romae 1895, p. X X IX  che la biblioteca urbinate venne assai danneg­
giata dalle schiere del Valentino nel 1502. ì$eH'Indice vecchio, della 
fine del secolo XV, pubbl. dallo Stomaiolo, non figura tuttavia Mo­
nandro. Gf. su ciò E. Piccolomini, Un frammento nuovo di Monandro, 
nel period. Atene e Roma, IH , Firenze 1900, p. 42 sg.

p. 226, n. 2, r. 6 : « Fa. H ermann » corr. c Federico Hermanih ». 
p. 227* — Notizie sugli amanuensi e i miniatori stipendiati alla 

Corte di Alfonso e di Ferdinando a Napoli, e sui rapporti di quest* ul­
timi con Vespasiano e i copisti fiorentini, pr. G. Mazzatinti, La bibL 
dei re dJAragona in Napoli, Bocca S. Casciano 1897, p. V II sgg.

p. 228. — Sulla diffusione dell'arte della stampa in Italia per 
opera dei tipografi tedeschi, v. ora D. M arzi, I  tipogr. ted. in Italia 
durante il see. XV, in Festschrift sur Feier des 600m Geburtstages con 
J. Gutenberg, Mainz 1900 (cf. lo scritto del Marzi, sullo stesso argomento, 
in La Bibliofilia, II, 1900, p. 8-185). — Un elenco di stampatori stra­
nieri che lavorarono in Italia nel Quattrocento, fu pubbl. da P. Ar- 
nauldet, nell'Annuaire de Vécole pratique des hautes études, Paris 1896, 
(Missione).
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p. 288* — Di Girolamo Rannttsio e i tuoi versi latini e volgari 
tratta F. Flamini in un opuscolo (Padova, 1899), in cui si discorrono 
anche le vicende della vita del medico veneziano.

p. 238-240. — Dell’ origine e dei caratteri della cerimonia dell1 in­
coronazione poetica nel M. Evo si è occupato, per il primo con cri­
tica ampia e sicura, F. N otati, a p. 78 e sgg. delle sue Indagini e 
postille dantesche (fase. IX -X  della BibUot. star, critica della leder. dan­
tesca, Bologna 1899), dove sono discussi alcuni dei giudizi qui espressi 
dal B. — Per le incoronazioni nel sec. XV v. anche G. Zanno» ,  in 
Giom. stor. d. lett. ital., X V I, p. 800 sg.

p. 246. — Dell1 ordinamento interno e dello sviluppo di una scuola 
minore italiana nel M. Evo dà un quadro documentato A. Zanelli, Del 
p/MUco insegnamento in Pistoia dal X IV  ed X V I secolo, Boma 1900. A 
pag. 8 sgg. copiosi dati bibliografici intorno alle scuole italiane del M . 
Evo : ftgginngi G. Pandi, Atti degli scolari dello studio di Perugia etc., in 
BdUttino d. Deputa*, di et. p. per V Umbria, IV , 1898, p. 487 sgg.; G. Ma­
nacorda, Professori e studenti piemontesi, lombardi e liguri nell’Univ. di 
Pisa, negli Annali d. Univ. italiane, X X I, 1899 ; e L. Colini Baldeschi, 
Lo Studio di Macerata, in Biv. d. biblioteche e d. archivi, X I, 1900, n.1 2-8.

p. 257* — Pubblicando l'inventario della libreria privata di Giu­
lio II, Léon Dorkz (in Reme dee bxbliothhques, V I, 1896, p. 97 sgg.) ha 
messo in evidenza come anche questo papa non fosse cosi nemico della 
poesia e dell’ umanesimo, come è stato dipinto finora. — A ll’ opera 
grande di questo pontefice in vantaggio delle arti belle è dedicato il 
recente libro di J. X laczko, Jules II, Paris, 1898.

p. 265, n. 1. — Intorno a Isotta degli Atti, alla raccolta del- 
Vlosttaeus e al probabile autore di esso, v. ora V. Donati, Un romanzo 
poetico del Rinascimento (per nozze Pasi-Lonati), Brescia 1899.

p. 281, n. 1. — Per i traduttori e gl1 imitatori di Luciano nel 
Quattrocento v. anche Bossi, Quattrocento (luoghi citati nell'Indice); 
F. Flamini, in Boss. bibliogr. d. lett. italiana, V, 1897, p. 125 (imita­
zioni del Vegio). Di una riduzione scenica d'un dialogo lucianesco fu 
autore, al tempo d'isabella d'Este, il fiorentino Filippo Lapaocini ; v .  

Luzio-Bekibb, in Giom. stor. d. lett. ital., X X X IV , 1899, p. 96. — Sul- 
l 'imitazione di Luciano nell' arte del Binaaoimento v. M usntz, Bistoire 
de Vart pend. la Renaissance, Paris, 1891, p. 242 sgg.

p. 296, n. 8. — Di una recita dell'Anuria di Terenzio, fatta nel 
carnevale del 1476 a Firenze dai discepoli di Antonio Vespucci in casa 
del Magnifico e poi dinanzi alla Signoria, si parla in una lettera pubbl. 
da C. M archesi, Documenti ined. sugli umanisti fiorentini delia seconda 
metà del sec. XV, Catania 1899, p. X I sg.

p. 807* — Del curioso poema del Pàlingenio, e specialm. della
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parte che vi è dedicata alle scienze occulte (cf. voi. IL, p. 822), 
tratta GL R etnieb, De Marcelli Palingenii Stellati poetae Zodiaco VUae, 
Parisiis 1893, cf. F. F lamini, Spigolature ci*erudizione e critica, Pisa 1895, 
p. 144 sgg.

p. 819* — A ltro esempio di fanciullo prodigioso (un figlioletto 
dell1 ambasciatore mantovano a Venezia, 1528), pr. L uoo-Rbbikb, in 
Giom. star, d. lett. i t a l XXX TV , 1899, p. 14, nota 1. — £  tale si 
potrebbe forse considerare Piero figliuolo di Lorenzo il Magnifico, il 
quale a sei anni faceva mostra di lettere latine. V . le Letterine di un 
bambino fior. alunno di A . Poliziano, pubbL da I. Del Lungo (None), 
Firenze 1887.

p. 828* — Due altre notevoli Accademie fra le molte che fio­
rirono, con forme più o meno regolari, nel ’400 e sul principio del ’SOQ, 
possono essere qui ricordate : quella Veneziana, sulla quale v. E. Cuo- 
coli, Marco Ant. Flaminio, Bologna 1897, p. 10 sg. ; e VAccademia A* 
S. Pietro sorta a Mantova sotto la protezione d’ Isabella d’ Este, v. 
L uzio-R enibr, in Giom. star. d. lett. ital., X X X IV , p. 48 sg.

VOLUME SECONDO.

p. 9 , n. 8. — Per le cognizioni astronomiche di Dante v. ora nuo­
vamente F . A noelitti, in Ballettino d. Società Dantesca Ital., V I I ,  1900, 
p. 129 sgg.

p. 14. — Sull’ uso di mantenere a pubbliche spese leoni nei Co­
muni italiani, v. anche L. Frati, I  leoni del Comune di Bologna, in 
Biblioteca delle scuole italiane, V i li , 1899, p. 209. — I l D el Lusao, 
Dino Compagni, voi. I , t. II , p. 580, dà notizie di leoni acquistati dal 
Comune fiorentino nel sec. X III .

p. 15* — A ltre notizie sulla passione per la caccia e per i cani 
nutrita dagl1 Italiani nel Rinascimento pr. V . C iak , comm. al Corte* 
giano, p. 49. —  Un Poemetto inedito del sec. X V  sulla caccia degli uccelli 
di rapina, dedicato a Gal. Maria Sforza, fu  pubbl. da A . A m a ra  
(Siena 1892, per nozze) ; cf. VArch. star, lombardo, X X IX , 1892, p. 481.

p. 17, n. 1. — Sulla condizione degli schiavi nel regno di Napoli 
nel sec. X V  e da vedersi il Gothein, Culturentwickelvng Sud-ItaUeru, cii, 
p. 411 sgg. A  quali eccessi di crudeltà si trascendesse contro questi 
infelici, vedi, per es., in un passo (a. 1455) della Cronaca perugina 
pubbl. nel Bollettino d. Deputazione di Storia patria per V Umbria, IV 
(Perugia 1898), p. 108.

p. 26, n. 2. — Dei Commentarli di Enea Silvio fu  scoperto l’ ori*
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gin ale, in parte autografo, in un codice vaticano da L. P a s t o r  ( v . la 
sua Storia dei papi, I II , Append., p. 608 sgg).

p. 66 , n. 1. — A gli autori di Ricordanze famigli ari del Quattro­
cento registrati dal Bossi, 1. c., si possono aggiungere i fiorentini Gre­
gorio Dati {Il libro segreto, pubbl. da G. G a r g i o l l i , Bologna 1869, 
nella Scelta di curiosità, n.° 102), Tribaldo de1 Bossi {Ricordanze, in 
Delirie <L eruditi toscani, t. X X III, p. 286 sgg.), Luca Landucci {Diario 
Jwr., pubbl. da I .  D e l  B a d i a ,  Firenze 1888), Donato Velluti (la Cro­
naca, ripubbl. in parte da I .  D e l  L u n g o  nel voL Dal secolo e dal pom a 
di Dante, Bologna 1898.

p. 77, n. 4, r. 18. — Z a n o b i n i , corr. Z u m b i n i . 

p. 91. — Di Bona Lombarda e di Pietro Brunoro tratta F. G a b o t t o , 

Un Condottiero e una Virago del sec. X V , in Biblioteca d. scuole italiane, 
O , 1890, n.° 18.

p. #4 , n. 1. — La brunettina, attribuita al Poliziano, fa  stampata 
la prima volta sotto il titolo originario di paetorella, e il nome del 
suo vero autore, Olimpo da Sassoferrato, da S e v e r i h o  F e r r a r i  (per 
Nozze, Bologna 1879) ; v. lo  scritto polem ico A proposito di 0 . da 
Sassoferrato, risposta di S. Ferrari al sign. Aless. Luzio, Bologna 1880, 
e A . Luzio, La « brunettina » del Poliriano e le poesie di O. da S., in  
N. Antologia, 2* Ser., voL 28, p. 80 sgg.

p. 108. — Del trattato de vera nobilitate di Cristoforo Landino (non 
di M. Ficino), che conservasi inedito nel cod. 488 della Bibl. Corsini 
di Boma, dà ragione A. M a n c i n i , Vita di L. B. Alberti, Firenze 1882, 
p. 488. V . anche U z i e l l i ,  La vita e i tempi di P . ToscaneUi, cit., p. 119.

p. 112, n. 8. — Sulle leggi suntuarie milanesi nei seco. X IV  
e X V  v. E. V e r g a , nell'Arch.̂  stor. lombardo, Ser. m , voi. IX , 1898, 
p. 218 sgg.

p. 118* — Del vivo sentimento d1 italianità, cui sono ispirate le 
riprovazioni degli scrittori sul principio del Cinquecento contro le fogge 
d i vestire straniere, reca vari notevoli esempi il C i a k , nel commento 
cit. al Cortegùmo, p. 155 sg. — A  questi si potrebbe contrapporne qualcun 
altro, notato da A. F a r i n e l l i ,  in Ross, bibliogr. d. lett. ital., I l , p. 140, 
di lodi alla moda spagnola predominante in Italia, prodigate da scrit­
tori italiani dello stesso secolo.

p. 114, n. 2. — Sull1 uso delle stoffe con figure impresse o intes­
sute v. G. B i a d i ,  La Vita privata dei Fiorentini (nelle cit. Conferenze 
sulla Vita italiana del Rinascimento, Milano 1898) p. 108. I l Biagi de­
dica un notevole capitolo (p. 100 sgg.) al lusso e alle leggi suntuarie 
a Firenze nel Binasoimento.

p. 119. — Per la storia degli alberghi in Italia, e specialm. a 
Milano, nei seco. X IV  e X V  v. E. M o t t a ,  in Arch. stor. lomb., 8. H I,
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v. IX , p. 866 sgg. Gli Osti, di coi dà notizia il M otta, son quasi 
tutti italiani.

p. 186. — Questa seconda Accademia fiorentina, im propriam ente 
detta Platonica, nulla aveva di analogo alla prima, cf. Uziblli, P . To­
se anelli, cit., p. 82. Intorno alle due Accademie Platoniche v . P arti- 
colo dello stesso Uziblli in Oior. d*eruditione, V, 1897, n.1 15-21, nel 
quale si vorrebbe dimostrare che PAccademia presieduta dal F icin o  
* è una fiaba ».

p. i w ,  r. 17: « voi. I, p. 58 » corr. : « voi. I , p. 49 ».
P. M *, n. 4. — I l lettore avrà corretta da sà la  svista, per cu i 

in questa nota di due cortigiane famose se ne son fatte tre.
p. 158, n. 2. — A  illustrare la notizia del Sanudo sul num ero 

stragrande di m eretrici a Venezia nel principio del sec. X V I, V . B ossi 
riferisce (in Giom. stor. <2. lett. ital., X X V I, p. 42) la testim onianza d i 
un contemporaneo, il poeta Strasatòla.

p. 162, n. 2. — I l passo qui riferito dei Gesta Episcopor. Corner* 
parla veramente di giuoco di dadi, e non accenna ad alcuna specie di 
carte. V. B enieb, Tarocchi di M. M. Boiardo, nel voL Studi sul Boiardo* 
Bologna 1894. p. 288 n. 2.

p. 165. — Quanta parte abbiano avuto i Trionfi del Petrarca, 
come fonte d'ispirazione artistica, nella diffusione dell'allegoria cla s­
si fa, lo mostrò E. Muntz, Les Triompkes de Pétrarque, in La Bibliofilia, 
I l (Firenze 1900) p. 1 sgg.

p. 248, n. 2. — A lla bibliografia del Savonarola aggiungi G . G asa» 
o h i , Il carattere del Sav., in Rassegna Nazionale, voL 114°, p. 842 sgg» 
(16 luglio 1900).

p. 818 sgg. — Intorno allo stregoneocio nel M. Evo in generale, 
è da vedersi il diligente studio di J. Hausen, Inquisition und Heaoen- 
rtrfolgung im Mittelalter, nella Mister. Zeitschrifi, N. F ., X L V , (1898) 
p. 385 sgg. A  p. 406 altre notizie (cf. p. 814, n. 2) su processi nel 
sec. X V  in Italia; a p. 408 sono citate le bolle di altri papi (cf. p. 81 B , 
n, 1) contro la stregheria.
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DEI NOMI D I PERSONE E D I AU TORI

A
Abammone, II  809.
Abano (d*) Pietro, 179; n  10. 
Abraham Ibn Esra, I l  11 n. 1.
Abnl ibn Firnas, 16A n. 1.
Acciainoli Donato, 953, 984 n. 4, 981. 
Acoolti Benedetto, 908.
Accursio legista, 170, 171.
Adamo da Genova, firate, 190. 
Adriano V I, papa, 119, 185 n. 1, 191, 

192, 272 n. 1; II  818 n. 1.
Adriano da Cornato, v. Castellasi. 
Agnello (dell') G iov., doge di Pisa, 11. 
Agnello, storico, II 61.
Agostino da Piacensa, 114 n. 8. 
A iolle Federico, I l  140 n.
Alagno (d*) Lnoresia, 89; II  849. 
Alamanni Luigi, 275, 807 n. 1. 
Alberini Giacomo, II 200.
Alberini Giovanni, II  900.
Alberti Alberto, 211.
Alberti Leandro, l ì  6 n. 2, 77. 
Alberti Leon Battista, 157, 163, 164, 

166,106,201 n. 2; I I 29 n. 1, 00 n. 1, 
90 n. 8, 155 sgg., 996 n. 1, 996 n. 2, 
801 n. 3, 844.

Alberto da Padova, teologo, 174. 
Albissi (degli) Rinaldo, I l 296 n. 8. 
Albornos Gildes, oard., 119; I l  827. 
Alessandria (d1) Benso, 218 n. 2. 
Alessandro VI, papa, 82, 85, 108, 120, 

127, 128, 129-186, 228, 257, 271 n. 1, 
805, 812,827; I I 5,109,171,180,918, 
269 n. 2, 292 n. 8,298 n. 4,818 n. 1. 

Alessandro V II, papa, 884.

Alighieri Dante, 11,87,86,148,108,169, 
161, 167, 168, 171, 172, 181, 208,234, 
285, 286,908,292,296,811; 1121,85, 
86 n. 1, 87-40, 65, 66,79,87, 89 n. 1, 
101, 128, 140 n. 2, 168,177,227,268, 
277-280, 804, n. 3, 321 n. 3,884 n. 4. 
842, 850, 864.

A llotti Girolamo, II 228 n. 2.
A ltieri Maroo, I l  182 n. 4.
Alviano BartoL, 828; II 298.
Ammiano Marcellino, 222.
Anastagio, storico, II  61.
Ancona (d*> Ciriaco, v. PisBicolli.
Angelioa Siciliana, II  880.
Anghiari (d’) Baldaccio, 24 n. 1; I l  

217 n. 8.
Angilberto, 804 n. 1.
Angiò (d*) Carlo I  re di Napoli, 6.
Angiò (d1) Carlo n  re di Napoli, II  

118 n. 1.
Angiò (d>) Roberto, re di Napoli, 239,

888.
Angiò (df) Margherita, H  148.
Anguisoiola Elena, 290.
Anguisciola Europa, 290.
Anguisoiola Minerva, 990.
Anguisoiola Sofonisba, 290.
Anonimo pavese, v. Mangano.
Antonino, santo, v. Pierossi.
Aquilano Serafino, v. Ciminoli!.
Aquileia (cardinale di), I l  15 n. 2.
Aragona (Alfonso il Magnanimo d’ ), 

19, 21, 89,110,114, 256,269-261,806, 
828; II  15 n. 2, 141 nota, 178, 290, 
282, 849, 852.

Aragona (d') Alfonso II, 41,60,107,177.
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Aragona (d’) Federigo, 41, 809. 
Aragona (d*) Ferdinando I (Ferrante) 

re di Napoli, 28, 89, 40, 41, 58,106, 
111, 112,280; I1 15,183, 219, 281,289 
n. 8, 849, 862.

Aragona (d’ ) Ferdinando II, 41. 
Aragona (dr) Giovanni, oard., 125, II 

219.
Aragona (d*) Isabella, 268 n. I  
Aragona (d’) Leonora, 69; II  172 sg. 
Aragona (d’ ) Tullia, II 162.
Arca (dell') Niooolò, II 842 n. 8. 
Aroelli Filippo, 175.
A reno (d1) Gambino, 187.
Aretino Carlo, v. Marsuppini. 
Aretino Leonardo, v. Bruni.
Aretino Pietro, 186 n. 2, 192-198; II 

80, 48, 117, 153, 817, 820, 851. 
Argiropulo Giov., 229, 258, 274 n. 2. 
Arienti (degli) Sabbadino, 176 n. 1; 

II 178 n. 2.
Ariosto Lodovico, 49, 69, 81, 160, 218, 

291, 298, 821; I I 29, 48, 62, 56-59, 77, 
87, 147, 150, 828, 886.

Aristofane^ 296 n. 8.
Aristotele, 221, 268,262,289; U  101-108, 

252, 280, 889, 840.
Arlotto, piovano, 188,184 ; I I 184 n. 2. 
Annorio Giovanni, frate, II 50. 
A rsilli Francesco, 814.
Arteveldt (d’) Jacopo, 157.
Aaooli (d’) Cecco, I l  800.
Asconio P t diano, 228.
Assisi (d1) Francesco, II 21.
Attellano Carlo, II  829.
Attellano L. Scipione, II 209. 
Attendolo Muzio (Giacomo), 25,26; II  

296 n. 1.
Attavante, 800 n. 1.
Atti (degli) Isotta, v. Malatesta. 
Aubigné (d’) Agrippa, II  68 n. 1.
Aulo QeUio> 228.
Aurelio Muzio, 258.
Aurelio N iccolò, 74 n. 1.

B
Bacone Buggero, I l  8.
Buglioni fam iglia, 81.
Buglioni Astorre, 88, 84.
Buglioni Atalanta, 85.
Buglioni Carlo, detto Barciglia, 88,84.

Buglioni Giampaolo, 38, 84, 88, 96. 
Baglioni Gismondo, 94.
Buglioni Grifone, 88, 84.
Baglioni Guido, 82-84.
Baglioni Malatesta, 86.
Baglioni Orazio, 86.
Baglioni Bodolfo, 82, 36.
Baglioni Sixnonetto, 82-84.
Baglioni Zenobia, 85.
Bajazet I, Sultano dei Turohi, n , 969 

n. 2.
Bajazet II, Sultano dei Turchi, 107. 
Bambaja, scultore, II  33.
Bandello Matteo, 49, 60 n. 1, 216, li 

90, 128, 191-183, 150, 168, 206 n. 1, 
208 sg., 227 n. 1, 228 n. 1, 286,920. 

Barbara fiorentina, II  145 n. 
Barbaro Ermolao, 84, 295.
Barbo, fam iglia, 214.
Barciglia Carlo, v. Baglioni.
Bardi di Firenze, fam iglia, 89. 
Bardi Alessandra, II 149 n. 1.
Burla am, greco, 221.
Barlaccbia, 184.
Barzizza Gasparino, 247, 277 n. 1. 
Basini Basinio, 964 n. 2.
Bussano Jacopo, pittore, I l  94. 
Basso (da) Andrea, II  168 n. 2. 
Baviera, Isabella di, H  148. 
Beocadelli Antonio (Panormita), 960, 

828 n. 8; II 65.
Beooaria, signori di Pavia, H  246 n. 8. 
Beloari Feo, II 166 n. 2.
Bollanti Lucio, II  808 n. 1 e 2. 
Bellina Ebrea, I l  145 nota. 
Bellinoioni Bernardo, I I  174.
Bellini Giovanni, 806.
Bembo Pietro, 49,268,269, 288,234 n. 4, 

287, 295, 801, 811; II  128, 182,136. 
Benoini (donna dei), I I  256. 
Benedetti Alessandro, II  298. 
Benedetto, Arate (Cedru» Libani) 306. 
Bentivoglio Alessandro, I l  994 n. 2. 
Bentivoglio Annibaie, I I 178,180 n. 3. 
Bentivoglio Ermete, II  888. 
Bentivoglio Giovanni, 31, 67, 388; Il 

287, 838.
Beoloo Angelo, d. il Bussante, 1160, 

71 n. 1.
Bergomense Jacopo, v. Foresti. 
Bernardo di Chiaravalle, santo, H 

287 n. 2.



DEI NOMI DI PERSONE E DI AUTORI 3 5 9

Berni Francesco, 196; I l  62, 286.
Beroaldo Filippo, il Vecchio, 274 n. 2, 

279; II  801.
Bessarione, cardinale, 84, 228; I l  112 

n. 8, 288 n. 2.
Bianco Ugo, cardinale, H  291 n. 8.
Bibbiena Bora., v. D ivisi.
Biondo Flavio, 114 n. 8, 211, 218, 266, 

284, 266 sgg.
Bisticci (da) Vespasiano, 86 n. 2, 176 

n. 1,220,226; II  68,90 n. 8, 106 n. 1, 
197 n. 1, 862.

Boccaccio Giovanni, 64, 90 n. 2, 168 
n. 4, 171, 172,176,177, 219,221, 229, 
234 n. 1, 286, 287,206,298 n. 4,800, 
801; II  21, 40 sg., 65,62,79 sg., 89, 
180, 180, 274, 801 n. 8, 881 n. 1.

Boooolino, condottiero, 29.
Boiardo M. Maria, 61, 187; II  29, 62, 

64 sg., 87, 106 n. 8, 160.
Boldrino, condottiero, 26.
Bologna Antonio, II  146 n. 2, 209.
Bona Lombarda, 166 n .8; H91 n .2,966.
Bonetti Guido, I I 291, 292 n. 1, 296 sg., 

900 n. 2, 827, 882.
Bonifasio V ili, papa, 234, 244 n. 8 ; 

II 244 n. 8.
Borbone (di) Carlo, 148, 144.
Borgia Cesare, 88,128,129-184, 806; I l  

82 n. 1, 182, 218, 219, 222, 288 n. 1.
Borgia Giovanni, duoa di Gandia, 180, 

186.
Borgia Girolam o, 188 n. 1.
Borgia Lncre&ia, 127, 128, 182: II 92 

n. 1, 186 n. 1, 269, 296 n. 6, 861.
Borgia Rodrigo, v. Alessandro VI.
Borgogna (di) Carlo, v. C. il Teme­

rario.
Borgogna (di) Giovanni, II 299 n. 2.
Boscoli Pier Paolo. 66; II 886 sgg.
Bracci Cecchino, 819 n. 1.
Bracciolini Gianfrancesco Poggio, 20, 

159 n. 8, 178, 188 n. 8,189,196, 210, 
211, 219, 228, 227, 281 n. 2, 284 n. 1, 
286, 283, 267, 292, 900 n. 1, 818; H  
102, 107, 204 n. 1, 286, 289 n. 1, 286, 
806 sg.

Bramante Donato, da Urbino, 47; II  
860.

Branoaleone, senatore di Roma, 209.
Brandino, buffone, 126.
Brandolini Tiberio, I l 221.

Brant6me (di) Pietro, I l  85.
Brienne (di) Gualtiero, duoa d’Atene, 

I l  187 n. 8.
Brunellesoo Filippo, 91, 292 ; II 160. 
Bruni Leonardo, d’Aresso, 91,115 n. 8, 

178, 281 n. 2, 281 n. 1, 210,241 n .l, 
218 n. 1, 266, 278 n. 1, 283, 287,284, 
n. 4 ; II  42 n. 8, 204 n. 1.

Brunoro Pietro 44; II  855. 
Brusasoroi (Domenico R icci d. il) 801 

n. 1.
Buddeo Guglielmo, 829.
Buonacoorsi Filippo (Callimaco Espe- 

riente), 826 n. 2.
Buonarroti M ichelangelo, 68, 69,196 ; 

II 82 n, 1, 268.
Buondelmonti Buondelmonte, II  826. 
Burchiella (il), v. Molino. 
Burlamaochi Francesco, 94. 
Burlamaochi Michele, 94 n. 1.
Bussi Giov. Andrea, 288 n. 1. 
Bussolari (de1) Iacopo, II  246.

C
Caffarelli Antonio, II 200.
Galoondila Basilio, 229.
Galoondila Demetrio, 229.
Galoondila Teofilo, 229.
Galdora Jaoopo, II  298.
Callimaco Esperiente, v. Buonacoorsi. 
Callisto Andronico, 229.
Callisto H I, papa, 124, 128 n. 1, 222 

n. 1, 805; II  861.
Calvi Fabio, 824 sg.
Calvino Giovanni, II 264. 
Camaldolese Ambrogio, v. Traversar! 
Caxnbray (di) W iboldo, I l  162 n. 2. 
Camerino (da) R idolfo, 182.
Camerino (da) Sforalo, 257 n. 2. 
Campagnola G iulio, 819 n. 1. 
Campano Gianantonio, 812.
Canale (da) Martino, II  199 n. 1. 
Oannisio Egidio, da Viterbo, 190, 267 

n. 2 ; 11 861.
Capistrano (da) Giovanni, I I 207, 238. 
Cappello Paolo, 184.
Capponi Agostino, 68.
Capponi Piero, II  295 n. 2.
Capra Bartolommeo, arci?., 15. 
Caracciolo Tristano, II  66.
Carafa Diomede, II  186 n. 1.
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Caracciolo Tristano, 986; I l  966. 
Carafa Oliviero, card., 191 n. 8; I I 169 

n. 2.
Carbone Lodovico, 974 n. 1.
Cardano Girolamo, 819 n. 1 ; I l  88 sg., 

296 n. 8, 888 n. 1, 810 n. 1, 848. 
C&riteo, v. Gareth.
Carlo IV, im p., 18,188,989; n  96 n. 1. 
Carlo V, im p., 90, 91, 117,148*146, 198, 

272 n. 1; II  140 n. 2.
Carlo V ili di Franoia, 108, 104, 106, 

129; I l  169.
Carlo Magno, 906, 910; II  826.
Carlo il Temerario, di Borgogna, 17, 

104, 111 ; II  164.
Carmina Burana, 177 n. 1, 904 sgg. ;

n  20.
Carrara (da) Francesco il Vecchio, 9, 

12 n. 4.
Carrara (da) Francesco Novello, 12. 
Carrara (da) Giacomo I, 169. 
Carmagnola (da) Frano. Bnssone, 94. 
Casa (della) Giovanni, 188; I I 112,119. 
Casanova Marcantonio, 814 n. 1. 
Casella Lodovico, 69.
Casini Bruno, 276.
Castellesi Adriano, da Coraeto, cardi­

nale, 189, 140, 997, 804; H  168 n. 4. 
Castelli Girolam o, 970.
CastigUa (di) Isabella, II  148. 
Castiglione Baldassare, 62, 188, 217; 

n  81 n. 1,108 n. 8,197,189,185 sgg. 
912, 298 n. 2, 811.

Castracene Castruooio, 11 n. 2. 
Castriota Costantino, II  851.
Catone, 896.
Catto Angelo, 111 n. 2.
Catullo, 807, 808, 809; II 969. 
Cavalcanti Giovanni, II  68.
Ceooa (il) pittore, I l  168.
Celestino V, papa, I l  945 n. 1.
Cellini Benvenuto, I l  67 sg., 180 n. 1, 

817, 829 sg.
Celso, 298.
Cento novelle antiche, 7, 181; II  192. 
Chantillon (da) Gualtiero, v. Lilla. 
Chiavelli Tiranni di Fabriano, 65. 
Chigi Agostino, 884.
Ciampante Gregorio, 68.
Ciarpollons, condottiero, 44.
Cicerone, 299, 298, 294-296; I I  269, 280, 

841, 849.

Ciminelli Serafino Aquilano, H 89n . L 
Claudiano, 800.
Clemente V I, papa, 241 n. 2. 
Clemente V II, papa, 148-147, 198 n. 2, 

195, 268 n. 1, 810; I I  88, 891, 898. 
889 n. 2.

Clerici vaganteS, 904,205,9B8; H  20,902. 
Oodro Uroeo, v. Uroeo.
Coeur Jacopo, I I 106 n. 2.
Cola di Bienao, 191, 906, 210 n . 2. 
Oollennuooio Pandolfo, 162, 948 n . 1, 

964 n. 1, 972, 974 n. 1,981,287 n . 2. 
Colooci Angelo, 898.
Colomba, santa, I l  969.
Colonna (fam iglia) 196, 181; I I  56. 
Colonna Francesco, v. Polifilo. 
Colonna Giovanni, 906. 
Oolonna-Gonsaga, Giulia, I I  189. 
Colonna Lavinia, 88.
Colonna Pompeo, 189 n. 1 ; II  66. 
Colonna V ittoria, H 148,212,288,288 n .3. 
Colleoni Bartolommeo, 24, 881. 
Colombo Cristoforo, II 4 sg. 
ColumeUa, 22B, 896.
Oomminellis (de) Ugo, 296 n. 2. 
Compagni Dino, 66, 87.
Oontarini, 75.
Oontarini Gasparo, 898 sg.
Conti (de’) Giusto, I I  80 n. 8.
Conti (de’ ) Sigismondo, II  900 nota. 
Oopernioo Nioolò, I l  12.
Coppola Francesco, 40.
Coraggio (da) Gisberto, 98 n. 2. 
Coraggio (da) Veronica, v. Gam bata. 
Corio Bernardino, 988 ; II  64.
Cornaro Luigi (Alvise), 289; U  60, 

70-74, 129 n. 1.
Cornassano Antonio, 115 n. 8. 
Cornelio Kepote, 175; II  61.
Coraeto (da) Adriano, v. Castellati. 
Cornetto (dal) Giammaria, H  142. 
Corte (da) Bernardino, 46.
Cortesi Paolo, 178 n. 2, 991 n. 2, 295 

n. 1 ; I I  140 n. 1, 808 n. 8.
Corvino Mattia, re d’Ungheria296n. 1. 
Coryciana, 818, 814.
Cosini Silvio, I l  880.
Crisolora Emanuele, 299.
Crisolora Giovanni, 299, 290.
Croce (fam iglia) di Som a, I l  248. 
Cybo Francesohetto, 125; I l  198. 
Cybo Maddalena, v. MedioL
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D
Dagomari Paolo, II  801 n. 8.
Dati Gregorio, I l  866.
Decembrio P. Candido, II 64.
Della Valle (famiglia) II  848.
Dettin Clara, II 164.
Diogene Laerzio, I l  281.
Divisi Bernardo da Bibbiena, cardi­

nale, II, 48*
Dolce Lodovico, II 50.
Doloibene, buffone, 188.
Dondi Giovanni, 210 n. 2.
Donato Elio, H  62.
Doria Andrea, 86.
Donatello, 68*
Dschem, principe tnroo, 108, 126,185;

n  109 .
Jlurazzo (di) Carlo, II  216 n. 8. 
Dttrer Alberto, II  81.

E

Egidio da Viterbo, v. Cannino. 
Emanuele re di P ortogalli, I l  16. 
Enrico I  d’ Inghilterra, II  18.
Enrico II di Francia, II  164.
Enrico III  di Francia, II  180 n. 8, 

184 n. 2.
Enrico V I, im peratore, II 18 n. 2. 
Enrico V ili d 'Inghilterra, 146. 
Epicuro^ II  277 sgg.
Erasmo, 229, 206; II  288 n. 8.
Ermete Trismegieto, U  846 n. 4. 
Eschenbaoh (di) W olfram , II  20.
Erte (famiglia), II  69, 141 nota, 267. 
Este (d’) A lfonso 1 ,68,66, 66,167,268, 

278; n  46, 47, 148 n. 1, 269.
Este (d*) Bianca, II  151 n. 1.
Este (d*) Borgo I, 20,21, 66, 67, 61,268, 

270, 882; II 14, 174 sg., 179 n. 2, 
180, 801.

Este (d’) Ercole I, 62,65, 67, 61 ; I I 108 
n. 8, 141 n. 2, 172, 268 sg.

Este (d’) Ercole H , 805, 822; I l 47. 
Este (d') Ippolito, cardinale, 22.
Este (d’) Leonello, 21, 247; I I 221 n. 1. 
Este (dv) N iccolò, 68, 64, 67, 61 n. 1, 

247; n  151 n. 1.
Este (d’) Parigina, 62; II 161 n. 1. 
Este (df) Riccarda, 166 n. 8.
Este (d») Ugo, 209.

Este-Gonzaga Isabella, 49, 60, 66 n. 1, 
267 n. 2; II 46, 82 n. 2, 120 n. 2, 
182, 144 n. 8, 160, 832 n. 2, 864.

Este-Bentivoglio Lucrezia, I l  47 n. 8, 
173.

Eugenio IV, 119,120 n. 1,122 n. 1, 211, 
244; II  170 n. 1, 198 n. 2, 808.

Eyk (van) Giovanni e Uberto, II  26.
Ezzelino III da Romano, 6, 7; I I 221 

n. 1, 291.

F
Faber Felice, 148.
Fabretti Cristoforo, 59.
Facino Cane, 15, 28.
Facio (Fazio) Bartolommeo, 176, 260, 

268, 286; li  64.
Fano (vescovo di), li  228.
Farnese Pierluigi, 196 ; li 228.
Faeciculue temporum, 236.
Faust Giovanni, l i  882.
Fedele Cassandra, Il 144 n. 8, 148.
Federico II, imperatore, 4*6, 12 n. 4, 

40, 81, 106; li 176, 274, 291.
Federico III imp. 19, 20, 270; II 164 

n. 2.
Feltro (da) Vittorino, v. Rambaldoni.
Ferdinando il Cattolico, re di Spagna, 

117, 188 n. 2; II 806 n. 1.
Ferrari G. Battista, cardinale, 186.
Fiamma Galvano, 213 n. 8.
Fioino Marsilio, 268; I I 108 n. 1, 802 sg.,

866, 866.
FRelfo Francesco, 177 n. 1, 189, 214 

n. 2, 228, 241 n. 2, 248 n. 4, 244, 
248 n. 1, 272 n. 2,278,274 n. 1,278; 
II 204 n. 1, 217 n. 8, 801 n. 8, 840.

Filelfo Giammario, 240 n. 1.
FUosseno M arcello, Il 82 n. 1.
m ostra to , II 62 n. 1.
Finicella, strega, II 242.
Finiguerri Stefano, 187.
Fiorentino Vespasiano, v. B isticci.
Firenzuola Agnolo, lì  80-86,181,284,846,
Firmico Materno, II 294, 804.
Flaminio Giov. Ant., 189; II 845 n. 1.
Foglietta Uberto, 288.
Foix (di) Gastone, lì 88.
Folengo Teofilo, (Merlin Cocca!, Li* 

merno Pitocoo), 187, 806, 816 sg. ; 
Il 68 n. 1, 68 sg., 126 n. 2,128 n. 1, 
140 n. 2,196 n. 1, 280, 882 n. 2, 861.
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Foligno (da) Tomassuccio, li 247 n. 1, 
900.

Fondolo Gabrino, 19.
Foresti Jacopo Filippo, d. il Borgo* 

mense, 176 n. 1.
Fortebraeoi Braccio da Montone, Il

221, 222.
Fortegnerri Nicoolò, cardinale, 296, 

297 n. 1.
Foscari Francesco, 77.
Fosse (delle) Giamp., v. Valeriano.
Francesco I di Francia, 104, 109,196; 

li 164, 174.
Francesco da Firense, v. Organi.
Franco N iccolò, II 109 nota.
Franco Veronica, l i  162.
Fregoso Paolo, cardinale, 99 n. 3; Il 

216 n. 2.
Frescobaldi Leonardo, Il 266 n. 8.
Fulvio Andrea, 217 n. 1.

a
Gabrielli Cleofe, l i  180.
Galateo Antonio, 888 n. 8 ; Il 805 n. 1.
Gallerani Cecilia, li 188.
Gambara Veronioa, Il X12, 268.
Gareth Benedetto, d. il Cariteo, II 841 

n. 1.
Garzoni Giovanni, II 801 n. 2.
Gattamelata, v. Narni.
Gaurioo Luca, II 288 n. 8, 388.
Gaza Teodoro, 229, 257 n. 2.
Gennaro Ferrando, II 849.
Ghetti Lodovico, 91 n. 2.
Ghiberti Lorenzo, 159, II 260.
Ghinazzano (da) Mariano, frate, lì 

248 n. 2, 249.
Oiamblieo, II 809.
Giambullari Bernardo, I I 115 n. 4,188 

n. 1.
Giocondo (fra) pittore, 217 n. l.
Giorgione (Giorgio Barbarelli, detto), 

II SS, 812.
Giotto, II 90.
Giovanni II, re di Portogallo, 177,
Giovanni X X II, II 867 n. 2.
Giovanni X X III, papa, 19: II 216, 261 

n. 8.
Giovio Paolo, 176, 178, 179, 192, 218, 

280, 288, 285, 292, 295, 296, n. 1,297, 
311 n. 2; II 65, 118, 194, 888.

Giraldi L ilio Gregorio, 37,802,811 n. 2, 
321, 322; II 158.

Girolamo (De viri» iUuetribu»), 175. 
Giulia romana, 215, 216.
Giulio II, papa, 79, 90, 109 n. $, 1)5 

n. 4, 187*140, 216, 257, 276; IISM 
n. 1, 260 n. 2, 818 n. 1, 858. 

Goliardi, v. Clerici vagante». 
Gonnella, buffone, 188-184.
Gonzaga, fam iglia, 48; II 59. 
Gonzaga Francesco I, march, di Man* 

tova, 49, 107 n. 2; II 16, 106 il ). 
Gonzaga Gian Franoeeco, Mi, 247. 
Gonzaga Giulia, II 212.
Gonzaga Isabella, v. Este.
Gonzaga Paola, 155 n. 8. 
Gonzaga-Montefeltro Elisabetta, 52, 

56 n. 1.
Goritz Giovanni, 818 sg.
Grana Lorenzo, 297 n. 2.
Granacci Francesco, II 181.
Grasso Luoa (Lucio Crasso) 291. 
Oraziani Giovanni, l i  849.
Grimaldi Alessandro, 832.
Grimaldi Ansaldo, 882.
Grimani Antonio, 77 n. 1, 881. 
Guarini Gian. Batt., II 89.
Guarini Guarino Veronese, 222, 228, 

240 n. 2, 247, 274, 275, 281 n. 1, 900 
n. 1.

Guarino Battista, 297 n. 2. 
Guarneglie (dei) Antonio, II 849. 
Guicciardini Franoesoo, 95,288; II44, 

195, 227, 285, 305.
Guinigi, fam iglia, 100, 101.
Guinigi Paolo, 100 n. 1, 384. 
Guzzoni Boooolino, v. Boccolino.

H

Hawkwood Giovanni, 22, 171 n. S. 
Hildesheim (di) Gottardo, l i  80. 
Humboldt Alessandro, II 22.

I

H ario, frate, 293 n. 1.
Imperia, cortigiana, II 152. 
Infossare Stefano, 288.
Inghilterra (d’) Isabella, Il 176. 
Inghiram i Fedra, 109 n. 8, 276.
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Innocenzo Y C I, papa, 89, 105, 10$, 
185-187; U 17, 18$, 293 n. 1, 817. 

Ippocrate, 884.
Isaao Arrigo II, 141 nota.

J

Joinville (di) Giovanni, l i  00.

K

Kaytbey, saltano, Il 14 nota.

Lampugnani Andrea, 66, 67.
Landino Cristoforo, Il 850.
Landò Ortensio, II 77.
Landnooi Lnoa, II 355.
Lapaocini Filippo, II 853.
Lascaris Giovanni, 884, 885 n. 1, 889.
Latini Brunetto, 834; II 85.
L avagg io  Lorenso, II 187 n. 1.
Lecce (da) Boberto, Il 168, 888, 848.
Leone X , papa, 56 n. 1,97,109, 140-148, 

143 nota, 185,186,190,817,818, 880, 
845, 858 sg., 879, 896, 810 n. 1, 318; 
II 15, 35 n. 8,140 n. 8,148,144 n. 1, 
170 n. 1, 171 n. 8,181,188,888,847, 
887,898,803,818n. 1,885,840,846 n. I.

Leoni Piero, da Spoleto, II 295 n. 2.
Lenti (de*) Bina, li  855.
Lenti (de*) Maria, Il 855.
Leto Pom ponio. 840, X7S n. 3, 891,897, 

895-387 ; l ì  804 n. 1, 860 n. f.
Lilla (da) Gualtiero (o da Ohantillon), 

904.
Llppi Filippo, 171.
Longolio Cristoforo, 879 n. 4, 895.
Lopes Giovanni, card., 185 n. 4.
Losohi Antonio, 877 n. 1.
Lovato da Padova, 174.
Lucano, II 817 n. 8.
Lucia, madre di Frano. 8forxa, 86.
Lucia da N am i, II 869 n. 8.
Luciano, 881 n. 1, II 889, 858.
Lucrezio Caro, 888.
Luigi IX  di Franeia, II 61.
Luigi X I di Franeia, 17, 104, 111; li  

164 n. 9, 860.

Luigi X II di Franeia, 80, 79,104,189; 
II 180.

Luna (de) Isabella, II 158.
Lutero Martino, II 885.

SI
M achiavelli N iccolò, 68, 64, 98, 95-98, 

116, 188, 149 n. 8, 178,179,189, 875, 
888, 806; II 48, 64, 76, 88 n. 8, 197 
n. 8, 180 n. 1, 198, 887, 844. 

Maoinghi-Strotsi Alessandra, II 149 
n. 1.

Macrobio, II, 889, 841.
Maffei Baffaello, v. Volterra. 
Malatesta Carlo, 178.
Malatesta Giovanna, 156 n. 8. 
Malatesta Pandolfo, 89, 86, 87; II 884. 
Malatesta Boberto, 84, 88; Il 888. 
Malatesta Sigismondo, 86, 107, 864, 

865; Il 801 n. 8, 889, 876 n. 1, 889. 
Malatestatdegli A tti Isotta, 965; I I353. 
M alegnccio Annibaie, II 147 n. l. 
M alvessi Achille, gioannita, II 833. 
Manetti Agnolo, 831.
Manetti Giannosso, 176 n. 2, 297, 231, 

840, 851 Sgg., 860, 866, 178 n. 1, 274 
n. 4,977 sg., 887 n. I ; li 170 n. 1,881. 

Manfredi Astorgio, 264 n. 1.
Manfredi Galeotto, 864 n. l.
Mangano Giovanni, II 74 n. 8. 
M anilio, 898.
Mans (di) Idelberto, 807 n. 2. 
Mantovano Battista, v. Spagnuoli. 
Man colli Pier Angelo, v. Paiingenio. 
Manusio Aldo, il veoohio, 84, 980. 
Maometto II, 79, 107.
Mapes (di) Gualtiero, 804.
Maroa (della) Jacopo, frate, li, 888,248 

n. 2, 244 n. 8.
Marche, Olivier de la, II 164. 
Mariano, frate, buffone, 185. 
Marignaao, (G .Giao. Medichino mar­

ch, di) castellano di Musso, 80,197. 
M arignolli Curdo, 185.
Marso Pietro, 840 n. 2.
Marsuppini Carlo, d’Arasso, 840, 241, 

844, 866, 870 n. 8, 888 n . 1. 
Martino V, papa, 119, 810 n. 9, 211 n. 1, 

244, 800.
M arziale, II 841 n. 1.
M ariio Galeotto, 11 882.
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Massaino, 190 n. 1.
Massimiliano l y imp., 80, 114, 18? ; U 

184 n. 4.
Masncoio Salernitano, li 816,889 sgg.
Mazzoni Guido, pittore, II 168.
Medio! di Firenze, fam iglia, 91, 888, 

884 n. 3, 858; II 818 nota, 950.
Medici Alessandro, 92, 68, 146.
Medici Caterina, regina di Francia, 

II 117 n. 3.
Medici Cosimo, il Vecohio, 179 n. 1, 

888, 886, 852-954 n. 1, 338; II 109, 
880, 866 n. 3, 881, 894, 342.

Medici Cosimo I, duca, 197 ; I I 117, 218.
Medici Giovanni di Biooi, 338.
Medici Giov. di Lorenzo, v. Leon X .
Medici Giuliano di Piero, 65, 67, 334

n. 8.
Medici Giuliano di Lorenzo, 140,141 ; 

lì  182 n. 4, 248.
Medici Ippolito, card., II 16 sg.
Medici, Lorenzo il Mognifloo, 89, 60, 

65, 67, 105, 107, 111, 125, 160, 171, 
172 n. 1, 187, 994, 941 n. 2, 958-854 ; 
II 18, 13 n. 4, 15 n. 4, 88, 99 sgg., 
133-135, 141, 144 n. 1, 181, 188, 863, 
895 n. 8, 302, 307 n. 4, 346, 347 n. 1.

Medioi Lorenzo di Giovanni di Biooi, 
333; II 102 Bg.

Medici Lorenzo, duca d* Urbino, 97; 
II 848.

Medici Lorenzino, 68, 69, 179.
Medioi Piero di Cosimo, 858; II109,354.
Medici Piero di Lorenzo, II 950.
Medioi-Cybo Maddalena, 125.
Medioi-Tornabuoni Lucrezia, II 149 

n. 2.
Medici-Salviati Maria, 197.
M ellini Celso, 314 n. 1.
Mellini Guido, 979 n. 4.
Menandro, 295; li  352.
Miohiel Giovanni, oard., 135.
Middleburgo Paolo di, l i  293 n. 4.
Mirandola, della, v. Pioo.
Mireto Giovanni, pittore, li  301 n. 1.
Molino Antonio, d. Burchiella, Il 49.
M olosso Tranquillo, 804.
Molza Frane. Maria, 179 n. 9, 310.
M ongajo Andrea, 282.
M ontecatini (da) Giovanni, Il 283 n. 2.
Montefeltro (da) Bernardino, li  861 

n. 3.

M ontefeltro Federigo da, duca d* Ur­
bino, 21, 88, 50, 51, 114, 115 n. 3, 
287, 861 sg., 974; 11 56, 109 nota, 
188, 140 n. 2, 293 n . 4.

Montefeltro-Gonzaga Elisabetta, li 
898 n. 5.

Montefeltro (da) Guido, II 297, 327.
Montefeltro (da) Guidubaldo, 51, 52. 

138; II 136.
Montefeltro-Malatesta Battista, 271 

n. 3.
Montepulciano (da) Francesco, li 247.
Montone (da) Braccio, v. Fortebracd.
Moroni Girolam o, 149 n. 2.
Mosconi Giov. Tommaso, 314 n. 1.
Mussato Albertino, 168, 169, 174, 233; 

l i  351.
Musso, Castellano di, v. Malignano.
Musuros Marco, 229.
Muzio Girolam o, II 103 n. 1.

N

Napoleone il Grande, l i  178.
Nam i (da) Erasmo, detto il Gattame­

lata, 175.
Navagero Andrea, 887 n. 8, 308, 309.
Nettesheim (di) Agrippa, 63; Il 10! 

n. 2, 384.
Nioooli N iccolò, 222 sg., 887, 849 sg., 

108 sg., 981.
N iccolò V, papa, 106, 181, 911,981,222, 

887, 231, 844, 249-851, 966, 278; li 171 
n. 2, 233 n. 2.

Nieto, fra Tommaso, II 867.
Nobili (de1) Moro, 185.
Novara (da) Giorgio, II, 233 n. 2, 265.

O

Odasi Tifi (Michele), 315 n. 1.
Oddi, fam iglia, 31; II 208 n. 1. 
Olgiati, 66, 67.
Oliva Alessandro, card., II 238 n. 2, 

243 n. 8.
Omero, 921, 899; II 852, 349.
Onorio II, papa, 184 n. 1.
Orazio, 308; li  380.
Ordelaffi, II 883.
Organi (dagli) Francesco, Il 143 n. 2.
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Orsini, ton ig li», 118, 181; II 89. 
Orsini Battista, cardinale, 195 ; I I 919. 
Orsini N ioolò, d. il stig lia n o , II 198. 
O9ldi0t 181, 909; n  151.

P
Paoioli Lnoa, 154; Il l i ,  198 n. 4. 
Paderbona (da) Meinwerk, Il 60. 
Palestrina (da) Pierluigi, Il 140 sg. 
Palingenio Marcello (Pier AngeloMah- 

solli), 807; H 9 »  sg., 989.
Palma Jaoopo, il Vecchio, l i  911. 
Palm ieri Matteo, 140, 185; Il 158 n. 1. 
Pandolfini Agnolo, 157,164; Il 156,844. 
Pandolfini Pierfillppo, 154.
Pendoni G. Ant., v. Poroellio. 
Panormita Ant., v. Beooadelli.
Pan vinto Onofrio, 185, 196.
Paolo II, papa, 85,88,110 n. 1, i l i  n. 1, 

129, 114, 149 n. 8, 157, 166 n. 1,167, 
196,816; I I 181,186,100Sg., 188 Sg.,
198 n. 1, 817 sg.

Paolo III, papa, 145, 147, 195 n. 8, 111 
n. 1, 190; II 198.

Paolo IV, papa, 147, 190.
Paolo di Bagdad, Il 191.
Paolo Veneto, 174.
Paracelso, Il 895.
Parentncelli Tomaso, v. N iccolò V. 
Pasquinate, 191, 811 n. 1.
Passo Matteo, pittore, 107 n. 1. 
Patavino Lodovico, patriarca d'Aqui- 

leia, 891.
Passi (de') A lfonso, n  76 n. 9.
Passi (da') Andrea, 150.
Passi (da') Iaoopo, II 906.
Passi (de') Piero, 150 sg.
Relegati N ioolò, Il 115.
Penna (della) Girolam o, 88, 94. 
Perotti N iooolò, 111; li 119 n. 1. 
Perries A lice, li  154.
Perugia (da) fra Mosto, II 147 n. 1. 
Perugino Astreo, 178 n. 9.
Parassi di Firense, fam iglia, 88. 
Petrarca Francesco, 9,18 n. 8,148,166, 

169-171, 174, 181, 208, 119, HI, 219, 
294 n. 1, 296, 287 n. 1, 199,178,189,
199 n. 4, 294, 199; Il 18 n. 1,12-24, 
96, 40 sg., 65, 89, 107, 189 n. 1,158 
n. 1, 169, 180, 901, 821 n. 8, 994, 841, 
951, 956.

Petruooi Alfonso, cardinale, 140.
Petrucoi Antonello, 40.
Petruoci Pandolfo, 87.
Piatti Giovannantonio, 214 n. 2.
Piatti Teodoro, 214 n. 9.
Piccinino Jaoopo, 17,28,114,115; Il 916.
Piccolom ini Enea Silvio, v. Pio II.
Pico della Mirandola Galeotto, I I 297.
Pico della Mirandola Gian Francesco, 

97; Il 151 n. 1, 298 n. 4 , 808 n. 9.
Pico della Mirandola Giovanni, 149, 

299 sg. ; II 95, 251, 258 n. 1,164 n. 2, 
809 sg., 940, 946.

Pico della Mirandola Lodovico, I I 911.
Pierossi Antonino, aroiv. di Firense, 

Il 299 su 2.
Pietro III, re d’Aragona, II 25 n. 1.
Pilato Leonsio, 921.
Pindaro, 295.
Pinson Sebastiano, 118.
Pio li, papa, (E. S. Piccolom ini) 21, 

88 n. 1, 98,108, 111, 212 Sg., 114, 219, 
948, 266, 257, 166, 267 n. 1, 270,177, 
812; l i  6 sg., 15-19, 69, 65 n. 2, 67, 
86 sg., 169, 171, 186, 210, 194 n. 2, 
240 n. 1, 144 n. 1, 257 n. 9, 258 n. 1, 
259, 284, 286, 298, 815 Sg., 949, 954.

Pitigliano, il, condottiero, v. Orsini.
Pitocco Lim erao, v . Folengo.
Pitti Bnonaooorso, Il 66, 198.
Pisinga Jaoopo, 289.
Pissicolli Ciriaco, d'Anoona, 119.
Platina (Saoehi) Bartolomm eo, 167, 

279 n. 9, 189, 817, 928; II 64, 109 
n. 1, 288, 828.

Platone (Accad. Platonica), 159; I I 195, 
940, 841, 846, 956.

Plauto, 219, 196, 197, 827; II 46 sg.
PUnio il Giovane, 112.
Plutarco, 221; II 56, 61.
Podocataro Lodovico, 174 n. l.
Poggio, v. Bracciolini.
Polenta (da) Guido, 811.
Polenton Sioco, 277 n. 1.
Polibio, 222.
Polifilo (8ogno di), 219; I I 80 n. 2, 852.
Polisiano Angelo, 60,177, 268, 274 n. 2, 

195; II 87, 99 sg., 184 sg., 801 n. 8, 
808, 952.

Polo, viaggiatori venesiani, II 4.
Pomponassi Pietro, 174 n. 8, I I262 n. l , 

840.
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Pontano Gioviano, 60, 113, 158, 188, 
381 n. 1, 391, 818, 838; II 76, 91, 130 
n. 3, 306 n. 1, 311 n. I, 317, 837, n. 1, 
286, 889, 804, 806, 814, 889, 843, 850.

Pontano Tommaso, 350.
Ponzo, fra Domenico da, li 350.
Porcellio de’ Pandoni, G. Ant., 114, 

264 n. 8, 375.
PorcAri Stefano, 131.
Porta (della) Ardioino, card., 190.
Portogallo, Eleonora infante di, I I 164 

n. 8.
Postumo Guido, 858, 804 , 810 n. 1.
Potenza, Conte di, li  805 n. 1.
Prato, Giov. da, li 131 n. 1.
Près, Josquin de, II 140 n. 3, 141 n. 1.
Priuli Francesco, II 898 n. 2.
Procopio, II 319 n. 1.
Pulci Bernardo, II 342.
Pulci Luca, li 54 n. 1, 87.
Pulci Luigi, 187; II 58-55, 87, 98, 108 

n. 8, 276 sg. 280 n. 1, 816 n. 1, 823 
n. 1, 847 n. l.

Quintiliano, 283.

R

Rabelais, li 77 n. 4, 196.
Badevico, II 60.
Baim ondi Cosma, II 277 n. 1. 
Bambaldoni Vittorino, da Feltre, 846, 

247: II 137 n. 1, 188, 166 n. 2, 281. 
Bamusio Girolamo, 882; l i  853. 
Bangoni Bianca, II 183.
Banieri, fam iglia, di Perugia, II 843. 
Begiomontano l ì  12.
Beims, Gerberto di, 11 8.
Benato, ferrarese, II 801 n. 1.
Betz (de) Gilles, II 324 n. 1. 
Beuenthal, Neithard von, 92 n. 2. 
Biario Caterina, v. Sforza.
Biario Girolam o, 124, 125; li  150. 
Biario Pietro, card., 128; Il 167, 182 

n. 2.
Biario Baffaello, card., 140 ; 11 48,198. 
Bipa (della) Alberto, II 140 n.
Riva (da) Bonvesin, 213 n. 2.

Bivalta (da) Alberto, 278, *79 n. 3; Il 
802 n. 4.

Robbia (della) Luca, I l 887 sg.
Booa (della) Bartolommeo, detto Co­

d e , II 883.
Rodigina, ferrarese, II 313 n. 2. 
Bomano (da), v. Ezzelino. 
Bossellino Bernardo, 241 n. 1.
Bossi (de*) Tribaldo, II 855.
Bota Antonio, lì  146.
Rovere (della) Bartolommeo, 99. 
Bovere (della) Frano. Maria, due* 

d’ Urbino, 50, 51, 188, 141. 
Bovere (della) Giovanni, 187. 
Bovere (della) Giuliano, v. Giulio IL 
Bossi (de*) Pietro, 175.
Bosqo Michele, 175.
Bosso fiorentino, pittore, Il 220. 
Ruoellai Cosimo, 11 185.
Buffo Polissena, 28.
Buffo Vinoenzo, l i  141 n. l. 
Ruperto del Palatinato, re tedesco, 

II 219 n. 8.
Ruspoli Francesco, 185.
Ruzzante, v. Beolco.

S
Sabellioo, M. Antonio, 71, 73, 83, 374 

n. 2, 276, 28S, 285, 287; II 263. 
Sacchetti Franoo, 182, 188; II 87 sg.. 

106 sg.
Sacchetti Giannozzo, II 88 n. 2. 
Sacohi Bart., v. Platina.
Sadoleto Jacopo, cardinale, 145, 268. 
Salò (da) Soaino, li  140 n. 1. 
Salutati Coluooio, li 301 n. 3,286 n. 1, 

842.
San Celso (di) Caterina, II 145 nota, 

152.
Sanga G. Batt., II 321.
Sanguinacci Óiov., II 11.
Sannazaro Jacopo, 177, 291, 802 sg., 

808 sg., 311 ; II 89, 128, 268.
San Miniato (da) Antonio, 306 n. 2. 
San Secondo (da) Jacopo, lì  142. 
San Severino (da) Roberto, Il 266 n. 3. 
Sansovino Andrea, 313.
Sansovino Francesco, 814; Il 48, SO 

n.' 1.
Sansovino Jstoopo, 11 180 n. 3.
Santi Giovanni, II 56.
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Sanudo Marino, 288; II 304 n. 1.
Sanilo Raffaello, 88, 85, 217, 825; II 

180, 804, 852.
Sarteano (da) Alberto, 275 n. 2; I I 288,

243 n. 2.
Sarto (del) Andrea, II 188.
Sassoferrato (da) Olimpo, II 855.
Sanli Bandinello, cardinale, 140.
Savelli Antonio, 189 n. 1.
Savoia (di) Bianoa, II 169.
Savoia (di) Carlo I, II 882 n. 2.
Savoia-Sforza Bona, 65.
8avonarola Girolam o, 94, 95, 103, 279 

n. 1, 806; II 101 n. 1, 177, 241 n. 1, 
246, 247 n. 1, 248-256, 289, 822, 882, 
n. 2, 886, 887, 888, 846, 856.

Savonarola Michele, 174; II 76,258 sg., 
851.

Scala (della) Can Grande, 9.
Scaligero G. Cesare, 295.
Bear ampi Camilla, Il 188.
Soarampi, cardinale, II 198 n. 2.
Schilling Diebold, 115; Il 881.
Senarega G iorgio, 20, 288.
Seneca, L. E ., 261, 296 n. 8.
Seneca Tommaso da Camerino, 264 

n. 2.
Seroambi Giovanni, 100, 101 ; II 350.
Sforza (signore di Pesaro) Alessandro, 

80, 44.
Sforza (di Milano) Asoanio, cardinale, 

46, 125, 882; II 109, 168 n. 4.
Sforza (signore di Pesaro) Costanzo 

274 n. 9.
Sforza Francesco I, 17, 25, 27, 28, 48, 

44, 114, 115, 117, 262; U 174, 178,
244 n. 2, 296 n. 1, 884 n. 8, 840.

Sforza Francesco II, 48.
Sforza Galeazzo Maria, 45, 63, 65, 102 

n. 2, 104, 107 n. 2, 271, 278; II 16 
n. 1, 171 n. 1, 218, 854.

Sforza Giangaleazzo, l i  221 n. l.
Sforza (signore di Pesaro) Giovanni, 

108, 180 n. 2, 264.
Sforza Lodovico, il Moro, 20,52,46-47, 

65, 74, 107, 268, 268 n. J, 279, 828, 
882; n  221 n. 1, 247, 269, 298 n. 1, 
295 n. 1, 296 n. 1.

Sforza Massimiliano, 48; Il 118, 179
n. 1.

8 forza-Bentivoglio Ippolita, 271 ; II188 
209.

Sforza-Este Anna, 278 ; l i  47. 
8forza-Riario Caterina, II, 116 n. 4,.

141 nota, 150, 219, 884 n. 8. 
Sforza-Savoia Bona, v. Savoia. 
Shakespeare Guglielmo, n  44.
Sidonio Apollinare, II 78 n. 1.
Siena (da) Bernardino, 275; Il 168, 238r 

241, 242, 244 n. 1, 250, 261 n. 8. 
Siena (da) Caterina, II 169 n. l.
Siena (da) Matteo, II 168.
Sigismondo Conte del Tirolo, II 318.. 
Sigismondo im peratore, 19.
Signorili N iccolò, 210 n. 2.
SUio Italico, 299.
Silvestri Guido, v. Postumo.
Sisto IV , papa, 24,105, 116 n. 2,122-135r 

191 n. 3, 240, 257, 267 n. 1, 276, 826; 
l i  112 n. 8, 171 n. 2, 188, 186, 187, 
248, 260, 261 n. 8, 282, 298 n. 1, 295 
n. 1, 821.

Socini Bartolommeo, 248.
Soderini di Firenze, II 217 n. 8. 
Sodoma (Giov. Ant. Bezzi, d. il), 290 

n. 1.
Sofocle, 225.
Soldanieri N icoolò, II 88 n. 2. 
Solimano II. 108.
Soranzo 75.
Sorsi Agnese, II 154.
Sozzini Mariano, 163 n. 1.
Spaglinoli Battista Mantovano, 109, 

256 n. 2, 802, 808, 821 ; II 91 sg. 256, 
262, 268 n. 1.

Spinola Giacomo, li 258 n. 1.
Spirito Lorenzo, II 241 n. 1.
Sprenger Jaoopo, II 818.
Squaroialupi Antonio, II 144.
Stazio, 228, 808.
Stefani (gli), editori, 229.
Steno Michele, doge, l i  189, n. 1.
8trabone, 222.
Strada (da) Zanobi, 171, 289, 299. 
Straparola Giov. Frano., Il, 131 n. 1. 
Strasburgo (di) Goffredo, Il 84. 
Stendhal, II 199 n. 1.
Strozzi Ercole, 182, 804 sg.; I I 82n. 1- 
Stroszi Filippo, 255.
Strozzi Lorenzo di Filippo, 54 n. l. 
Strozzi Palla, 251 n. 2, 255, 838. 
Strozzi Tito Vespasiano, 54; II 80. 
Buggero, abate, 209 n. 2.
Svetonio, 175; II 61, 62.
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Sosio G. B., II 350.
Svezia (di) Federioo, v. Federico II. 
•Svevia (di) Manfredi, l i  278.

•368

Tacito, 259.
Tasso Bernardo, 49.
Tasso Torquato, 62, 209; II 69, 89. 
Tenda (di) Beatrioe, 15, 23.
Teodoro, astrologo, II 291.
Terenzio, 296; II 45, 48, 252, 353. 
Tiberio Antiooo, Il 334.
TibuUo, 810; II 259.
T ill Eulenspiegel, 184.
Tito Livio, 172, 251, 261, 285, 288; I I 351. 
Tisio, oanonioo, 292 n. 1, Il 289. 
Tolom ei Claudio, II 128 n. 2. 
Tommaso d*Aquino, 6, 68.
Torelli Orsina, 155 n. 3.
Torre (della) Guido, 10.
Tosoanella Paolo, frate, 276 n. 2. 
Toscanelli dal Posso Paolo, 254; II 11, 

293 sg.
Totila, II 326.
Trapesunsio Giorgio, v. Trebisonda. 
Traversari Am brogio, Camaldolese, 

231 n. 2; II 281, 294.
Trebisonda (da) Giorgio, 83, 230 n. 4, 

260, 277 n. 1.
Trevisan Lucia, II 145 nota. 
Tifernate Gregorio, l i  801 n. 8. 
Trissino Gian G iorgio, I I35 n. 2,48,55, 

817.
Trivulsio, fam iglia, Il 807 n. 5. 
Trivulzio G. A n i., cardinale, I I 12.

U

TJbaldini Ottaviano, II 323 n. 1. 
Uberti (degli) Fasto, 18 n. 8, 208, 209, 

235 n. 1, 289 n. 2; Il 24 sg., 75,881 
n. 1.

Urbino (d’) Federigo, v. M ontefeltro. 
Uroeo Antonio, detto Codro, 264 n. 1, 

274 n. 2; II 282-284.
Urslingen W erner von, II 221. 
Ussano (da) Niocolò, 306; II 217 n. 8.

V

Valdo Pietro, n  265 su l .
Valeriano Pierio (G iam pietro dalle 

Fosse), 291, 295, 818 n. 1, 222 sg .; 
Il 287.

Valeriano Urbano, 828 sg.
ValeYio Placco, 2 » .
Valerio Mae tim o, 175.
Valla Lorenso, 121, 122, 166, 228 n . 1, 

260, 266, 294; II 277 n. 1.
Valori Bartolommeo, 258.
V alori N icoolò, l i  64.
V oltarlo Boberto, 115 n . 3.
Varano Bernardo, 30.
Varano Gentilpandolfo, 80.
Varano Giulio Cesare, SS, 84.
Varchi Benedetto, 22, 92, 288; H  64, 

806, 884 n. 8.
Varrone, 326.
Vasari G iorgio, l ì  64.
Veoellio Tiziano, II 177.
Vegio Maffeo, 302 n. 1 ; II 90 n . 8,156

n . 2.
Velluti Donato, Il 355.
Venoeslao I, im p., 14.
Vergerlo P. Paolo, sen., I l 156 n . 2. 
Verini Ugolino, 802 n. 1.
Verona Niocolò da, Il 288.
Veronese Gaspare, 128 n. L 
Veronese Guarino, v. Chiarini.
Vegio Maffeo, 800; H 137 n. 1, 261,368. 
Vendramin Andrea, doge, 881. 
Vespuoci Am erigo, 178, 254.
Vespuooi Antonio, n  854.
Veterano Federigo, 225 n. 1.
Vettori Francesco, 288,882; n  64,287. 
Vettori Pietro, 149 n. 2.
Vidovera, condottiero, 29.
Villani Filippo, II 62 sg.
Villani Giovanni, 86, 88, 208, 282 ; II 

14, 278, 802, 812 n . 1.
Villani Matteo, 12, 88, 282; I l 862. 
Vinci (da) Leonardo, 47,48,60,184,165, 

186 n. 8, 254; Il 6 n. t, 11, 29, n. 1, 
148 n. 1, 178 sg., 321 n. 8.

Virgilio, 172,178, 261,801, 809, 818 n. 1;
l i  89, 252, 809, 995. •

Virgilio Polidoro, U  394 n. 1.
Viri iltuetree, II 61.
Visconti, fam iglia, 18 ; n  U n . 8. 
Visconti Bernabò, 18: n  299.
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Visoonti Bianca Maria, 9 n. t. 
V isconti Carlo, 66, 67; li  119 n. 6. 
Visoonti Filippo Maria, 14, 4S, 48, 81, 

110, 959 n. 1 ; II 16, 64, 891 n. 8,806, 
810 n. 1.

Visconti Galeasso II, 14.
Visconti Giangaleasso, 18, 14; II 160 

n. 1, 194, 819 n. 8, 899, 849. 
Visoonti Giovanni, arci veto., 811. 
Visconti Giovanni Maria, 14, 15. 
Visoonti Matteo I, 10.
Visoonti Matteo II , 11.
V itelli N iccolò, Il 881.
V itelli Paolo, 114; II 898.
V itelli Vitellosso, 180.
Viterbo (da) Annio, 991 n. 8; II 858. 
Viterbo (da) Egidio, v. Cannista.

Volterra (da) Jacopo, 967 n. 1,976 ; I I68. 
Volterra(da) Baffaello (Maffei), 176 n. 1, 

906 n. 9, 886 n. 9.

W

W alter von der Vogelveide, II 156. 
W illaert, fiammingo, II 148 n. 9.

Z

Zampante Gregorio, v. Ciampante. 
Zanobi da Strada, v. Strada. 
Zarrabini M. Ant., v. Flaminio. 
Zisim, v. Dscbep.
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